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, Ideologìa (dal gr. idèa, idea, e %os^ discorso). Parie della 
filosofia che tratta delle idee, delle loro differenti specie,, della 
loro formazione , della loro generazione e delle loro relazioni colla 
espressione del pensiero o delle lingue. — Per estensione si usa 
questa parola per indicare la scienza che s’occupa di analizzare i 
fatti dello spirilo umano è divenuta sinonimo della voce meta- 
fisica, ora non più tanto usata. -* 

' Idi. Quindicesimo giorno dei mesi di marzo, maggio, luglio e 
ottobre nel calendario degli' antichi Romani , e tredicesimo degli 
altri mesi. Gli idi di marzo furono riputati un di nefasto dopo l’uc- 
cisione di Cesare. -, 

Idillio (dal gr. ejdylìion, immagihetta). Poemetto del genere 
deirejf%o (v.), la cui proprietà è di dipingere oggetti o scene cam- 
pestri. Differisce dall’egloga in quanto che questa prende ordina- 
riamente forma di dialogo, mentre l'idillio è quasi sempre un rac- 
conto 0 una descrizione. Teocrito, che fu il caposcuola dell’idillio, 
ne lasciò molti che sono vere poesie epiche, ed anche scenette li- 
riche 0 comiche. Rione e .Mosco tra’ Greci furono anch’essi autori 
d’idillii* Tra i moderni il tedesco Gessner è il classico di questo ge- 
nere di poesia. 

Idolatria. Culto o adorazione degli idoli. L’idolatra crede che 
una divinità sia racchiusa sotto la foì'tna materiale alla quale egli 
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indirizza, le sue preghiere, sia quella forma una statua o un corpo 
naturale, un animale, un albero, una pietra, il sole, la luna, o 
anche qualche fenomeno, come i! vento, il tuono, ecc. (v. Idoli). 

Idoli. Nel senso che si dà ora a questa parola , un idolo è la 
rappresentazione di una divinità. La storia degli idoli, considerati 
iconograficamente, comprenderebbe la storia delle idee mistiche e 
delle dottrine religiose di tutti i popolipoliteisti, ed eziandio d’uno 
dei rami più importanti delle belle arti. Riassumendola brevemeote, 
diremo che tradizioni remotissime sembravano indicarci quelle pietre 
nere o irregolarmente screziale, che cadono dal cielo dopo l'esplo- 
sione d’una meteora, come gli oggetti, del più antico feticismo. 
Erano esse considerate quasi dimora eletta dalla divinità discesa 
sulla terra, ònd’erano chiamate Iletiìi, dalle voci orientali fìeth-el. 
Casa di Dio. Per quanto si risalga nel corso dei secoli, trovasi il 
culto delle pietre, e i popoli meno civili, come i Galli e gli uomini 
del Nord, seguitarono a professarlo fino all’apparire del cristiane- 
simo. Sappiamo inoltre che una quantità di divinità avevano per sim- 
boli identici pietre quadrate o coniche ; 'tali erano Elagabalo a 
Emeso ; il Manù e il Diasarè degli Arabi ; la luna rappresentala 
da una pietra quadrata nella Caaba; Cibcle nell’Asia Minore; Ve- 
nere a Pafo , ecc. I Greci e i Romani adoravano primitivamente 
Giove-Pietra, secondo Pausania; e questo autore alìerroa che tutta 
la Grecia rendeva un tempo alle pietre onori divini. 1 Romani ser- 
barono nei loro lari pietre, brute lino alla distruzione totale del po- 
liteismo. Le pietre, poscia, secondo la loro forma, rappresentarono 
questa o quella divinità. La forma piramidale o conica parve più 
specialmente consacrata agli ddi, considerali come essenze luminose, 
maschie e creatrici. Da ciò l’uso di consacrare a tali deità quei mo- 
numenti giganteschi che, sotto il nome di piramidi , di mentri , di 
obelischi, s’inalzano ancora dall'India fino alle sponde del Nilo, e 
neH’Amerìca. Le dee invece, quelle almeno che simboleggiavano le 
forze passive della natura, la luna depositaria de’ germi,, la terra 
madre e nutrice, eran^ rappresentate' dalla pietra quadrata o. cu- 
bica. Moltiplicatisi in seguito i numi, la natura venne ripartita fra 
di loro , e ad ogni deità fu dedicalo l’animale che più ritraeva dei 
suoi àllributi, e che. venne consideralo come la sua imagine vivente. 
1 simulacri degli dòi ebbero allora la testa dell’animale a ciascuno 
consacralo. Il qnale sistema prevalse specialmente in Egitto , ove 
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si perpetuò per la legge inflessibile del santuario , che costringeva 
il presente e l’avvenire a riconoscere 'le forme del passato. L’Asia 
occidentale segui gli stessi principi! nella composizione del suo 
Panllieon. Aslarot era rappresentato come Ator; Molocli aveva una 
testa di bue. Atergati o Uercete era a metà pesce ; il Serapi, che” ' 
da Sinope nel Ponto fu recato in Egitto , aveva una testa di cane , 
una di lupo, e la terza di leoné"; gli Assiri avevano l’Adramelech 
colla testa di mulo , l’Ammelech colla testa di cavallo, ecc. L’India 
mescolò, nelle sue rappresentazioni delle divinità, le formo umane 
con quelle degli animali. Ganesa, dio della saviezza, avea la testa 
di elefante, e Anuman la testa di scimmia , ecc. Né il simbolismo 
egiziano, che tanto si estese nel mondo , fu straniero alla Grecia , 
in onta della sua gran civiltà. 11 lupo rappresentò Apollo fino nel 
tempio di Delfo ; Bacco vi fu riverito sotto la' forma di bue, e Diana 
0 Giunone sotto quella di giovenca ; a quest’ultima rimase anche 
il titolo di dea dagli occhi di bue. Ai tempi di Tertulliano, Pallade, 
a Atene, era ancora un pezzo di legno su cui la mano’dell’artefice 
non era mai scorsa ;> e molte deità greche serbavano forme miste , 
come i Tritoni e le Sirene, i Pani, i Fauni e i Sileni, ecc. 

Idomeneo. Figlio di Dcucalione e nipote di Minosse 11. Re^nò 
dapprincipio in Creta; aspirò alla mano di Elena, e prese parte 
alla spedizione contro Troja. Caduta ijuésta città, egli errò lunga- 
mente pei mari trabalzato da continue tempeste, e fece voto di sa- 
grificare a Nettuno il primo uomo in cui si abbatterebbe sbarcando 
nell’isola di Creta. Questi fu suoTiglio. Egli lo immolò, e tal de- 
litto produsse un’epidemia che fe’ insorgere i Cretesi contro di lui, - 
che dovette andarne in bando ; altri affermano che suo figlio fu 
salvato dal popolo, che esiliò il re. Egli andò a Colofone^o nella 
Magna Grecia, dove fondò Sàlento. Un’altra tradizione lo rappre- - - 
sentava come uno dei giudici dell’inferno. 

Idra. Mostro, figlio d’Echidna e di Tifone. Aveva molte teste, 
che rinascevano appena mozzate, a meno che non si ponesse un 
ferro rovente sulla piaga. Una goccia del suo veleno bastava ad 
uccidere. 11 mostro infieriva soprattutto nelle vicinanze di Lerna. 

Ercole andò a combatterlo, e a itiano a mano ch’ei ne tagliava le 
teste,^ Ifito, suo amico, bruciava le ferite. Dopo la sua vittoria, 
l’eroe intinse le suo Treccie nel sangue del mostro. Alcuni nnn vi- 
dero in questa fatica d’Èrcole che una favola relativa al corso del 
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«ole nello zodiaco, avvegnaché l’idra sia una costellazione che d 

stende al disopra del Can- 
cro, del Leone etleila Ver- 
gine, che ricordano altre 
gesto della viU di Ercole. 

Idrato. È Tòpposto di 
anidro , e dicesi dei cor{n 
nei quali l’acqua entra in 
porzioni .deteroninate come 
principio essenziale della 
loro composizione, e può 
essere più a meno difficil- 
mente separata. I cristalli 
che si formano in seno al- 
l’acqua sono idrati quando 
si mescolano con 'una por- 
zione di questo liquido, che 
allori veste ugualmente la forma solida, e vien detto acqua di crn 

stallizzazione. . r» n 

Idraulica (dal gr. hydor, acqua, ed aH|òs, canna). Quella 
parte della meccanica che ha per oggetto la giusta distribuzionó e 
direzione delle, acque. Distioguesi dall’idrostatica .rdall’idrodina- 



Mra. 



Arklt idraulico. _ 


mica in quinto che queste propriamente non riguardano ché la 
parte teorica della meccanica dei fluidi, mentre l’idfauhca, àp- 
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poggiata ai principi! dell’idrostalica e deirìdrodinaRiica, applica le - 
leggi teoriche ai casi pratici, modifica coll’esperienzile conclusioni 
ueno esatte di queste due parti della meccanica,- e stabilisce prin- 
dpii cui seguono Cedelraenle gli ingegneri idraulici nelle Imo ope- 
razioni. L’idraulica riguarda l’acqua, si in riposo esi in movimento. 
Aichimede fu il primo che dell’idraulica traltò, e discoperse il prin- 
cipio dell’uguaglianza delia pressione. Molte sono le macchine che 
servono ad inalzare, a mettere in moto, a derivare ed utilizzare 
l’aqua per ^11 usi delle industrie umane. Qui contro diamo rap- 
presentato un ariete idraulico. 

Idraulico (Organo). É un organo mosso dalla forza delle 
acqie, e si usa specialmente nelle ville 
de’ grandi fra gli altri giuochi d’acqua 
che Ri servono a sollazzo de’ villeggianti. 

Anche agli antichi era noto questo istru- 
iDcntc, ed il chiamavano //i/dro«/jtó. Una 
inimagine alquanto rozza se ne trova in 
una medaglia di Neronej-qui ne diamo 
il disegno. 

Idria. Vaso che rappresentava il dio 
deU’acqia in Egitto.-In certi giorni i sa- „ 
cerdoti lo riempivano u acqua o Io ador- ■ 'X - 

navano ?on molta magnificenza, indi Io ponevano soprq una specie 
di teatre pubblico; allora tutti si! prostra va no davanti a quel vaso, e 
rendevano grazie al cielo pei vantaggi che traevano d.ì queU’ele- 
mento Lo scopo di tale cerimohin era d’insegnare agli Egizii che 
Eacqna é'il principio di tutte le cose, e che essa ha dato moto e 
vita a Ulti i corpi animati. ' ' 

UroceMo. — Idropisia. ' ; 

Idrofobia (dal gr. kydor, acqua, ephóbos, timore, avversione). 
Malattia prodotta daH'inoculazione del contagio degli animali ar- 
--.rabbiati, sia per mezzo del morso, sia altrimenti, e che si mani- 
fèsta con un senso d’ardore e di stringimento alla gola, con spasmi 
convulsivi, con accessi di furore, e quasi sempre coiravversione 
aJl’acfua, onde il suo nome. La bava è per lo più il veicolo del 
, contagio ; la. ferita per morso d'animale arrabbiato si salda in breve 
tempocomc le altre; l’esplosione del male suole annunziarsi con 
brividi di freddo e con un senso di- peso allepigastro ; la malattia si 
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manifesta per Io più, fP 4 i 30 e i GO giorni dopo il morso, ordi- 
nariamenle intorno al 40® gforno: sviluppata, dura dai 3. ai 0 
giorni, e i malati muoiono ordioariamfinte fra i| 4“ e il G“ io uh 
sopore letargico o fra atroci spasimi. {I cane va più specialmecle 
soggetto allo sviluppo spontaneo di questa tremenda malattia. 

Idrogeno (dal gr hjidar, acqua, e yeinowai, generare). Nome 
di un corpo semplice che esiste sotto la forma gazosa e che la con- 
serva a tutte le pressioni e temperature possibili, pei' cui non venne 
mai nè liquefatto,, nè consolidato. L’Idrogeno era conosciuto fio dal 
principio del scc. xvii , ma la sua vera natura non fu conosciuta 
prima del I7GG. Fu perù solo Cavendish nel 1.781 che affermò esser 
l’acqua un composto d’ossigeno e d’idrogeno. L’idrogeno entra pure 
nella composizione di moltissimi acidi, delTammoniaca e della mas- 
sima parte delle materie organiche. 

Idrografia (dal gr. hydor, acqua, e (jnif)ho, sefivo). K l’arte d4 
misurare e descrivere i mari, i fiumi, ,i canali, i laghi, ecc. Trat- 
tandosi dei fiumi e dei canali, descrive specialmente il lor» anda- 
mento, i cambiamenti di direzione, la quantità d'acqua e U facilità 
di navigarli,. Trattandosi di laghi e di mari, dà eonto degliscanda- 
gli, dei golfi, dei seni, degli scogli, dei bassi .fondi, ecc. Segna la 
posizione dei porti ; determina i luoghi delle, correnti marine ; si 
propone infine di far conoscere lutto quello che può interessare co- 
loro che viaggiano per acqua. Colle carte iih’ografiche, dalle quali 
si, giovano tanto i navigatori, pone in luce le sue osserva;i(fni. 

Idromanzia (dal gr. hydor, acqua, e manìéyo, indovino). 
Arte di presagire il futuro col mezzo dell’acqua. Vai rone la dice 
inventata dai Persiani, e poscia mollo praticala a Roma. 1 presagi 
traevansi o^dal colore dell’acqua o dai circoli che descriveva gittan- 
dovi.un sasso, e dal modo col quale si spargeva dp uu vaso, ecc. 

Idromele. Nome, con cui s’iniKca la.bev<inda composta di una 
soluzione di’ miele nelFacqua. 

Idrometria (dal %r. hydor, acqua, c metron, tnisuri).vQoeUa 
parte deH’idrauIica che insegna a misurar l’acqua in movimento, 
come sarebbe h\ portata d’un canale, d’un fiume., d d'im orifizio 
aperto nelle pareli d’un vaso pieno d’acqua. 1 prineipii necessarti 
per queste misure s’insegnano in lutti i trattali d’idraufìca. 

Idropisia o Idrope (dal gr, /ij/iior,. acqua, e ops, jspetto, 
apparenza). Questa voce, indicò dappilncipio la' raccolta l’acqua 
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entropia eaviià addominale, "ma quindi si-usò per denominare qua- 
lunque raccolta morbosa di siero od altro umore acquoso, e diverso 
del pus, entro, qualche parte del nosti*ó corpo. L’idropisia viene 
distinta con nomi particolari quando si vogliono indicare le parti 
del corpo afTelle da tal morbo ; onde v’ha Vidrotoì-ace , \' idroce- 
falia, [’idrorrachia; [’idrottalmia, Vidrcrpericardia, ecc. 

Idroscopia (dal §r.. hydor , acqua, e s/topeo, esamino). 
Arte di trovar le sorgenti d’acqua nascoste sotto terra ; speciè di 
divinazione superstiziosa, colla quale si vorrebbe far credere di 
poter trovare scaturigini nuove. Si va a siffatta ricerca con una 
bacchetta in mano, per lo più di nocciuolo selvatico , la quale, 
dicesi, produce sull’idroscopo una certa sensazione tutte le volte, 
che egli si appressa ad una solvente nascosta. — La idroscopia 
non è forse un’assoluta divinazione od impostura, benché non sia 
strano che molti impostori si spaccino per idroscopi. Mólti latti si 
citano che veramente .danno fondala ragione 'di sospettare che la 
idroscopia sia uno di que’ tanti fenomeni naturali ancora sconosciuli. 

Idrostatica (dal gr. hydor, acqua, e histemi, stare). È quella 
parte della meccanica che tratta dell’equilibrio deMiquidi e-dei 
iliiidi aeriformi. Si divide in due partir una che si occupa dei fluidi 
incompressibili, e l’altra dei fluidi compressibili. 

Idumei‘0 Edomiti. Antico popolo della Palestina, che dice- 
vasi disceso daLsaù, chiamalo Edom (rosso). Stanziava sulle sponde 
del Mar. Rosso, in cui possedeva. i porli di EIat e di .Aziongaber; 
si estese poscia in Arabia. David ne sottomise una' parte ; poi -Ir- 
cano 1 ne fece scempiov — • dfar di' Idnmca o di Edom fu talvolta 
chiamato, a cagion di questo popolo, il Mar Rosso. , 

Iena". V,. Jena . 

Ifiland (Augusto Guglielmo). Autore ed attore dramma- 
tico, n,' in 'Annover nel 1759. Compiuti gli sludii, fuggi di casa 
per mettersi sul teatro di Gotha (IT’ÌT). Sommi, unanimifurono i 
plausi che vi ottenne, e veramente li meritò, salvo che nei carat- 
teri eroieij Non pago ai primi allori, fra i commedianti tedeschi', 
volle èssere autore ; scrisse commedie c drammi,' per la più parte 
'accolti a gran favore. Diresse i teatri a Manheinii indi le feste dram- 
matiche di corte a Berlino, ove morì nel 181 i. Sono '47*i suoi 
compòoinienti fra-drammi e. commedie, pieni di bellezze, ma ezian* 
dio di esagerazioni dr caratteri e di affetti. - 
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j Ificrate.. Capitano ateniese di oscuri natali salì, per la vii;tù 
sua militare e pel senno , ai primi gradi della repubblica. Vii^ i 
Traci; contro i Lacedemoni e i Siracusani a Corcira fece molli pro- 
fitti; comandò i 20,000 Greci che aiutarono Artaserse, re di Per- 
sia, al conquisto d’Egitto; in altre imprese fu adoperato: eppure 
gli fu mossa accusa di tradimento ; ma ne venne assolto, e mori 
rieiràmore de’ concitfadini. Le sue geste furono tra gli anni 393 
e 357 av. G. C. Introdusse riforme di gran momento nella milizia 
ateniese. Cornelio ne scrisse ja vita. > . 

Igiene (dal gr. ygiès, sano). È voce usata per significare l’arte 
di conservare la sanità.. — .L’igiene è una scienza la quale inse- 
gna un regolato metodo di vita aflincbè uno possa conservare la 
salute , per quanto la sua organizzazione gli permette. Si divide 
in igiene pubblica e privata; ma mentre questa conserva ’il nome 
primitivo, la prima viene generalmente .distinta colla denom'ma- 
zione di polizia medica. In Uoma vegliavano sopra la pubblica 
igiene i censori. - • ' . 

Ignazio (S.)- Discepolo di san Pietro e di san Giovanni evan- 
gelista; divenne .vescovo d’Anliocliia. Condotto a Roma , sotto il 
-regno di Traiano, per. essere dato a pascalo delle belve, accettò il 
supplizio con rassegnazione, e spirò il 10 dicembre 107. 

Ignazio da Liojola (S.^. N. in Ispagna nel 1490 di nobile 
famiglia al castello di Uijola. Fu educato alla corte di Ferdinando 
il Cattolico. Fino all’età di 29 anni segiil la professione delle armi. 
Per grave ferita toccata all’assedio di Pamplona , costretto al ri- 
poso, lutto si diedeegli studii pii: gli venne in disgusto il .mondo, 
e volle consacrarsi a Dio. Risanato appena, vesti l’abito di pelle- 
grino , e andò all’abbazia di Monte Serrai, ove fece le sue devo- 
zioni (1522). Mosseci là a Manreza, e soggiornò all’ospedale,. ove 
■ dicesl coiiiponessè il famoso. libro degli Esercizii spirituali.- Dopo 
un viaggio a Róma e in Palestina, tornò in Ispagna ; studiò gfam- 
nialica a Parccllona e. filosofia ad Aloalà; passò in Francia per me- 
glio erudirsi. In poco tempo i suoi esempi e le sue pie'esorlaziom 
gli concifiarono la stima dei conHiscepoji'e dei maestri, onde al- 
cuni di essi presero ad imitarlo; e da ciò gli venne l’idea di fon»^e 
con essi un istituto religioso, e lutti uniti andarono^ nel di dell’ As- 
sunta (1534),, nella cappella sotterranea^dlMontmartre, ove fecer 
volo di mcùcrsi a servizio del papa per tutte le opere„cIi’egli loro. 


Di>i 



indicherebbe. Padlo IIl li accol.se con bontó; li autorizzò a prorTc- 
rire i voli di povertà e caslità-religiosà. Dipoi aggiunse il volo d’ob- 
bedipnza c quello di recarsi dovunque il papa comandasse per ado- 
pèrarsi a vantaggio jlelle anime. Il disegno del nuovD istituto era 
compiuto, e Paolo III l’approvò solennemente con bolla del 27 set- 
tembre 1540, sotto il nome di chierici regolari della Compagnia di 
. Gesù. Ignazio fu eletto generale perpetuo (1541). I suoi compagni 
-vennero chiamati Gesuiti, dalla chiesa del Gesù, che il- papa aveva 
messa a loro disposizione. Sant’lgnazio nrori nel 1556; 13 anni 
dopo fu iscritto da Paolo IV fra i santi. • ' 

‘ Ignorantelli o Fratelli della Dottrina cristiana. Isti 
tuzione di religiosi fondata a Reims l’anno 1080 da un canonico di 
La Salle, perché insegnasse gratuitamente ai fanciulli del popolo 
gli elementi della religione e della istruzione primaria. Approvato 
nell’anno 1724 da papa Benedetto XIII, l’Ordine si ?parse con 
grande rapidità, soprattutto in Francia, nel Belgio e in vaiii Stali 
d’Italia. Essa oggidì é venuta degenerando, per essersi posta al ser- 
vizio dei principii politici retrivi. - ' . 

. Ignoranza'. Si deGnisce una privazione 4’idee o di cognizioni, 
considerata in sé, quindi essa è distinta dall’errore; ma in pratica 
è sempre assai difficile e spesso impossibile separarli e distinguerli. 
I giureconsulti distinguono ['ignoranza di diritto e ['ignoranza di 
faUo; la prima è (piella per cui taluno non ha conoscenza della 
legge relativa aH’azkme che é oggetto di contestazione; la seconda 
è quella per cui taluno s’inganna circa la natura di un fatto di cui 
'egli è causa, come se^ p. e., uccidesse un uomo nascoso ch’einon 
sapesse che ivi si trovasse, m il credesse una bestia. ^ 

Igrometro (dal gr. hygròs, umido, c inélren, misura). Stru- 
mento col quale si misura la quantità di vapore acqueo che con- 
tiene un dato spazio , e da quella concbiudesi al grado di umidità 
dello stesso. Distinguonsi principalmente' tre specie d’igrometri, 
cioè: l’igrometro di Saussure, il quale essenzialmerite consiste in 
un capello , chq i colle variazioni nella sua . lunghezza prodótto 
dall’assorbimento de} vapore acqueo, misura lo variazioni deH’u- 
midilà neH’ambiente entro cui trovasi; quello ad appannamento, di 
Danieli, col -quale si ottiene lo stesso risultato dall’appannamento 
prodotto dal vapore che si deposita sopra una bolla delio stromeoto, 
{^naameoto prodotto artibcialmeale mediante l’abbas^ento di 
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lemperalura della bolla stessa ;'e finalmente quello ad evapora- 
zione , di August, nel quale nn termométro, coi bulbo coperto di 
mussolina mantenuta sempre bagnata d’acqua, colle sue diverse tem- 
perature inferiori a quelle di un altro termomòtro ordinario, dà il 
mezzo di calcolare'la umidità dell'aria che lo cireonc.. 

Igroscopio (dal gr. hygròs, umido, e skopéo, osservo). Stru- 
mento fatto per indicare Tumidità. Fondasi sopra alcuno de’ varii 
effetti die l’umidità produce ne’ corpi ; sia allungandoli come -i ca- 
pelli e le minugie , sia ingrossandoli come i legni , sìa appannan- 
doli cornei vetri, i metalli, sia portandoli a deliquescenza come i 
sali, écc. Uno dei piiVcomoni. è rappresentato da una figura alla 
quale il torcersi, rallungarsi o raccorciarsi di-un pezzo di corda 
di minugia, per effetto deirumidtlà o della secchezza, fa levareo 
mettere il cappuccio, aprire o chiudere la bocca, ecc. 

Iguane. Genere di rettile della famiglia dei sauri. Somiglia 

molto alle lucertole nel- 
le sue forme generali. 
Ila la coda e la testa 
coperta di piccole sca- 
glie: questo rettile, lun- 
go circa nn metro e 
mezzo, -è comune nel- 
l’America meridionale, 
ove la sua carne è as- 
sai gustata. ' 

. / Barìe. Feste dell'antica Roma, celebrate il 25 marzo, in onore 
della madre degli Dei, e precedute'da una fièsta funebre, chiamata 
il giorno di sangue {dies sanguinis). Nel di delle llarìela gioia re- 
gnava per tutta la città ; la statua della dea era portata in proces- 
sione, e ognuno l’accompagnava con quanto avea di più prezióse. 
La gran diva ehe si onorava cod era la Terra , 'alla quale chiede* 
▼ansi abbondanti raccolte. ' 

llario (S.). Dottore della Ghiesa, h. >à Poitiers soll’esordire 
del sec. iv. Il cristianesuno ebbele fra’ suoi più eloquenti difensori 
ti concilii di Milano (355) e difiézier8r(359). Indirizzò aH'impera- 
tor Costanzo un’orazione perché cessai dal perseguitare gli orto- 
dossi, contro cui era istigato dagli Ariani. Ma questi finicono'col 
- trioofare: eiecero mudare Uado «i confioi della ■Fcisia.~%ii où 
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si ritenne per questo dal^omballeiii nel Concilio di Seleucia (359). 
Finalmente fece ritorno nel suo vescovado. Scese poi indtalia con 
Valeotinianeimperatore, jl- quale, mal soddisfatto di lui, lo mandò 
a PoHiers, ove mori il 307. Fu oratore eloquente, ma spesso gonfio 
ed oscuro. . 

llario (S.). Papa (4-01-407). Era originario sardo-; successe 
a san Leone, che lo aveva fatto suo legato nel Concilio di Efeso.. 

Ilarione (S.). Istitutore della vita monastica in Palestina, 
n. presso Gaza, in Siria, verso il 292. Bispcnsato ogni suo avere 
tra i fratelli e i poveri, andò a vivere in una selvaggia solitudine, 
ove fondò monasteri. Mori chiuso in un- eremo nel 372. 

llcani.* Dinastia mongola della' stirpe di Gengiskan , che dal 
1336 sino al 1410 possedè Bagdad , rirak-Arabi e TAdérbigian. ^ 
Hassnn-Buzurch o ii Grande, fondatore di quella dinastia, traeva 
l'origine da Arzum il-khan, onde i discendenti chiamaronsi Urani. 
Hassan Buzurch regnò con gloria per venti anni,- e lasciò il trono 
a suo figlio Ovei». Questo principe , pio quanto giusto, godè ben- 
tosto deH'amore dei suoi sudditi. E^i fece la conquista dell’Ader- 
l)ìgian, e mori dopo diecinove anni di regno, lasciando per proprio 
successore Hassein, suo secondo figlio , che giudicava più degno 
della corona del primogenito. Questi fu ucciso; ma un altro fi^io 
di Hassan Buzurch, chiamato .4Amed, regnò 29 anni. Egli si fece 
abborrire dai suoi sudditi, e Timur o Tamerlano, profittando del 
cruccio generale, assali Ahmed, s’impadronì dei suoi Stati e mise 
fine alla dinastia degli llcani. 

Ildebrando. — V. Gregorio VIL 
■ Ildefonso (S.). N. a Toledo da illustri parenti nei primi anni 
del sec. VII. Eugenio HI arcivescovo di quella città, e suo zio, 
confidò la educazione di lui ai monaci di Agali. Ildefonso, invo- 
gliatosi della vita monastica, si ascrisse agli ordini e si fe’ diacono. 
Continuò poscia i suoi studii presso sant'lsidoro a Siviglia. Tornato 
in patria, fu eletto abate di Agali, indi arcivescovo di Toledo; mori 
nel 1667. Scrisse molte opère,- quasi tutte, perdute ; la più celebre 
di quelle che restarono tratta della perpetua verginità di. Maria. 

Iliaca (Tavola). Nome dato a un frammento di bassorilievo 
antico, di un piede quadralo di superficie , scoperto sulla via di 
Albano, in una -villa deH'imperalore Claudio. Contiene molti sog- 
getti della guerra di Trojà, accompagnali dà greche iscrizioni. Cvia* 
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ponevasl di 2^1 quadri , ognuno dei quali racchiudeva la storia di 
uno dei libri ùciVIIiade. Dodici ne andarono perduti. Si ignora in 
'die tempo fosse composta. K ora nel museo del Campidoglio. 

Iliaci (Giuochi). Li istitid Augusto in memòria della batta- 
glia di Azio (31 a. av. G. C ). Caedonsi lo stesso che i giuochi 
troiani e i giuochi aziaci.' Krano celebrali con corse ed esercizii 
ginnastici. Virgilio ne disse istitutore Enea. 

Ilio. Nome della cittadella intorno a cui si estese Troja, e quindi 
delfintera città, fondata da Ile, figlio di Calliroè. Avendo Ilo'con- 
’seguito il premio dèi giuochi nella città di Priapo, ebbe una gio- 
venca che dovea far camminare davanti a sé , per soggiornare poi 
in quel luogo in cui essa si fermerebbe. Giove, per indicare die il 
luogo gli piaceva, lasciò cadere il palladio. Un tempio fu tosto 
eretto per accogliere qneLpegno della proiezione divina ; ma un 
, giorno il santuario prese fuoco ; Ilo st avventò tra le fiamme e potè I 
■trarre il prezfoso simulacro; sgraziatamente lo guardò, e divenne I 
dero. 

Ilizia. Celta divinità, riputata volgarmente la dea de! parti, ma 
' che, meglio eònsideratà, poteva dirsi la notte primitiva’ la madre 
degli esseri". Era adorala dai Babilonesi, dagli Assiri e dagli Arabi ; 
pei suoi attributi, siccome pure pel suo norae,‘poteva Confondersi 
con Latona, e non differiva dafla Buio egiziana.' Negli inni sacri 
cantati a Deio , Ilizia era rappresentata come madre dell’amore, 
fisgiiardata quale potenza cosmogonica. Pausania la dice più an- 
tica del Tempo stesso, e la chiama la fìl^trke àell'durea còttoc- 
chia. I Greci ne fecero una dea dei parti, e dicevano die era ve- 
nula dal paese degli Iperborei a Pelo per assistere Latóna quando 
divenne madre, 1 Romani ridenlificavano con Giunone Lucina. 

lllinese. Uno degli Stali Uniti ddrAmeriea sètlenlrionale, con- 
fina al N. col Wisconsin e col L. Michigan, aU’E. coirindiana, al 
S. col Kentucky, all’O.' col Missuri; Popol. 1,700,000 ab.,* capii. 
Springfield. È irrigato da vari! fiumi, tra' quali il Mississippi, con 
dima sano e delizioso. — 1 primi Europei che quivf sT stabilirono 
furono francesi (1693y. La Francia, col trattalo' del 1703, cesse 
questo paese airingbilterra, dalla quale nilinese si dichiarò indi- 
pendente con le altre colonie. Nel 1809 fu separato dal territorio 
-d’indiana a cui apparteneva , e dichiarato territorio ; nel 1818 , 
cresciuto di popolazione, divenne Statò. • ' ' ' . 
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lUiria. Antiea' regione dell'Europa , i cui confini sono molto 
incerti e varìi presso i geografi : ciò principalmente deriva dall’es- 
sere stato questo nome contune non solo all’llliria propriamente 
delta, ma alla Liburnia ed alla Dalmazia. Questi due ultimi paesi 
sono considerali come appartenenti all’lliiria da Plinio e da Tolo- 
meo ; ma Pomponio Mela fa terminare l’illiria a Tergeste' (Trieste^, 
in fondo airAdrialico.* ^ 1 Romani soggiogarono niliria, propria, 
che anche fu detta llliria greca, con due guerre combattute il 229 
e il 219 av. G C.; l’altra parte delt’llliria, bssia la Liburnia e la 
Dalmazia, non fu pienamente sommessa se non sotto Auguste. Ai 
tempi di Adriano l’illiria comprendeva 17 provr,'' ma fra queste' 
erano la ^lacedonia, la Mesia, la Tessaglia, l’Acaia, l’Epiro, l’isola 
di Creta, ecc. Sotto Costantino formò tre diocesi, cioè T’///ìrMi pró'- 
pria, h Macedonia eia Dacia. Neiji sec. alcune colonie slave si 
stanziarono neiniliria. Allora il nome d’illiria cominciò a dileguarsi 
ed a comparire il regno di Dalmazia e quel di Croazia. Nel l(i90, 
Veneziani ed Unglieri occuparono varie parli del . territorio dell llli- 
ria; nei sec. xv i Turchi tolsero ai Veaieziani e agli Unglieri una parte 
dejle loro conquiste, non restando ai primi altro rhò la Dalmazia, 
ed ai secondi )a Schiavonia e' la Croazia. .Questo stato di cose durò 
pressappoco sino a Napoleone, che, vinta TAustria e Venezia, creò 
di questi territorii -le Provincie Illiriche. NeM815 il Congresso di 
Vienna le restitnì'aH’Austria, col titolo di Renno. Illirico, che nel 
4848 fu diviso in .tre domimi ; la Carinzia , la Carniola e il Lit-^ 
torale. 

. Illuminati. La storia di questa setta potrebbe trovarsi presso 
tutti i popoli; diremo di alcuni. luoghi dove ebbe più proseliti. Gli 
illuminali di Spagna sanerò verso il ,1575. Ebbero a capi Gio- 
vanni Dillapando e la carmelitana Calecina di Gesù. Credevano òhe 
colla preghiera sublime a cui si sollevavano potessero' far senza dei 
sacramenti, epe. G\\ Illuminati di Germania furono una setta fìlo- 
’sofica p poliiica, fondala,, nel/l 776,' da>Adamo.-\Veishaupt... Si di- 
vidpvano in tre classi ; la preparaziqne o il seminario , la.fpraas- 
snneria e i misteri. Intendevano ad una vasta riforma religiosa e 
civile, e la. società fu sciolta. _ . , 

.Illuminazione a gas. È uhadelle più belle applicazioni della 
chimjca agli usi dèiVeconomia domestica; risullamento semplici^ 
sifflo delle scoperte del-pasptg secolo, ed aqcbe in parte di quelle ' 

Vision. Voi. VI. ■ 2 , 
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del secolo precedente, poiché fino dal 1667 le o^erienze di Boyle, 
di Shìrley, di Haics avevano fatto conoscere la combustibiliti dei 
gas provenienti dalla distillazione secca delle materie oi^aniche, e 
specialmente da quella dei legni e del carbon Tossile. Prima del 
1600 Giovanni Della Porta aveva annunzialo una specie, di cam- 
parla filosofica , nella quale lutto induce a credere che si servisse 
dell’idrogeno puro e carbonato. Anche un Della Fratta aveva im- 
. maginato di tener conto della fiamma che in alcuni luoghi sotter- 
ranei arceodevasi, e ad essa aveva pure rivolto il suo pensiero anche 
il celebre padre Lana. Ma da quanto si rileva dalle Tratisazioni 
filosofiche di Londra (1733), James Lawter sembra essere stato il 
primo che abbia accuratamente descritti i fenomeni della flaìnina 
del gas Svolto da alcune acque. Posteriormente il nostro Volta ne 
ampliò le osservazioni, e il Landrianì, nel 1780, adoperò il gas |n- 
6ammabile per avere un fuoco sempre uniforme in alcune .espe- 
rienze 'delicate sulla conducibilità del calore e di altre sostanze. 
L'italiano Cavallo, quindi il Minklers (17^4), professore a Lo'và- 
nio , facevano conoscere diversi processi per estrarre il gas dal 
carbon fossile, ma albne di applicare questo gas ai globi aerosta- 
tici, Fu soltanto dal 1785 al 1786 che un ingegnere francese, Fi- 
lippo Lebon , concepì l'idea di applicare ai bisogni dell’econo.mia 
domestica la luce prodotta dalla combustione del gas proveniente 
dalla distillazione dei legni. In Inghilterra, dal 1791 al 1805, Mur- 
doch e Windsor avevano portato a un certo grado di perfezione gli 
apparecchi atti a svolgere il gas dal carbon fossile. 1 primi tenta- 
tivi ebbero un esito felice. In molti stabilimenti si -adottò ipieslo 
metodo d’illuminazione! Da quell'epoca in poi s’andò prop^^ando 
nelle principali città d’Europa; cosicché ora può dirsi che sia dive- 
nuto comune a tutte le città meglio incivilite. 

Illusioni. Sono l'effetto di un’azione materiale percepita in 
modo fal^ dai sensi. L& allucinazioni consìstono invece in sensa- 
zioni esterne che uno crede di provare , sebbene nessuna causa 
esterna agisca materialmente sudi lui. Chi crede,. per esempio, udir 
' voci che parlino di luì , sebbene il più profondo silenzio gli regni 
intorno, é un allucinato. Colui al qpale sembra che gli alimenti 
abbiano un sapore' metallico o altro, estraneo alla loro natura, è ua 
iUuso. Tanto le lilusioDi, quanto le allucinazioni, po^oo produrre 
un delirio passeggierò, e per conseguenza atti irragiobevoli. 
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Iloti. Nome die gli Sparlarli davano ni loro schiavi. 1 primi 
Iloli furono gli abitanti della piccola città di Helos. situata in Laco- 
nia, presso l’Eurola. Vinti una prima volta, undici secoli av. G. G., ~ 
furono sottomessi a dure condizioni. Sollevatisi (812), la'loro città 
'"fu distrutta, ed essi ridetti in serviiù/ Tutti gli abitatori della La- 
conia, fatti prigionieri dai Dori, ebber comune la sorte" cogli Ilòti. 
Dapprincipio-^si era stabilito il numero di quegli infelici , c tutti 
quelli die nascevano di più erano uccisi. Se ne fece scempie tal- ^ ' - 

volta quando si temeva la loro moltiplicazione: In certi giorni pai ■ ' 
erano battuti colle vergile' per Tarli consci dèlia loro misera con- 
dizione. Gli Iloti cercarono molte volle di spezzare il giogo di, ferro ' , ’ • 
che s’aggravava su di loro, e specialmente il tentarono dopo un gran 
Iremuotd'che rovinò Sparla (469). Ebbero la libertà dopo la guerra 
' del Peioponneso, in ricompensa dei servigi che avevano rendati. 
liàa,ì&i&. — V. Himalaya. " v , 

' Imano 0 rmam. Parola che-additava una- persona che pre- 
siedeva ad un’assèmblea, ein seguito colui che esercitava gli uffici! 
zìi pontefice o di ministro supremo della religione musulmana. 11 
titolo fu dato specialmente a Ali, ai suoi due figli ,'Hassan e Hos- 
sein, 'e a nove altri principi disclendenti da quest’ultimo. . Eccone i ' 

. nomi; Ali, Rassan, Hossein, Ali detto Z»rt-4/aòcdm, W()h{Hnmed 
Baker, Giafar Sadik, MasSa-al Kadem, Ali-Rhjdhà, Abu-Giafar-. 
Wohammed', Ali Askeri, Ilassan-Askeri, Mubammed detto Mghdi. : 

1 sovrani musulmani , il ^gran signore fra gli altri , riunendo nella - - ' • 
loro persona il potere spìriliiale edl potere temporale , hanno il 
doppio titolo di imam e di sultani Chiamansi ancora col nome di 
intani gli antichi teologi , i fondatori dei quattro riti ortodossi , e . ' , 
infine i ministri deiUi religione, che in qualità di delegati del ..capo 
dellò Stato, imano supremo , adempiono nelle mesdiUe alle ceri- 
monie del cullo pubblico. Questi sono delti per Io più neH’impero 
ottomano~t/n(Un-a/-d;ama , cioè, in arabo, tmano def Vr'nerófi. Gli . 

imàni, corner gli altri ministri della reiìgiont! turca,- non hanno abiti 
sacerdotali , ma devono distinguersi dagli altri fedeli per la: loro 
istruzione fèligiosa e musicale, e pel modo col quale sanno leg- 
gere il Corano. ' • ' . - 

Imene 0 Imeneo. Dio del matriroimit).^ Secondo gli Eveme- 
risti greci. Imène era un giovine di straordinaria bellezza, che, in- 
vaghitosi d’una fanciulla di coniiiziune assai siipenoreaUa sua , si ’ 
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\cstì da femmina per vederla in cecia festa religiosa, che le doiTne 
dovevano celebrare in riva al mare. Una mano di pirati sbarca al- 
l'iniprovvisov rapisce tutta la comitiva, e la porta sopra: una riva 
lontana ; ivi gozzoviglia e si addormenta. Imene gli uccide tutti , 
torna solo ad Atene , racconta quanto ha fatto e si offre di ricon- 
durre ie prigioniere, a patto che gli sia data in moglie quella cha 
ama, lo che ottiene. QueJla . unione fu si felice, che il giovine, dopo 
la sua morte, venne invocato come il genio dei matrimonio, che 
prese il suo nome. Viene rappresentato coronato di' fiori, vestito di 
bianco, con in mano una face. 

-Imetto. Monte deH’Attica, -presso Atenè ad austro : fu celebre 
per la squisitezza del miele che si traeva dalle sue api, e pèr la 
sue cave di marmo. Oggi è detto Trdo-Yuno o Dely-Dagh. 

•Imileone. Generale cartaginese ; fu spedito a conquistare la 
Sicilia ; distrusse Agrigento, 'e fermò "un trattato con-Dionigi , ti-- 
ranno di Siracusa , òhe gli guarentiva le sue conquiste , ma non 
appena si fu dilungato dall’isola , i Cartaginesi ivi rimasti furono 
sterminati . Allora spedito di nuovo a far vendetta di quello scempio, 
assediò Siracusa (390 a. av. G. C.y, ma senza frullo: per lo che 
egli, disperato, si- uccise (395). • • • 

Imileone. Navigatore cartaginese : viàggiarido per quattro anni 
eontinui nell'Oceano settentrionale , pervenne alle isole che oggi 
formano la Gran Bretagna. . ' " 

Imitazione. L’inìUazione fu ll primo movente di tutte le arti. ■ 
Il genio delfiioraq non si è fermato alla riproduzione materiale degli 
oggetti, ed é giunto sino alla' bellezza ideale , la cui riproduzione^ 
sola costituiscè Varte. L’osservazióne delle cose reali conduce gli 
spiriti elevati alla ricerca dei loro principii o detto loro conseguenze, 
(juesto studio degli oggetti dilettevoli aU’oechio oaH’oreccluo nei 
loro rapporti fra loro, d’ordine, di grandezza p d’armonia, ò quello 
che forma Kimitazione poetica, pittoresca e musicale. L’invenziofié 
poetfea; io tutte le sue significazioni, che risulta daH'osservazioae 
degli oggetti materiali, non. è dunque, in ultima analisi , die oha 
imitazione cheziiekva sino alla bellezza ideale. < • • 

Imitazione- di G. C. Libro ,ascetico, ricco di massime ; di 
precetti, d'esOmpi tolti alla vita di G. C.(, propostici fedeli per es- • 
sere imitati. Dopo il.Vangelo è il libro di divozione e di morale cri- 
stiana il più belìo che sia useilo dalle mani degli uomini. ' ' , ' 
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Immaginazione. Facoltà , della mente umana che spesso icà- 
penna l’ali al genio, ma più spesso ancora scatena c spiiige fino al 
delirio le passioni umane. Un antico autore francese' la chiamò la 
pazza di casa. ‘ ' - . 

f CoH’jngrandire e cambiare natura aglll^etti, l’immaginazione 
.'crea quei panici timori che volsero in fuga numerosi esercilt , fa 
[apparire quei notturni fantasmi, che tanto atterriscono gli spiriti de- 
boli e creduli. Pure se nelle tenebre aumenta la paura ed il4imore, 
col giorno ravviva il coraggio e la speranza che disperde le lugubri 
'•apparizioni. ' t • 

Alla fervida immaginazione, accompagnata da. squisito gusto 
estetico, son dovuti i più bei patti del genio nelle arti e nelle lettere; 

: Immagini. Cosi chiamavano [ Romani i ritratti dei loro an- 
■tenati scolpiti o dipinti, a’ quali olTerivàno una specie dì culto. Essi 
conservavano quelle immagini con estrema cura,’ e le facevano' por- 
tare ai loro funerali e in' altre, solenni circostanze. Ma iquel, diritto, 
jus imagimm , come io chiamavano , non eRa concesso a tutti i 
cittadini. Era mestieri, per goderne, di aver esercitata una delle 
magistrature conili ; L’cdilità,^ la pt'ctura 0 il consolato. Coloro che 
asscguivano quello invidiato onore, ne ringraziavano il popolo- con 
un discorso, in cui enumeravano i servigi rendati dai loro avi. Le 
immagini erano per lo. più di cera, talvolta di marmo; tenevansi 
nell’atrio, della casa:, nei giorni solenni erano incoronate d’alloro e 
rivestite delle toghe; nei funerali erano portate sopra nna specie di 
lettighe 0 di picche. Eranvi circostanze nelle quali le immagiìii di 
certi personaggi esercitavano grande influsso sulle menti ; quindi 6 
che un imperatore vietò si portassero quelle di Bruto e di Cassio, 
avvegnaché, come dice Tacito, prmfulgebant hoc ipso ([uod nonvi^ 
d^bantur. Le immagini degli imperatori erano appese cól loro 
nome agli stendardi militari. . . 

Immortali. ■Chiamavasì degli immerlali, secando Erodoto, un 
corpo di milizie- destinato alla guardia dei re di Persia. Compone- 
vasi di IO m. uomini,, ed erano tutti immortali , perché ad ogni 
soldato che cadevate veniva tosto sostituito un altro. • 

Immortalità deU’anima. Fra i filosofi antichi alcuni, come 
Epicuro, Lucrezio, Aristosseno e Dicearco, negarono del tutto una 
, vita avvenire ; altri ne.dubitarono semplicemente, e quelli che l’am- 
misero,. 0 la vollero temporànea come gli stoici, o unirono alla dot- 
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trina deirimmortalìtà il sistèma della metempsicosi ; tatti ipitago-' 
rjci furono di qiiest’ultime avviso ; insegnando essi che l’anima 
umana deve successivamente passare in altri corpi. Néi tempi mo- 
derni alcuni vi furono-cbe, senza decidere la quistione in se stessa, 
affermarono semplicemente esser dessa superiore alla nostra capa-- 
cità , è però si sono prestati alla credenza deH'immortalttà come 
domma religioso , non però come verità razionale. Si distinguono 
dalla scuola due specie d'immortalità: Tuna mrazia/c, che è solb 
di Dia; l’altra naturale, che é quella perVuì'una creatura non 
può essere privata della sua esistenza neppurda Dio, che opera se^ 
condo te leggi da lui imposte alla natura. ’ L’anima è una sostanza 
attiva, fornita delle potenze intellettuali; dunque , sciolta che- sia 
dai legami del corpo, rimanendo la stessa sostanza colle stesse po- 
tenze, dovrà avere pensieri, coscienza di se stessa, memoria del pas- 
sato. Tutti gK uomini, per mezzo della loro logica naturalo, hanno 
conosciuto che dòpo la vita attuale debb’ esservi una seconda vita." 
Nessun popolo ha mancato a questa credenza;’ Fin nel nuovo mondo, 
scoperto da Colombo, questa credenza deU’immortalilà dell’anima 
era professala. • ' - ■ ' 

< Immunità. Questa parola, derivata.dal latino, si prende' nel 
medesimo senso ài affrancamento, libertà, ma la sua significazione 
rigorosa -si avvicina molto alla parola .esenzione. Alcuné immunità ' 
erano un tempo annesse a slabiiimenti religiosi. Era immurila il 
cosi detto diritto d’asilo, 'mediante il quale il colpevole, toccata la 
soglia della'chiesa, non poteva essere arrestato. Conoscevano gli an- 
tichi rimronnitàr, e tale era ràtclem degli Ateniesi, cioè l’esenzione- 
dalle pubbliche gravezze conceduta a qualche cittadino più bene- 
merito, e Yhnmunrtas munerum dei Latini Che esentava da ogni” 
altro gravame , fuorché da quello di combattere i nenaici- della 
rpatria. . . ' . , ♦ . - 

Imola {Forum Comelii, o Forum Silice). C. deU’Emilia (Ro- 
magna), prov. di Bologna, capol. di oircond., con H m. ab. Siede 
suH’antica via Flaminia presso al fìurae Sanlerno. Ha belle strade^ 
e palazzi ; in alcune sue chiese sono dipinti di Lodovico Caracci. 

Vi si fabbrica cremar di tartaro molto riputalo. — Imola fu men- 
zionata da Plinio, Strabane, Tolonaeo, ecc. La distrusse Antioco ; 
capitano-di Narsele ^ Clefi , re. dèi Longobardi , la riedificò. Passò 
a' Bolognesi, nel sec. xin. Poi ebbe suoi signorotti particolari, i Pa- ' . 
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gani, gH Alidosi, i Riaril, e fmalnaenle il duca Valentino la trasse 
alla.santa Chiesa. NeM79^? ne’ suoi diatorni segui una battaglia 
tra Francesi ed Austriaci. ■ — Fra i suoi illustri cittadini si ricordi 
Benvenuto, connnentatore di Dante,- Marcantonio Flaminio e il 
poeta Zappi. • ' . ~ - 

Il suo Circondario à compone di 3 mandam. , 7 com. , con 59 m. 
abitanti. • . 

Imperatore. Chiamavasi mperium, aUempo della ron^ana ‘ 
repubblica , un potere senza di cui non s’aveva a condurre alcuna 
operazione militare in nome e per,conto dello Stato. Non era ine- 
rente a verun ufficio, ma conferjvasi per legge curiata, cioè sancita 
nel coinizii per curie. Senza che questa legge gli, conferisse l’im- > 
perium, nemmeno un console poteva operare come comandante di 
un esercito. Non si poteva esercitare l’imperiio/i it) città durante 
la repubblica; ma davasi particolarmente a un trionfatore pel giorno 
del suo trionfo, e ciS facevasi in alcnni,casi con un plebiscito. Im- 
perium era infine il potere dato al condolliere di un esercito, che 
chiamavasi imperater. L’ultimo generale romano che avesse questo 
titolo, assunto ornai dai regnanti, fu Giunio Bleso, sottc il r^no di 
Tiberio. ~ , . 

Imperiali (Monete). I numismatici accennano con questo . 
nome alle medaglie coniate sotto gli imperatori romani. Esse co-, 
niinxiiano con Giulio Cesare, cioè da tutte quélle sulle quali tro.vasi 
scolpila la' testa di.lui. L'uso di cià fare s’introdusse colla-sua dit- 
tatura, e i suol successori continuarono a porre la propria effigie 
sulle medaglie. In passato la serie delle medaglie imperiali solea 
chiudersi con Eraclio, ma poscia vi si compresero anche gli impe- 
ratori bizantini. '• ' , • ’ v‘ ' 

Impero Austriaco. — V. Austria. 

Impero, (Basso). — V. Basso Impero. ■' ' 

‘ Impero Cinese, Celeste Impero, Cina.. É questo il più 
vasto ed il, più antico impero del mondo, posto nella parte oi'ien- . 
tale dell’Asia, tra il 70“ 1-40 ’ long, orient. '(merid. di Parigi), e. 
22“ -50? lalit. auslr. Sotto il nome di Seres e di Sirice gli antichi 
storici e geografi confusamente accennavano ai Cinesi e alla Cina, 
ma' niente ne conoscevano, e così nel medio evo, die non ne aveva 
miglior notizia , era chiamata Coiaio o Katat I suoi confini sono 
al N. la Siberia» all’E. i mari del Giappone e della Cina, al S. 



questo stessa mare e nndacifla, o Indfa trasgangelica; all’O. l’In- 
doslan, il Turkestan e la Zungaria. — L’impero. si compone: i* della 
Gina propriamente detta ; 2“ dei paesi incorporati , come la'Man- 
ciuria , la Mongolia e la piccola fìuk'aria ; 3“ de’ paesi triiintari» , 
come il Tibet, il Karli, le isole di Lieu-Kiei>,'ccc/ — La popol. di 
tutto Timpero si fa ascendere a il5 milioni d’ob. {Alman. Gotha, 
1862): . ' ■ ' 

Geografìa fisica, hi Cina possiede alte montagne, 'specialmente 
a occidente, ove le catene dell’Asia centràle estendono i loro 
rami: un’altra catena divide la Cina daU’lndocina-, o più précisa- 
mente dall’impero d’Annam,'® si distende nell’impero birmano. — 
I suoi principali fiumi sono I Hiiang-Ilo o fiume -Giallo, che prende 
origine da parecchi laghi dell’altipiano centrale, e il Takiung- 
Yund-su, vale a dire il gran (liinie, il dì cui corso Ca fino all’Oceano 
.Pacifico. Vi sono pure molli laghi e canali in qnel paese. H clima 
piuttosto caldo che freddo ; Tinveroo asciutto , Testate 'piovoso ; ' i 
principali prodotti dei suolo, il riso, il Ihf, la canna da zucchero, 
il cotone, 'CCC.; gli alberi, le palme, il cedro, il cipresso, il pino, 
il gelso, ecc. 1 grandi animali della Cina sono l’elefante, il rino- 
ceronte, il bufalo. Torso, la tigre, il leopardo, la pantera, ecc.; 
fra gli uccelli, il fagiano, "il pavone, Tnceello di paradiso, ecc, I 
prodotti del paese bastano a quasi tutti i bisogni della sua immensa 
popolazione; però h) Stato dell’agricoltura vi é meno fiorente che 
non si dice. Sonovi poi miniere d’oro e d’argento, diramo, di mer- 
curio, di stagno^ ecc., ma poco coltivale ; nò Toro e l’argento ser- 
vono guari alla fabbricazione della moneta. 

Geografia descrittiva. Una serie non interrotta di grandi città e 
di villaggi circondali d’alte mura, adorni di pagode e di torri ma- 
gnifiche ; larghi fiumi, congiunti da canali artificiali , gli uni e gli 
altri coperti di barche piene di viaggiatori e di merci , presentano 
agli sguardi dello straniero un quadro vivissimo delTopcrosilà e del- 
Tihduslria dei Cinesi: Che, se questi poi entra in qualcuna di quelle 
grandi ciltài eonie per* esempio Pechino,. egli sarà colpitodallo splen- 
dore delle mille botteglie, dalla moltitudine- d’uomini che in tutte 
le direzioni percorrono le vie (le donne non si fanno mài vedere) , 
dalle insegne bizzarre dei niercanli,- nelle quali talvolta si legge : 
Qui non s inganna- nessuno; dai suoni delle mille musiche, dai ma- 
ifislrati che passano séguiti dàlie loro scorte o dai loro schiavi die 
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portano le ombrelle, le lanterne 0 le bandiere,, le quali cose tutte 
Ibrmanó un insieme impossibile a descrivere. — LaCinai che avrà 
circa 888,000 kilom. quadrati, è divisa in 18 o 19 provi'ncie , o 
annovera 1572 città, 488 delle quali di prim'oniiae. ■ 

Etnografìa e costumi: La maggior parte degli scrilteri dice i Ci- 
nesi discendenti" dai Tartari. Dappertutto in quel vasto impero, mal- 
grado riramensa varfelà de’ suoi climi, il carattere morale del po- 
polo è identico come le leggi che lo' formarono. È -tanta- la forza 
degli antichi costumi eil timore delle innovazioni , che , ne’ casi 
straordinarii, il Cinese non esamina mai quello che deve fare, ma 
quello che fecero in condizioniaiguali Scinn o Yaò 4000 anni prima. 
Onesto rispetto degli usi si rivela eziandio nelle loro càsfe; ne’ Im’o 
^ mobili, e fino nelle (bggie dei loro véstiti, che son-sempre quelle di 
molti secoliifa.'I Cinesrsono per Io più di àatura meziana; po- 
chissimi di loro sono aki,'meno ancora nani. Il colore dd loro viso 
è giallastro, la testa conica, radissima barba. Linneo,, nel suo Sir 
sterna delia natura-, ìi ' . ‘ - 

colloca lira gli uomini 
mostri. Il popolo cinese \' 
non ha caste come l’in- 
diano, ma -si divide 
olficialmente in quattro 
ordini , che sono : 
letterati o la nobiltà; 

2“ gli,agricoltori; 3“ gli 
industriali ; 4® i com- 
mercianti. L’agricoltu-'- 
ra é la più protetta fra 
le industrie, e una voi-,*" 
ta Tanno- l’impe'ratore'- 
stcsso guida ^enne- ' 
mente l’aratro e apre 
un solco per dare iT, 
buon esempio'al popolo., ■ 

La Giga , per la sua pò-' 
stura , U SHO clima e i 

suoi prodotti^ potrebbe fare un commercio vastissimo, ma essa non 
sa trar partito da qaqsti' vantaggi. 11 commercio estero è vietato, o 
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aitneno ìinpaecìatigsìmo: La Torraa del governo -é monartdiica as- 
soluta. L’imperatore é creduto figlio del cielo e solo sovrano del 

mondo, avvegnaché gli al- 
tri sovrani della terra ven- 
gano considerati come suoi 
vassalli. Egli non può avere 
che una sola moglie legit- • 
lima, la qnale partecipa 
al suo grado supremo ; le 
altre sue mogli per lo più 
sono tre , e •vengono dette 
regine {fulchiné). L’impe- 
ratore elegge il suo succes- 
sore indistintamente fra i 
suoi figli legittime; risiede 
a Pechino, capitale deU’itn- 
pero ; in estate però si reca 
a Deke-IIol, posta negli 
alti piani, oltre la cinta 
della gran muraglia. Il po- 
tere imperiale si compone 
di due parti : come ponte- 
fice, l’iniperatore é l’unico 
mediatore fra il suo popolo 
e il cielo, ed egli solo può officiare nelle grandi solennità, quando 
si vuol placare la divinità coi 
sagrìficii. L’antorità paterna 
costituisce la seconda parte del 
potere imperiale. L’imperatore ' 
e' al di sopra della legge, e i,, ■ 

Cinesi ,fo adorano , genuflet- 
tono davanti a lui , fanno of- 
ferte alle sueimmagini e, al suo , 
tronq. S’egli 'si mostra in pub- • 
blico, 2000 guardie,' con scut • 

. . , 1. • Il .11 Pttat a una donna cinese. • ' 

-ri, catene ed altri emblemi del 

despotismo orientale,, lo circondano. L’autorità paterna, assoluta 
nella persona.del sovrano rispetto ai sudditi, é.pur tale anche in seno 


Gentildonna cinese. 
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alle famigliev e formala base della legislazione cinese. L’amminktra- 


Haniarint. ' 


6ro»f muruglia (hlla- COin. 

zione centrale è composta' di'sei dipartimenti, diretti ciascune da uà 
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presidente. Questi sei presidenti e i principi dei sangue compongono 
un Consiglio, die ritrae alquanto de’ nostri Consigli di Stato. Ri- 
spettò alte leggi penali, fu paragonata, non senza ragione, la Cina 
a una gran tavola di fanciulli, difetta da maestri armati sempre 
della loro ferula , e questa ferula è il bastone {bambucco) di cui i 
magistrati fanno un uso frequentissimo. Le bastonate sono la puni- 
zione più eHìcace nel concetto dei Cinesi; le pene, io generale se- 
vere, vengono sempre mitigate dai thbunali nelle loro applicazioni. 
Le condanne di morte si eseguiscono in autunno , e nello stesso 
giorno,- in tutte le parti dell’impero. 11 loro esercito è di circa 
900,000 uomini, ma con elmi dì carta e stivali di rase. Non vi sono 
alla Cina fortezze, ma quasf tutte le città hanno bastioni fiancheg- 
giati di torri, come la gran muraglia di granilo che va dalla pro- 
vincia di Chensi fino al mar Giallo, 4800 chilom. La moda esercita 
un grande impero soprai Cinesi ; le dònne poco si mostrano, c non 
ricevono che i Ipro parenti , ma son sempre attillatissime. Una delle 
cose più pregiate in esse è ia picciolezza dei piedi, per conseguir la 
.quale soffrono spesso dolori orrendi. ‘ • • 

Tìdigione^ Tre culti differenti sono poi in onore nella Cina, e vf 
godono di diritti ngnali. Il primo è il culto nazionale o l’antica reli- 
gione della Cina, che fu ristaurata da Confucio. Questa religibne ri- 
conosce un Essere Supremo ; ha templi, ma non sacerdoti; l’impc- 
ralore solo, come pontefice, adempie ai doveri religiosi per lutto il 
suo popolo, c ad essi si prepara con digiuni e penitenze. Al tempo 
degli equinozii sL fanno i grandi sagrì fizii , e durante quella ce- 
rimonia tutti gli affari e tutti i sollazzi rimangono sospesi nella 
capilale. I primi doveri di quella religione sono la pietà filiale, 
il rispetto pei vecchi e il culto degli estinti. Ogni famiglia di alto 
grado fa costruire un tempietto in memoria degli avi-, ed ognuno 
va a visitare le tombe.dci suoi parenti almeno una volta^ all’anno. 
— r II secondo culto ò jpiello di tao-Tsè, ovvero della missione pri- 
mitiva, fondato dal filesefo Lao-Tsu, che viveva GOO a, circa av, 
G. C. É una specie di politeismo : i sacerdoti e le sacerdotesse vi- 
vono celibi, e studiano magia e astrologia. — H terzo culto è 
quello di Budda (in cinese Fo), che vi fu importato daìrindia 
nell’a. TO dctl’E.'V. Le dottrine dei Buddisti sora’igliano a qtìelle 
dei Pitagorici ; essi credono alla metempsicosi, e perciò non -man- 
giano càrne; hanno templi è conventi ; ecc. Oltre, questi culli, i 
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Cinesi iamio poi mojle sùperstiziorTr, adorano le divinità protet- 
trici dei fiumi e dei mónti, ece. • 

Coltura cinese. I Cinesi amano molto il lavoro, afa son poco 
colti. Pochissimi fra dijoro sanno leggereo scriveref. La lingua 
cinese scritta era un tempo la geroglìfica , adesso è monosillabica , 
e ci voleva un popolo di -quel fino udito per formale una iingua 
composta di 330 sillabe, alle quali sei accenti danno tanti diversi 
significati. La lingua parlata.è sgraditi^raa; la letteratura ripea 
di poesia, dldrammi, di romanzi e dì racconti. ntórali. La mu- 
sica de’ Cinesi è inferiore a quella 'degli Arabi', dei Persiani, 
degli Indiani. Conobbero essi prima degli EuropeL la stampa, la 
polvere da schioppo, i telegrafi, la bussola. Le l({Jo porcellane sono - 
splendidissime. Le scienze e le arti però pbbero colà piccoli incre- ' 
menti. ' . . 

Storia. L’antica storia dei Cinesi è piena dì favole. Essi la fan 
risalire a 3000 a. av. G. C , e là collocano il loro primo legisla- 
tore Fo-Ili, e Sciu-Xung, il divino agricoltore ; ,\io\ vengono- tre " 
dinastie fino aH’a. 147 av. G. C. DaH’a;?7:20 fino al 247 , la 
Cina era divisa in molti piccoli Stati ,< in ’guerra sempre fra di 
loro. Nel 247 un guerriero cinese, Sci-Uoang, foiidalore della di-' 
naslia dei Tsin, riunì sotto il suo do'mini;o tutti quegli Stati, è fece 
costruire l’immensa muraglia che separarla Cina dalla Tartarij; egli 
fece poi bruciare tutti gli scrìtti storici, affinché innovi annali comin- 
ciàs^ro dal suo. regno. Mòri 207 a-.'.pv. G..G. Siiccedettero altre 
dinastie; quella. degli Hang aggFandiì’irapero con vaste conquiste, 
protesse le scienze e pubblicò le opepedi Confuciov Vennero rivolli* 
zìoni e mutamenti di schiatte regnanti, finche, pel 900 di G.^C., la 
nazione elesse per impeiatore Tsao-Quang-Fo, sotto i citi succes- 
sori la Cina fu spessa invasa dai Tarlàrii Tsel 1125 questi s’impa- 
dronirono di tutta la. parte settentrionale delTimpefo, e costrinsero 
l’imperatore Tsao-Tsong a pagar loro un tributo. King-Tong poili 
cacciò ; ma sppravveniiero i Mongoli, che fondarono la dinastia di 
Juen (1260), manlequlasi fino al 1368. Le guerre civili indebo- 
lirono la potenza de’ Mongoli, a’ quali sucrassa la dinastìa di Mings, 
che dié alla Cma sedici imperatori.. Il tartaro Shun-Shi conquistò 
la Cina nel 1646, e divenne stipite dell'attuale dinasliadi Tai-Tsing, 
che prosperamente regnò fino ai notori giorni. Gli Inglesi fecero 
guerra^alla Cina a cagione della vendila deU'eppio, guerra che poi' 


IMV 50 — ' fMP 

tetminè col iratlato deH841/ Sei 1856 trovàrOn ftueve Cagioni di 
ostilità per un vero o preteso oltraggio ‘fatto dai Cinesi alla ban- 
diera britannica; la Francia si uni airingliilterra, e- le armi-di am- 
bedue le nazioni, il ‘igiugno 1858, dopo un breve combattimento, 
s’insignorirono di Tien-lsin , dove al celeste impero fti foraa con- 
^ cbiudere un trattato clw apre la Cina ni -potentati europei. Cosi la 

- Cina , che da tempo immemorabile serbàvasi forte ed intatta , ora 
va rapidamente avanzandosi verso il suo scadimento , e forse al 
sec. xito XX èseibato vedere la fine di un impero, di cui la storia 
non sa rinvenire con certezza il principio. 

Impero di Carlomagno. Lo fondò CarIomogno‘neH’800. 
Passiynel 936, insieme colla Corona germanica, ad Ottono, di Sas- 

- sonia,, che fu coronato imperatore-in Roma (962). Rimase poscia 
sempre ai Tedesdii, onde fu detto impero germanico, si spense 

' nel 1806.' ' - • • , ' 

Impero d’Occidente. — V. Impero romano. . ' 

Impero d’Orienle. — V. Bizantino Impero. ' ■ 

Impero Napoleonico. Ì.« fondò Napoleone nel 180-1; fini 
.colla doppia caduta dì lui nel 1814 e 1815. Napoleone Ili, suo 
nipote, lo ha ristauràto (1851), e dura ancor» (1«64). — V. No- 
poìeone. \ . 

'Impero (Marò e misto). La più distinta prerogativa feudale 
«ra quella dì esercitare il mero e misto impero Coirìntera giurisdi- 
zione, cìoò uno dei più importanti attributi della sovranità. R nome 
di mero e misto impero Sa tolto dalle leggi di Roma antica, e 
quella podestà suprema del principe passò nel medio evo ai baroni 

- e ai militi, che se ne valevano senza limiti. Per il mero e misto im- 

pero il vassallo prendeva cognizione dei delitti commessi sul terri- 
torio del feudo. Molli e terribili sono gli esempi di giustizia feo- 
. dale dettali dai privati interessi. ~ . ; 

, Impero Ottomano. — V. Ttuxhia. ‘ , 

Impero Romano. Cominciò con Augusto, dopo la battaglia 
d'Azzìo, l'anno 31 dell’èra cristiana. Si divise definilLvamente in 
impero d’Orienle-e in impero d’Occidenlé sotto i figli di Teodosio 
il Grande l’anno 395. L’impero d’Occidente fini con Roinolo Au- 
gustolo Tanno 476. L’impero d’Oricnle,' dettò anche Basso impero 
0 impero Greco, durò sino all’anno 1455, in cui:i Turchi s’impa- 
droniroDo di Costantinopoli. ' . ‘ ' •. 
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Erano stali ottanla milioni dtuOmini lìberi e cinquanU <li schiavi, , 
sparsi in cento e sedici provincie, 'sopra una itìslesa di cento é venti ' 
mila leghe, che la gagliarda dominazione romana aveva riuniti in ' . " ' 

un solo imperò. , ' ■/ ' - 

ImpoaderabilL In fisica si conoscono corpi dei -qiiali é im- 
possìbile valutare il peso; si qualificano del nome ^li sostanze im- " s 

pondersbt/t, per opposizione aHe sostanzé poftderaòtlt. •. , ' 
ImportaEioni. Gli avversarìi del libero cambio, coloro chè ' - 

proclamano lo strano dogma .che ogni nazione deve bastare a sé • . 

stessa, d.eve cioè produrre tutto quello che le è necessario, fremono 
a^ questa pareda, e la vorrebbero cancellata dal dizionario. Impor- ' . ; 

tazioni .• ma ciòi per essi significa miseria; significa farsi tribntam '' 

dello straniero,. significa assottigliarsi di qpella derrata che sola fa ' - . 

nel loro cóncettO'ìa ricchez^ dei popoli,' significa mandar fuori la 
moneta, nella quale fanno consistere il desideratum delle nazioni. s. 

Sarebbe inutile tornar sopra a questi rancidi errori e mostrare ' 

quanto le importazioni conferiscano alla prosperiti dei regni. Esse . ... 

suppliscono a quelle cose che non si potrebbero produrre che con 

ispese dieci volte maggiori,' e, al pari delle esportazioni, giovano 

alla prosperità del commercio. I prodotti si cambiano coi prodotti,' , 

e quanto più frequenti siano siffatti carabi! tanto maggiore- sarà li . " ' ' 

floridezza delle nazioni che li effettuano.' Vedere di mal ocÉbio le - ' 

importazioni, e favorire invece a tutt’ uomo Je esportazioni, perché le 

prime fanno uscire 'la* moneta, te altre la portano, accenna alla più 

supina ignoranza di tutti i principii economieì, c,' colla mostra di - . 

proteggere le industrie' nazionali , guida alla miseria dei cònsu- r ' . 

matori, che sono sempre-la parte, maggiore delle popolazioni. Le 

importazioni crebbero a misura che le sane Idee delfeeonomia . ' 

politica prevalséro e scemarono i dazi! protettori, che avevano 

per grjm tempo tenuta avvolta l’Europa entro lacci di ferro. Le 

importazioni formano il complemento necessario ai consumi di tutti 

i popoli, ed ogbi savio- governo ora quanto più può le favorisce, ' 

- e abolirebbe senz’altro quelle barriere doganali che fra popolo e ' ■ • 

popolo si frappongono, se non fossero certe esigenze fiscali che per 
forza dal benefico concetto li rimuovono. La famosa bilancia com* 
mereiaio caduta in- derisione 'ha lasciato questo vero dietro di sé, 
che siecome i prodottici» ultima analisi si cambiane coi prodotti, 
quanto più siano copiose le importazioni, tanto più è latta manifesta 
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la ricchezza del paese che le accoglie. Ogni paese, una yeritil 
ormai trita, sopperisce ai proprii consumi, e non V’iia. quindi 'da 
adombrarsi se a questi provvede o direttamente o indirettamente 
col mezzo dei cambii. Povera quella nazione presso la quale rade e 
scarse si fanno le importazioni. ' ' • , / 

Imposizióni delle mani. Presse gli antichi, impor le mani 
sulla testa di qualcuno era un dargli prova sicura'd’affetto e di pro- 
tezione. Il cittadino che davanti ai magistrati poneva la mano 
sulla, testa di un fanciullo esprimeva con tale atto che egli lo rico- 
nosceva o Io adottava per figlio.' Nelle assemblee del popolo i capi 
additavano con simile cerimonia i cittadini sollevati a certe cari- 
che. Goiriraposizione delle mani, Giacobbe adottò i due figli di 
Giuseppe. Gesù imponeva le sue mani sui piccoli fanciulli die an- 
davano a chiedere la sua benedizione. Gli apostoli e i loro successori 
adottarono» dietro il suo esempio, Timposizione delie ‘mani nelle 
cerimonie del battesimo, della cresima, delia penitenza, ecc. • 
Imposta. Voce d’archileUura, che significa quella parte su cui 
vposa l’arco. La imposta è, alla sommità d’un piedritto di arcata, 
quel membro piiro meno profilato dal quale nasce l'tirco (v.), e 
d'onde partono le fasce che descrivono La sua cuna o Varchi- 
volto (v.j. La imposta riceve più o meno ornamenti , secondo 
l’ordine ed il genere d'architeliura a cui appartiene. ' , 

Imposte. Quella parte della ricchezza’ pubblica che il governo 
esige dai governali per sopperire afle spese deiramministrazione. 
Dividonsi in dirette e indirette. Le prime colpiscono nominativa- 
mente le persone o gli averi, le altre si pagano coi consumi. La , 
scienza preferisce le prime alle seconde; in fatto perù- non bastando 
(almeno come furono (in qui immaginate), méstieriiò di ricorrere 
anche alle seconde. Le imposte dirette possono essoi=c uguali, pro- 
porzionali 0 progressive. Le'preporzionali sono generalmente adot- 
tate ; avvegnaché, sendo le -imposte come una specie di premio di 
assicurazionè che si paga al governo per- avere indenni la vita e gli 
averi, é giusto che il (Pagamento si faccia in ragiono della cosa che 
vuol tutelarsi. Lo imposto uguali sarobbero la più mostruosa in- 
giustizia; progressive-; finirebbero per asswbire tutta la rendita, o 
^ un limite pnessero, cadrebbero nel vago e neirarbttrarie. Ecco 
perchè si Sono sempre preferite le proporionali. 1 fiBÌocratr avevano 
, immaginata' l’imposta nnica; la decima regia, ette cclpiva special- 


Digìtizéd by Coogle 



IMP — 53 — Wà 

mente t’agricoUura, sola Tonte pec essi di ricchezza. I( concetto 
.poscia si ampliò, e taìVimome-lax si vollero colpire tutte le ren> 
dite. iMa l'eccellente idea pòco in pratica attecchì, e siamo sempre 
al sistema mùltiplo delle imposte, cioè a tassar tutto e tutti come 
e quanto meglio si può. Le imposte menò cattive sono però sempre 
quelle che colpiscono i capitali e le rendile. ' 
w Im^ecazione. Maledizione; il desiderare o il pregare il male 
contro chicchessia, e anche contro se. stesso. . 

’ Piena d’imprecazioni è la storia.antica.- Giosuè, dopo la distru- 
zione di Perico, scagliò terribili imprecazioni contro chiunque ar- - 
disse riedificarla. Celebri sono le imprecazioni dei Greci contro i ' 
tiranni e i nemici : in esse si solevano invocare le Furie e tutte le 
divinità vendicatrici. In Roma Valerio Publicola dedicò agli dei ^ 
..infernali le persone e i beni di chiunque tentasse farsi sovrano 
della sua patria. La religione consacrava l’uso delle imprecazioni 
presso gli antichi ; maJa politica se ne valeva pei suoi fmi. Distin- 
guevansi in pubbliche, private e personali. ■ ^ 

• Improvvisazione. lìencbè l’ improvvisazione sia di. tutti: i 
paesi, l’Italia è ritenuta per la terra classica di quest’arte. In ogni 
tempo ebbe improvvisatori. L’Italia moderna è ancora la con- , 
trada dell’Europa in cui V improvvisazione incontra più favore e 
più successo. La facilità armoniosa dellaìingua italiana, aggiunta 
all’influenza d’una deliziosa temperatura,, favorisce quegli esercizU ' 
deH’immaginazione e della parola. La Francia ebbe qualche im-, 
provvisalore in versi, ma. conta nell’eloquejiza parlamentare é in 
quella del foro degli, oratori eminenti, le cui improvvisazioni de- 
vono essere collocale nel primo ordine delle creazióni dello spirite. 

, ' Inargentatura. .\rte di coprire la superficie degli oggetti con 
un sollilissrnio strato d'argento, sia per preservarli daU’ossidazlóne • 
sia per dare loro aspetto metallico- e lucente. Il lussa e Futilità 
concorrono a nianlenere quest’arte,, un tempo cosi pericolosa per 
quellr.che la esercitavano. Fmetodi moderni di doratpra e d’inar- 
gentatura hanno rimosso in gran parte quel pericoli, che prqveni- 
' vano dai vapori del mercurio, di cui si faceva e„si fa liillavia uso 
in alcuni sili .-Oggidì la gahmo'plaslica ha surrogato diversi metodi 
d’inargentatura. . i 

Inaugurazione. L’i«aHjfUf’a/(o dei Romani era in generale'' 
Ja cerimonia colla quale gli- auguri oUcBevano o s’adopruvano ad 
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ottenere la Sanzione dei [mini ad una cosa decretata dagli uotnini ; 
ili particolare però era la cerimonia con cui le cose o lè pèrsone 
venivano tonsacrale ai numi; ond’è che1 termini consecratio e 
dfdicatio &\ usavano 'talvolta per sinonimi à\ ^nnuguratio. Jion 
solo si inauguravano i sacerdoti, ma anche i magistrati maggiori, 
I quali a tal fine venivano citati dagli auguri a presentarsi" nel 
Campidoglio 'il terzo giorno dopo, la Imo elezione. Questa inau- 
gurazione non conferiva ai magistrati alcuna sacerdotale dignità, 
ma era semplicemente un mètodo di ottenere la sanzione dei numi 
alla loro' elezione, e dava: loro il diritto di'prendere gli augurii, 
privilegio di etri nelle gravi emei^enze era loro dovere fiir uso;' 

Quantunque i moderni non abbiano più né auguri, nè augurii, 
la voce inaugurazione è tuttavia rimasta viva per dinotare la pub- 
blica terimonia con cui s’insedia una magistratura, si 'apre uria 
istituzione, si scopre un monùmento. 

Inca. Titolo che i Peruviani davano ai loro re quando gli Spa- 
gnuoli conquistarono quella ricca eontrada deH’Ariierica,- nel 1520. 
Credesiehe gli Inchi , discesi da Manco' e' da Oèllo, governassero 
il Perù, già dà quattro secoli al tempo della conquista, e pare certo 
che ad* essi andasse debitore della sua mite civiltà. Gli Spagnuolì 
trucidarono quanti più poterono della famiglia degli Inebi Uuedei 
loro discendenti Vollero più tardi inalzare lo stendardo dèlPindi- 
pendenza, ma furono mìseramente sterminati assieme ai loro ade- 
renti. ^ ‘ - 

Incandescenzà. Stato d'un corpO' riscaldato fino a lin certo 
grado. Una verga di ferrò ^roventata in una fbeina, irraggia luòe 
come un corpo luminoso. • ' " 

locaniesimo.'.Arte colja quale la superstiziosa antichità cre- 
deva di operare soprannaturalmente per virtù di parole e coll’aiuto 
dei demonio. Credesi un tale vocabolo derivato dal lut. canto, sia 
che neirantichità i magi costumassero di cantare i loro scongiuri 
magici, sia che le formale dei toro ineantesimi concepite fossero in 
versi, noto essendo d’altronde che i versi erano per esser cantati.. 
Quest’ultima congettura sembra vera, perché dovasi agli antichi- in- 
cantamenti n nome di carmina, dal'qualel Francesi trassero ì loro 
eharmes. Crincantesimi s’inirodusstiro dai tempi più antichl 'nella 
medjcm», cosicché tutte le nazioni in essa li praticarono.- Ammone, 
Ermete, Zoroastro ed alcuni altri erano riguaniali dai Pagani come 
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autori dì quella pratiea medicale. I Romani , per testimonianza di 
Tito Livio, ebbero lungamente a subire il peso di quella supersti- 
zione. Alcunf Cristiani non andarono esenti da quella specie di paz- 
zìa, come vediamo dalle bolle de’ papi e de’ Cuncilii,^che condao- 
’navano iTilalterii che quei nuovi convertiti conservavano, e che por- 
tavano sopra di’loro per preservarsi da certi pericoli. 

Incarnazione. L’unione del divino Yerho ^oH’uraana natura, 
ossia l’atto divino pel quale il Verbo eterno si è fatto uomo, per 
operare la nostra redenzione. Questo mistero venne dall’evangelista 
san Giovanni espresso concisamente coà y II Verbo si è fallo carne; 
con die non intese già che il Verbo si fosse tranrulato' in carne, ma 
che si fosse unito aH’umanìtà-, ins virtù della quale unione Gesù 
Cristo è vero Dio e vero uomo.’ Questo domma fu soggetto alle.più- 
gravi eresie che. abbiano agitata la^Ghiesa. 

Incensazione^ L’uso di bruciare incenso alla divinità in signi- 
ficazione di c'ulto^esteriore è antico quanto il mondo,. Le ragioni che 
la Chiesa cattolica ebbe per adottare quest’uso furono le seguenti; 
si offre incenso a Diojn omaggio come a supremo signore, alla cui 
gloria volentieri consumerémmo noi stessi , ed- innanzi alla cpi 
maestà desideriamo che le nòstre preghiere s’inalzino come soave , 
profumo. , ■ . 

Incendo. Nome dato a varie sostanze vegetali resinose che ab- 
bruciale spargono un soave profumo. Si-distinguono tre specie di 
incenso, cioè l’indiano, l’africano eTarabico. Quello delle Indie è 
ora il più comune, e si trae da un albero appartenente. alla famì- 
glia delle tercbinlacee. . ' < . ' - 

^ Inchiostro. Materia liquida nera o d’altro colore, colia quale si 
scrive a mano osi stampano libri. Si crede che gli antichi scrivessero 
con un leggiero ‘pennello, e che il loro inchiostro fosse carbone di 
midollo di pino polverizzalo in un mortaio- e stentperato al calore 
del fuoco |n acqua gomma, per dare una specie di consistenza a 
quel liquore. 11 nome latino atramentum mostra che i Romani ado- 
peravano inchiostro nero; però . gl’imperatori e i re si servivano di 
un inchiostro purpureo, che alcuni credevano composto di conchi- 
glie polverizzale e del sangue dei murici e delle porpore. Dopo il 
fisoi^ìmenlo della buona chimica, alcuni scienziati sì applicarono 
di proposito alla composizione dell’inchioslro da scrìvere. Dna delle 
migliori- trovasi al fine del libro di Tintura, dotto Pitelo, stampato 
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in Venezia In sul principio del sec. xvi. Quanto all invenzione del- 
l'inchiostro da stampa, gli Olandesi l’aUribuiscono a Koster di Har- 
lem, e dicono che quello e Tinchiostro di cui sì fa uso a’ giorni no,-, 
stridagli stampatori. L’inchiostro comune è generalmente campo-' 
sto di tannino e di acido gallico, combinati «oH'ossido di fefro, tenuti 
sospesi neir.acqna mediante una soluzione di gomma. • ^ 

Incìiiostro simpatico. Diedesi questo nome a certi liquidi 
che non lasciano alcuna traccia sulla carta, e che certi agenti chi- 
mici, e -talvolta il solo calore un po’ forte^ fanno -comparire sotto 
diversi colori. . 

Iócisione.,Questa parola indica la soluzione di continuità delle 
parti tnolli,del corpo umano, praticata mercé l’uso di alcuni stru- 
menti., ' , > 

' Incisione. Voce latina, che vale- fagliar dentro ad una mate- 
ria; e nelle arti venne a significare quel lavoro mercé del quale si 
ottiene una stanipa , un rilievo od un’impronta. Danno un rilievo 
quella in avorio, ua’imprenta quella in gemme o pietre dure, e 
quella in acciaio per medaglie o monete. L’incisione in l(^nd è U 
più antica, è l'origine delia medesima si perde 'nelle tenebre del 
medio evo., Dare che, sia sfata portata presso di noi alla metà del 
sec. xrv,, ed usata dapprima per le stampe di carte da giuoco. — 
L’incfstoue in rame o in acciaio é d’origine italiana. 

Inciinazione. Angolo diedro formato dai piani delle orbite dei 
pianeti, ilei satelliti od anche dello stelle fisse fra di laro, ovvero 
con un piano qualunque ideale , qual sarebbe l’er|uatore, il piano 
fondamentale di Laplace e simili. L’angolo deH’orbita della terra, 
coH’equalore terrestre' dicesi inclinazione dell’eclittica; L’irtclina- 
zipne dei pianeti, sopra l’eclittica è quella che ha' servito a determi- 
nare l’ampiezza del zodiaco. ' ■ 

.- /laclinazione. Questa parola , in senso, morale , esprime poa 
disposizione delfapimo verso cej’li oggetti e certe persone, é si di- 
stingue dalla passione , in qnanto che é mono forte di essa , -ed il 
suo carattere speciale consiste propriamente nelle particolari dire- 
zioni dèll’animo ; il che si raccoglie dalla etimologia stessa delia 
parola,, la quale indica solamente che, in luogo di rimanere ìndìf-. „ 
ferente, di non pendere né da un lato né daH’altro, una persona Si 
sente recata in un. certo swso, ha un.gusto deternùuato, ha latta 
una scelta, " . ; 


Digilized by Vìoogle 



INC • _ 57 — . - INC 

Incog'nita. - Quantità df un problema di Cui si c^ca il valore. 
La determinazione deU’incognìta dipènde dalle condizioni esplìcite 
del problema ; ed H suo valore è ora numerico, ora"^ geortietrìco , e 
si determina quando colla risoluzione di una o più equazioni, e 
quando con una costruzione grafica. Nel primo uso 'dicesi radice, 
nel secondo non distinguesi che coU'espressìone ordinaria di lìnea, 
superficie 0 volume ricercato. ' 

- Incoronazione. Dopo Ottone il Grónde , per varii secoli gli 
imperatori germanici costumarono di farsi incoronare tre volte : la, 
prima in Aqui^rana, come re di Germania ;• la seconda in Milano , 
come rè d’Italia; la terza in Roma, come imperatori,- La corona- 
zione dei re di Francia facevasi in Jtlieims, ed era preceduta dalla 
consacrazione. L’imperatore di Russia viene incoronato nel tempio 
di Nostra Signora a iVìoscà. La coronazione dei re d’Ungheria porta 
seco cerimonie molto singolari. Con solennissima pompa s’incoro- 
nano i re d’iùghilterra. In alcune monarchie non s’usa punto l'in- 
coronazione ; in altre, almeno una Vojta, essa era tenuta si neces- 
saria, che il re non consideravasi veramente tale se non aveva ri- 
cevuto la corona, onde la 'dizione di re coronn/o. • 

Incorruttibile. Quésta espressione,- che s’usa sóvpnte in senso 
figurato, s’applica particorarmertle agli uomini 'd’un, carattere ele- 
vato, inaccessibili alla seduzione, e che non sagrificano le loro opi- 
nioni né le loro convinzioni ad alcun prezzo, per'nessuna tentazione 
di danaro, d’onori o d’orgoglio. La storia del cristianesimo offre 
i più sublimi esempi à' incorruttibilità , e i suoi martiri andarono 
gloriosi per una fede che non piegava nè per seduzioni di premii, 
nè per minaccie di supplizii. Nelle grandi rivoluzioni politiche molti 
sì segnalarono fino aireroismo per esempi famosi d’incorruttibilità. 

Incubi. I Romani davano questo nome a unà«pecie di genii o 
di numi rusticani che abusavano, dicevasi , delle donne durante il 
sonno. — 1 Greci li chiamavano Epalti. Non bisogna confondere gli 
incubi co%\\' incuboni, genii che il popolo di Roma considerava 
comè.-i custodi delle viscere della terra. Godesti genii portavano 
piccoli cappelli; Tuorao abbastanza fortunato'’^che potesse trovarne 
uno,, èra in potere di attfngere largamente qlle ricchezze racchiude 
nel seno della terra. ' 

lncudin«. Massa di ferro acciaiata su cui battonsi i metalli, 
a caldo o a freddo. La fofma e il peso dell incudine variano se-^ 
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Tondo" gli Usi a cui è destinata ; perciò differiscono fra fóro quelle 
dei fabbri-ferrai, dei '■ coltelli- ' x : . 

Dai , dei màgn'ani , ecc. Hanno 
però tutte la parte supcriore 
piana , e sono terrninate da un 
lato con un prolungamento in' 
forma di cono, e dall’altra dà un_ 
altro in forma di piramide. Sono 
per lo più munite \erso uno di . 
questi prolungamenti laterali di 
un forellino quadrato , il quale 
serve a tenere un peazo di ac- 
ciaio che presenta superiormente 
unacostola tagliente, per tagliare [ 
pezzi di'ferro. L’incudine per lo 
più termina in una grossa pnnta 
che s’infigge in un ceppo die sia , ^ 
abbastanza forte da sostenere il peso dell’ incudine e gli urti dé) 
martello. , • . 

Indaco. Genere di piante appartenenti alla famiglia delle le^ 

' ‘ ■ ' • guminose , che comprende 

, più di 100 specie. La più co- 
mune, quella ebe serve ai 
tintori , si coitiva ndle Indie 
orientali e nell’Africa meri- 
dionale.. Gli antichi abitatori 
deirindia conobbero l’inda 
co; i Greci e i Romani pur 
lo conobbero ; ma Toso di ' 
questa sostanza , come ina- 
' leria colorante, non risale ih 
Europa più in là del sec. xvr."' 
La chimica mostrò tutte le 
applicazióni die se ne' pote- 
' .. inaiar, ■ ' ' • • vano fare. ' 

India, Indosfan. Vasta regione dell’Asia meriJ., là quale 
costituisce tutta l’India iransgangctica tra l'8® ed il 35“lat. N., e 
il 65° e 90°,long. E., a termirta con una penisola che le dà la 
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forma di triàngola. Confina al N. colla Cina e coH’HimaUya, all’O. 
col Kabul , col Belucistan c col golfo d’Oman , al S. «oll’Oceano 
.Indiano, e all’E. col golfo del Bengala è Tlndia Irans^angetica. Su- 
perficie valutata 3,750,000 kilom. quadr,.Popol. 13i milioni d’àb. 

Divisione geografica e apolitica dell’India. Sotto Taspetlo geo- 
grafico que^ gran regione si divide in due vaste parti: l’una che 
comprende tutto il paese al'N. della Nerbuddah, e d'una linea im- 
maginaria tirata verso il 23°lat. N. dalla sorgente di questo fiume 
al gqlfo'dèl Bengala,, che contiene' quasi tutta la parte contiqen- 
tale, e questa ha propriamente il nome d’/Hdos/an ; raltra al S. • 
della^NWbuddah e della linea suddetta, che comprende quasi tutta 
la péniftsulàre, e questa ha ricevuto il nóme di Deccun o Dekkan. 
Queste due immense regioni sono state suddivise ciascuna, secondo 
la loro posizione, in due regioni meno’^grandi. Da ciò vennero 
i nomi A’indoslan sellcntriutiale e ò’Indoslan..meridionaIc {Indo- 
stan proprio) per la prima, p di Deccan seltentnonale {Deccan 
proprio) e Deccaìi meridionale per la seconda. Sotto Taspelto poli- 
tico l’Indostan può, relativamente alle diverse potenze o Stati ohe 
ne occupano l’immensa superficie, essere diviso in cinque parti' 
che sono ; < . 

t® L’iHPF.nO .\NT4.0-I.NI)I.\N0 , dctto pUl’C I.NDO-BRIT.VNMCO , 
che comprende le possessioni della Compagnia delle Indie orien-' 
/rt/i, divise in possessioni immcdiale e possessioni »iec/i«/e sparse ' 
sii tutta la superficie del territorio dell’Indostan. K diviso in tre 
grandi province, che chiamano presidenze, cioè: 1“ Presidenza di 
Bengala (che alcuni dicono di CalcHtln)^ capitale CalcuUu (v.), 
città importantissima é residenza del governatone generale inglese, 
che prima rappresentava la Compagnia delle Indie , ma dal 1857 
in poi rap^iresenta la corona d’Inghilterra , che ha ripreso l’ainmi- 
nistrazione diretta deH’impero , Presidenza di Bombay; 3® Pre- 
sidenza di Madras ; ' 

2® Il regno di Lmiore, al N. E., città principale Lahore e 
Cachemire; - . - 

3° Il regno di Nep.vl o Nep.vul, al N., cap. Kalman-du; 
4” L’I.ndost.vn europeo, nome sotto il quale si potrebbero 
comprendere i possessi portoghesi del vicereame dell’India (Pan- 
cini, Damdun e Diu); il governo francese di Pondichery (Pondi- 
chery,.^Kankal, Cliandernagor, Yanaon, Mihé, ecc.),v tutti i pos- 
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sedimenti di picciol conto. — A queste contrade si congiungono le ' 
isole che dipendono geograficamente dall'lndostan, come^Ceiian^ le 
Maldive, le Lakedive, e le isole Andaman e Nicobar. • 

Geagrufia fisica. L'Indostaa si addossa, al N., ai monti Himahiyà, •' 
che lo separano in parte dalla Cina, all’O. ai Gali occid., e all’E. > 
ai Gali orient., che, costeggiando la penisola , racchiudono Talli- ‘ 
piano centrale del Deccan , e terminano col Capo Comorin, punta 
la più avanzata della penisola sull'Oceano Indiano. • Questi ultimi* 
monti non (^Irepassano^i 9000 metri d’altezza ,'c sono assai al di- . 
sotto delTHimalaya , i cui prnili culminanti sono il Kunchìnginga 
orientale (8588 metri), il Kunchinginga’ occidentale (8481 mètri) 
Questa regione è irrigata dalTlndo che ne bagna la parte N. O.; .. 
dalla Nerbuddah, che viene dplla parte centrale, e dal Tapty nella 
stessa regione, tutti e tre 'affluenti dcTgolfo di Oman , e dal Ka^- 
very.che scorre nella parte raerid.; dalla Kislnalv, dal Godavery 
che attraversa quasi intieramente la penisola'nella direziohe dal 
IS . ^0. al S; E.; dal Gange, che, venendo dalTHimalaya, attraversa , 
nella regione dalN. 0. al S, E., riceve la Giumna, la Gunty, il 
Bagmutty, ecc. ; e dal Brahmaputra, limite naturale dclTIndostan al* 
T^., tutti affluenti del golfo del Bengala. — Sopra una tanto estesa 
superficie il clima dev’essere necessariamente assai svarialo ; perciù 
é caldissimo neTpnesi meridionali , e diventa assai fréddo nei di- 
stretti del N. vicini alTHifnalaya. Kon si conoscono che due sta- 
gioni, note dai nomi dei venti monsoni ; il monsone sécco, che durS ■ 
sulla costa del Coromandel da ottobre a giugno è il monsone 
umido, dà ghigno a settembre., epoca in cui le terre basse sono 
inondate, ed il clima diventa malsano nei cantoni che sono, vicit][4 
alle rive del maree ai fiumi. Ma le pioggia periodiche e ì grandi 
calori, spesso temperati da violenti uragani, (hanno ajla vegetazioVie 
un vigore ed una jecondKà che si trova in poche contrade del globo. 

Ivi, infatti, si vedono le campagne coperte di riso, di mais, di mi*' 
glio, d'orzo, di biada-e di zafferano, di piante tintorie e odori- 
fere"; allora ptìre si raccoglie l’indaco, il cotone , lo zucchero, le 
spezie, e sovrattultò Toppio , oggetto di un. commercio sì cons'rde*^ ‘ • 
revoje. • n ‘ '>• 

Le foreste, molte e vaste, sono ricche di legnami da costruzioner.^. ' 
e da stipi , coinè il tek , il legno di ferro usalo nei cantieri di 
JSoinbay,, l’ebano il samlalo odorifero , il bambù ,- e molle varietà ' 
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di alberi da fruiti , ecc. In quelle foreste abitano pure molti ani- 
mali del eontinente asiatico, e segnatamente la-tigre reale del Ben- 
gala, la pantera, la jena, l’elefante e^molte specie di scimmie,^- Vi 
si trovano pure molti animali dell’Europa, recativi dagl’inglesi. Ma. 
vi formicolano gli animali infesti, e se vi si ammirano magnifici uc- 
celli dalle penne ricche e brillanti, non valgono certo il flagello dei 
cocodrilli e de’ velenosi serpenti e d’una miriade d’insetti distrut- 
tori. Il pesce abbonda sulle sue coste, come pure i molluschi, che 
sono di stràne e belle-forme, il più stimato de' quali è il a 
perle nelle vicinanze del Capo Comorin, oggetto d’una pesca atti-' 
vissima.'l monti racchiudono considerevoli tesor i metallici, argentò, ’ 
rame, piombo , ferro, cristallo di roccia ; ma',' fra i prodotti del- 
l’India , il più preziósa è il diamante, principalmente nelle antiche 
province di Hallahabad e di HiJerabad. ■ < 

Etnografia. La popolazione deH’Iodia appartiene' aHe famiglie 
Zendo-san.scrita, Mababara e Tibetana. Da tempo immèmorabile 'é 
divisa in quattro caste 4“ i Bramami o Brami, che, se- 

condo i Veda, nacquero dalla testa di Brahma , destinati al sacer- 
dpzio; 2“ i Catria, che uscirono dalle sué spalle, guerrieri'; 3“ i 
Veissiah o Wais/ifa tratti dal suo ventre, al negozio j aH’agrìcol-' 
tura ; 4" i Sudra, nati dai suoi'piedi, artigiani, lavoratori e dome- 
stici. Di queste quattro caste si fecero molte suddivisioni ; mà nes- 
suno pi>ò lasciare quella in cui è, nato , e il figlio deve necessaria- 
mente seguire ja carriera del padre ; cosi ogni progresso è soffocato^ 
e l’industcia è senza sviluppo, Aldi fuori di queste quattro grandi 
caste é una numerosa popolazione che comprende gli uomini senza 
casta, e che sono da tutti respinti, i paria , maledetti , abborriti , 
giudicati impuri, pei quali però non fu adottalo l’abbominevole co- 
stume degli altri indiani, detto il sully, cioè il sagrificio delle ve- 
dove sui rogo dei loro mariti. Del resto, gli Indiani sono un popolu 
dolce è paziente, ma apatico e superstizioso , che vive di legumi e 
si astiene dalie-carni, essendo alcuni degli animali, come il bue, la 
vacea e l’elefante bianco, cosa sacra Agli Indiani sono mescolati i 
Maharatti,- i Pindari, popolazioni guerriere. A questi"si unirono poi 
Mongoli, Cinesi e.Parsi, venuti dalla Persia; quindi Arabi, Turchi, 
Malesi e fìnaImente,Europei, e soprattutto Inglesi. La lingua indo- 
stanica ,, derivata dal sanseritò, con un miscuglio di arabo e di 
persiano, é parlata prìncipaimeate nelle grandi ciftò, ed usata come 
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Ja lingna ordinaria. La sua ^oUeralura, vale a dire la tumula e la 

telinga, dopo, la san- 
seritaV è la più anljca 
deirifldostan. Gli altri 
dialetti usati nelle di- 
verse provìncie sono il 
bengali , Il maharatto , 
il malabarico, tutti de- 
rivali dal sanscrito e 
dal pali. Le scienze e 
le lettere yi sono jo o- 
noi e da un’età assai re- 
nata. Si conoscono i 
loro Vedas , o libri sa- 
crLc i loro famosi poe- 
mi del Màliabarala e 
del Ramayana. Hanno 
„ pure opere fdosofiebe. 

Popolano dtWIndia. ranciuUa nolilc Indiona. ■„ ^ ■ . - 

• V rem autori pare non 

abbiano conosciuto né i Greci nè i Romani. É noto.. coinè duri an- 
cora nell’India, benché assai me- 
no frequente di prima, il sacrifizio 
volonUrio che fanno le vedove 
della loro vita, all’ombra del- 
l’estinto marito. 

■ ' Commercio ed industria. — il 
commercio di questa vasta re- 
gione é nelle mani degl’inglesi , 
e procacciava, prima del 1834, 
alla Compagnia delle hnlic , che 
sola ne aveva il monopolio , nu- 
. morosi benelìzìi , oggi assai ri-' 
stretti, putendovisi dedicare ogni 
suddito inglese, té tele di cotone, 
dette indiane, di cui si sono con- 
tate centoventiquattro specie, tut- 
te fabbricate nell’ Indostàn o spe- 
cialmeiite a Madras, Poliacale. Mazulipataci, ecc.; le stoffe di 
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seta di Miirchibad e del Bengala ; le stoffe broccale d’oro e d’ar 
genio di Surale ; i tappeti di Palna,^e diverse opere m filigrapa e' 
i tessuti di paglia, sono i più importanti prodotti deirindustria , 
formano con quelli del suolo, e soprattutto- l’oppio, la base e l’ele- 
niento principale del commercio coll’estero,’! cui emporii sono Cal- 
cutta, Madras, Bombay, Surate, Mangalore, Pondichery,'ecc. 

Storici. Le origini storiche dell’lndostan si perdono nella notte 
dei tempL A un’epoca assai. reraota Sesostri, e successivaraenle Se- 
miramide, i re di Persia,' Alessandro il Grande, che vinsé il fa- 
moso Poro , e i Séleucidi , sembra che abbiano sottomessi alciini 
regni dell’lndostan.' Tuttavia', dal sec. xi d. 0. C. cominciano le 
nozioni un po’ precise sulla sua storia; ìiel Ì034-, Mahùnid Ghazne-' 
vida conquistò tutta la regione occidentale. Nei l 193, Kutuli, ge- 
nerale degli eserciti ghaznevidi, ètabilì la sede dell’impero a Delhi; 
ed alla fine del sec. xiv, 'dopo la' caduta della dinastia Patna, 
Baber, òipotedi Tamerlano, e primo principe mongolo, fondò l'im- 
pero di quel nome che a poco a poco incorporò tutti gli altri Stati 
dell’lndostan, e si elevò, pel regno dì Aiireng-Zeb (1(559-707), al 
colmo dello splendere e della potenza. Ma", alla sua morte, .questo 
impero decadde rapidamente , soprattutto dopo l’invasione del fa- 
moso Nadir-Scià, che nel 1739 minò Delhi da capo a fondo, e 
si ritirò portando 'dall'IndoStan un bottino valutato 2 miliardi di 
franchi. La sua ribellione fu seguita daàllre ribellioni die condus- 
sero l’impero mogol lo in ruina, quando gli Europei, accrescendo la 
discordia , presero,partito per gli uni e per gli altri. l'Portoghesi 
net 1501, poi gli Olandesi, i Francesi e gl’inglesi avevano formato 
stabilimenti pel commercio sulle spiagge. Quelli dei Francesi ave- 
vano già preso un grande aumento per costituir loro su questa terra 
una speidé'di regno fiorente sotto i Labourdònnais e i Dupleix 
(1744-50), che tuttavia, mal sostenuti dalla metropoli, non ritras- 
sero dalle loro conquiste i vantaggi che potevano loro procacciare; 
perchè alcuni anni dopo la presa di Pondichery, fatta dagl’inglesi 
nel 1706, ruinò gli stabilimenti della Compagnia francese delie 
indie' orientali. Questa, fondata nd 1664 solfo gli auspiciì di Coj- 
bert col capitale dì f 5 milioni dì lire tornesì , possedè , sotto Du- 
pleix, sino a900chilom. sopra 150 circa di profondità, producenle 
una rendita di 14 milioni di lire tornesi. Essa fu surrogala dalla* 
Compagnia. inglese delle Indie, che successivamente pel valore di 
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Olive (4757), per l’abilità politica^ ma avida, di Warren Raetiirgi» 

(1 7-72-85) i per la saggezza e Slealtà di lord Bentinck (1 826-39), •. 
sottomise alla-saa autorità tutto ormai Tlndostao, offrendo cosfy* 
comesidissé, lo spettacolo ancora nuovo agli annali del mondo 
di un pugno di Europei, al^isoblo d’una Compagnia di commerciò, ^ 
conquistatore d uno .de’ più ricchi e popolosi imperi della terra. Ma 
gli abusi e. gli eccéssi ^i 'potere commessi dalla medesima per la 
bas^ avidità di guadagni ^ ' pérv'enuti all’orecchio del governo in-»' 
glese, Io jfldnssero, liel 4773, a prender parte nelVamministrazione-, 
nomiaaadovi' un governatbr generale sindacabile da un Consiglio di 
rev^ióoe, àia ciò non bastò, chè-nel 4853 gli abusi ei'ano' giunti a' 
tole, che-fu nuovamente ristretta il potere politico della Compagnia. ' 

' Non sembra però che neppure cón tal ppoVr 

'■'Vedimento si ponesse rimedio ai mali di, > 
.• quei popoli 'sventurati , imperocché nel-'» 
‘ 4867, rotti tutti i freni dèlla'lóro bestiale* 
pazienza , si sollevarono con tanfo impeto 
- • che in più luoghi fecero barbaro scempio 
degli Europei, confondendo , siccome sem . 

, pre avviene , l’innocente cobreo. Capi e, 

; ■ ’ promotori della sollevazione furono i c/poi,-' 

■ milizia indigena al soldo della Compagnia;* ' 
ina ebbero con sé la massima parte della 
*■ ' popolazione. Seguinne una terribile e san- 
guinosa guerra; gl’insorti furono alfine 
. soggiogati dalla perizia e dagli strumenti di.; 
guerra degli Inglesi, ma la Compagnia delle • 
Indie perdette il suo' dominio , il quale con ' ' 
, sin\u$eiai» 4 “ novembre 4858 , pubblicato > 

'■ y~' ' per tiitto l'impero anglo indiano, dicliigr^^ ' 

che il governo dirette- d.eU’India passava alla corona inglese, pró- 
nielteoido gepsrale aìnoistìa'. Cosi sembrano, almeno per ora, ricom-. 
poste io face le cose. " . , 

India transgangetica (cioè al di là del Gange, 0 Indocina). 
Vasta regione peninsulare non ancora tutta ben cono.sciuta dai geo- 
grafi, i-cui nomi forse non sono. molto proprii, imperocché j suoi' 
abitanti niente abbiano di comune né con gl’lndiaili oTndù propria- 
nisjUe.dcUi,' né coi Cinési. Questo paese si comprènde fra l’88“ 107® 
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di long, orienl (Os^'mtorio di Parigi),- 4“ 27* lalit. bor. Gonfifta 
al coU'impero cinese , all’E. con quesl’impero e col mat della 
Gina; al S.^con lo stesso mare, collo stretto di Singhapur'e col 
golfo di Bengala ; nll'O. con lo stretto di. Malacca, col golfodìBen< 
gala e col Bulan. La sua popolazione può calcolarsi in lutto a. 25 
0 80 milioni d’ab. Altri la fa ‘ascendere a 50 milioni. — i suoi 
monti hanno due principali versanti, l’uno de’ quali Scende al golfo 
di.Bengala, e l’altro al mar della' Cina; i maggiori fiumi, che si 
del ivano giù dal primo, sono : il Bram'aputra,- l’Arakan, riruaddì,' . 
il Zettang , lo Sciiia»ith-luen, il Talai ed il Ténasserim ; e dal se>‘ 
condo il Sian;, s! Menam-Congk, ilSaung, il Saung-koi c il Tscre-' 
sai-ho.. , ^ 

L’India transgangetica politicamente dividasi ne’ seguenti Stati : 

; L’impero birmano. , 

, L'impero ò regno di Siam. r' 

Il Malacca indipendente o penisola di Malacca: '> 

L'impero di Annam. >, . . 

Gli arcipelaghi di Anduman 0 di Nikobar. - 
I Le possessioni inglesi , che si dividono in paesi a occidente 
delHruaddi , come il regno di Assani, il Gianhiah , il KatsCiar; il 
Garrow, il Coki, .il Moitai> il regno di Arakan, e in paesi a oriente 
della Scianthliien, cioè le provincie di Martaban, di Ye, dilavai,' 
di.Tenasserim , di Malacca, e le Isole del principe di Galles e di 
Sjnghapur. . > ‘ , 

_ Le possessioni francesi (Cambogia con la sua capii. , 

colonia' fondata nell 859). , , • - 

Indiana. Cn'o degli Stati Uniti dell’America 'Sette'ntrionMe, tra 
il Michigan, il Kentucky, 'rOhio e rillinese, con 1,200, 000 ab. Sua' 
Cìp’d. Iiìdianopoli. L’Ohjo, il Tippahanoe, ilWhite-River e il Wa- 
bash SODO i principali suoi fiumi. Ha boschi e praterie; coltiva ta- 
bacco, riso, canapa, lino, orzo., ecc. Il commercio ngn è cosa di 
gran conto. — I Francesi furon primi >j}el secolo passalo a stabi- 
lirvisi, ma furono mollo tribolali dalle tribù indiane che occupano 
ancora la parte settentrionale del paese. Nel 1801 prese il titolo di 
.erritorio , e nel 181G divenne Stato dell’Unione americana. Non 
ha schiavi. ' \ - 

Indiani. .Oltre agli Indiani propriamente detti ossia abitatori' 
Mi' India (v.), fu dato questo- nome indistintamente a tutti gli abi- 
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^nti del Nuovo Mondo, per l’errore geografico di Colombo', che 
chiamò Indie occidentali (v,) l’America centrale insulaTe. ^ . 

Indice. Si chiama cosi per antonomasia la lista dei libri la cui 
lettura è vietata ai fedeli. Papa Paolo 111 fece cominciare, e ^piib- 
licò, nel .lfiSO, un catalogo di libri sospetti e pericolosi, vietando 
che si leggessero o si tenessero, sotto pena di scomunica. Il Con- 
cilio di Trento nominò una Commissione per occuparsi dulal ma- 
teria; naa quando essa ebbe finito il suo lavoro^, ih Goociiio . già 
-presso a sciogliersi, non potendo esaminarlo, ordinò che fosse ri- 
messo al sommo pontefice per essere riveduto e pubblicato di sua 
propria autorità. Per conseguenza Paolo IV, con bolla del 1564 , 
approvò il catalogo o itidice fatto dai commissarii del Concilio , e 
prescrisse^ inoltre l’ossenanza di certe regole generali, alcune delle 
quali indiravnno le varie categorie di, opere che è proibito di leg- 
gere e di slaippare. Infine Sisto V istituì, sotto il titolo di Congre- 
gazione dell'Indice, una Conimissiqne permanente per l’esame e la 
condanna dei cattivi libri. Si compone essa di parecchi cardinali, 
«no dei quali é presidente, col titolo di prefetto. 1 suoldecreti sono 
talvolta pubblicali da essa o sottomessi nlfapprovazìone del sovrano 
pontefice. Nella Ixdla Sellkilor di Benedelìq XIV sonò le regole che 
deve seguire quella Congregazione nell’esame e nellapndanna dei 
libri. V ‘ ' 

, Indie, ovvero Indie orientali. Sotto questo nóme si inlen- 
dbno quelle due grandi penìsole cfae formano la parte meridionale 
del continente asiatico divise dal fiume Gange ; e perciò denomi- 
nate India al di qua dal Gange o Cùgangetica, ed anche Indostan, 
e India al di là dal Gange o Transgangeiica, ed anche Indocina 
(v. India transgangeiica). . > 

Indie (Mare delle) od Oceano Indiano. È una delle cin- 
que divisioni del grande Oceano. Al N. ha le Indie^\\.), ove forma 
J] mare d’Oman-ed il golfo dì Bengala, all’E. le ìsole di Sumatra, 
della Sonda e l’Australia , al S. il grande Oceano , all'O. la costa 
orientale deU’Àfricà. ^ 

Indie occidentali. Questa erronea denominazione é rimasta 
agli arcipelaghi di Bahama e delle grandi e piccole Aotille nèl- 
- l’Amerìca centrale, in ossequio di Cristoforo Colombo, che ivi ap- 
prodando, credette essere giunto alla parte òccideniale delle Indie, 
avendo egli impreso la sua navigazione, siccome-è. noto, non pet 
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Jercare un nuovo monJo/ma per trovare un passaggio atte InJit* 
per loccidente , e così anche agli indigeni deirAnicrica è venuto 
l’abusivo nome é'Intliani. . \ 

Indie orientali. — V. /ftdie.' ' ■ ' • ^ , 

Indigeno (dal latino indjjfcnw*). Questa parola esprime la re- 
lazione esistente tra un uomo o una cosa p il luogo donde proven- 
gono l’uno'O Taltro. Indigetto è contrario- di esotico, termine che 
esprime l’idea coptraria, .e:s’applica ai prodotti stranieri ai nar*:’ ’O 
cui si trovano. Sostantivamente si chiamano indigeni gli abitanti 
che appartengono al suolo in cui abitano. ~ 

Indigenza. Mancanza delle cose necessarie alla vita. L’indi- 
genza, segnatamente nej suo altuale'significato, é quello stato pre- 
cario più disgraziato forse della povertà, in quanto chi ci si trova fa 
ogni sforzo per dissimularla. ■ 

Indigeti. 1 Romani davano tal nomea tutti gli croi che Sco- 
vano nati nel paese e che essi avevano deificati, come Fàuno, Ve- 
sta, Romolo, ecc. Chiamavansi indigetamiila gli inni in onore di 
questi Dei. ^ " 

Indipendenti (Setta degli). Alla fine del wiscc.-moHi In- 
glesi dissidenti fuggirono in Olanda per evitare le persecuzioni re- 
ligiose, e molli di lord adollarona le dottrine della setta calvinista 
dei Brovnisli o Barrovisti. Uno di quegli Inglesi, Giovanni Robin- 
son, avendo trovato ì princJpii dei Rarrovisti troppo ausim i , tornA 
in Inghilterra e vi fondò una n^va setta , quella degli Indipen- 
denti, le cui dottrine sono esposte ìn molti scritti pubblicali da Rp-- 
binson e dal suo principal discepolo , Enrico Jacob. Gli Indipen- 
denti differivano dai Brovnlsti in .questo, che non amméttevano che • 
(^i fedele avesse il diritto’ di esercitare il ministero ecclesiastico, 
e non cotrdannavand in modo assoluto le sètte differenti dalla loro. 
Ma la dottrina percui furono detti Indipendenti ri feri vasi alla co- 
stituzione della Chiesa. Secondo loro, ogni comunità di cristiani, 
che han convenuto di vivere insieme in una fede comune e secondi 
i precettì.del Vangelo, forma una Chiesa compiuta, indipendente da 
tutte le altre com'unità , e gode di un’autorità nssolutà rispetto al 
suv> ordinamento e alla sua giurisdizione. Sìffalli principii erano 
dei pari odiosi agli Anglicani, agli Episcopali e ai Presbiteriani, e 
gli Indì|iendentì sì vedevano accusati di tutte le esorbitanze, spe- 
cialmente di non volere alcuim autorità civile, quantunque avessero 
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dichiarato 'che il governo monarchico non era per nulla' contrario a) ' 
l’Evangelo. ^ . 

Nel toso, Robinson e parecchi suoi discepoli trapiantarono la 
società nella Nuova Inghilterra. 1 rimasti in patria dovettero celarsi 
fin che venne Cròmwell, protettore della setta. Tornati.gli Stuardi, 
' furono dì nuovo .perseguitati : poi V Alto ‘di loHerauza del 1698 
rendè loro la Idjertà di coscienza. Lo loro dottrine si diffusero 
• cialmente agli Stati Uniti. d’America. ' , 

Iildipendenza. Non dipendenza, e si distingue in individuale 
, e in nazionale. Non poè sussistere convivenza civile celt’indipen- 
denzB assoluta d’ogni individuo. Tra i poteri e grindividui , non 
jmeno che tra individuo e individuo, debbe esservi reciproco aiuto 
' e quindi dipendenza reciproca. . ; ' , ' 

Una nazione è indipendente quando non soggiace a veruna do- 
minazione 0 primazìa od influenza stranierà. L’iodipendenza oazìo- 
1 naie è un sentimento posto da Dio stesso nel cuore di^ uomini, 
ed è quindi sentimento universale di lutti i popoli. ' ^ .- 

Indizione. Periodo di 15 anni, che ppre fosse istituito da Co- 
staniinó (.Ili), dopo ch’egji ebbe vinto. Massenzio; Gli autori ec- 
' clesiaslici se ne 'valgono spesso per segnare le date ; dura tuttavia 
'nelle bolle pontificie. Costantino stabiliva colie indizioni jl piparlo 
. . delle lasse da’pagarsi di 15 in' 15 anni. 

- Indo. Gran fiume d^'Asia anlical oggi detto Sind, ed al pari 
' del Gange fiume sacrò per gl lndiani. Nasce nel Tibet, appiè del 
monte Kailassa, sul versante settentrionale deirHimalaya. Nel suo 
lungo corso , di circa 4000 chìiom., bagna mólte e cospicue città 
dcirlndia cii^angelica. Ira le quali Makhad, D.era-Ismail-Khan, 
Dora-Gbazi-Klian, Sliikarpur, Bahkar, Sihvafn, fiala, Brahama- 
nabad, lliderabad, eco. ecc. Si suddivide, in divèrsi rami; riceve 
molti fiumi , tra’ quali per grandezza é 'da notare il Ghara-, che li 
• compone di cinque minori fiumi o riviere, ed uno di -essi, che è il 
, Behat, già lu- celebre'sotto il nome i’Idaspe,' per essersi ivi arre- 
stalo il corso delle vittorie di Alessandro il Grande, L’Indo si getta 
almeno per sette foci nel mare d’Oman, già détto mare Eritreo. 
^ Indocina.-— ;V. ìndia, traitsgangetica. . 
lodostan. - — V. ìndia.- ^ - , 

Indre (Dipariimento dell’). Dipartimento della regione 
centrale della Francia',, tra i dipartimenti deli’lQdre*et-Loirè, del 
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Loire-et-Cher, e .della Vienna ; ha per capoluogo Chateauroux. É 
auraversato dal fiume che gli dà il nome. 

Indre>et'Loire. Dipartimento della regione centrale della 
Francia tra quelli della Sarlhe, di Marne-et-Loire, della Vienna e 
deirindre. Ha per capoluogo Tours. 

Indù. Nome della razza indiana che si estende a tutti gli abi- 
tanti AcW'Itìdia (v.). 

Indulgenze. Cliiamansi cosi le grazie che la Chiesa fa ai pe- 
nitenti, rimettendo loro in tutto o in parte la pena temporale do- 
vuta ai loro peccati ; sonovi le indulgenze parziali e. le plenarie; 
queste ultime non vengono concedute che dal pontefice. Nei secoli 
corrotti si ahusò stranamente di una tale istituzione, per se stessa 
legittima e commendevole. Lutero prese argomento dalla vendita 
delle indulgenze per predicare la Riforma (1517), e furono tali 
vendite una delle principali cagioni per cui molta parte dell’Europa ' 

si staccò dalla Chiesa di Roma. 

Indulto. Secondo le leggi canoniche , é per lo più una grazia 
che il sommo pontefice accorda col mezzo di bolle a qualche corpo 
<ì comunità, o a qualche persona ragguardevole, per privilegio par- 
ticolare, per poter fare od ottenere qualche cosa contro la dispor ' 
sizione del diritto comune canonico, c perciò chiamasi anche /wn- 
tificiaria gratin . Vi sono certi indulti particolari i quali non con- 
tengono che semplici permissioni di fare alcuni atti contro il diritto 
comune; ed a questi si dà per ordinario il nome di brevi. In di- 
ritto criminale chiamasi pure indulto la disposizione o grazia so- 
vrana che cancella un’azione dalla classe dei reati e ne abolisce la 
pena incorsa. In materia politica Vindullo chiamasi amnistia. 

Industria. Propriamente diligenza ingegnosa. Nè in altro si- 
gnificato adoperarono questa voce i nostri antichi, solo chiamando 
talvolta anche industria un lavoro ingegnoso. Ora industria ha un 
valore assai più largo, e viene definita dagli economisti per opera • • 

■delle umane facoltà ; segnalatamente del lavoro , applicato alla 
produzione delle cose utili agli usi e ai bisogni degli uomini. Si an- 
noverano varie specie d’industrie : l’agricola, che promuove e rico- 
glic le produzioni della natura ; la manifattrice , che le compone, 
le decompone e dà loro varie forme a tenore dei bisogni e dei de- • 

siderii; la commerciale, che trasporta quelle due specie di produ- 
zioni dai luoghi di origine a quelli dei consumi. 

Oition. Voi. VI. 4 
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Ines di Castro. Donna celebre per bellma e sventura, naU 
d’una illustre prosapia di ('asttglia ; fu posta tra le damigelle di 
Costanza di Portogallo, moglie di Don Pedro, tiglio did re Al- 
■' fonso iV di Castigiia. Morta Costanza, Don Pedro s’innamorò sif- 
fattamente d’Ines, che la fece sua moglie segreta. Alfonso, istrutto 
di quel matrimonio, volle far forza al figliuolo perchè ripudiasse la 
donna del cupe suo ; ma Don Pedro non acconsenti, e l'infelice Ines 
fu fatta uccidere nel 1335. Ma quando Don Pedro successe a suo 
padre in trono (1357), prese orribilè vendetta degli assassini della 
moglie; poi, fatto dissotterrare il cadavere, volle che gli rendessero 
‘ onori regali ; i figli nati da quelle nozze fe’ dichiarare capaci di suc- 
cedere al trono. Questo fatto forma uno de' più belli episodii di 
Camoens, e fu soggetto di drammi. 

Infantado. Nome di un’antica signoria della Spagna nella Ca- 
stiglia, derivante dalla voce Infante, titolo onorifico de' secondoge- 
niti dei re di Spagna. Questa signoria faceva parte dell’appanag- 
gio degli Infanti. La signoria dell'lnfanlado fu donata nel 1469 a 
Don Diego Hurtado de Mendoza , in ricompensa della sua fedeltà 
nella custodia deH'infanle Giovanna. Fu eretta in ducatp nel 1475, 

S i duchi deirinfantado furono poi tra' più ricchi e potenti grandi 
i Spagna. , ' 

Infante. Titolo dato in Ispagna e in Portogallo ai figli secon- 
dogeniti del re. Il maggiore , in Ispagna , ha il titolo di principe 
delle Asturie. 

Infanteria. — V. Fanteria. 

Infanzia. Lo stalo dell'infanzia dell’uomo si fa giungere di so- 
lito sino ai cinque anni. Questo nome viene dalla voce latina infans, 
che vorrebbe dire non parlante, poiché fino a quell’età il bambino 
impara appunto il linguaggio materno, e non ancora bene sciolta 
muove la lingua. 1 filosofi educatori considerano questa prima età 
dell’uomo come la più importante, per l’influenza che essa può avere 
per via dello sviluppo del suo temperamento fisico e del suo carattere 
morale sul rimanente corso di sua vita. Gli è dunque necessario 
che i genitori, o chi altri intende a questa prima educazione, siano 
ben vigilanti, afiìnché, come nessuna cosa possa venire in lui a no- 
cumento del fisico, nella stessa guisa veruna parola, alto o imma- 
gine possa fare impressione sinistra , e meno che buona e retta , 
suiranimo suo innocente e mondo come tersissimo cristallo. Se 
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bene cureremo l’educazione dc.Ha prima infanzia nell’uomo, avremo 
cilladinf sani, robusti e forti d’animo, utili a sé e alla patria. 

Infedele. Designansi con questo nome i non battezzati e coloro 
che non credono le verità della religione cristiana ; nel qual senso 
infedeli sono gl’idolatri e i maomettani. Due specie d’infedeli di- 
stinguonsi dai teologi ; negativi, e son quelli che non udirono mài 
e non ricusarono di udire la predicazione del Vangelo; positivi, 
quelli i quali resistono alla detta predicazione, e chiudono gii oc- 
chi alla luce che ne emana. - 

Inferie. Sagrilìcii o offerte che gli antichi facevano sulle tombe 
per onorare gli estinti. Per gr an tempo furono immolati prigionieri 
di guerra ; poi si fecero combattere i gladiatori. Le vittime, uomini 
o animali, offerte ai morti erano chiamate inferiee. Gli animali 
che si sagrificavano dovevano esser neri. Il loro sangue era sparso 
sulle tombe ; poi si versavano tazze di vino e di latte caldo, si span- 
devano papaveri verdi, e la cerimonia finiva con una invocazione 
ai mani del defunto. 

Inferum Mare. Era pei Laljpi quella parte del Mediterraneo 
che bagna la spiaggia occidentale della Liguria , così detta per la 
sua posizione rispettivamente al mare superiore (Adriaticus), Si 
diceva, e si dice tuttora mare Tirreno. Oggi mare di Toscana. 

Inferno. Luogo, di tormenti nella vita oltremondana. Nelle 
tradizioni religiose di tutti i popoli e nei loro codici religiosi si ri- 
scontra siffatta credenza di pene future preparate a coloro che vis- 
sero malvagiamente. 

Secondo la religione di Brama, le anime peccatrici soffrono 
tormenti proporzionati ai loro falli. Talvolta bisogna che cammi- 
nino sopra un suolo di fuoco ; talvolta che arrampichino per rocce 
taglienti, in cui incontrano dense tenebre ripiene di serpenti. Vi 
sono supplizii differenti per ogni specie di delitti, per ogni senso, 
per ogni membro del corpo: il ferro, il fuoco, gli animali velenosi, 
le bestie feroch il fiele, il veleno, tutto vi si àdopera a tormentare 
ì dannati. Il dio dcirinferno ha ottantamila leghe di altezza, i suoi 
cechi sono come un gran lago rosso, la sua voce come il tuono, il 
suo alito come il muggir della tempesta. Havvi, dicono i Cinesi, 
una montagna chiamata la piccola chiusa, circondata da un’altra 
montagna chiamala la gran chiusa. Nello spazio fra queste due 
montagne regnano dense tenebre ; ed ivi, gli uni sugli altri, sono 
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otto grandi inrerni, circondati ciascuno da sedici piccoli inferni che 
ne dipendono, e questi ultimi ne hanno pure dieci milioni ciascuno 
che li attorniano. Ogni vizio ha in questi luoghi di patimenti la 
sua particolare punizione. Dopo avere subita la pena dei loro de- 
litti, i dannati divengono demonii famelici, e' passano quindi nel 
corpo delle bestie, per ricominciare il corso delle trasmigrazioni. 
Alcune sfitte della religione di To non prestano fede alle pene del- 
l’inferno, perché non prestano fede ad alcuna cosa, e suppongono 
che tutto in questo mondo sia illusione. 

Nelle credenze dei seguaci di Zoroaslro sta quella che le anime 
di tutti gli uomini rimangono neirinferno per un tempo propor- 
zionato ai commessi delitti. La pena inflitta in questo luogo di 
supplizi! non è la pena del fuoco. Gli 'abitatori del Diizak sono di- 
vorali da rettili velenosi, trafitti a colpi di pugnale, affogati nel 
fumo. 

Se si presta fede al Sadder, i Parsi credono aH’eternità delle 
pene infernali; c se si guarda nei libri Zendi, Ormuz apre ogni 
anno per cinque giorni ie porte WeH'inferno, e molte anime otten- 
gono la libertà, se col pentimento disarmarono la collera celeste,' o 
se i loro parenti pregarono per esse. Al fin dei secoli non vi sarà 
più 'inferno. Non vedesi nei libri di Confucio alcuna prova che egli 
abbia ammesso il dogma di un’altra vita e dei supplizi! che Dio vi \ 
riserva ai malvagi. t 

■"Nelle credenze egiziane stava che ogni anima veniva presentati; 
al sacro tribunale d'Osiride, supremo giudice e sovrano dcH’inferno, i 
il quale, secondo la condotta di esse, fissava la destinazione di lei. ' 
Kntrata un’anima nella sede dei dolori per purificarsi, dalla gravezza 
dei suoi falli era determinata la durata delle pene. Ma la serie delle 
pene inflitte ad un’anima non cominciava che dopo la dissoluzione 
del siio corpo. 

Nel paganesimo il tenebroso regno di Plutone era circondato da 
molli fiumi. Sulle rive di Stige arrivavano lè anime condotte da 
Mercurio, ed il barcajclo Caronte le traghettava da una riva all’al- 
tra, purché pagassero pel tragitto un obolo, lasciando errare per 
cent’anni quelle che non potevano adempiere a questo debito, o 
quelle i cui corpi fossero rima-.ii insepolti. Dopo un certo numero 
d’anni d’espiazione, le anime iiM-ivano dal tartaro e risalivano sulla 
terra per ivi ricominciare una vita novella. L’acqua del fiume Lete, 
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che loro si faceva bere prima che uscissero dal soggiorno dei morti. 


toglieva ad essi la memoria del passato. ' < 

Credevano i Galli antichi all’esistenza delle pene d’un altro 
mondo per i malvagi. Esse non erano però eterne, e, subitele, si 
ritornava sulla terra per ivi rfcominciar un’altra vita. 

' Nella religione d’Òdino, il Niflheim o inferno fu scavato molto 
tempo prima della formazione della terra. In mezzo al suo recinto 
Lavvi una gran fonte donde sgorgano alcuni tristi fiumi. Sulle rive 
di questi fiumi s’inalza un immenso edifizio formato di cadaveri di 
serpenti, le cui teste rivolte verso l’interno vi vomitano veleno, e 
da questo veleno- formasi un fiume in cui sono inghiottiti i dannati. 
In quel soggiorno sono nove differenti recinti ; nel primo abita la 
Morte, cbe ha per ministri la Fame, lo Stento e il Dolore ; poco 
lungi si scopre il tetro Nastrond o riva dei cadaveri, e più lontano 
è una foresta di ferro, in cui si tengono incatenati i giganti; tre^ 
mari coperti di nebbia circondano questa foresta, ed ivi tengonsi 
le deboli ombre dei guerrieri pusillanimi. Sopra gli assassini e gli 
spergiuri vola un nero drago che li divora e li rivomita senza posa, 
€ spirano e rinascono ad ogni tratto nei suoi ampii fianchi. Altri 
dannati sono lacerali da un terribile cane. Intorno airinferno gi- 
rano di continuo il lupo Fenris, il serpente Minggrd e il dio Loke, 
che accerta la continuità delle pene imposte ai tristi e ai vili. 

Secondo i Peruviani, eranvì tre mondi, quello del cielo, quello 
dell’inferno e quello della terra. I malvagi, al lasciare questa vita, 
erano precipitati in un abisso in cui regnavano tutti i mali che noi 
patiamo quaggiù, senza riposo e senza speranza. / . 

Alla pena del senso, cioè al sentimento del dolore, l’inferno dei cri- 
stiani accoppia quello del dolore morale, cioè la sciagura degli empii 
dì conoscere le perfezioni di Dio e di andarne privi per sempre. 

I Maomettani hanno pure un inferno di fiamme, dove, senza più 
poter morire, sono castigati i malvagi con fuoco eterno. ' ’ 

Infinitesimale (Calcólo). Cosi chiamasi quel ramo delle 
matematiche che si occupa delle quantità dette infinitesimi. Chia- 
masi anche calcolo diffaenziale ; e differenziali vengono nominati 
gli infinitesimi, che sono quantità infinitamente piccole, ossia mi- 
nori di qualunque grandezza assegnabile. 

Infinito. Espressione usata in metafisica e che rappresenta" 
l’idea del tempo e deU’estensione senza termine e senza confine. 
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L’infinito è uno degli attributi essenziali della dirinità,, a cui non » 
saprebbe assegnare né principio nè fine. É manifesto. che l’esten- 
sione, la durata, la quantità sono inimitabili, e che debbono ina- 
bissarsi in un eterno infinito. La natura é incommensurabile in 
tutti i sensi. L’uomo ha il merito di conóscere la sua .debolezza, 
la sua nullità d’atomo in presenza di quest’abisso in cui precipita 
il suo pensiero, Il suo orgoglio deve piegare sotto' questa maestà 
deH’qutore dell’universo, di cui Pascal ha detto che il centro è 
dovunque, Ip. circonferenza in nessuna parte. Ma pur nondioieno 
deve l’uomo avere deH’anima-sua, della sua mente il più alto con- 
cetto, poich^gli fu dato avere l’idea, non fosse che negativamente, 
dell’infìnito rispetto a Dio e dell’universo da lui creato. 

Infula. Voce latina che suona benda ; è adoperata a denomi- 
nare quella benda o llha di lana bianca cd attorta che cingeva la 

fronte de’ pontefici 
degli antichi. Da 
ambe le parti del- 
la. medesima ca- 
devan giù due cor- 
doni 0 lunghe cioc- 
• che (vittm) pa- 
rimente di lana. 
L’ infula era pei 
sacerdoti, come il 
diadema pei re, 
Tfsia infilata l’insegna della loro 
d Inde. dignità. I due 

genii od amorini che si Veggono nella prima figura qui imita , che 
stanno in atto di torcere le infule sul te- 
laio , son tolti da un’antiba pittura sco- 
perta a Desina. Nel secondo disegno è la 
testa d’Iside con l'infula cadente giù dalle 
tempie ed attraversata sul petto, come usa- 
vano le Vestali , ed é/preso da una statua 
del museo Vaticano. Nel terzo disegno si 
rappresenta una vittima ornata dell’infula, 
secondo un bàssorilievo romano. 

' Infusorii. Nome sotto il quale cempendiansi i numerosi invisi- 
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bili animaletti che vivono nell’acqua. 11 microscopio no mostrò la 
sterminata quantità. Fu calcolato che 25 
millìmetri cubi d’acqua ne potevano conte- 
nere più di 800 m. milioni, che una sola 
gocciola ne poteva alimentare 500 mi- 
lioni, una metà circa degli esseri umani 
che sono sparsi sulla superficie di tutto il 
globo. Se di tanti esseri brulica una goccia 
sola d’acqua , qual numero non ne con- 
terrà uno stagno, un lago,'o il mare? Gli 
infusorii vennero separati in due sezioni ; 
foligastrici (che hanno moltissimi stomachi e una semplicissima 
struttura), e rotiferi (cosi detti dai singolari organi retiformi che 
attorniano la loro bocca). Fu trovata un’immensa quantità 'd’in- 
fusorii fossili nei depositi silicei, e il cosi detto tripolo o terra tripo- 
lilana è formata quasi intei’amenle di avanzi di anjmaletti infusorii. . 

Ingauni. Popolo della Liguria merid. aU’G. degli Intemelii, 
racchiuso tra gli Apennini al N. e il Medilerrànio al S., capol. 
Albium hgaunum, Albenga, Il territorio degli Ingauni venne 
compreso nel ducato di Genova. ' ' 

Ingegnere. Si dà il nome d'ingegnere agl’individui che studii 
speciali han resi atti ai lavori pubblici, quali sono j livori delle 
minipre, gli stabilimenti di officine, di manifatture, ecc., costru-* , 
zione di macchine-, di ponti, di viadotti, di strade, di canali, di 
strade ferrate, ecc. — Gl’ingegneri oggi si dividono in due grandi 
, classi: gLingegneri del governo, usciti da scuole speciali, ai quali 
confida generalmente i lavori d’utilità pubblica ch’egli intraprende; 
e gl’ingegneri civili. 

Iijgenuo. I Romani davano q;uesto nome alla persona nata di 
madre libera; uno schiavo nnduto a libertà diventava liberto, mi 
non ingenuo. Gli ingenui godevano di molti privilegi, perduti poi 
eolie alluvioni dei barbari. 

Inghilterra (Britanniay Anglia). Uno de’ tre regni che ' 
compongono il Regno Unito della Gran Bretagna e dell' Ir- 
landa (v.). Insieme con la Scozia forma l’isola della Gran Bre- 
tagna, anzi sovente all’isola stessa si dà il nome d’Inghilterra. 
Confina al N. con la Scozia, al S. con la Manica, all’O. col mare 
d’Irlanda, all’E. col mare del N. Ha 570-chilom. di lunghezza e 
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420 di larghezza. Nel 1801 annoverava 20,205,504 ab. ; Londra 
è la^capit. dell’Inghilterra e di lutto il Regno Unito. — Salvo che 
nel principato di (ialles e al settentrione, l'Inghilterra non ha morir, 
ed anclre i predetti si levano a piccole altezze. Molti fiumi la irri- 
gano, tra’ quali il Tamigi, la Saverna, l'Huraber, la Tyne, il 
Derwent, ecc,, ecc. È tutta percorsa da canali e da strade ferrate 
che ne agevolano mirabilmente la interna comunicazione, essendo 
che per industria o per traffici é-la prima terra del mondo. Il clima 
è umido, freddo, nebbioso; vegetazione rigogliósa principalmente' 
di cereali, fruiti, legumi, piante oleaginose, ma punto di viti; pa- 
sture pingui, magnifiche, bestiame e cavalli eccellenti, foreste e 
miniere d’ogni genere, ma principalmente di ferro e di carbon 
fossile. — La sua divisione politica é in 52 contee : Nortumberland, 
Curaberland, Durham, Westmoreland, York, Lancastro, Lincoln, 
Norfolk, Sufifolk, Huntingdun, Cambridge, Hertford, Essex, Mid- 
dlesex, Kent , Sussex , Surrey , Berk , Southampton , Wilt , Dor- 
set, Somerset, Devon, Cornovaglia, Glocesler, Monmouth, Hereford, 
Worcester, Shrop, Chester, Anglesey, Ilint, Denbig,*Caernanon, 
Merioneth, Montgomery, Cardigan, Radnor, Breknok, Perabroke, 
Caermarthen, Glamorgan , Derby , Nottingham , Stafford , Lei- 
cester, Bulland, Warwick, Northampton , Bedford, Oxford , Bu- 
ckìngham. 

Per le istituzioni di beneficenza, d’istruzione, di arti, 'e per 
Tisloria deiringhilterra, v. aH’arl. Regno Unito della Gran Breta- 
gna e dell' Irlanda. 

Inghirami (Tommaso, detto Fedro). Poeta ed oratore latino, 
n. a Volterra in Toscana nel 1470 di antica famiglia. Fu annove- 
rato fra gli uomini più eloquenti di Roma. Mori nel fiore della sua 
gloria l'anno 1516. ^ 

Inghirami (Jacopo). Generale, della famìglia del precedente^ 
n. a Volterra nel 1505, m. nel 1625. Fu prode uomo di guerra, 
e servì in importanti negozii ai granduchi Ferdinando I ed a Co- 
simo IL II suo elogio si trova tra quelli àe^Villustri Toscani, al 
voi. 111 . 1 suoi fatti furono descritti dal padre Fontana nel libro 
intitolalo Freffi della Toscana. 

laghirami (Curzio). Antiquario, della stessa famiglia, n. a 
Volterra nel 1614, ra. nel 1655. È noto per un’opera che pubblicò 
nel 1637, dove pretende aver fatto grandi scoperte sulle antichità 
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etruscbe ; ma la falsità degli allegati' documenti fu presto ricono- 
sciuta, e Tautore ebbe nota d’impostore. 

Inghirami (Francesco). Erudito ed infaticabile scrittore e 
cultore denegarti belle, n. a Volterra, della famiglia dei precedenti, 
nel 1772, m. presso Firenze alla Badia Fiesolana nel 18^6. Fu 
fatto bibliotecario della città e prefetto del museo etrusco Guar- 
nacci : allora cominciò a raccogliere i menamenti per la sua grande 
opera, che poi lo ba reso sì celebre, Monumenti etruschi, o 
d’etrusco nome, disegnati, incisi, illustrati e pubblicati. É un’opera 
nella quale non sapresti se più ammirarlo come archeologo o come 
artista. Oltre quest’opera dei Monumenti, numerosissimi sono gli 
scritti deiringhirami. PJoi citeremo la sola Storia della Toscana, 
divisa in sette epoche, susseguita da una biografia con atlante ; fu 
l’ultimo sforzo dell’operosità sua. 

Inghirami (Giovanni). Delle Scuole pie. Celebre matematico 
e astronomo, fratello del precedente, n. in Volterra nel 1779, 
m. nel 1851. L’opera che gli diede maggior nome è la Carta to- 
pografica e geometrica del Gran Ducato di Toscana., 

Ingratitudine. Essa non è punto una passione; è uno stato 
deli’animo umano in opposizione ai sentimenti e ai doveri delia rL 
conoscenza. Nelle anime insieme orgogliose e volgari l’ingratitu- 
dine prende le più odiose forme. Le colpe degli ingrati sfocono 
alle leggi perché esse appartengono a quei delitti puramente morali 
chè si compiono neH’interno degli animi. Ma la Provvidenza ha 
posto nella coscienza stessa dell’ingrato la sua punizione, il rimorso. 

Iniziativa dellf leggi. Dizione francese, che vale facoltà di 
proporre una legge. Presso gli Ateniesi apparteneva ad ogni citta- 
dino presso i Romani ai consoli', ai pretori e ai tribuni sotto la 
repubblica' e più tardi agli imperatori. Nella monarchia pura non 
vi è iniziativa, perché H' monarca vi é l’unica fonte della legge. 
Nelle monarchie costituzionali l’iniziativa delle leggi spetta ai po- 
teri legislativi dello Stalo. 'L’iniziativa delle leggi viene chiamata 
dagl’inglesi introduzione di un hill in Parlamento. 

Iniziazione. Questa parola significa la ^recezione per mezzo 
di ceremonie speciali d’un individuo in uno dei numerosi corpi re-' 
ligiosi e mistici delle religioni antiche. L’iniziato era ricevuto 
con mistero, e dopo molte prove. — A’ giorni nostri questo ter-i 
mine si applica all’ammissione nelle società segrete-,- come la franco- 
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massoneria, ccc.’ — FiDaIraente per estensione si dice iniziato chi 
. ha la cognizione d’un’arte o d'iina scienza, e, per opposizione, 3 
chi di esse è digiuno, dassi il nome di profano. 

Innesto. Operazione che consiste nel piantare una gemma di 
un albero, sopra un altro albero, cosicché quando l’innesto è effet- 
tuato si ha una pianta che vive addosso- ad un’altra, profittando 
quella del nutrimento che questa tira dalla tèrra, modificandolo 
secondo la sua natura, allorché é entrato ne’ suoi vasi. 

Inno. Canto, in lode della divinità o di qualche deihcafò per- 
sonaggio. La poesia innodica fu certamente in uso presso le più 
antiche nazioni, giacché principale argomento dei canti loro dò-"^ 
veliero essere le lodi dell’Ente supremo; e perciò non sia mara- 
viglia se già la troviamo presso gli Egizii, gli Ebrei e i Fenidi. 
Gli inni più antichi dei Greci son quelli forse che senza verutì fon- 
damento vengono attribuiti ad Omero; e presso a quella nazione 
variavano di carattere secondo gli Dei ai quali venivano cantati. 
Ve n’avevano di genere epico, di genere didascalico e di genere 
lirico. Di genere lirico son quelli di Pindaro, di Alceo e il celeber- 
■ rimo di Cleante, parecchi con delle tragedie e parecchi altri com- 
ponimenti ond’è ricca la letteratura greca. Gl'inni di Callimaco 
sembrano partecipare dei due generi, epico e lirico, e più del primo 
V che del secondò. Fra i poeti latini del tempo d’Augusto niuno è 
che scrivesse poesie dando loro il titolo di inni ; ma posson bene 
considerarsi come tali alcuni componimenti d'Ora?io e di Catullo. 

I primi canti della Cliiesa cristiana sono inni lirici. Si vuole che il 
primo a scriverne sia stato sant’llario vescovo di Poitiere, e dopo 
‘ di lui sant’Ambrogio. Parecchi salmi di David sono pure innilifici. 
La letteratura italiana , fin da’ suoi primordii fu dotata di questo 
genere di poesie: Pinno al Sole di sai) Francesco d’Assisi n’è uno 
sjilendido esem(w, a cui seguono le laudi spirilpali dèi bealo Ja- 
copone da Todi. Scrittori di quésto genere di componimenti fu- 
rono Feo Beicari, Loren?o de’ Medici , il Mcnzini, il Colta, il 
Mazza, ecc. ; e fra i moderni ottennero grande rinomanza il Bor- 
glii e il Manzoni. 

Innocenti (Festa degli). La Chiesa onora sotto questo nome 
la memoria di tutti i fanciulli che Erode re di Giudea fece uccidere . 
l’anno in cui nacque G. C. 

, Innocenza. iNel suo ampio significato questo vocabolo esprime 
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lino stalo (ii morale perfezione che non può ornai esser, più dote dei 
figli di Adamo sulla terra. Tuttavìa l'uomo non potendo avere im- 
putabilità morale se non giunto all’uso di ragione, l’età che per ciò 
non è abbastanza matura, è detta età dell’ innocenza, che si è fis- 
sata, sino all’anno 7 all’incirca. — In senso, più stretto , la parola 
innocenza significa uno stato esente da colpa o da peccato, secon- 
doclié si guaCda dal lato morale o religioso. Finalmente nel 
senso giudiziale questa medesima parola significa la falsità dell’im- 
putazione d’un delitto data ad una persona , ed in tal caso inno- 
cenza suona non colpabilità. • 

Innocenzo. La Chiesa cattolica conta 13 papi di questo nome. 
Innocenzo l successe, nel 403, ad Anastasio 1 , e fu il 4^ ’ papa. 
Sacerdote d’ Albano, celebre per da sua pietà e per la sua sa^ezza, ' 
egli appoggiò, contro le decisioni d’un Ctmcilio, 'san Giovanni Gri- 
soslomo, e combattè attivamente l’eresia del Pelagiani , che prin- 
cipiò sotto il suo pontificato, la cui durata fu di 15 anni, e fu tur- 
bato dalle invasioni di Alarico. Questo principe mise due volle l’as- 
sedio dinanzi a Roma, e fini col metterla a sacco. Innocenzo l mori 
nel 417. — Innocenzo Ili 170® papa, successe, nel 1130, ad Ono- 
rio 11. Prima della sua esaltazione si chiamava Gregorio, e uscito 
dal convento di S. Giovanni in Laterano, era staio elevato alla di- 
gnità di cardinale. Dopo la morte di Onorio II (1 130) fu eletto papa; 
Sulla <fine del suo pontificato i Romàni insorsero per rislaprare la 
repubblica. Morì nel 1145. — Innocenzo III, 182“- papa. Già car- 
dinale Loiario Conti, fu eie, Ito nel 1198, successore di Celestino IH. 
Era figliuolo del conte di Segni ; è illustre tanto -peC la nascita 
quanto pel suo sapere. Assunto appena al pontificato^ egli costrinse 
il prelello di Roma a ricever da lui l'investitura , e a porgergli il 
gioramento di fedeltà che porgevasi aH’inyieratore. Ebbe anche gli 
omaggi degli altri vassalli della sànta sede. Fece restituire dagli 
usurpatori le terre della Chiesa romana ; sottomise parecchie città 
ribelli ; ristabilì i concistori pubblici, ed essendo egli profondo ca- 
nonista, le sue decisioni valsero a definire in molle cose la giuris- 
prudenza ecclesiastica. Bandì la crociata per la liberazione della 
Terrasanta ; si oppose ai progressi degli Albigesi, e mandò a qdesto 
effetto'i sDoi legali in Linguadoca. Nella'disputa per la succèssione- 
. aU’impero egli si chiarì favorevole ad Ottone (1201), ma poi sco- 
municò questo imperatore peC farlo desistere dai suoi attacchi contro 
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il regno di Sicilia. Per opera di Giovanni Seiiza-terra, egli sotto- 
pose anche ringhilterra aH’interdetto , poi separò dalla comunione 
dei fedeli quel re, e chiamò a succedergli Filippo Augusto. Mori a 
Perugia nel 1316. — Innocenzo IV, 186“ papa, prima cardinale 
Sinibaldo Fieschi di^enova, fu eletto nel 13i3. Perle insidie del- 
l’imperatore Federico dovè fuggire a Genova, poi a Lione, ove con- 
vocò un Concilio, a cui fu invitato l’imperatore, che venne dal papa 
scomunicato. Innocenzo scrisse quindi ai nobili di Germania di eleg- 
gere un altro imperatore, e fece predicare la crociata contro Fede- • 
rico. Gravi tumulti seguirono. I popoli si sollevarono in parecchi 
luoghi contro i vescovi,"contro i crociali e contro coloro che obbe- 
divano agli ordini del papa. Morto Federico (1350), Innocenzo tornò 
in Italia, ove continuò la guerra contro Corrado, figlio di quel 
principe. In mezio a tali preoccupazioni , egli bandi la crociata 
per la liberazione del santo Sepolcro, e spedì rnissionarii in lutto l’O- 
riente per convertire gli eretici. Mori a Napoli nel 1254. — Inno- 
cenzo F, 191“ papa. Pietro di Tarantasia (di Moutiers) , domenicano, 
arcivescovo di Lione , poi cardinale vescovo d’Ostia,- e finalmente 
papa (13T6). Mori 5 mesi dopo la sua elezione. Commentò il Mae- 
stro delle sentenze e annotò alcuni libri della Bibbia. — Inno- 
cenzo VI, 205“* papa. Stefano Aiibert diLimoges, professore di di- 
ritto in Tolosa, vescovo di Noyon, di Clermont, d Ostia, e papa nel 
1352. Frenò le intemperanze dei chierici; modqró le spese della 
corte; rivocò le troppo diffuse commende; si studiò di metter pace 
fra i re di Francia e d’Inghilterra . e di cessare i diasidii d’Italia : 
zelantissimo raostrossi della pace pubblica. .Cfescèndo sempre più 
le violenze delle bande, conosciute sotto il nome ùi Compagnie bian- 
che, fece predicare contro di esse la crociata. Morì nel 1362. — ' 
Innocenzo VII, 210“ papa. Cosimo Meliorali di Sulmona, vescovo 
di Bologna. Fu eletto papa nel 1404 durante lo scisma d’Avignone* 
Convocò un Concilio per porvi fine, ma a nulla riuscì. I. Romani, 
«ollevati, lo costrinsero a ritirarsi . per qualche tempo a Viterbo. 
Mori nel 1406. — Innocenzo Vili, 222° papa. Giovanni Battista 
Cybo, genove.se, era stato ammogliato prima di prendere gli ordini, 
ed aveva avuti parecèhi figli. Eletto papa net 1484, sua prima cura 
fu di rimetter pace fra i principi cristiani e di esortarli ad unirsi 
contro i Turchi. Ma dovette poi egli stesso porsi in guerra contro 
Ferdinando di Napoli, che rifiutava di pagare alla santa sede il tri- 
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bnto, è opprimeva il clero. Ferdinando, scomunicato, si sottomise, 
dopo di che il papa confermò i diritti di Enrico VII, che si era co- 
ronato re d’Inghilterra , e ingiunse agl’Ioglesi d’obbedirgli. Egli 
fece pubblicar la crociata contro i Turchi, e convocò a Roma, nel 
i490, un Congresj50 per dare assetto a quella materia. Mori odialo 
per le troppe ricchezze che aveva accumulale nella sua famiglia 
(1492). — Imocenzo LY, 239“4)apa. Gio. Antonio Fachinetti, di 
Bologna. Si era illustrato co’ suoi lumi nel Concilio di Trento. Fu 
eletto papa nel 1591. Mori dopò due mesi. — Innocenzo X, 245“ 
papa. Giovanni Battista Parafili, romano. Fu papa nel 1644. Raf- 
fermò un decreto della Propaganda, che ripudiava come supersti- 
ziose alcune cerimonie cinesi tollerate dai Gesuiti. Dichiarò nullo, 
nel 1648, come contrario ai diritti della Chiesa, il trattato di Vest- 
falia; ma l’atto più importante del suo pontificato fu la' bolla del 
1653, nella quale condannava le ci aque proposizioni di Giansenio. 
Mcrri nel 1655. — Infiocenzo XI, 249" papa. Benedetto Odescal- 
chi, di Como. Fu soldato; entrato quindi neglj ordini ecclesiastici, 
fu eletto papa nel 1676. Volle ristabilire la pace fra i principi cri- 
stiani, e assai contribuì al trattato di Nimega nel 1678. Ebbe vive 
controversie con Luigi XIV di Francia pei diritti di regalia , che 
questi troppo assolutamente si appropriava, e ne venne la famosa 
Assemblea del clèro francese del 1682, la quale pubblicò i quattro 
articoli della dichiarazione, divenuta tanto celebre. Altro dissidio 
sorse per le guarentigie del quartiere degli ambasciadori a Roma, 
che tutelavano l’impunità dei delitti. Il papa condannò poi, nel 
il687, gli errori e le opere di Molina sul quietismo, e mori due 
Ianni dopo. — Innocenzo XII, 251° papa. Antonio'Pignatelli, di 
, 'Napoli. Fu eletto nel 1691. Fu pio, e;iboli l’abuso del nipotismo, 
facendo' sottoscrivere ai cardinali una bolla che toglieva qualunque 
privilegio ai nipoti dei papi. Fondò ospitali, e in mille-modi allesè 
i«il miglioramento della condizione dei poveri; fini i dissidi! colla 
,Fi ancia, manifestatisi ai tempi di Innocenzo XI. Nel 1699 con- 
dannò il libro di Fénélon, intitolalo Massime de' Santi. Mori nel 
1700. — Innocenzo XIII, 253° papa. Michelangelo Conti, di Ro- 
nia. Eletto papa nel 1721, mori tre anni dopo. Le sue virtù e la 
saviezza del suo governo lo feceio generalmente amare. Nel 1723 
diè àsspiio alla disciplina della Gliiesa di Spagna. 

Inusbruck. C. del Tirulo , negli Stati austriaci , capol. do) 
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governo omonimo e del circolo di Schwat/., al confluente del Sili 
coirinn, con il m. ab. Siede in forma d'anfiteatro sovr’alla col- 
lina. Ha un’università, un ginnasio, un^ scuola nornialc, ecc. Conn- 
•< mercio attivissimo di transito. ' • ' 

Ino. Una delle quattro figlie di Cadmo e d’Armonia; sposò Ata- 
mante, re di Orcomerìo, e divénne suocera di Frisso e di Eliade , 
cui volle far morire. Quando Atamante mandò a morte suo figlio 
Learco, Ino, atterrita , si precipitò nei flqtti con Melicerta , altro 
suo figlio. Essa fu accolta dalle ninfe sue sorelle , e divenne una 
deità marittima sotto il nome di Leucotoe. Alcuni attribuirono la 
sventura d’Inn alla collera di Giunone , che volle vendicarsi delle 
cure usate da qpesta regina verso Bacco fanciullo. 

Inoculazione, Processo che ha preceduta la vaccinazione, per 
la quale si cercava di attenuare gli effetti del vaiuolo comunican-' 
‘dolo artificialmente. Quest’uso sussiste da tempo immemorabile nei 
paesi vicini al mar Caspio, e particolarmente nella Circassia. Fu 
rinnovato verso la fine del sec. xviu a Costantinopoli da una donna ‘ 
di Tcss,à|onica. Due medici di Padova , tostimonii del buon esito , 
adottarono la pratica e la diffusero per tutta l’Europa. Incontrò tut- 
tavia in Francia ardenti antagonisti ; nel 1756 il duca d'Orléans, 
avo di Luigi Filippo, si determinò di far inoculare i suoi figli. Que- 
st’esempio vinse tutte le renitenze , e la pratica dell’inoculazione 
divenne generale sino a che fosse surrogata daU’immortale scoperta 
di Jenner. 

Inorganico. Si chiama cosi tutto ciò che non ha organo, come i 
minerali, le terre, le pietre» i metalli, che sono considerati come corpi 
inorganici. Le loro molecole costituenti sono semplici, ed hanno in 
sé sole la ragione della loro esistenza. Dividete in molte parli un 
corpo inorganico, e ciascuna di quelle parti presenterà all’osserva- 
zione ló stesso carattere che aveva il corpo prima della sua divi- 
sione. Separate, aU’incontro, le part,i dei corpi organici, e fa loro 
esistenza sarà alterata , e perfino compromessa. Le molecole dei 
corpi inorganici si uniscono per soprapposizione esterna o per leggi 
di cristallizzazione, e ciascuna di esse ha d’ordinario la qualità del 
corpo ch’esse formano. ' • ' 

Inquisitori di Stato. La sovranità in Venezia era nel Gran 
Consiglio, il governo neUSenato, Tamministrazione nella Signoria, 
raulorità giudiziaria nella Quarantia , la polizia nel Consìglio dei 
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Dieci. Il Consiglio dei Dieci era estratto dal corpo dei senatori ; era 
di 17 persone, compreso il doge e i sei suoi consiglieri ; aveva ti- 
tolo di eccelso, perché investito della suprema autorità di vita e di 
morte sopra tutti i sudditi. — Que.sto corpo di 17 giudici, vòlendo 
rafforzare la propria azione, creò nel suo seno, verso la metà dèi 
sec. XV, una Commissione di tre persone , che furono gli Inquisi- 
tori di Stalo. Questi ebbero poteri illimitati , e forse talvolta ne 
abusarono ; ma non saprebbe negarsi che la Repubblica fu debitrice 
a tale istituzione della sua lunga durata. 

Inquisizione. I primi imperatori cristiani avevano pubblicato 
molte le^i che infliggevano pene più o meno gravi agli eretici, e 
particolarmente ai Manichei. Una legge di Teodosio sentenziava a 
morte certi settarii, e quel principe ordinò al prefetto del pretorio 
di nominar gli inquisitori che dovevano processare gli eretici. 
Quelle leggi furono raccolte nel Codice Teodòsiano , poi nel Giu- 
stinianeo, e adottale nelle monarchie che sorsero in Occidenté sulle 
rovine deH’impero romano. Fu soltanto verso la fine del seo. xir 
che i progressi degli Albigesi e di varii altri settarii fecero istituire 
l'Inquisizione proptiamente detta. Nel 1233 papa Gregorio IX con- 
fidò ai Domenicani quella inslituzione, che veniva diffusa da Inno- 
cenzo IV in tutte le provincie d’Italia, tranne nel regno di Napoli. 
Ma il luogo in cui spiegò dippiù il suo potere fu la Spagna , ove 
venne ricostituita alla fine del sec. xv sottf» una nuova e più terri- 
bile forma. Il primo inquisitore generale che ivi- ebbe fu il dome- 
nicano Torqueinada, il quale condannò in pochi anni più-di 2000 
persone al rogo. Sisto V confermò la Congregazione deH'lnquisi- 
zione, detta pure del Santo UffizÀo, e le diè autorità anche sui ve- 
scovi. 

L’uso dei roghi e dei supplizi! per costringere gli uomini a cre- 
dere è affatto contrario allo spirilo del Cristianesimo. Le sue vittorie 
vere, gloriose e sante sono quelle compiute per mezzo della per- 
sùasione morale, della carità, della verità, del martirio, dei mira- 
coli. Il suodiyino fondatore, dipartendosi dalla terra, disse a’ suoi 
discepoli : Andate, insegmte. Fu Maometto quegli che disse: « Io 
< lascio il mio Vangelo ai credenti per convertire gli infedeli , la 
* mìa spada per isterminarli ». 

Dopo avere proclamato per sé la libertà di coscienza, il Cristia- 
fiesimo, vittorioso, non la rinnegò ; nè usci fuori a osteggiare quella 



tolleranza civile che aveva predicato coll’introdurre nella società 
il nuovo principio della disgiunzione dell’ordine spirituale dairor- 
dine temporale. Nelle Costituzioni degli apostoli è divietato ad ogni 
vescovo, prete e diacono di verberare gl’infedeli o di forzarli a mutar 
religione. L’indipendenza religiosa , ossìa la libertà di coscienza, 
venne mirabilmente chiamata da Tertulliano proprietà di relir^ione. 
« Ciascun uomo, egli scrive, riceve dalla natura la facoltà di ado- 
€ rare Dio in quella maniera che gli consiglia la propria coscienza; 
« chi ad altri mai che a me può importare la religione che io pro- 
u fesso? La religione non ammette alcuna violenza, alcuna tirannia ; 
» giammai essa deve essere abbracciata per costringimento , ma 
« sempre liberamente ». Lattanzio disse, nulla essere più volonta- 
rio della religione. Il Crisostomo dichiarò che conveniva togliere i 
Cristiani dall’errore con la persuasione e non già colla violenza ; e 
ai Pagani diceva: i Cristiani .non puniscono punto l’errore, essi 
persuadono. Il pontefice Gregorio .Magno scriveva al vescovo di 
Terracina che i discordanti in materia di religione dovevansi trat- 
tare con mansuetudine. San Bernardo proclamò che la fede è a 
persuadere, non a imporre. Quando l’avarizia dei principi e il fana- 
tismo dei popoli per tutto perseguitavano a morte gli Ebrei , i papi 
diedero loro tranquillo ricovero in Roma, e vietarono che contro la 
volontà dei padri ne fossero battezzali i teneri figli. L’usanza d’ap- 
plicare agli errori religiosi le pene corporali principiò al medio evo, 
e pur troppo venne approvata e praticata da uomini che, ciò mal- 
grado, credevansi ricchi di pietà e di dottrina , e che in ciò non 
seppero soprastare alle stravolte idee dei loro tempi, in quanto 
all’Inquisizione spagnuola, importa avvertire che essa fu usata a 
istrumenlo di politica da Ferdinando e da Isabella per consoli- 
dare la monarchia spagnuola e schiantare dal suolo della Spagna la 
razza dei Mauri conquistatori ; di essa quindi non si può chiamare 
in cglpa il Cattolicisrao. Ciò è a dirsi anco della maggior parte degli 
altri roghi alzati in nome di Colui che passò sulla terra bene- 
ficando e perdonahdo. Esse furono molte volte enormezze politiche 
e nulla più , e come tali si debbono giudicare. 

Incetti. Si dà il nome d'insetti ad animali che non hanno sche- 
letro interno ; che sono sprovvisti di branchie e d’organi della cir- 
colazione ; il cui corpo é articolato ; che sono muniti di membra 
composte di pezzi ugualmente articolati fra loro, e che respirano 
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(^r Rimo d’oi^ni pàriitolari^chiamàti tfdcÌM’e\ stesi paraìlelàì- ‘' 
tpcnte da ciascuna parte del cocpo, e ch& coroutiitano coll’ ària 
esterna pér.trie^zo di aperture particolari cbianiate Uigmute. Quésti ‘ - , 
aiiìmali ^no oi>f},an. il loro corpo 'é coperto protetto' da Wgu- ■ 
menti coriacei e Tuembranosi', 'cd é comunemente distinta iitjtrfe ~ ' 
parli : la testa, il torace e ra'ddtìmlne; maDcano tutti 'di c»mre : ' 
la maggior parte di loro hanno sei' zampe ,- moHL . hanno àK!^ .Ve .. 

- n’ha d> quplil che hanno una bocpa munita- di mandibole a paja ' . 
-laterali , coUpcate le' une 'avanti je 41tre, in modo dà muovewi iso- 
latametìte; talr^so'no le.cantaiìdi, gli! scarabei, le cavallette, Féda- '\^’ 

- migelle, eco;: altri àirinóontro-(p. e. la .cimice) aspirano II lóro nù- . 
trinrento con bna spècie di becco articolato un U>bo coit^ostò di • * 
molte parli e1^ contengonovlcome fin astuccio, àlcuìle setolò puntute. - 

- LeXarlatle hanno per afierrarc i loro' airmenli-una specie dì lingua 
spirale! è i dipteri, come'ie mosche, ecc^ presentano' qubtt'orgàno . , ' 
sotto' la lìstma bi bita, tromba cannosa, terminatà^à due-labbra che 
-fanno ruffizio di una yénlosa:. •'Quasi tbUl grinsètti portano soliti ^ 
lori) testa- de’ corpi, la .cui lu8gliezzà; f(mna etessittira- sono varia- 
bilissliqe 7 qnelle antenne';' cosi si nominano qùegti organi; sono due. 
és^no in'^^VicHianza- de^li! occìu. Qpesti ultimi apparecchi non ' 
sono-mài copèrti dà palpebre, ed olirono, a[la. lóro syperltìpè, ■ ■' 

. as^ai gran, numerò (h’specre,'''ttnà consid^revolò'quantitì di faccette, 

, ciò, che loro ha pròcaccialtf il ndifpe d’wcAi compoili'. Del rimanente' • 

^ dà notarsi; come carattere speciale # questa 'classe, cheglinseUi 
non ofl'rono completàmeòtoi diversi organi, ora passati ih rassegna; , 
-se nòli dopo aver subiti successivi cangiamenti, detti metamorfosi.' 
cQuésti.cangiam.enti dividono l’esisleaza deM’insetlo in tanti, distinti ^ 
-periodi; è" in .qòesli stati talvòlta difUerisconq si profondamente • tra ^ , 
loro, che sé l'osservazione' di questo feno'menó non ce-n»dcfsse^unq 
compiuta couviijzronè; si st_entei-ebbe a^erèdeiite che CostìluisseìFo ' 
8Ucce.ssiV& modificazioni d'una’sola esiijténza. Nullàpcrtanlo è meno 
contestabilè'di «Jueàla seTje .di'càngìameoti- 'ehe a brevi 'intervalli ' 
provano gl,’inséui,'’eilib si cbialnano ora larve.e^insetlo' ■ 

' e benché il quadro di questi sviluppi pos^ confondere la 

ragiorfe, é evidente, per chi Vnole'esa Vederlo; che la ciniglia è uà ^ 
animale composto, il quale contiene j'n sé il-gerrae della futura far-;, 
(alla, ratdlipso io ciò che sai:à.'un giorno la* veste .della ninfa., la, 
veste stessa è co'ulenuta in umile pelli collocale le une sUlleallr». 
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a’ misura cbe la ciaig]ia-ingroa^,;'queste peiii si «ìfiatanot 
scono al di' (bori , e sopp ^d ora ad ora rigettate'jìoo a die Tìb-- 
setto ferfetto , phe era nascpsió «otto- /questa successione di. inyi- 
luppi.-se Be'sia compitamente liberato', e apparisca sotto Fa foroià 
che Qon dovrà perdere che morendo, tìi'insetti. muoiono quasi ira- 
Hiediatamente dopo aver deposi le' ìro dova. Si ^sono cidurre 
a tre principali i diversrmetpdi tentati Uno ad oggP per la clas^ 
sificazione .degl'ifiae/ti. L’uno quello di Swamjnerdam , ha per 
base la mCtanàpi'rosi ; uà altro , quello di Linneo , é fondato sulla 
presenza qd-assenza delle.ali, sul loro numefo,sulla lortr consistenza, 
sul modo di superposizìotie, scila natura della loro superficie, ecc;; 
oel terzo, quello di' Fabbrlcie,. non si osservano pbe Ic-diverse partK 
della bocca. CuvJer ha. classificali gl'ìpseUi secondo luUi^i caratteri 
che presentano questi animali t ma , senza ohbliare' di ' tener conto 
delle metamorfosi e dei loro modi di "riprodbzhuie f ha accordata. 
unTmportanza speciale agli ottani del movimento. e alVdrganiua- 
zione delia bocca,-^ Le antiche olassificazioni ,dcgrinseUi, fondate 
sópra una sola serie d’organi, non radicavano precisarne^ le ca-''’ 


tegorìe loro; Cuvier lu raecnltlin una medesima dtvisìormgrinscUi 
cbe.banno fra loro diversi punti di somiglianza.. Questo metodo ha^ > 
per edìelto di dare,.secondo un individuo c^'e si conosce, delle kiee ■ 
generali e positive su tatti quelli che si raggruppano intontq a lai 
per la loro affiniti. - - ' 

• ’•' 2 ' iv\' ~ - *• • 
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' . Sangue bianco,; animali che subiscono’ una 0 più metamorfosi 
prima^d'arrivare allo, stato perfetto'; anleinte, spesso afi, «oipo di-, 
viso’ in tre parti distinte ; la testa, il torace, f addóminé, e divlsi,^a 
un dipresw uguali. Essi sono, classifica li in dodici ordini: . . * 


. - a . ‘•‘1 • . • ^ 

io Miiuii’oui. Sen>’ali, più. di sci piedi allotcìU Iùn|u>1l.corpt>; itpriiqo 
paio, e talvolta il scccmdo; legati 'olla liocèa.' (.Due furalgfic : ,cbilo^iKUi — 
chltpfiofliU ~ ' . ' ... ' - • • 

'2* 'fiSAKCBC Senz’aH,' Mi piedi,- appendici, sulle p.irti delDdddomintf, che 
rdcililanu io slSneie..1i( Due Jtpinnni — podurtUi). j •',* ■ ■ 

3V rArtv^m. Senz’ali., sci piedi, bócca o'imisb co.mposli d'an, succhia- 
tolo pteattile, una fe.ssOra, con due maodihoie ad unéiiielto. (Un genere; 
fìdorrhf). ' ' ' « c . i - 

- ,40 SiiCMu-ioai. Senc’all, sei piedi, Ibnccd composta it’uD'.safe^likt , .. * 
una guaina ctlindrica,j(On genere; pu/r ). , 


I 

I 
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CmcotTBii. S«i ^i«df, 4]ù.iUro a1>y due saperì'ori iu astuccio, due in- - 
feric^i piéjiale attravèrso, organi ntasticatorit ; metainarfpgi completar fQuat- 
Iro se/i0(ii : pentameri — eteromeri — tetrameri — irimeri). ;•, 

. Co OstottcrÌ. Sei piedi, q.daltrp ali , due superiori in asiuccid, maodi- 
iM^e, masceHe per la mosUrazionr, ali incrociate ;^.iiiezra metamoriòsi.^Due ^ 
Ciniglie: forri/tériT— laUatori). " ^ ’ 

'?<> ÉiiiTTR*i. Sei piedi* quattro ali io astuccio crostacee, con éstremità 
membranose, mandibole e ninst-elle che formano un succhiatoio mciuBo in 
.yna guaina cilindrica !u foMna -di becco. ( Due famiglie : eterotleri 
'motteri). • ' 

8»- NEvaoTTEarf-'Sei piedi, quattro, ali membranose nude; mandibole e- 
mascvlie per la masticazione’, le superiori uguali o più itragbé delle Ipfe» 
riort. (Tre famiglie: subulieorni — jilaiiipeneU — plicipenni). ^ , 

, #« IhesoSkei. Sei piedi , qu.-vtlrd'ali membranose _'e nude , mandibole e 
mascelle, air infèilori pip piccole, .adddtni'ne della femtpina terminato in un 
MtCChiello'. (Doe 'setioni,: iertèran/f — 'portapunpati), ^ ^ , 

I tO. Lepidqttehì. Sei,' piedi,, quattro ali membranóse ^coperte (U scaglie 
coforale, pezzo corneo'' dinan’zi'alle ali, per mascella due filelli componenC'- 
una'Iingiia spirale. (Tre famiglie r rfJ«rni —'crepuscolari'— nottiirnij. > 

■il, BiPiTTegi'. Sei, piedi, due ali increspale, due Corpi cróstacèì avanti ir 
torace, -semplifi masc.ellè a sega. ( Due- generi': ximas — .etilopsi). ■ 

' t2. Dmp.Ri;-Sei piedi., due ali mendicanose .slese sù due corpi. situati 
dlfclro loro , succhiatolo a U'òmb.l con due Jabbra. (Sei famiglie :,^nenio- - 
tetri — lantstò'mi'— fltOaniani — nolacnnli — atèficeri — piqiipuri]. , 

' Insigne. Questa voce' nella nautica degli antichi sighiGcava . 
quel segnacolo o-jigma senipiui o dipinta sul davanti d.’ ima nave , 
•che simboleggiava la persona o la cosa clté dava il iiome alla nave 
ste^ar^Qiii si pone la testa dèlia nave .- ; • ' 

chiamata PiiSfm, che fa parle del lami- " ... • ' -i 

niature'dei Virilio del VatieanoCed ha • i ~ . •dvA- •• 
rimmagioe ìli' quel farvj^o animale. ' * 

Nella 'parte posteriore v'era iinàltra " fr- ■ 

.figura Chiaiuata /«fe/a, -er rpppresen-— * ■ 

lava 'la diWnitàprotoltrice del vascello, 1 
Nelle v^drie marinerie italnme quella fi- ,, 

gura scoljiila intera o'mem. chtrsta - . '' » •’ * ' 

sulla prua delle navi, suole chiamarsi ìptra. . . 

polena; nè sap()iafn dire ^si|^i tolto da) francese poHlame , 'o ie 
i Frdncesi l'abbiano prese. da nói. ' ■; 

Insuinri. Popoli dell'llaiia che ahitavaiio al Ni''del P.o, fra 
.l’Adda , il.Ticind é le Alpi,. e aveapo per capitale Milafio,. fi loro' 
vero nonie'era Isomeri guarnivi ferii). ProcedòvanoV"secóni}o, Cp- 
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sare,- dal paese, degli Rdor: vennero in Italia eon fìelloveto, 'e fbir- 
rnrto sottomessi dai Romani, a. av. dopò la battaglia del-;' “ 

l’Addà e di Claslidioi 'Profitta, mio deil’arrTvo di -Annibale' m ltialià 
(?18), rìpigliaróno le armi/rtisieme-coi Boj ; vinsero Manlio a Mo-, , 
dena; si unirono ài Cartaginesi, e trionferoiio (^15) nella selva 
Lilana, deòrn peri il console Albino Poslurnh). Fecero parlp'poi (200) 
della: gran lega dei Gailli contro Ronig, e furono debellati dpr Cé^ 
lego (197), indi (la Marcello e da Valerio Flocco (lOò). Uopo quella . 
^triplice disfatta non osarona pii'i d’infrangere H loro giogo, ’ 

• , Inf%grale|Calcolo).-È l'inverso del calcolo dilfereiìziaìe{t.)', ’ 
ed ha per iscopo di risalire dai. coefficienti 'differen 2 Ìali alle funzitini 
d'acuì questi derivano.- I/origine sua è comuna col , calcolo diffe- 
fcnziàle, e rsuol piimt cultori furono queivOiedesimi che avevano 
questo' inventato, diciamo NewWae Leibnizio. ' 

Intelletto, -IntelKgenza.' L'inlaUigenza è il complesso dèllè' 

‘ facO'tii spuituali dell'uomo, mentrecbft'riwte//è</a, termine didas- 
caliche iilosofico, tron esprìme che la facoltà deH’anim.T, altrir 
.menti-detta Mìcnfe. A tortosi (XBhnàe Vintjellellòc&]\'inteIÌ}g(nza^, 
strumento supiJilore della volontà libefa, della, logica, della rilles- ^ 
$ione, che distingue eminonteniènte-la natura deiruorap..Conside' ' 
rata come facoltà speciale d’un irklividtro , rìntelligen,za^ sembra 
sommessa ai risullamenti degli eccessi materiali* del corpo e deita 
-'sensualità: lutti gli abusi che manlengooo ì n'oelri appetiti male- 
,-riali reagiscono atlivaniènte sopia di essa,, la degradano, rindebo-, , 
l.sc tuo inevitabilmente ; di guisa che-può dirsi 'che la comizionc del' 
'gUsio<,e dei' costumi Icaeàion sé in'gendbale quella'deirLBleUlgenza. 

Intenaperanza, In generale I l’abuso di checché sia ,* ma si - 
intende particolarmente deH’éccesso nel soddlslàre gli appetiti sen- 
suali. L'intemperanzekrelativa al sqterchio, usò dei cibi prende noqie 
' di gelai gbioltimeri'a quando il vizio sta prinibipalinenle: neiringói*- 
digia de^cibi squisiti. L’intemperanza che si rirerìsce-aH’abusn nella 
.soddìsfazio/ie d'ell’appetitQ voluttuoso si- xhramajti^udtinz-ia quando 
- si pecca per qualità inconlfiiema, allorché si trascorre nella quan- 
tità. Ambe le specie deP’iulempeptiza sono però' cos’r affini tra 
doro , che di rado, avviene clje una. persona inlella dà una , vada 
esente dàll’altrà. PafecchPfilosofidell’anlrcbi.à, esegnal'amentegli 
stoici, dettarono sulla temperanza una 'morale austera quanto ^eila. 
iel Vangelo. , 




’ ; ' INT ■' ■ ' _ «9 — ' IVT ‘ ■ 

*'* *• 

. lótercda/i '(giorni). Chiamane cos 4 qtim giorbi aggiunti per 
* far conBpiB|to aU'UD ' periodo di tempo, qiièili ciie si aggiungono nei- 
ranno bisestile al meàe di febbrauj e alia tredicesima luna, cheocr 
^ corre ogni tre anni . v - 

■ Interdetto» Censura ecclesiàstica, il cui effetto è' di privare un 
nomo 0 un luogo della celebrazione degli ufficii dkini, deH’ammi- 
nistrazione dei 'sacramenti e della sepoUiu'à ecclesiastica. L’mter- 
' detto é bandito colle stesse formalità della scomunica-;" è tolte nel 
medesimo rpodo. Vi è- ragione di credcre'che tali censure comin- 
" classerò ir tempi di Costantino, quando venne riconósciuto il potere 
dei vescovi. ^ 'j.- , - 

rnte'rdisiono. É Cazi^ne di pinvare alcuno, deirammiojàtra^ 
zióne de’ suoi beni,. e talvolta dei dii*itti civiir. É 'unaifmsura di 
precauzione od una pena. Noti 'si pronunria' in generale cbe nei casi 
‘di demenza 0 di prodigalità. L’interdetto "viene ^assimilato akmi-, 
norff per la persona e pei suoi beni, egli si dàun tutore. Presso 
ì Romani. I jDlerdizIone dell’acqua e del fuoco era una' pena che 
equivaleva alPesilio, e quando essi yolevanp cacciar qualcuno, proi- 
bivano che gli somtirinistnassero'Je cose necessarie, alla Vita. Per 
tal guisa egli era costretto a sicoverarsi io altra^città, ove perdeva 
' la eittadinanza'romana: . ‘ ~ 

- Interesse. É quella pàrte di lucri chell 'napitalista rKrae dalla 
'prestazione dei suoi capitali.. E^-vana naturalmente secondo che 
questi possono piò o meno sopperire alte dimande, ’e secondo le oc- 
cupazióni a cui vengono consacrati ì £ naturale che un investimento 
'"sicuro darà minor interesse dì uno che presenti qualche qwrieolo. 
Cosi secondo la durata dell’investimentp Tintepéssè varierà'," e per 
moke altre cau«, ehe non è qìil il luo^. di annoverare, esso potrà 
variate. Fissare Un iDaximùm deU’intereése, il così detto interesse 
Ugahi t la maggi ore’ del le assurdità r è un vincolare' la libwfà dei 
privati, fomentare l’-usura, che si "vorrebbe reprimeVe, la quale cre- 
scerà -naturalmente la ragirae del pericolo che corre allora iM 
presta eludendo la legge, fa quale potrà in'centò mòdi -essere neu- 
tralizzata.. Tutti i governi' sensati hannq diramai abolito l’ibterésse 
legale,, che non rimanè più 'che còme' misura economica in quei 
casi dove non poteva Tra le partì pattuirsi antecedcnteroehte l’uso 
di Uq capitai** *• ' ' - 'k i"’ ' > ' 

Interini. Nomè dato a un regolamelUo o;formolario di -tede., 
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jhibWieato nel 1548 pey orbine dellMoiperatore' Carlo V durante la 
sospensione del Concilio, di Trenti*, pw' riunire gli animi in Ger- 
mania e servire di regola provvisoria fifin-aiia decisione del Conci- 
lio generale. Quel formolario conteneva in. 2G articoli la dottrina' 
cattolica sui passi contestati dai protestanti. Spiacque generalmente, 
e le città di Costanza e di Mag^lebùrgo i;iGutaroao dì riceverlo. Fn • 
abrogato' nell55i2 dal famoso trattato di Passan. 

■ Intermeaaò. . Diédesi.tal nome a brevi componimenti poetici, 
drau)(iialici\ nnisicaU, tofbograGci; destioati ad; èssere- oflerti a^fli 
spettatori fra due componimenti di liraggior dimensione e fra gli 
atti d'uno stesso , donde venne appunto |a denominazione dSnter- 
metw. L’uso di simili cotnponimentì risale fino agli antiebi Ro-, 
mani, i quali 'intercalavano fra gli atti ,di un dramma regolare pie-i 
cole farse, intitolate satyri. Più tardi, a queste vennero sostituite 
poesie eabtaie, probabilramite nel genen àeWi 'seolia greca , h 
qyale si ravvolgeva solltaipente sopra soggetti monli.: Tale n$o si 
riprodusse al tempo delle rappresentazioni nelle lingue voleri mo- 
derne, p parecchi mièteri -e atti di fede som ìd tal guisa appunto 
frastagliati da inni e salmi che sì eseguivano fra gli atti. Seaonchè. 
tale moda passò ió breve, e fin dal principio del secolo susseguente 
si tentò d’introdurre razione negf'interraezzi, che furono da qual 
tempo iapoì piccoli eomponimeotiintramezzati nei ghmdi. Devesi 
'qui notare ebe gli intermezzi in musica precedettero di' circa cin-^ 
quant'aani lé'Oési dette opere in musica, d4cni somministrarónó 
senza dubbio l’idea. 

, ‘ Iniernunzìo. La voce latina sublegatm disegnava, qu mdo tl 
latino era lingua della diplomazia , un agente diplomatico di 
conifoH'me; come legatus indicava il posto più etevàtO 'in quel- 
Varringo. Ora la voce iotemunzio corrisponde appunto a quelli di 
ablegatus o tublegatm', esprimendo un ministro 'deli’orfUne. in- 
fbtiore,iche non é nè un amb^ciatore, nètin plenipotenziario, ma 
soltàntaun incaricalo d’aSari, od al più. ùn residente Sembra però 
cbe questo, titolo non si osiche datU curie pontificia, la quale con- 
servò pur quello di legalo o legato a lakre in luogo ' d’ambiseia- 
dore, e dalla imperiale austriaca in ispecie -reiitivamente^lla Porta 
.ottomana. •• • ' . ' . " , s ' ' 

, Interré. Jlagistrato’rìvestito'dal Senato 'di Roma dell’antorità 
suprema durante la vacanza del trono nel tempo in cui Roma era. 
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fovemaU dai re: Non ^veniva noipinato che po' eimpie giomi ; e se 
dopo tal termine il nuoyo re noe era stafo eletto , sf sceglieva un 
altro interré. Xa carica durò anche' sottovia 'repubblica. L’interré 
assumeva allora 'il potere per cinque giorni qqando i magistrati* 
erano assenti é morti. Esso convocava il Senato, e faceva radunare , 
'il popolo per le elezioni. Tutti i mag'istrati , eccetto i tribunU de* 
ponevano i loro poteri nel tempo della sua carica. L’ultimo interré - 
fu eletto' 53 Afrav. G. C., .per procedere aU’elezioné dei ceasoìi,' 
ch’egli non paté effettuare pm*. t’o^qx^aione dei trìboal. 

Interregno, Voce che indica: in una inonàrcbia quel lasso di - 
tempo che scorre fu il momento in cui un re bà cessatejdi regnare ' 
e'quelio in cui gli é dato un successore ; ma si applica eziandio ad 
ogni intorrazione di un governo costituito. La. storia di tutti- i pOr 
poli rìqorda frequenti interr^ni.; il più celebre -è il p-ande intèr-'; 
rc^no germanica , doé quel periodo d’anardiia che scorse - tra la ' 
morle'dell’imperatore Federigo 11 (1250)/ e l’elezioae dì Rodoifa'' 
d’Uabsbùrgo (1270). ^ ^ 

Interstizio. Lasso di tempo regolato dalle le^ ecclesiastiche, 
le quali prescrivono che non possano, gli ordini maggióri essere 
codleriti in uno stesso giorno, sebbene l'ordinanda abbia raggiunta 
l’cté canonica. U papa suole in molti casi di^tisare dagli interstizn. 

Intervento. Termine politico di gfaod’-uto a’ di nostri. Quando '< 
diK' potentati gnerreggiào tra Toro ed un terzo' sopravviene ad hi* 
tròmettersi nella loro contésa sia per aiuto ad UDQ.di essi, sia. per 
far valere le proprie sue pretensionij p^ parte di que^’ultimobawi 
intervento. j.- . * 

Succede anche Tinteryento in una guena civile qàmdo un |io* 
tentato bramerò porge il suo ait^ o ad un governo contro a' .suoi 
popoli sollevali, ovvero a questi popoU.sollevalt eontro il goteme. 
Finalmente liavviuo terzo intervento ,- che é quando un. governo 
malcontento. della condotta iniet'aa di un govèrno Vicino, o paveir* 
landò per seste&se le coose^nze di tal condotta, 'adopera la forza 
delle' armi per cai^iaro&gH ordhii e gli statali,- o per modificaurfie 
Tamministrazione. ' ’ -i . ' ’ . 

InteotinL In anatomia è la maggim' parte del iitoo mugolo- 
membranose, nd quale s’ operano gli atti della digestione- Questo 
apparecchio defl’opera^ne digestiva^ .che si «licé intestili» o tubo 
inieslinaie, se si considera in generale , prende un qom'e portice* 
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lafe al pltiràle quaddo lo si èsamina per divisioni e sotto-divisióni. 
Intolleranza. — V. Tolleranza. • 

Intra. C. della Lomtardia suite sponde del Lago Maggiore, 
prov. di Novara, cireond. di Pallànza , «apoi. di,mandara'.,*'con 
4000 ab. Ha una chiesa antica quanto l’introduz.ione del Cristiané- 
sUdo in quelle parti. -É molto industre, speciaVdente nelleTilande 
. di seta e cotone, e fa commercio di legnami e formaggi. Ha nn.~baòn 
porto sul lago. — Era in origine un umHe paesello detto 
brcgio , e fu rovinato dai barbari. Poi risorse e aggrandivasi , co.- , 
sicclié.nel 1200 fu capitale' dt tutta la Valle lntrasca.> ’ - 

Intuitivo , Intuizione.. IL primo, di questi vocaboli deriva 
dal secondo, e non pdò essere bene inteso-se prima non ne yiene 
determinata il sènso primitivo. Intuizione (dal lat. tnOlm, risguar-- 
dare, contemplare, avere. gli occhi su di una cosa) è partrta adope- 
rata prima dai -teologi .per significare la visione di Dio eder misteri 
della tède quali debbono godersi i beati in cielo.. Quindi si disM 
della cognizione chiara, diretta, immediata delle verità, ad appren- 
dere le quali lamento bimana non ha d'u{)po.;di procedere pervia 
di raziocinio. In filosofìa' si oppone là cognizione e l’evidenza inim- 
tip« alla cognìzione.e.airevidenza discorsiva , vale adire quella 
che risulta ^irimmediata percezione della verità a quella Che si 
ricava per mezzo d’una serie più o meno lunga d’idee "pèrcorsa a 
pas^ a passo , e cui non si ginnge, per cosi diré, che a forza di 
ragionamenti 0 discorsi. . ^ 

Inventario., Stato, -descrizione di qualche cosa, atto giudiziario 
che contiene ì particolari di ciò che fu trovato hà un luogo nel mo- 
mento in cui fi» fatta una visita ) ha per oggetto dj assicurare i di- 
ritti dei tèni mettendoLOStacoló alla frode. — In materia dr«ucces- 
sione, l’accettazioflecol benjsfizio dell hiventario autorizza l’erede 
a non obbligarsi qlle passività dèi -patrimonio ereditato che entro i 
limiti de! medesimo. In. commercio è quella ricogniziene degli 
enti attivi e passivi che ogni prudente negoziante fa almeno alla fine 
-d’ogni anno ne! soo negozio .banco od^allro, per vedere a qual 
punto trovansi i suoi Intérèssi., • . . ^ - 

•V Invenzione (Brevetto d’). Titolo coq cni è conceduto allo 
scopritore d'nna' cosa, ignota il diritto di privativa , pèr l’eSerctóo 
della sua scoperta. Le opinioni degli economisti variano inìoVnò a) 
dovére o aU’pquità che può esserci nei governi ‘a cedcedere siffatti 
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diritti. Motti ricortoscorK) nelle scoperte una proprietà sjinile a ftiUe. 
le^e^egrastifjcano.checiri le ha debba gonfie solo; altri; senza 
disconoscere tale diritto , preferirebbero che i governi* concedes- 
sero un premio agli scoprìtori.-qnifidi facessero la scoperÉa di ra^ 
gione di lutti, onde non ne andassero di mezzo r consumatori, co- 
stretti natùralmente a pegare un pezzo di monopolk) pei prodotti 
che da zjuelle scoperte emanano (jochè d’esse possono avvantaggiarsi, 
soltanto gli scopritori.' La legislazione varia a questo preziosità se-" 
condo le diflerenti idee da paese a paese r tna in una sfera più larga ' 
0 più ristretta ^ per'un tempo più o- meno, lungo , siffatti breyeltr 
sonoqitasi dappertutto conceduti. '• ' 

La preprietà letleraria , 'che ha dato luogo à tante discussioni,, 
si fonda sugH stessi principii^ 

lnvenaione.della croce. È una festa antichissima della Chiesa 
c^tolicache si celebra il 3 maggia ìnjiómmemorazionè del prodi-' 
gioso ritrovamento dello strumento della passione' di Nostro Si- 
gnore, a quel modo che .r£sa//o 2 ?one. della croce ha luogo il 14 
' settembre in memoria dello'avere l’imperatore Cradio recato sui 
Calvario, con grande solennità^ Ut croce del Redentore. ' 
Inverno.' — V, Slagioni. > 

Invertebrati. Dicesi dell’animale .che.non ha -vèrtebre. La- 
marck ha divisi gli animali in vertebratirei inveriéirati. Gli ani- 
mali «nmetrici o non simmetrici che non presentano asse' verte- 
brale dicOnsi hìì^tebrati. . . . >■ 

' Investitura. Cerimonia usata nel medio evo por mettere, in' 
possesso d’uo feudo 0 d'un benefizio. L’Investitura, o il dìritle di 
, prender possesso, non risultava dalla semplice concessione d’un U- 
'tolo 0 di un feudo , né tampoco dall’atto autentico che provava la* 
nomina conveniva aggiungervi, un segno esteriore o un simbolo 
-che ehlarisse'il carattere del litelo o deH’oggeUo di cui si riceveva 
l’investitura. 11 ricevimento di tale simbolo im)i)ica'va L'acquistedel' 
possedimento^, ma esso non veniva dato ai. postulante che a patto- 
di giurar fedeltà al sovrano .da cui otteneva il feudo. Quei sinrboli 
erano di varie specie, secondo le coso q)er le qoali venivano adope- 
' rati; erano, p. es.-,- un pezzo rii terra, un ramo dlalbero, una ban- 
diera, una àpada-, un anello, ecc. Colui che li^avea ricevuti doveà 
■ custodirli con cura, come segno e prova de’ suoi diritti; e quando 
' jl feudo diveniva vacante, quegli- che Cavea conferito lo. ripigliava 
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oiiée non se be entrasse in possesso senza la soa imeslltora. l’oso 
feodale si estese ai bene6zii ecclesiastici. E avvegnaché i vesenvi e 
.,Ié abazie possedessero fin dai tempi di Carlo Magno molte terre 
date loro come feudi,- i sovrani velièro per questo motivo si^et- 
tarK alla legge comune. Essi obbligavano i vescovi e gli abati a far 
loro atto d'omaggio.e a ricev'ere l'investitura; la quale cont'ecivane 
, ai vescovi colla conségna del bastone pastorale e dell’anello^ 
abati col bastone solo. Però la necessità di tale investitura sotto- 
metteva all’arbitrio dei sovrani la scelta dei vescovi^ Gregorio VH 
volle abolire un uso contrario alla libertà della Chiesa, e pubblicò, 
in un Concilio di Roma (1075), un decreto che diceva che chiun- 
que ricevesse per l’avvenire un vescovato, ua’abazia 0 ogn’alh-a di- 
gnità ecrlesìastica dalle mani di un laico,. non potrebbe né praa- 
deme il titolo, né esercitarne gli ufficii , e sarebbe scomunicato 
fiDcbè non la lasciasse. Pena uguale fu bandita contro i princìpi c)i& 
osassero dare l’iorvestitura d’una dignità ecclesiastica. Decedi con- 
sraiili vennero poi promulgali da aiuipapi, ed eccttareno vive tem- 
pèste in tutti gli Stati d’Enropa. 1 sovrani, che si vedevano privati 
^ un jirivilegie goduto da lunghissimo tempo, protestarono con 
forza ; e lejunghe guerre ffa Arrigo IV eGr^orio VII, fra Arrigo V 
e Pasquale li nè furono la conseguenza. GII imperatori divennero . 
cosà i nemici dm papi; finché -poi Arrigo V. fu costretto (112^ di 
accoociarsi con Calisto H, rinunciando alte investiture datecid ba- 
stone e Tanelto , a patto che 1 vescovi ricevessero da Iw rinvesti^ 
tura eh ’èi eonferiva ora collo scettro; - . . 

Invìdia. Quél vizio abbcnninevole, per cui' l» persma-che «e è 
macchiata si attrista dell’altrui bene ; e viene da in, accrescHi'vo, 
e video, come cbi dicesse dal mirare troppo raitnii fortuna. /Tale 
passione è. già affine iprodio, èssendo entrambe specie della male- 
volènza ; ma se ne distingue, in quanto si invidia- ima pei^na Ter- - 
lunata e si- odia quella che è avversa. S’invidiano le cose buone e 
a odiano le nocive. La Rocbefoocaùld disse,- e ]m'ma di Ini già Plu- 
tarco, .cbe si danno anime Cosi corrotte, che osano menar vanto 
delle fissioni colpévoli, ma niuno v’àia il quale abbia coraggio di. 
^confessarsi invidioso. Talvolta l’invidia si prende anche lo bmrna ' 
papié, cioè per desiderio d’dn bene che altri gode senza ebe arre- 
chi di^iacere. I Greci, che deificavano anche r fenomeni tristi del 
mondo morale^ avevano fatto deirioviduL un dio, .essendo di genere ' 



mascolino il vocabolo phtònosy che nella loro lingua esprime questo 
viuo. La medésima convenienza grammaticale ne fece una dea appo 
tRomani.' . ' . 

Invocazione. Così chiamasi il rivolgersi che fa l’uomo allà di- 
vinità per chiedere favore od aiuto; e taf maniera di; oràzioiic si 
trova in tutte le religioni conosciute. Nel cristianesimo l’invoca- 
zione degli angeli e dei santi risale sino ai primi tempi della Chiesa. 
— Non v’é alcun poeta epico che inceminci il suo poemit senza la 
invocazione, che' ordinariamente è alle Muse.'" ; 

Involùcro, Invoglio. Complesso di piccole foglie fiorali che 
ciiTondano uno o più bori. Queste pìccole foglie fiorali,'' a cui si 
suol daK/dra il nomedi squame, ora queliti di pagliétte o diJoglio-’' 

' liqe, noli paiono essere altro che brattee. Quando ^o libere, l'in- . 
volucro chiamàsì poltfiUo; quando son saldate in un sol corpo 
chiamasi mono/SHo.^ ‘ ' T; ' 

Io. Figlia di Inaco. Giove, invaghitosene, là mutò in giovenca 
per 'settraria' all’ira di Giunone; 'La dea l’ebbe naiiameno in poter 
suo, e confidolia alla custodia d'^Argo dai cent'occhk Mercurio ad- 
dormentò col suon del flauto il guardiano e filerò Id. Giunone, fu- 
riosa, mandò un calabrone, che prese- a peneguitar la principessa 
bovirfa e la cacciò per'tutta la terra. Pare soccombesse ai'suoi 
lunghi travagli in Egitto , e 'che gli Egiziani l’adorassero sotto il 
nome di Iside. ‘ ’ - . * - ■ . 

■ lodioi — V. Mio. ' • . ■ . ^ . 

,Io!é.~Y:yofo. V; ^ ; ' 

Ioni. V. Mii ' , 

■ Ionica (Setta). — V. Jonica {Setta) „ ■ "" 

Ionio. Y; . ■ , . ' 


Ipecacuana. Radice proveniente dairAraerica ireridionale," 
che ha la lacollà'df. provocare il vomito. Si cominciò. 'a cunoscere 
in Europa' verso' la metà del sec. xvi^ ve n’ha di trè'sorta, nera, 
grigia e bianca la nerar è la più efficMn. Venne adoperata per 
moltissime malattie, e se ne speri mentarodo i buoni effetti special- 
mente contro le affezioni reumatiche. ' . )' Y ' 

Iperborei. Sècòndo le irtlerpretaziorà degli antichi, gli Iper- 
borei avrebbero abitato on paese situato tanto al di là di Borea che 
il vento non vi soflUva mai, e vi regnava una primavera perpetua. 
Dicési recassero .a Deio il culto di Apodo. Fu forse un popolo Scita 
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0 di Greci éeUenlrionaii che ^bitavanb al di là del monte Dota, onde 
elibero il nome. • • . > ' ' ' - • 

Iperico {Iljijimcum). Genere di piante che forma il tipo della 

famiglia delle ipericinee. 
Comprende più di venti 
specie, tra le quali le più 
importanti sono : ri/>cnco 
. fetido, per l’odore fortis- 
simo di becco che esala 
anche a qualche distanza; 
^Viperico comune , noto 
. anche 30 tto i nomi di pe- 
■ pco pilastro , erba di 
san Giovanni, scacciadia- 
voli, ecc'. , molto comune: 

. le sue foglie, sfregate fra 
le dita#^ spargono odore 
• aromatico ; l'ipm'co di 
tjmndi (ioti, naGvo della 
; Grecia e deH'Àsia Mioo- 
. ré, che esala da tutte le 
sue parti un odore balsa- 
mico , e con la vagliezza 
de’ suoi fiori adorna egre- 
giamente i giardini da 
giugno a settembre, 
che Cicerone leva quasi al 
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Iperide. Celebre oratore ateniese, 
grado stesso di Demostene. N. intorno al 305 av. l’E. V, Fu tra 
qu^li oratori die tenacemente avversavano Filippo re di Macedp- 
donia. Par fosse nel numero degli ambasciatori mandati, pe’ con- 
forti di Demostene, ai Persiani per salvare la Grecia dal giogo dei 
■ Macedoni. Jperide , dopo la battaglia di Cheronea , pose e fe’ vin- 
cere il partilo di armare gli schiavi e i forestieri'àbitanti d’Atene, 
di richiamare i fuoruscili e mettere tutti in, armi perla comune di- 
fesa. A quest’ animosa deliberazione Atene fu debitrice della ono- 
revole pace che ottenne. Accusato poi di avere con tal parlilo vio- 
lalo le leggi patrie, saggiamente rispose Jn sua difesa che ad altro 
' allora non pensò se non a salvare Alene. Ma tanto amore di patria 
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se gli diede gloria -immortale , ihcondiisse a lagriijie^ol (ine ; dopo 
■la battaglia di Granone', fu dato in manò ad Adlipatro, che barba- 
ramente torturatolo e strappatagli la lìngua, lo fece' uccidere la. 
322av;G;C. : ■■ - ' ' . 

Iperione. -Uno dei Titani. Da sua sorella Tia ebbe il Sole, la 
Luna e l’ Aurora. Omero gli dà per mefite Neira e per figlie Fetusia 
e Lampesia. Viene in generale considerato .come il-sole. Diodoro lo 
dice, un prìncipe studioso di astronomìa, che fu annegato neirEri-, 
dano col suo figlio Elio dagli altri Titani chje lo invidiavano. • 
Ipermesti'a. Una delle DanaidU la sola die rifiutasse di ucci- 
dere suo meritoria notte dello noisre delle 50 sorelle coi 50 Egi- 
ziani. Danao ,'^sdegnato di ciò, volte farla morire; ma il popolo di 
Argo la salvò. Ella potè quindi riconciliare 'Ouo padre col marito 
Linceo, che regnò dopo Danno. , , 

Ipocondria. Cosi si chiama queirattenziòne scrupolosa- alio 
stato dèlia nostra salute , aceorapagnala dà ‘‘un timore eccessivo di 
averla in gran parte o affatto perdala, che assale dì tempo in tempo 
in forma di accessi, con violenza tale, da mettére a repentaglio la 
stèssa ragióne, di cui.ruorao àbusa in essa , unitamente alle altre 
facoltà della mente, per tormentare se stesso e gli altri. È cosa 
rara che Tìpooondria assalga tutto ad un tratto, e si faccia in’ lai 
modo violenta: la precedono ima particolare irritabilità e tristezza 
d’animo. Col progredire* degli anni-, Tipocolndriacc) diventa misan- 
tropo; giudica tutti gli uomini cattivi, eccetluàto se stesso; si ir- 
rita per un nonnulla, e viène placato difficilmenle. Crescendo po- 
scia la malattia, vi sono di quelli che si chiùdono per anni Intei'i 
nella stessa camera. Rousseau nelle Confessioni dipinge in se stesso 
il vero carattere deiripocondriaco. ‘ 

Ipocrisia" (dal gr. ipò, sotto, é krìsis, giudizio). Ipòcrita di- 
cevasi dagli aoticlii Tistrione che sjmutó col gesto è colla voce la 
persona. al triH per rappresentarne il carattere, àia i moderni sè ne 
valgono solamente a dinotare il vizio di chi si finge, persona reli- 
giosa con mala intenzione d'ingannare i semplici chegiudicapo dalle 
àpparenzer.ll- Molière né diede col suo Tartuffo m tipo classico. 

Ipogeo ((lai gr. ipò, sotto, e, pè, 'tetra), cioè luogo sotterranea. 
A tale etimologia' si conforma la^ situazione didutli glC ipogei in 
Egitto, pressagli Etruschi', io Grècia e neirimpero.ròmano. Éi'ano 
apecialmenie. serbali' agli estiali, dei quali^si cònservava il corpo 
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intero." In Italia sono ■vestigi di ipogei n Tarquinia, a Canino, e ser- 
vivano di sepoltura ai grandi etruschi^ In Egitto servirono di abi-> 
tazioóe ai padri del deserto nei primi tempi del cristianesimo;' gli 
Arabi no fecero poi il ricetto delle loro rapine e la loro occulta 
residenza. ' ' ' - \ 

ipoteca. Definita legalmente, l'ipoteca è un'azione o un diritto 
costituito' sopra beni immobili vincolati per soddisfare una obbli- 
gazione. Tali beni rimangono' in possesso dei debitore, ma il credi- 
tere pttò farli vendere giudizialmente per essere' pagato .di ciò che 
gli é dovuto qdando. il debitore non paga altrimenti ciò che deve, 
il fine delle ipoteche è di guarentire l'efiìcacia delle contrattazioni, 
e di proteggere del pari chi ha bisogno di- creditore colui Tche lo può 
fare. L'ipoteca è un diritto reale ; è -di ^ua natura indivisibile, 
e segue grirtimobili in qualunque mano si passino. L'ipoteca non 
ba luogo Che nei casi e secondo le condizioni stabilite dalla legge. 
Essa è generale o gpeciàle, secondochè si estènde a tutti i beni del 
debitore, ovvero a una p^rte di essi. Le ipoteche sono altresi legali 
0 giudiziali. Q convenzionali, secondochè esse derivano da disposi- 
zion di legge, da sentenza di tribunale o da convenzion di con- 
tratto. '■ ... 

Ipotenusa. E^toepposto dell’angolo rètto in nn triangolo ret- 
tangolo. Esiste nella geometria un teorema così celebre, 'Clic è im-i 
possibile sentire à nominare il vocabolo ipotenusa senza tosto ri- 
chiamarlo alla mente ; e la ricordanza del teorema eccita immedia- 
tamente quella del suo autore Pitagora e del sagrifizio deiscente 
buoi fatto alle Muse in rcndinoento di grazie per ona si grande sco- 
•perta. 11 teorema relativo ^W'dpotenusa consiste in ciò. Che il qua- 
, àrato fatto sull' ipotcnusa' è uguale alla somma dei quadrati fatti 
sui cateti: T ' 

Ipparco. Figlio di Pisistralo, tiranno d’.\terie, e si o'sncees- 
Bore insieme col fralelle Ippia.' Fu ucciso da, Armodio ed Xristogi- 
tone l’a: 544 av, G.X., per avere oltraggiata la sorella di Ar- 
modio e pòi averla esclusa da una piDcessione.y .' , 

Ipparco. L’astronomo più famoso deH’anticljIliif n. a Niclea in 
Bibnianel ii sec. av. G. C. Secondo Tolomeo, -fece le sue osserva- 
-Ziopi a Rodi (128-4^7 av. G. C ) ; inventò la proiezione , che i 
moderni hanno chiamata stereografica; riconobbe la precessionò de- 
gli equinozi! ; applicò la "geometria aU’àstronoiuia ; creò la trigono- 
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metria, trovò il modo d’indovinare, rineguagiianza dei liiovimenti 
del soie é della luna, calcolando la distanza di questi due corpi 
dalla terra; predisse il corso dei pianeti e delle eclissi per 600 
anni ; costruì i primi astrotabìì; compilò il cataloga delle stelle. 
HIìdIo il Vecchio ci ha conservato il tit^o delle opere dipparco, le 
quali soli perdute,, eccetto un commento sopra il poema d’Àrata; 

Ippia. Piglio di Pisistrato, tiranno d’Atene ; succedette al.padre 
nella suprema autorità in un col fratello Ipparco (v.). Quando^- ■ 
sii fu ucciso, Ippia"*, per vendicarlo, ruppe in ogni genere di cru- 
deltà; e venne in tantoodio, che gli.Aleniesl Incncciàrono (500 a. 

, av. G. C.'). Costui ppr coronare la sua infamia ricovrossi- presso 
Dario re della Persia, e lo indusse a recai guerra alla patria. 
Mori combattendo sotto 1 vessilli persiani a Maratona- neH’a. 490 
av. G. C. ' ^ . 

Ippocentauri (dal gr. ippos, cavallo , àenreo, pungo, fau- 
ros., toro). Mostri che riunivano le forme dell’ uomo e, del cavallo, 
e che credeyansi figli di centauri e di caviille. PHnio.ilice di aver 
veduto a Roma un ippocentauro che, vt era stato recato dall'Egitto, 
imbalsamalo nel miele, e san Girolamo narra «he saiit’.AntQnin,ne 
trovò uno per la campagna, andando a far visita a san Paolo l'Elre- 
mUa. . . • ■ . . . 

• Ippocrate. Il padre -della medicina , n. a Coo, isola del mare 
Egeo, l’a. 460 av. G. C; , della famiglia degli Asci epladi. Poco sap- 
piamo 'della sua vita, e quel poco spesso ottenebrato da- favole, 
nelle quali lé involse lariconoscente antichità, che onorò, questo 
uomo insigne del titolo di vecchio divino. Al tempo della guerra 
del Peloponneso era nel più bel fiore della sua fama. Liberò Alene 
da una terribile pestilenza, 'Accendendo, come fu detto', grandi fuo- 
chi per. le vie della città : anche Ahdera riconobbcsi da lui liberala 
dal contagio. Gli Ateniesi gli decretarono pubblici onori ; gli, cin- 
sero il capa dr un’aurea corona;' vollero fosse mantenuto a pubbli- 
che spese, e, per rispetto 'a lui, diedero la loro cittadinanza a tutti 
gii. abita n li di’Coo. Ippocrate. ricusò le splendide offerte di Aria-, 
sorse Loqgimano re di Persia, che lo invilavain sua corte per tórlo 
alia Grecia, e mori' di 80 anni’ a' Lafissa. Se Ippocrate ebbe fama 
d’essecc il sommo dei medici, si fu perché si avvantaggiò 'dell’espe- 
rienza de’ suoi antecessori èd aprì la via al, vero nietodb, quello 
della osservazione. — ^ Scrisse il tfulto de' suoi studi! e delle-sue 
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esperienze.' I suoi /l/'dmmi-soho ; -tea le molte opere/ rjaelli 
che ancora formano, si può dire, il.domma della medicina pratica. 

IppoCTeae (dal gr. ippos, cavallo,- e hrene, fontanà). Celebre 
fontana die zampillava dal napnte Elicona in Beozia. Pegaso ..-dice- 
vasi, ^l’aveva falla scaturire dàlia rupe percuotendovi col piede. I 
V ì-ppacrene , consaci’ata alle Muse e ad Apollo, dava l’ispirazione I 
poetica, a quelli che bevevano le sue acque. Dicevasi fosse- Stata 
scoperta da Cadmo. ' • , 

Ippodamia. Una delle più belle donne del s»o tempo, figliuola 
d’Atlraslo re 4^\rgo , e maritata, a Piritoo. Il centauro Eurilo od 
Eurillone, che assisteva alle nozze di lei,' tentò rapirla e farlcAio- 
•Jenzà; ma Teseo pani tale attentalo, e rucdse mentre era presso a 
ottenere Tinfento. Da tal ftitlo ebbe origine, un ostinato combatti- 
mento fra i centauri, compagni di Eurilo, -è, la famiglia dei Lapiti, 
alla, quale apparlenev’a Ippodamia. . ^ • 

Ippodromo (dal gr.'ippos, cavallo, è iremo, antiquato, per 
tre/t/m, corro). Luogo assegnato alle corse'dei cavalli. In Grecia 
«ranvi due'luoglii pei giuochi pubblici in tutte le città ragguarde- 
voli* uno, chiamalo étadio, spettava alle corse appiedi, agli eser- | 
cizii atletici, ecc,, neiraltro non facevansi che corse di cavalli è di ! 
carri. L'ìpp^romo era sempre della grandezza almeno di quattro 
. siadìL' . ■ , '• ' , 

Ippogrifo (ilal gr. ippos, cavallo, e gryps, grifone). Animale 
favoloso, melà'gdfoae, metà cavallo, immaginato dagli Arabi. L’A- 
rioSlo fa andare sopra di esso il paladino Astolfo nella luna. Cosi 
lo descrive ,(c. IV) : , ' , . . 

, Non è lìnlo il de.<ilrìer,'m* -nalurale', ’ 

t - Ch’una giunipnla 8< nerò d’un grifo;' _ ; . ’l '■ 

. " Suniie al p'idre aveo la piuma e l’ale,^ 

’ ■ U piedi anteriori, e il capo e ilgri/o; . - Z ■. 

■ ' . In tulle l’aUre membra parea quala ^ . 

' E'*'* I® madre, e cliiamasi Ippogrifo, . - ■ \ 

‘ ■ r.h« ne’ molili Rifei'vengon, ma rari, . > . ' 

' MullU'di là dà^li oggliiacciuti mari. ■. 

' . Ippolito» Figlio di Teseo- e d’Ippolita, regina delle Amazzoni. 
Fedra, sua matiigna, presa per. lui di còlpevoie amore, l’accusò di 
averle usato violenza. ;Teseo, irritalo, supplicò Nettuno a vendicare 
l’incesto. Ippolito fuggì dall’ira del padre, ma i suoi cavùrili," spa* 
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Tentati dalla vista d’im mostro mandato da N^etlpno', lo precipita- 
rono fra i dirupi. Glmalzarond altari e templi dopò la sua morte, 
e Diana lo fece rivivere. — Bacine ne fece il soggetto del siro ca- 
polavoro, Fedra. - 

Ippomane mancinella. Gènere di piarrte della /amiglia delle 
euforbiacee, cosi cbiaraatp perché il suo fruito assomiglia ad uV 
pomo piccolo , che gli Spagnuoli cljiamano mancenilla. La specie 
tipo, detta ippomane velenosa , cresce alle Anlille e nell'America 


. ‘ ' Ippotnant mancinella. > - ■ 

meridionale. Gode trista rinomanza per le sue qualità venefiche ; il 
suo frutto eccita lina infiammazione allo stomaco, che può'cagio- 
nare la morte. Nel succo lattiginoso che stilla dal suo legno, ta-' 
gliandolo, i Caraibi immergono le punte delle loro freccie per av- 
velenarle. • . . " 

' Ippona {Hippo regius\ Hippona). Antica città dell’Africa nelle 
Numidia orientcile , già sede dei ré di Niimidia. K ricordettile sic- 
come la metropoli del vescovado di s. Agostino. Oggidì è Bona (v.) , 
città dell’Algeria. " . . ^ 

Ippopotamo, (dal- gr. dp/Tos, cavallo, e po/a/nò^., fiume). 
Voi. VL ‘ ' ' c 
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Hrande macam. l'ero, conoNriuto anche soUo41 nome di cavalla ma- 
rino. Nella Bibbia ?ien chiamato 
beltemoih. Molli ippopotami furono 
portati daH’Africa a Roma sotto gli 
ultimi imperatori, e la plebe romana 
era vagliissima di-vedere quei mo- 
slruosi animali. Erodoto dice. che 
per gli Egiziani l'Ippopotamo era un 
animale sacro ^ la sua parte più pre- 
ziosa sono i denti, di un niagniGco 
avorio. I selva^ sono ghiotti eziandio ilella sua carne. Questo ani- 
male viw a torme^ e se ne incontrano moltissimi nell'Abissinia. 
Esso sr compiace a stare per lo più nell'acqua. 

Ipsara o Psara. Città della Grecia, capii, dell’isoletta dello 
stesso nome nell’Arc'qielago, al .\. 0., di Scio. É resa immortale 
nella storia della moderna indipendenza della Grecia per essere 
stata presa dai Torchi nel 18iT, che ne passarono a Gl di spada 
gli abitanti. • : • 

Ira. Cicerone deGnisce l'ira dicendola « quell'impulso che ci 
muove a punire quelli che crediamo averci offeso». — Il mede- 
simo poi la distingue daH'iracondia, dicendo; « É cosa diversa es- 
sere iracondo daH’esserc adirato; come l’essere angoscioso dal 
provare attualmente angoscia ; né angosciosi sono tutti quelli che 
talvolta si trovano in angoscia, né quelli che di Catto il sono». 
— Chi conosce la lingua comprenderà che Tira é l'alto, l'jVacon- 
dia l'ahilo. — Dalla vanità, dairambizione, dall'avarizia molti 
vanno esenti, pochissimi dall'ira. Se v'ha passione che debba es- 
sere prevenuta 'e raffrenala, cerldraenle é l'ira. — Seneca vorrebbe 
che sm dalla prima educazione si desse a. ciò cominciamento : il 
primo segreto per ovviare alle terribili conseguenze- d'ell'ira si è 
che gli educatori non diano mai a' fanciulli esempio di. collera nè 
verso di loro, né verso gli altri. 

Iran. Gli Orientali «lanno questo nome alla Pei'sia in generale, 
ed in particolare ad una provincia della medesima, posta trai' Arasse 
edilKur,'lo cui -ipali sono Eplvan, Cars, Nacksivan, 

Zuffa e Van. .. 

. Ircanir ’egione dell'Asia, al 

rn ■' tic pelò io mare Ircanum). 
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Aveva la Media a ponente e u ?ìna i 
deva rircania'sino al fiume ùria.. Semi» 
di quella regione era parimente cnMi 
gidi Gorris|ionde aUa parte orkiuate «t 
del Daghestan. 

Irene. Dopo l'inalzamentn d lev 
morte di suo nipote Leone H 
retto da principi iconociasb. M. 
reggente pel figlio, volle 
fe’ decretare dalla Qiiesa js 
al figlio, ne segui una sollevac."S: n 
(^ni potere; ma questo poi 
cavar gli occhi al figliuede ne 
anni alla sua disgrazia : dbc re 
in un chiostro, mentre la 
nell’802. Mori a Lesbo, i« 

Ireneo (S.). Secondi 
cipio deU’impero di Adriaai 
la patria. Fu vittima delri tr 
contro i cristiani nel 1 ai? 
cinque libri” contro le ere», a r.; 
sua erudizione e quanti i 

Iride. Figlia del Tom 
giera di Giunone. Per 
l'arcobaleno, che le «mt-?- 
compieva uiUcii runeiÉL 
l’agonia, e confi 
divenne ancella di 
. Iride, 
più volgarmente 
che si produce n 
solve in pioggia, <t 
detto , e per 
abbia luogo, 
sull’orizzoiite, 
altezza, 'c«i vii 
re^za essai 
dei 
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dne archi concentrici, con' la serie stessa dei colori dello spettro 
solare ; nell’arco interno, assai più vivo dell’altro, il rosso é in alto, 
il violaceo in basso ; ma nclrarco supcriore segue il contrario. La 
meteora deriva dalla refrazione e dalla riflessione dei raggi solari 
neìrinterno delle goccie dcU’acqua cadente. Si può imitarlo lan- 
ciando dell’acqua in aria in modo ch’ella si sparg,i cadendo, ed é 
'appunto in questo modo che gli zampilli d’acqua e le, cascate of- 
frono il fenomeno dell’iride quando il luogo ove ci poniamo a ri- 
guardarlo sia tale da corrispondere alle condizioni suesposte per la 
sua produzione. - - 

Antonio de Dominis, vescovo di Spalatro,'fu primo a dimostrare 
la vera natura dell’iride ; ma specialmente a ^e^vlon siìun debitori 
di una compiuta’ teoria di questo fenomeno. ' ■ 

Secondo la Bibbia, Varcobaleno fu il ségno della riconciliazione 
di Dio col genere umano dopo il diluvio, onde allora si disse 
\ Arco detv alleanm. ‘ ■ 

l pagani vedevano in questo fenomeno la traccia lasciata nell’aria 
da tride, messaggiera degli Dei (v. rari, preced.). 

Iride. Bellissimo q ricchissimo genere di piante, cosi chiamato 
'dagli svariati colori onde son pinti i suoi 
fiori. Se ne annoverano 92 specie, tra le 
quali diamo la figura deil’ffide nana. 
Deli’ir/dc fiorentina, in ispecie della ra- 
dice, fanno uso la medicina e la profu- 
meria. , ' . , : - 

Irlanda (Hibernia , Scotta major). 
Una delle isole britanniche; ed uno de’ tre 
regni che compongono il Regno Unito 
della Gran Bretagna e dell’h landa ; sorge 
airO. della Gran Bretagna,. dalla quale 
la separa il canale di Saii’Giorgio. La sua 
maggior lunghezza. misura 510 chilom., 
e la sua maggior lunghezza 280. Nel 
1861 contava 5, 764,543 ab. ; Dublino 
è la sua capit. — Piuttosto colli che monti 
sono le alture dell’Irianda, la maggiore 
non oltrepassando i 1040 metri. Il suo più considerevole fiume è il 
SuhaunoH, che ha appena poco oltre 250 chilom. di corso* Grande è 
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|iei;òil niimeroel ampiezza de’ suoi laghi, .tra’ quali son da notare lo 
Swilly, il Foyle, il Nèag, l’Erjte, il Corrib, che in un c<m le pa- 
ludi contribuiscono a renderne il clima nebbioso ed umido. Pos- 
siede altresì tre grandi canali, cioè il Keury, il Reale é il Canal 
grande. Le sue còste offrono molti porli e sòalr alla navigazione. 
Le patate^ il lino, la canapa, sono i principali prodotti .del suolo ; 
gran copia di bestiame vi si nutre, e cavalli piccoli,, ma assai pre- 
giati. Vi si coltivano minière d'oro, d’argento, di rame, di fei ro, 
di cobalto, di carbon fossile, ecc. Poca é l'induslria degli abitàntl; 


’ r ' . Mendicanti irlandest. Donna irUm'deit. 

il contadino vive nella miseria,' e la popolazione vi va sefppre dimi- 
nuendo per la emigrazione continua dì gente che ne esce per an-^ 
dare in America a cercar fortuna. ‘ , r 

La' divisione politica dell’lrlanda è in quattro grandi province : 
Leitisler o Lagetiia all’E., Ulster o Ultenia al N., Cónmught o 
Connacia aWO., Munster o Momema al S., le quali si suddividono 
in 32 contee. Il suo governo è commesso ad pn. viceré.. . > ' 

Storia. I primordii della storia irlandese si perdono nella favola ; 
£oio sappiamo che nel iv sec. san Patrick, v’introdusse il cristiane- 
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siino. L’i^la era a quel tempo divisa tra molli eajù di tribù iodl- 
peodenli, tra’ quali primegi^iavaDo gli O’Neil, gli 0’ Brien, gli 
O’Connor, ecc. Nelvisec. i Danesi s’impadronirono di quasi tutte 
le coste deU’lrlanda. All’esordire dell’xi scc. Brien fiorora, re di 
Munster, divenne signore della mjissinia parte dell’isola, ina poi fu 
vinto ed ucciso dal re di Leinster e dai Danesi suoi alleati ^1027). 

Nel UGO Enrico 11 re d’ingliillerra fece aggiungere a’ sdoi do- 
minii rirlanda con una bolla di papa Adrianq IV, e con, la forza 
domò gl’irlandesi (1171), ma non potè sottomettere se non una 
parte dell’isola. Nel 1315 Odoardo Bruce, re di Scozia, fu accla- 
malo da quella parte d’irlandesi die ancora restavan liberi, ma 
dopo tre anni gli fu forza ritrarsi. Nel 1361v pel matrimonio del 
figlio del re inglese Edoardo 111 con la erede del re di Ulster, tutta 
l’isola venne sotto il dominio dell’Inghilterra. Crirlandesi però, 
che già di mal talento sopportavano quel dominio^ si sollevarono 
nel sec. xvi, non volendo accedere alla riforma religiosa che separò 
ringhilterfa dalla Chiesa romana ; e così cominciarono le persecu- 
ziòni da loro sofferte e le esclusioni dal Parlamento, e dalle pubbli- 
che dignità. Nel 1782 ottennero un Parltfmento indipendente, ma 
nel 1790, istigati dalla Francia, d sollevarono di nuovo; la ribel- 
lione repressa, i patiboli funestarono l’isola. Nel 1800 il Pàrlamento 
inglese promulgò l’atto di unione, che lasciava agli Irlandesi il di- 
ritto .di mandar deputati al Parlamento, ma- spegneva la loro na- 
zionalità, ed i cattolici erano esclusi dal diritto di elezione. Final- 
mente la piena emancipazione di essi, profferita nel 1829 sotto il 
ministero dì Roberto Peel, pose fine alle dissensioni ; ma non per 
questo rirlanda si rimase pienamente tranquilla. . ' 

Irminsul o< Colonna d’Irmin. Era un'ajla colonna adorata 
, dagli anticlii Sassoni, e simboleggiava il teutonico dio Irmin ; poi 
venne riguardata come monumento posto in onore d’Arminio, Sor- 
geva a Eresburg (Stadlberg), e Carlomagno la fece atterrare (772)^ 
perché troppo alimentava il fervore del pagani. 

Irochesi o Sei nazioni. Confederazione già potente e belli- 
cosissima di indigeni dell’America settentrionale, spai-st nella parte 
settentrionale degli Stati Uniti e nei cantoni meridionali del Ca- 
nadà, nel numero di circa 10,000 ab., o^ divisi in Mohawks, 
Oneidas, Unondagas, Senecas, Cajucas e Jurcaroras. Essi erano 
più numerosi prima dell’arrivo degli Europei» che hanno loro j 
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portate le armi a fuoco e i liquori forti, causa dd loro abbruti- 
mento. l Francesi giunsero sul loro territorio nel 1G03, ed ebbero 
continue guerre contro quei popoli, quasi sempre alleati degl’in- 
glesi : cosi al tempo della guerra dcU'indipendenza gli Amerieanj 
saccheggiarono ì loro villaggi. 

.Ironia. Puossi definire rirònia per quella derisione d’un genere 
raffinato, per cui sotto aspetto di. serietià e di semplicità si attri- 
buiscono a persone o a cose qualità pregevoli che non hanno, pur 
mostrando di onorarle e di riconoscerle meritevoli dì stima. Essa è 
, intermedia tra la franca semplicità e lo scherno, e distinguesì dalla 
prima in quanto v’é coscienza e intenzione di deridere ; il quale 
oggetto però trovasi più coperto e meno trasparente che nello 
scherno. — Il Giorno del Parini è un magnifico esempio di squisita 
e gentile ironia relativa alle costumanze del mondo elegante dei 
suoi tempi. - ’ 

. Irpi.- Piccolo popolo che abitava intorno ài monte Sorattc. Era 
celebre in tutta Italia, e credevasi in- comunicazione particolare 
cogli Dei. Tutti gli anni, quando si offriva sul monte Soratte un 
sagrifizio solenne ad Apollo Sorano, gli Irpt 'correvano a piedi 
scalzi éulle bragie accese -senza bruciarsi. Il Senato gli avea esen- 
tati dal servìzio militare e da ogni altro carico pubblico. Yarrone 
dice che prima dì andar sul fuoco si ungevano con certo unguento. 

Irpini, vale a dire lupi in lingua sabina. Popolo del Sannio, 
fra la i.ampanìae l’Apulia ; avea per città principale Aquilonia, Co- 
minio e Romula, che furono prese dai Romani (297 a. av. &. C.ì. 
Slrabone dice che quel popolo fu condotto da un lupo nel paese 
dei Sanniti. 

Irvtng (Washington). Celebre romanziere e storico, a 
Nuova York nel 1783, m. nel 1859. Maggiò l’Europa, poi, tor- 
- nato in . patria, fondò un giornale, il Salinagundi, nel quale argu- 
tamente motteggiava i costumi americani. 11 libro col quale si levò 
a gran fama fu il cosi detto Sketch tìook (libro di abbozzi) , fama 
a cui pose poscia il suggello coW'Alhambra e colla Storia di Cri- 
stoforo Colombo. Nominato ambasciatore In Ispagna, diè in luce 
varie leggende romantiche, fra le quali primeggia La conquista di 
Granata. Tornato in America dòpo un’asseiìza di molti anni, fu ri- 
cevuto con entusiasmo (ki suoi connazionali , pei quali volle scri- 
vere una nuova Vita di Washington. 
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. Isabella (l’Austria. Figlia di Filijipo II re di Spagna, n. nel 
1586; aveva 18 anni quando fu olTerta in matrimonio al re dì 
Navarra, Enrico IV , cbe la rifiutò. Dopo la morte di Enrico HI il 
trono di Francia non toccò per poco ad Isabella, die sposò Alberto, 
figlio di Massimiliano li (1509), cui ella accompagnò nelfe ^iie 
guerre contro gli Olandesi. Ella si stava con lui all’assedio d'O- 
stenda, e giurò, dicesi, di non cambiare camicia se prima non fosse 
espugnata lacittò. Ostenlanon cadde ebe dopo tre anni, eie bian- 
cherie della principessa avendo presa unà tinta molto carica , fu 
dato a quel colore il mme Isabella. Alberto mori nel 1621, e l’ar- 
dduebessa governò con molta fermezza. Ella seppe difendere il 
firabante contro il principe d’Orange, e sventò una congiura repub- 
blicana. Mori nel 1632. Filippo IV, suo nipote, le aveva tolta la 
sovranità dei Paesi Bassi, lasciandole il titolo di governalrice. 

Isabella di Baviera. Regina di Francia, figlia di Stefano 11 
duca di Baviera, nTnel 1371 . Non aveva che 14 anni quando sposò 
Carlo VI re di Francia. Pare fosse legata da vincoli illeciti col duca 
d'Orléans, suo cognato. Impazzitole il marito, Giovanni Senza 
paiwft, "duca di Borgogna, tenne le redini del regno. Il duca d’Or- 
^éans si oppose a queirordinamento, e ne segui una guerra civile. 
Ucciso il duca d’Orléans , la regina andò a Tours, s’invaghì d’ifn 
suo gentiluomo, llois Bourden, che poi, per ordine dei re, fu get 
tato nella Senna dentro un sacco di cuoio , sul quale era scritto : 
Lasciate passare la giustizia del re. Il duca di Borgogna condusse 
Isabella a Chartres, ove ella si dichiarò contro il Delbno, e poscia, 
piuttosto che vedere regnare il Delfino, che abboniva per la parte 
presa da lui nel punire i suoi trascorsi, s’intese col 
re d’Inghilterra e gli cedé la Francia ; dopo diche 
Enrico V andò trionfalmente a Parigi, isabella , 
fatta quindi oggetto della pubblica esecrazione, 
mori miseramente a Parigi nel 1433. 

■ Isabella di Castiglia. Regina di Spagna, 
lìglia di Giovanni II re di Castiglia e di Leon,. e 
d'Eljsabettà' di Portogallo. Sposò Ferdinando V; 
re d’Aragona. Dopo la morte di suo padre ereditò 
alcuni Stati di Castiglia, e gli Stati di Castiglia e 
d’Aragona trovandosi uniti, Ferdinando e Isabella 
I titolo di sovrani di S tagna. Isabella mollo s’ado- 
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però per la .causa ^el rattolicìsmo, cacciando i Mori dal loro regno 
di Granata ; e da questa grande regina fu provveduto alla spedi- 
zione dì Colombo, che fruttò la scoperta del Nuovo Mondo. Mori nel 
1504. - ' , • ^ 

Isabella di Francia. Regina d'Inghilterra , figlia di Filippo - 
il Bello. Sposò nel 1308 Eduardo 11 re d’Inghilterra , che le an- ' ■ 
tepose le sue dame. La regina, sdegnata, s’impadroni della persona ^ 
del re , lo fece dichiarare decaduto dal trono, e fu salutata reg- 
gente (1326), Ma invaghitasi ahcli’ella del cortigiano Mortimero, 
che le spense barbaramente lo sposo, il, sno potere presto cessò. 

Suo figlio, Eduardo 111, uscito di minorità (1330), mandò Morti- 
mero al patibolo, e continò la regina in una fortezza^ ove mori dopo 
28 anni. Fu per ragione di.lei che i re inglesi allegarono i loro di- 
ritti sulla Francia , onde ne seguirono tantfe guerre fra le due 
nazioni. y _ 

Isacco. Figlio di Abramo e di Sara^ n. l’a. 1806 av. G. C. Sua 
^^nadre aveva allora 99 anni, e suo padre 100. La nascita miraco- 
losa d'isacco. predetta a’ suoi genitori, venne a colmare di gioia la 
lorq vecchiaia. Figlio unico, Isacco stava per essere offerto in olo- 
causto sulla montagna di Moria l’a. 1871 prima dì G. C.; ma sfuggi 
a quel perìcolo, perchè Iddio , soddisfatto deH’obbedienzà d’Àbramo, 
mandò un angelo a impedire^ il sagrifrzio. La Sinagoga celebra 
queU’avvenimento nelle solennità del capo d’anno, — La Chiesa 
arenerà in Isacco la figura deP Redentore. Isacco sposò Rebecca, e 
n’ebbe Esaùe Giacobbe. Una carestia lo costrinse a lasciar Bersa- 
.bea e a ritirarsi q Gerara. Quivi arricchì, -poi tornò in patria. In- 
vecchiato, volle benedire il primogenito Esaù ; ma Gìacubbe, aiu- 
talo da Rebecca , càrpi la benedizione paterna. Mori di 180 anni, 
e fu sepolto con Àbramo. ‘ ' 

- Isacco l’Angelo. N. verso, il 1155, sposò Teodora , ^figlia 
di Alessio L fu salutato imperatore d’Orienle dal popolo in tumulto 
nel 1185. Egli riparò lé ingiustizie del, predecessore Andronico 
Conineno. 'fenaendo che i principi cristiani, sotto colore di voler to- 
gliere Terra Santa al Turchi, gl’insidiassero l'Impero, rifiutò le vet- 
tovaglie all’esercito di Federico Barbarossa. Ma divenne odioso per - ' 

le sue libidini, ..e fu spodestato da suo fratello Alessio, che lo gettò 
in un carcere e lo fece acciecare. 1 Crociati lo' vendicarono, pre- 
sso Costantinopoli (1203) e lo rimisero io trono,. Egli associossi 
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slda. Nel centro ha il vulcano Epemeo, il cui cratere è cinto da 
altri 12 vulcani tninorì: L’ultima eruzione del medesimo accadde 
nel 1302, ma nel 1828 un tremuoto rovinò varii villaggi deH’isela. 
Quest’isola, ferace di vina eccellente, di gelsi, aranci, melagrani, 
non conosce verno, ed il clima è sempae dolce e sereno, tantoché 
offre una delle più deliziose dimore d’Europa ; ha bagni termali, ^ 
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il figlio Alessio, ma un’altra rivoluzione procacciò ad Alessio Tini- 
pero e Isacco fu' ucciso dai ribelli. 

Isaia. Figlio d’Aràos ; è- il primo nell’ordine dei quattro^ profeti 
maggiori, e quello la cui voce lasciò l’eco più lontana. Era di sangue 
reale per parte d’Amos, fratello di Amasia re di Giuda. Manasse 
re di Giuda , non volendo più sentirsi imperversare attorno la 
voce terribile del profeta, lo fece segare con una sega di legno. Si 
dice che il corpo del vecchio illustre fosse' sepolto vicino a Gerusa- 
lemme sotto la quercia di Fulon, prèsso la fontana di Siloe; 

Ischia [(lunaria, forse dal gr. oinos , vino , o da Enea che 
vi fece dimora, Pilhecusa ed Iiìarime, dai molti vasi fìttili che fab- 
bricava, e nel medio evo hda, onde il nome moderno). lso}elta 
dell’Italia meridionale , alla bocca del golfo di Napoli, con 24 m. 
ab. E divisa dal continente per un canale ove sorge l’isola di Pro- 


Digitized by GoogU 


ISG — 91 — ISI . 

molto efficaci, e freqnentati da gran numero d’infermi. — La sua 
città più considerevole è parimente chiamata Ischia, con poco più 
di 3000 ab. 

Iscrizione. Scritta intagliata sopra un monumento per indi- 
carne l’uso, forigine, o per raccomandarne ai posteri la conserva- 
zione. É per mezzo delle iscrizioni die ci pervennero i più irrefra- 
gabili documenti della storia e della lingua di popoli scomparsi 
dalla terra. E sono- talvolta i soli che ci rimangono. Molte iscrizioni 
greche e latine sono in versi ; i domani però preferivano in gene- 
rale per esse la prosa. Dopo l’invenzioné della stampa, molte rac- 
colte di iscrizioni fnrono pubblicate : ma a ben interpretarle r'chie- 
desi sempre una cognizione profonda della lingua e delle usanze 
antiche. ^ 

Iseo. Oratore greco , fiorito quattro secoli prima di 0. G. Era 
nato a Calcide (Eubea), ma quasi sempre visse in- Atene, fi suo più 
bel titolo di gloria è Tessere stato maestro di Demostene , che lo '' 
antepose ad Isocrate; Quello però che ci rimane (dieci arringhe per 
causa d’eredità) non corrisponde alla sua ripntazionc. — Plinio il 
Giovane ricorda un altro Iseo, retore, che visse a’ suoi tempi a Ro- 
ma, che fu un valente improvvisatore. 

Isernia {.£semia). deH'ltalia meridionale, prov. di Molise, 
capol. di circond., con 6000 ab. So/ge sopra un colle degli Aj>en- 
Bini. — Il terremoto dei 1805 la distrusse in gran parte. É una 
delle più antiche di quella regione. 

Il suo Circondario ha 11 roandam., 58 com., con I IG ra. ab. 

Isiaca (Tavola). È conosciuta sotto questo nome una tavola 
di forma oblunga in bronzo, di un metro e 20 centimetri di lun- 
gliezzasopra 75 centimetri di altezza, che rappresenta molti sog- 
getti tolti dalla religione degli antichi egiziani. Una immagine della 
dea Iside posta nel mezzo le dà nome. È ignota la storia di quel 
eurioso ed unico monumento. Esso fu pubblicato parecchie volte. 
Ooella tavola apparteneva al cardinale Bembo, a cui papa Paolo Ili 
l’avea'dooata, o_che i’avea comprata dopo il sacco di Roma (1527). 
Bembo la vonlè poi al duca di Mantova, ed essa scomparve nel 
sacco dato a quella città dagli Imperiali, 105 anni dopo quello di 
Roma, e fa trovata, non si sa come, nel museo di Torino. Secondo 
sn’ altra tradizione, la Tamia hiaoa sarebbe stata trovata nelle 
mine del tempio di Iside a Pmuoli. 
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Iside. Dea egiziana, che in alcune leggende é detta madre, 
sorella e moglie di Osiride, che la sposò nel seno stesso di sua ma- 
dre, di guisa che nascendo essa portava nel suo seno Haroeri (il 
sole). Reggeva l’Egitto insieme con Osiride ; avea insegnato l’agri- 
coltura agli uomini, ai quali il suo sposo dava leggi , allorquando 
questi amministrava il regno col soccorso di Thot e di Ercole, che 
debellava Tifone; Osiride sendo il sole, ella era la luna , ecc. i fa- 
raoni avevano eretto alla dea templi magnifici , e sotto i Toloroei 
il culto suo divenne anche più splendido e si sparse per tutto il 
móndo. A Roma le feste di Iside furono introdotte ai tempi di Siila. 

I misteri di Isiile cominciavano da una pacificazione generale ; le 
iniziazioni avevan luogo di notte, e tutta Roma accorreva a festeg- 
giare la gran dea. 

Isidoro (S.). Di Alessandria d’Egitto, n. verso il 318. Con- 
dusse alcun tempo vita solitaria nella Tebaide. Sant’Atanasio lo 
ordinò sacerdote e gli commise d’accogliere i poveri e gli stranieri. 
Difese Atanasio contro gli Ariani; fu perseguitato da Teofilo di 
Alessandria, e morì a Costantinopoli nel 403. ’ 

Isidoro da Pelusio. Cosi chiamato , perchè si era ritirato in 
una solitudine presso la città di Pelusio, ove morì nel 440. Fu uno 
dei migliori discepoli di san Giovanni Crisostomo. Abbiamo di lui 
cinque libri di lettere e parecchi altri scritti. 

Isidoro di Corace. Storico e geografo greco, vissuto ai tempi 
di Tolomeo Lago. Scrisse parecchi Trattati storici e una Descri- 
zione del paese dei Parti. 

Isidoro di Mileto. Fu compagno di Antonio di Traile nella 
fabbrica del tempio di S. Sofia di Costantinopoli e di molti altri 
edifizii ordinati da Giustiniano in varie parti deH’impero. Site ni- 
pote Isidoro Bizantino fu egli pure famoso architetto , ed insieme 
con Giovanni da Mileto fabbricò la città di Zenobia nella Siria. 

Isidoro di Siviglia (S.). Figlio d’un governatore di Carta- 
gena ; /u educato da suo fratello, che era vescovo di Siviglia, e gli 
succedè in quella sede èpiscopale nel 601. Fu uno dei luminari 
della Chiesa , e nel Concilio di Toledo, -nel 653 , -venne chiamato 
il dottore del suo secolo. Presiedè molti Concilii, e ne istituì i più 
utili regolamenti. Mori nel, 636. Molte opere scrisse che attestano 
la sua erudizione. Fra gli altri son prsgevoli i Commenti sui libri 
stoi-ici dell' antico Testamento; il Trattalo degli scrittori ecclesia- 
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ffici ; la Cronaca da Adamo fino al 626 ; Le origini o le ef imo- 
logie. I 

Islamismo, Islam. Islam è il nome proprio della religione 
di Maométto ; i Musulmani dicono /s/om o Ès/nw , di cui ì’orien- 
talista d’IIerhelot ha fatta la parola islamismo (v.), che è rimasta 
nella nostra lingua. . 

Islanda (cioè terra del ghiaccio). Isola dell’Oceano Artico, fra 
il63‘’e66’ lalit. settentr., 15" 626" longit. occid. È cinta al N. dal- 
l’Qceano Artico, all’E. e al S. dall'Oceano Atlantico, all’O. da un 
ampio canale che la separa dalla Groenlandia. Appartiene geogra- 
ficamente airAnoerica, con circa 60 m. ab., in una superfìcie che 
misura 390 chil. dall’G. all’O. e 370 dal N. al S. La sua princi- 
pale città è Reykiavik. É tutta una catena di monti vuléanici, e pre- 
senta lo strano aspetto d’una gran 'massa di eterni ghiacci conte- 
nenti nel loro seno una vasta fornace. Tra i dieci vulcani islandesi 
il più famoso è l’He- 
cla. Le frequenti lo- 
ro eruzioni han tutta 
scompigliata la su- 
perfìcie dell’isola. Il 
tremuuto fa spesso 
traballare con or- 
rendo fragore l’isola 
intera ; dai profondi 
spacchi del suolo e- 
sala un vapore ne- 
rastre, che appasta 
ogni sasso e ogni 
tronconi efflorescen- 
ze d’acido muriatico. 

Acque dove tiepide, 
dove bollenti zam- 
pillano- a grande al- 
tezza in varie parti, 
e il fragore di quelle 

si ode sotterra. La „ . ^ , i, , 

. , . , . U Orali Oaiser, HOrijriilC a vraini Lttdeiile. 

più considerevole di * 

tali scaturigini è quella del Gran Geyser. Il mare d’intorno è bruii- 
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cante di pesci, n clima v’è più temperato che non si crederebbe a 
prima giunta , Vacche e buoi senza corna , montoni lanosi , cavailt 
piccioli e renne vi crescono. 1 monti contengono ferro , rame, 
piombo, c principalmente zolfo, porfido, cristallo di roccia, onici, 
calcedonio, agate, eco. 1 prati danno torba e fossili carbonizzati. — 
Gl'Islandesi sono di mezzana statura e poco vigorosi; probi, fedeli, 
ospitali c molto amanti della patria : la loro lingua é un dialetto 
norvegio; la religione è la cristiana riformata. 

Gli antichi non pare conoscessero l'Islanda, benché si pretenda 
che in essa volessero indicare la loro ullìtna Thuie. Nell’anno 861 
un corsaro norvegio scopri quest’isola , e la chiamò Sneeland (os- 
sia iena della neve). N’eH'808 preseli nome che oggidì porta. Indi 
a poco alcuni Normanni, perseguitati ^alla tirannide di Harald, ab- 
bandonarono la Norvegia , e andarono a fondare la prima colonia 
neirislanda, guidata da un capo chiamato Ingolfo. Nel 9:^ la co- 
lonia era già liorente , e reggevasi con una specie di governo ari- 
stocratico.. Nel 996 il cristianesimo vi venne introdotto. L’isola 
visse tranquilla e felice fino al L201, quando fu sottomessa alla 
Norvegia. L’unione di Calmar (v.) la diede ai Danesi, che brutta- 
mente la oppressero. A queste sciagure si aggiunsero l’eruzloni 
vulcaniche, la carestia e le correrie dei pirati. Nel 1530 vi fa 
recata la riforma religiosa. — L’Islanda appartiene tuttora alia 
Danimarca. 

Ismaeliti. Nome dato dalla Scrittura ai discendenti di Ismael. 
Questa nazione dividevasi in dodici tribù che riconoscevano per capi 
i dodici figli d’Ismaele. Molli luoghi della Scrittura ci rappresen- 
tano grismaeliti come un popolo nomade ; ma sembra che poscia 
si componessero a stabile nazione, e che esercitassero un com- 
mercio immenso per quei tempi. Non è nota la loro religione; 
ma pare fossero idolatri Soggiornavano al nord dell’Arabia, al 
sud della Palestina, e fino alle frontiere deH’Egilto. 

Isocrate. Uno dei più celebri retori di Atene, n. nel 436 av. 
G. ('-. Fu discepolo del sofista Gorgia. l.a debolezza della sua voce 
e la sua timidezza non permettendogli di parlare nelle^pubbliche 
assemblee, aperse una scuola di eloquenza, e contò fra’ suoi allievi 
i migliori oratori d’Atene. Scrisse arringhe e concioni sulle cose 
pubbliche. I suoi scritti sono notevoli per la correzione e Farmonia, 
Componeva a stento ; impiegò, dicesi, 15 anni a scrivere la sua ora- 
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lione sulla necessilà della pace. Fu timido per modestia, non già 
per viltà ; e ben lo mostrò, essendo egli il solo , dopo la morte di 
Socrate, che osasse mostrarsi in pubblico vestito a lutto. Dopo la 
battaglia di (iheronea, che assoggettò la Grecia a Filippo, egli 
volle, secondoché narrano alcuni storici, morire dì fame. Ci re- 


stano di lui dieci Lettere e 
venticinque Orazioni. 

Isodomo (in gr. e in lat. 
isodoinos). Genere di mura- 
tura usato dagli architetti 
greci, nel quale tutte le pie- 
tre .eran tagliate e squadrate 
ad una stessa altezza, cosic- 
ché formassero corsie o fasce 



regolari. Se ne vede un bel 
saggio in un rudere dell’an- 


Isofiomus 

(di'lle soslruzioni eapUoline). 


tìoo muro delle sostruzioni del Campidoglio, di cui qui si pubblica 


il disegno. 


Isola {(nmla). Si dà questo nome ad una massa di terra di va- 
ria estensione che sorga di mezzo alle acque marine, fluviali o la- 


custri. Anche il Cuntinenle fv.), a dir vero, sorge di mezzo alle 
acque , ma si dilferenzia dall’isola , per la sua estensione di gran 
lunga maggiore ; cosicché quelle grandi masse, che chiamansi con- 
tinenti, si riducono a tre: l'antico, il nuovo e l'australe. La mag- 
gior isola che si conosca è quella di Borneo (v.); seguono poi : la 
Papuasia o Nuova Guinea, Giava, .Madagascar, Sumatra, Sicilia, 
Gran Bretagna , Irlanda, le isole del Giappone, Haiti, Cuba, Ter- 
ranuova, ecc. Inlìnito é il numero delle isole. Molte debbono la loro 


origine aU'azione dì vulcani sottomarini che le sollevarono al di 
sopra del livello del mare. Si ricordano isole che sorsero improv- 
visamente, e poco dopo improvvisamente disparvero; e, per recarne 
un esempio, l’Isola die, in onore di Ferdinando re di Napoli , fu 
detta Ferdinandea, nel mar di Sicilia tra l’isola Pantellaria e la 


costa di Sciacca, sorse fuori dalle acque ne’ primi di luglio 1831, 
e nel dicembre di quello stesso si sommerse ; ma nel 183i uscì di 
nuovo all’aperto. 

Isolanti. È l'antitesi di conduttori, ediconsi isolanti tutti quei 
corpi pundeiabili che lasciano passare a stento grimpcndcrabili ut- 
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traverso alla loro massa. Gli epiteli isolanti e condution si osano 
specialmente parlando del calorico (v.); mentre trattandosi delKelct- 
Iricilà si adoprano quelli di coibenti e deferenti. Sonovi certe so- 
stanze che per releltricità si possono riguardare come assolata- 
mente isolanti, come, p. e., il vetro; ma non ve n’ha di simili pel 
calorico, il quale più o meno si fa strada da per tutto. Quindi gli 
isolanti del calorico altro non sono che i suoi più cattivi conduttori. 

Isole natanti o galleggianti. Cosi diconsi certe piccole 
masse di terra che si veggono galleggiare a fior d’acqua coperte di 
canne e d’erba. Deh (v.), di cui tanto favoleggiarono i poeti, prima 
che si fermasse là dove oggi è, fu isola natante, ma forse di più pic- 
cola dimensione. La Molle Irewblanlene] lago Mentyer, in Francia, 
nel dipartimento odierno delle Alpi Alte, fu isola natante, ed era 
annoverala tra le sette meraviglie del Delfinalo. Alla foce del fiume 
delle Amazzoni galleggiano parcci hie isole o masse d’erbe, di canne 
e di terra. Nel Messico sono molte isole natanti, o, per dir meglio, 
zolle di terra che talvolta riunisconsi e formano vere isolelte. Gli 
Aztechi, che, prima della conquista spagnuola, possedevano il Mes- 
sico, riunivano queste zolle c ne formavano terra da seminarvi ; e 
questi sono i famosi giardini galleggianti, che gli Spagnuoli videro 
con loro meraviglia nel lagQ di Calche : erano zattere formate di 
cannuccie, di giunchi, di radici e di rami d’arbusti, coperte di ter- 
riccio ed accuratamente coltivate ; vi ponevano anche le loro ca- 
panne. Anche la Cina ha isole galleggianti e molto popolate. 

Isoscele (dal gr. isos, eguale, e skélos, gamba). Si dice in 
geometria d’un triangolo che ha due de’ suoi luti eguali fra loro 
come due gambe. — Si dimostra agevolmente che gli angoli pure 
sono uguali fra loro. 

Ispahan. C. della Persia ed antica capitale di questo regno, ora 
capol. dcirirak- Agemi, con 100 m. ab. É ornata di molti monu- 
nunienli, ma quasi tutti in rovina. Fabbrica stoffe bellissime intes- 
snte di cotone, seta ed argento ; pistole, lame di scimitarre di gran 
rinomanza ; carta, cristalli colorati, tappeti , che sono i più belli 
della Persia. Il suo commercio è aneinra considerevole. — Negli 
antichi tempi ebbe poca importanza ; ma sotto i califfi di Bagdad 
crebbe molto , e fu metropoli deH’Irak-Agemi. Presa e devastata 
da ’I «merlano nel 1381, venne a poco a poco riavendosi, finché 
Scià-Abbas la dichiarò metropoli della Persia, ed a quel tempo fu il 
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SUO massimo ingrandimento. Gli Afgani la presero nel 1272, e ne 
distrussero i più begli edifiziì. Nadir-Scià la ritolse loro nel 1729; 



Itimhon. 


ma da quel tempo, cessando d’essere la capitale persiana, andò de- 
cadendo. 

Israel. Nome che l’angelo diede a Giacobbe dopo aver lottato 
contro di lui durante tutta una notte nel luogo chiamato Manaim o 
Fanuel. Israel significa in ebraico soldato di Dio , o, più letteral- 
mente, quegli che combatte con Dio. Il nome di Israel si prende 
ora per Giacobbe, ora pel popolo disceso da lui , e ora anche pel 
regno delle dieci tribù. 

Issacar (in ebraico significa comprato a prezzo di danaro). 
Nome di uno dei figli di Giacobbe e Lia, n. nel 1746 av. G. C. 
Lasciò quattro figlie , e diede il nome ad una delle dodici tribù 
d’Israele. 

Iasione. Re dei Lapiti , nella Tessaglia. Vantandosi Issione 
d’aver sedotta Giunone, il signor degli dèi , sdegnato , lo folgorò, 
precipitandolo nel Tartaro, e commise a Mercurio di legarlo ad una 
ruota circondata di serpenti, che si aggira sempre. 

Issipile. Figlia di Toanle , re di Lenno ; salvò suo padre dal 
furore oélle donne di Lenno, che, sdegnate deH’infedellà commessa 
dai loro mariti colle donne di Tracia, giurarono di uccidere tutti gli 
uomini. Toante andò nell’isola di Scio , dove regnò , e Issipile fu 
Voi. VL 1 
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eletta regina delle donne di Lenno. Allorché gli Argonauti appro- 
darono in qneH'isola, Issipile amò Giasone. Venduta poscia a certi 
corsari , fu fatta schiava di Licurgo re di Nemea, che le cotnnaise 
di allevare suo figlio Ofelle. Avendo un giorno deposto il fanciullo 
sull’erba , questi fu ucciso da un serpente. Fatta imprigionare da 
Licurgo, Issipile fu liberata dai figli che aveva avuti da Giasone. 
Sono molte leggende antiche sulle sue avventure. 

Isso. Antica città dell'Asia nella Cilicia, che, secondo gli an- 
tichi geografi , fu grande e di molta considerazione ; ma dopo la 
battaglia fra Alessandro e i Persiani, famosa appunto sotto il nome 
di essa, si ridusse in basso stato. 11 suo nome moderno è Ajazzo, 
e siede sopra un golfo dello stesso nome. 

Issopo (dal gr. hyssopos). Genere di piante della famiglia delle 
labìee. La sua principale specie è l’hyssopus 
cfficinalU , i cui fiori si adoperano nell’arte me- 
dica fra gli stomatici ed i pettorali. Se ne estrae 
altresì un’essenza odorosa. Nella Bibbia si parla 
spesso dell’issopo, in antitesi, per la sua piccio- 
lezza, al cedro del Libano ; ma l’issopo biblico è 
cosi vagamente indicato, che oggidì non sapreb- 
besi a qual genere ascriverlo. 

Istakar. — V. Persepoli. 

Istituzioni. Nella romana giurisprudenza 
chiamavansi istituzioni i trattati in cui erano 
esposti in modo semplice e metodico i principii 
e gli elementi generali di diritto. La maggior parte di queste opere 
furono composte nel bel secolo della scienza , in quei secolo cioè 
che comincia da Adriano e finisce con Alessandro Severo. Le Isti- 
tuzioni di Giustiniano non furono che un’imitazione, ed anzi una 
copia delle precedenti. 

Istmici (Giuochi). Erano famosi in Grecia , e chiamavansi 
cosi perchè celebrati neH’istmo di Corinto. Credevasi gli avesse isti- 
tuiti Sisifo ; ma Plutarco ne attribuisce l’onore a Teseo. Ripetevansi 
di tre in tre anni , e ai Corinti ne era commessa la direzione. Vi 
accorreva infinita torma di gente. 1 Romani li ampliarono, e fecero 
rappresentarvi magnifiche caccie, in cui erano gli animali più rari. 
I vincitori ricevevano una corona di pino, poi d’oppio secco, per 
diilereaziarli dai vincitori dei giuochi nemei , che erano coronati 
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d’oppio verde. Il iv libro delle Odi di Pindaro è intitolato col nome 
di Odi istmiche , perché il poeta vi esalta i vincitori di quei giuo- 
chi, la celebrazione dei quali faceva epoca pei Corinti e porgli abi- 
tatori deH’istmo. 

Istmo (dal gr. isthmos, parte del collo). Cosi chiamasi in geo- 
grafia quella lingua di terra che unisce una penisola ad un conti- 
nente, come l'istmo di Corinto che congiunge il Peloponnèso con 
la Grecia, o un continente all’altro, come Visfmo di Suez tra l’A- 
frica e l’Àsia , e l’istmo di Panama tra l'America settentrionale e 
l’America meridionale. Fra poco però l’istmo di Suez più non esi- 
sterà , essendo già condotti a buon termine i lavori per l’apertura 
di esso affin di mettere in comunicazione il Mar Rosso col Mediter- 
raneo. Pochissimi sono gli istmi. 

Istria {Hislria). Circolo del regno Illirico nell’impero austriaco, 
governo di Trieste, con circa 300 m. ab. Si compone d’una peni- 
sola dell’Adriatico, che si spinge verso mezzodi tra i golfi di Trieste 
all’O. e del Quarnero, ove l’Italia ha il suo confine antico. L’Istria 
é generalmente montuosa. Lungo le sue coste trovasi qualche la- 
guna, e principalmente al N. 0. nei dintorni d’Aquìleja e di Grado, 
airO. delia foce deli’Isonzo. Ila buoni porti , tra’ quali primeggia 
quello di Pola ; clima caldo e sano, fuorché verso le lagune ; suolo 
poco fertile di cereali, ma ferace di vini generosi , di olio e di le- 
gname da costruzione. Vi si alleva gran copia di bestiame ; sul lit- 
torale sono considerevoli saline. Le più ragguardevoli sue città sono 
Trieste, Capo d’Istria, Rovigno, Pirano, Pola, ecc. 

L’Istria non solo occupa il suolo dell’antica Histria, ma non pic- 
ciola parte della Gamia. Secondo alcuni, corrisponde all’antica Li- 
hurnìa. Un tempo faceva parte dell’Illiria. Conquistata dai Romani 
fra la prima e la seconda guerra Punica, vi mandarono una colonia 
che vi sparse la civiltà. Fu compresa neU’ltalia ai tempi d’Augusto. 
Caduto l’impero d’Occidente, venne sotto l’impero d’Oriente ; poi 
sotto gli Ostrogoti; indi Carlomagno se ne impadroni, e di alcune 
sue città fece dono al patriarca d’Aquileja. I Veneziani, fin dai primi 
tempi della loro repubblica, v’ebbero preponderanza, e per essa eb- 
bero contese col patriarca d’Aquileja, finché, nel 1420, tutta la 
possedettero , eccetto Trieste , la contea di Pisino ed altri piccoli 
luoghi. Nel 1797 passò nel dominio austriaco. Nel 1809 formò un 
dipartimento del regno d’Italia , ma nel 1814 ritornò aìrAustria, 
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Istrici. Famiglia di quadrapedi deU’ordine dei rosicanti. Sono 

armati dappertutto di acute 
spine, onde il nome che pur 
hanno di porcospini. Vivono 
in tane sotterranee, e pei 
loro costumi si assomigliano 
assai ai conigli. Passane una 
parte deH’invemo dormendo. 
Il paese che più ne abbonda 
è l’Africa. 

Istrioni. Nome dato a tutti i personaggi faceti delle commedie 
latine. Par che il tipo fosse recato a Roma dali’Istria o dalla To- 
scana. Fu poscia nome dispregiativo di tutti i commedianti. 

Itaca. Una delle sette isole Jonie, detta anche Piccola Cefa- 
lonia, tra le isole di Cefalonia e Santa Maura, con circa 8000 ab. 
£ feracissima d’olio, vino ed uva di Corinto. — È famosa, benché 
si picciola, perchè fu patria e regno d'Ulisse, e per averne Omero 
descritti tanti luoghi nella sua Odissea. 

Italia. Penisola del mezzodì dell’Europa, Cn dagli antichi tempi 
famosa, posta suH’eterna via di comunicazione della civiltà orientale 
ed occidentale ; varia di forma e di aspetti nelle sue parti diverse ; 
ben confinata, popolosa, ricchissima. La sua posizione astronomica 
è tra il 37® 50’ — 46" 40’ latit. boreale; 3® 17’ — 16® 9’ long, 
orient. La sua superficie totale è variamente stimata ; secondo il 
Marmocchi, somma in tutto a 100,000 miglia geogr. quadrate in 
un’area non contigua, che può dividersi in due massime parti : con- 
tinentale ed insulare; la prima delle quali si suddivide altresì in 
settentrionale, centrale e meridionale. 

Confini. L’Italia dalla immensa cerchia delle Alpi (v.), che la 
separano dalla Francia al N.O., dalla Svizzera e dalla Germania al 
N., dainiliria al N. E., si prolunga verso il S. E. tra i mari Adria- 
tico, Jonico e Mediterraneo , nell’ultimo de’ quali le fanriO corona 
le sue tre grandi isole di Sicilia, di Sardegna, di Corsica , con le 
minori di Malta , deli’ Elba , i piccioli arcipelaghi siciliani delle 
Egadi e delle Eolie, senza dire delle tante isolette napoletane, to- 
scane, ecc. 

Popolazione. Se l’Italia potesse considerarsi come un sol corpo 
politico (comprendendovi il Trentino o Tirolo italiano, il Veneto, 
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Trieste , Istria , Gorizia, Corsica., Malta , Canton Ticino, Grigioni 
italiani. Monaco, S. Marino, Roma e provincie), la sua popola- 
zione, secondo le anagrafi più recenti, dovrebbe passare i 27 mi- 
lioni d'ab., siccome avvertiva sin dall'a. 1857 il chiaro statista 
dottor Pietro Maestri {Annuario statistico italiano). 

Orografia. L’Italia contiene le più elevate montagne deU’Guropa, 
le Alpi , che prendono le diverse denominazioni, secondo la loro 
postura 0 la tradizione storica , di Marittime , Cozie , Lepontine , 
Reticbe, Giulie, ecc. — Ralle Alpi Marittime si distacca la grande 
giogaia dell'/lpennino, che corre fino alla punta continentale della 
Calabria, dividendo tutta la penisola in due grandi versanti, del Me- 
diterraneo e deirAdriatìco, e si asconde sotto lo stretto di Messina 
per ricomparire nel sistema de’ monti di Sicilia. — E finalmente i 
monti di Sardegna e di Corsica, che si comprendono sotto il nome 
collettivo di Sistema Sardo-Corso. 

Nell’Apennino sono due tra i principali vulcani dell’Europa : il 
Vesuvio nell’Italia meridionale e l'Etna nell’isola di Sicilia. 

Idrografìa. — Mari e golfi. Il mare che circonda l’Italia si divide 
in cinque parti: 1° Mar Tirreno o Inferiore, fra la penisola e le 
isole di Corsica, di Sardegna e di Sicilia. É il mare più ampio del- 
l’Italia ed un vero Iago italiano , e suddividasi in Toscano tra le 
coste continentali, la Corsica e la Sardegna, coi golfi*di Follonica 
e di Telamone , di Gaeta , di Napoli , di Salerno e di Policastro ; 
in Siculo tra l’Italia meridionale e la Sicilia, coi golfi di S. Eufe- 
mia e di Gioja , di Milazzo , di Patti , di Palermo e di Castella- 
mare ; 2® Mare Adriatico o Superiore , fra le coste orientali del- 
l’Italia e la Dalmazia, rilliria, l’Albania, ecc.; vi sono i golfi di 
Venezia, di Trieste , di Manfredonia e del Quarnero o Flanatico , 
che, secondo Dante, « Italia chiude e i suoi termini bagna »;3°Mare 
Jonio, fra l’Italia, la Sicilia e la Grecia , coi golfi di Taranto , di 
Squillace e di Catania; 4* Mare Africano o Libico, fra la Sarde- 
gna, la Sicilia e l’Africa, col canale di Malta, e i golfi di Cagliari, 
di Teulada e di Palmas in Sardegna , di Sciacca e di Terranova 
in Sicilia ; 5® Mare Mediterraneo occidentale , di cui fan parte il 
mar Ligure o golfo di Genova , e i mari Corso e Sardo , il golfo 
della Spezia, ecc. 

Fiumi. Il Po (v.), che bagna le pianure del Piemonte e della 
Lombardia, e per due grandi rami si getta neU’Àdriatico. È il solo 
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fiume italiano che possa collocarsi tra’ grandi fiumi d’Europa. Ri- 
ceve una quantità di minori fiumi , come te due Dorè, la Sesia, il 
Ticino, Y Olona, YAdda, VOglio, il Mincio, il Tanaro, il Taro, 
YEnza, la Secchia, il Panaro, il Reno. — L'Adige (v.), che sbocca 
nell’Adriatico non molto lungi dalle foci del Po ; tra’ suoi afRuenti 
si possono nominare Ylsargo (Eisack) e l’Awsto. — Il Tevere (v.) o 
Tebro, la cui fama durerà quanto le istorie-di Roma. Cade per due 
canali a Fiumicino nel Mar Tirreno , ingrossato dal Topino, dalla 
Nera, daU’Anicne, dal Nestore, ecc. — L’Amo (v.), fiume anche 
egli famoso finché il nome di Firenze vivrà. Mette foce nel Mar 
Tirrèno dopo avere accolti la Sieve, YOmbrone, la Pescia, la Nie- 
vole, la Chiana, la Greve, la Pesa, YElsa e YEra, — Il Gart- 
gliano (v.) e il Volturno (v.) che vanno nel Mar Tirreno , e benché 
non siano di grande importanza, sono tuttavia i maggiori dell’Italia 
meridionale. Ad essi possono aggiungersi il Sangro , Y Aterno, la 
Pescara e YOfanto. 

Laghi. I più notevoli sono i seguenti : la Lombardia ha il Lago 
Maggiore o Verbano ; il Lago di Como o Larib ; il Lago di Garda 
0 Benaco. L’Umbria ha il Trasimeno , detto anche Lago di Pe- 
rugia. L’Abruzzo ha il Fucino o Lago di Celano. La Toscana, al 
confine romano, ha il Lago di Bolsena. Lo Stato Romano il Lago 
Albano, col suo emissario famoso, che dura dai tempi dell’assedio 
di Veio, largo tre piedi e mezzo, ed alto sei. 

Clima e suolo. L’Italia va celebrata nel mondo per la dolcezza 
e bellezza del clima, quantunque necessariamente soggiaccia ad al- 
cune modificàzioni per l’elevazione del suolo e la differenza delle 
latitudini. La differenza delle longitudini o del meridiano fra le 
estremità orientali ed occidentali è di 48 minuti , cosicché quando 
l’oriuolo d’Otranto segna mezzodì, a Nizza o sul Cenisio sono 1 1 ore 
e 12 minuti antimeridiane. Il calore nel cuor della state ed il freddo 
nel cuore del verno generalmente vi sono temperati , eccetto che , 
quanto al primo, sui lidi del Mediterraneo e nelle isole, dove tal- 
volta è grande; e quanto al freddo é in alcuni anni molto pungente 
neU’llalia settentrionale. Gli Apennini sulle loro vette abruzzesi 
sono per una parte dell’anno biancheggianti di neve. Alcune regioni 
vanno soggette a tremuoti, massime quelle ove ardono il Vesuvio e 
l’Etna. Lungo il Faro di Messina alcune volte, nei massimi calori 
della state, il mare gonfia e si solleva ; e se in tale congiuntura 
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l’aria si condensa e s’impregna di vapori , veggonsi allora , allo 
spuntare dell’alba , le immagini di tutti gli oggetti d’entrambe le 
spiagge riflesse neH'orizzonte e moltiplicate in immenso numero con 
colossali proporzioni : é questo il fenomeno che i naviganti chia- 
mano la Fata Morgana. 

Vegetazione, animali, minerali. La fertiliUi del suolo riscon- 
trasi quasi per ogni parte d’Italia, ma principalmente in Lombar- 
dia, dove si raccoglie riso e cereali d’ogni ragione, e vi si coltivano, 
non meno che in altre parti, i bachi da seta, fonte di grande ric- 
chezza e d’industria operosa ; nella Toscana fiorisce Tagricoltura ; 
nel Piemonte la vite dà generosi vini ; nelle regioni meridionali 
dii, vini ed aranci hanno rinomanza europea ; ivi in alcuni luoghi 
prospera il cotone ed anche la canna da zucchero. — Salvo il bu- 
falo, che vive specialmente nelle paludi Pontine e non può domarsi 
se non con la forza ed a grande stento , l’Italia possiede allo stato 
di domesticità ed in molta copia i quadrupedi ed i volatili di tutte 
le altre regioni civili dell'Europa. I rettili formicolano ne’ luoghi 
caldi ed incolti, ed alcuni sono anche venefici , come lo scorpione 
e la tarantola. Le acque lunghesso i lidi brulicano di pesci e mol- 
luschi squisiti. — L’oro e l’argento vi sono rari, ma vi si lavorano 
ricche miniere di rame, di piombo, di ferro, di zinco e d’altri me- 
talli ; vi sono banchi di allume e di sale ; cave di pietre da costru- 
zione , di alabastro , di marmi d’ogni vena , tra’ quali i carraresi 
forniscono eccellente materia alla statuaria ; e molteplici sorgenti 
d’acque termali e salubri non sono l’ultimo tesoro di questa bella 
regione 

Ch’ApeDnin parie, il mar circonda « l’Alpe. 

Geografia politica. L’Italia fu divisa fino a’ giorni nostri in Stati 
autonomi e provincie sotto dominio straniero , nel modo seguente : 

Stali autonomi. Regno delle Due Sicilie. Stati Sardi. — 
Stati Romani o della Chiesa. — Granducato di Toscana. — Du- 
calo di Modena. — Ducalo di Parma e Piacenza. — Principato di 
Monaco. — Repubblica di S. Marino. 

Provincie sotto dominio straniero. Regno Lorabanlo-Vencto ; 
Trentino o Tirolo italiano ; Trieste, Istria , Gorizia, soggette tutte 
all’impero austriaco. — Isola di Corsica, soggetta alla Francia. — 
Isola di Malta, soggetta all’Inghilterra. — Canton Ticino e Grigioni 
italiani, aggregati alla Confederazione svizzera. 


Digitized by Google 



m — <04 — ITA 

Ma dal 1861 in poi l’Italia è politicamente divisa nel modo se- 
guente : 

Siati autonomi. 11 regno d'Italia fondavasi nel 1860, ed il 17 
marzo 1861 Vittorio Emanuele II prendeva il titolo di re d’Italia. 
Questo regno si compone degli antichi Stati Sardi (Terraferma ed 
isola di Sardegna), eccetto Savoia e Nizza cedute alla Francia il 
24 marzo 1860; della Lombardia, ceduta dall’Austria alla Fran- 
cia, e da questa al re di Sardegna pel trattato di Villafranca degli 
11 luglio 1859, sanzionato nella pace di Zurigo del 10 susseguente 
novembre ; dei ducati di Parma e Piacenza , di Modena , e delle 
antiche Legazioni pontificie di Bologna e delle Romagne , annessi 
tutti al regno d’Italia, sotto la comune denominazione deH’Emilìa, 
il 18 marzo 1860; del granducato di Toscana, aggregatosi il 20 
marzo 1860; e Gnalmente delle delegazioni pontificie delle Mar- 
che, dell’Umbria, e del regno delle Due Sicilie, annessi tutti il 17 
dicembre 1860. Con 22 milioni d’ab. 

Roma e provincie, non ancora annesse al regno d’Italia e rima- 
nenti tuttora sotto il governo del pontefice. — Città di Roma e sua 
comarca ; provincie o delegazioni di Viterbo , di Civitavecchia , di 
Velletri e di Fresinone. Con 700 m. ab. 

Repubblica di San Marino, composta della sola città di San Ma- 
rino e suo territorio sul monte Titano, con 8000 ab. 

Principato di Monaco , ridotto alla sola città di questo nome , 
con 2000- ab. 

Prjìvincie soggette a dominio straniero. Tutte quelle provincie 
che abbiamo ricordate di sopra, togliendosi solamente all’impero au- 
striaco la Lombardia, meno però la provincia di Mantova, onde per 
esso il regno Lombardo-Veneto si riduce a questa provincia ed al 
Veneto ; ed aggiungendosi alla Francia Nizza con la sua antica ' 
contea, e le due città di Mentonee Roccabruna, cedutele dal prin- 
cipe di Monaco. 

Dei 27 milioni d’italiani adunque, circa 23 milioni godono la 
loro autonomia, e 4 rimangono ancora a conseguirla. 

Commercio. Oggi l’Italia non è più pel commercio un intrico 
di pescaie e di bassifondi : da ogni parte si spazzano le vie , si 
strappano iosino ai cardini le vecchie chiuse: l’Apennino si é 
mansuefatto al giogo ; l’Alpe ha la punta ferrata della trivella nei 
fianchi ; le vaporiere corrono lungo i lidi del Tirreno e deU’Àdria- 
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tiro incontro airOriente ; la nostra terra ha visto spianalo già il 
laberinto dei dazi! interni, che facevano l’Italia straniera a se stessa ; 
ordinalo un sistema unico di dogane ; regolate di nuovo le rela- 
zioni commerciali con quasi tutti ì popoli ; ammessa piena la con- 
correnza lìbera degli scambii. 

Tra le merci che s’introducono in Italia primeggiano le derrate 
coloniali, tributo che noi con tutt’Europa paghiamo alla natura, e 
che non accusa difetto d’industria; poi seguono le manifatture, che 
l’Inghilterra , la Francia , la Germania , la Svizzera , il Belgio ci 
mandano a rivincita dei prodotti naturali, sete, olii, legumi, grascie, 
che esse comperano in Italia ; infine il carbone fossile. 

Quanto alle merci che Tlialia manda all’estero , esse attestano 
la felice complessione delle nostre terre e dei climi : sete e canape 
grezze, olii, frutte, profumerie, legnami da costruzione, sale, zolfo, 
borace. Ancora noi Italiani, per trascuraggine nostra, vendiamo 
tante materie come escono dal grembo della natura o dalle rozze 
mani dei nostri agricoltori, le quali poi, digrossate e lavorate dagli 
artieri d’oItr’Alpe, dobbiamo ricomperare a gran prezzo. 

Il commercio speciale di tutta Italia ascende a L. 1 ,480,971 ,153, 
e le regioni che ora formano il nuovo regno entrano in questa at- 
tività commerciale per più di quattro quinti. Ove si raffrontino que- 
ste cifre con quelle che esprimono i valori del commercio delle 
estere nazioni, si ritrae che l’Italia, anche bistrattata come è stata 
fin qui, viene quarta in Europa per ciò che spelta aU’importazione 
commerciale , cioè immediatamente dopo l’Inghilterra , la Francia 
e la Germania dello Zollwerein, e prima deU’Austria, della Spagna, 
della Russia. S’aggiunga che il nuovo regno, anche in mezzo alle 
prime incertezze della sua instaurazione , già diede segno di poter 
occupare in breve un posto più vantaggioso. 

Le provincie le quali fanno uso comparativamente più abbon- 
dante de’ manufatti stranieri sono l’antico Piemonte, la Lombardia 
e tutta rilalia superiore. A cagione della comunanza delle marine, 
della contiguità delle terre, della connessila delle industrie, riesce 
il commercio importantissimo tra Italia e Francia. Noi tiriamo dal- 
l’Inghilterra , a ragion di prezzo , tre volte più di ciò che vi man- 
diamo ; ma la più parte di quelle compere sòno alimenti e strumenti 
all^ nostre industrie. 

Fi iiucia e iugbiliena fanno ora più che mezzo il mondo com- 
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mereiaio deU’Italia: e solò dopo di esse, e di gran lunga lontane, 
vengono la Svizzera e l’Austria. Quando traverso la Svizzera , in- 
terprete e mediatrice , l’Italia potrà giungere alla Germania , la 
quale sin qui non ci toccò mai che sotto il gelido guanto ferrato 
dell’Àustria, piglieranno ben altra importanza i commerci transel- 
vetici , che ora appena vivono per lo spaccio delle sostanze natu- 
rali, che dal mezzodi d’Italia vanno in Lamagna. 

Coi Paesi Bassi abbiamo un commercio rilevante. Pel commer- 
cio dei zuccheri il Belgio gareggia coll’Olanda. La Svezia ha im- 
portazioni dall’Italia che di poco superano le sue esportazioni dalla 
penisola. Colla Russia si fa gran commercio in granaglie, che s’im- 
portano dal Mar Nero in Italia. Molti sono gli Italiani, e special- 
mente Genovesi, che popolano le sponde del Mar Nero e dell’Azoff, 
tenendovi aperte grandi case di commercio , oppure esercitandovi 
le arti attinenti alla navigazione. Dal solo scalo di Trieste vanno 
ogni anno nel Mar Nero mercanzie pel valore di circa un milione, 
e se ne portano di là a Trieste pel prezzo di più di nove milioni. 

Colla gente fraterna de’ Rumeni, a cui già si schiuse una via si- 
cura per le libere foci del Danubio , abbiamo ricambio di voti più 
che di merci. Le vaste e ricchissime regioni soggette al Snidano, 
che coll’immenso meandro delle loro costiere ricingono più che 
mezzo il Mediterraneo, commerciano coH'Italia per soli 26 milioni. 
La vicinissima Grecia e le Isole Jonie, a sommare le vendite e le 
compere, non hanno coll’Italia affari per quattro milioni. 

Chiusi come siamo stati per tanti anni nel Mediterraneo e im- 
prigionati più che circondati dal nostro mare, non é meraviglia se 
non potemmo allungare le braccia sino al lontano Continente, sco- 
perto da Colombo nostro. Nondimeno il commercio cogli Stati Uniti 
e l'Italia passa il valore di 52 milioni di lire. Mandiamo oltre 
l’Atlantico zolfi in gran copia, frutte secche, sommaco, pelli di bue, 
grani. In Montevideo e in Buenos-Aires v’ha colonie italiane. Vanno 
colà i nostri alpigiani, e soprattutto i Liguri, a trafficarvi il lavoro, 
il risparmio e l’intelligenza. 

Marineria. Il nostro commercio è peninsulare come l’Italia ; ha le 
porte grandi, gli atrii e Te gradinate al mare ; verso terra non più 
che saracinesche e postierle. La marineria mercantile italiana ha 
20,6.56 bastimenti a vela che stazzano 982,962 tonnellate. La ma- 
rineria mercantile a vapore per tutta Italia conta piroscah 118, 
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con 53,147 tonnellate. Essa è più ragguardevole nell’Adriatico che 
nel Mediterraneo. Il Levante viene visitato massime dai piroscafi 
di Venezia e di Trieste. Le coste del Mediterraneo, Malta, Palermo,. 
Napoli, Civitavecchia, Livorno, Genova, Cagliari, Nizza, Marsiglia, 
sono percorse in gran parte dalle vaporiere delle società genovesi, 
sicule e napoletane. Faccia Iddio che la nobile bandiera d’Italia 
ovunque e sempre sventoli gloriosa insegna di popolo felicemente 
industre e commerciale , e degno delle sue vecchie gloriosissime 
tradizioni. 

Agricoltura. Adattare la coltivazione delle terre alla natura 
è il segreto della buona economia agraria ; ma essa non era pos- 
sibile quando la nostra penisola era frastagliata in staterelli , cir- 
convallati da dogane, ognuno dei quali voleva bastare a se mede- 
simo, e cercare a una occhiata di terra ogni maniera di prodotti. 
L’unità deiritalia, che vuol dire Tiiitima consociazione di tutte le 
forze naturali di questa grande regione tellurica, porterà quest’al- 
tro frutto, che ciascun suo membro tornerà ai suoi uiTizii naturali, 
e avremo la zona prataiuola, e la granifera, e le vigne, e i boschi, 
dove il suolo mostri di saperli portare più volentieri , ne ci man- 
cherà il cotone. 

Il prodotto serico del rimanente dell’Europa non pareggia il rac- 
colto italiano ; il quale ci diventa ancora più prezioso per la bellezza 
deU’industria , che cresce valore a due cose , già per sè preziose , 
l’intelligenza e la solerzia femminile. 

Le condizioni agrarie dell’Italia, vivificate dalla libertà e daH’in- 
dipendenza nazionale, credibilmente debbono migliorare di molto. 
E molto anco in ciò resta a fare alla generazione nostra ; chè ab- 
biamo molla parte d’Italia a riconquistare colla scienza, col lavoro, 
colla libera sicurezza dell’industria ; molta parte d’Italia a raggen- 
tilire e ad ammansare, educando e rialzando a tipi più eletti le ge- 
nerazioni degli animali e degli alberi fruttiferi, abbeverando terre 
sitibonde, sfogando i flacidi umori delle paludi e soprattutto per- 
suadendo agli agricoltori ch’essi sono gli artigiani e i collaboratori 
della natura, della quale devono studiare le leggi. 

Storia. § I. Prime denominazioni e •primi abitatori. — Due- 
mila 0 duemilacinquecento anni prima dell’E. V. lo stato dell’Eu- 
ropa fu presso a poco come quello delle più selvaggie contrade del 
Nuovo Mondo nel 1500: boschi, lande deserte, frigide e malsane 
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paludi. Però uomini v’erano, ciò è indubitato; ma radi e selva^ 
nella parte centrale ; più frequenti e meno rozzi nella meridio- 
nale. Quanto poi all’Italia settentrionale, è molto probabile ch'ella 
fosse in quo’ remoti tempi vuota affatto d’abitanti. 

Sulla prima immigrazione deH’umana schiatta in Italia non v’ha 
alcuna notizia. Ma certamente i primi coloni italici furono terri- 
vaghi. Essi a lungo abitarono le giogaie dei monti. In appresso al- 
cune tribù soltanto rimasero montane. Le altre occuparono succes- 
sivamente le colline subapennine, le valli e le pianure. Per tal modo 
s’originò primieramente sul suolo italico una grande partizione di 
famiglie montane e di famiglie pianigiane. E non tardò molto che 
la stabile povertà delle prime e la crescente abbondanza delle se- 
conde resero le une nemiche alle altre, e non più memori d’esscrà 
sbrancate da un ceppo comune. 

Molto tempo dopo la venuta dei coloni terrivaghi sopraggiunsero 
in Italia a sbalzi altri popolatori che venivano da mare. I sentimenti 
che si stabilirono fra i creduti aborigeni e i coloni marittimi furono 
diversi, secondo la diversità delle relazioni che sorsero fra gli uni 
e gli altri. In alcuni luoghi i popolatori marittimi giunsero a signo- 
reggiare, per quella preponderanza morale, che poi in età assai più 
moderna agrinnumerevoìi Americani rese tanto superiori i pochissimi 
Spagnuoli e Portoghesi. In altri luoghi nacquero lotte accanite di 
razze con razze ; e i monti, asilo ai nativi , divennero i sovraccapi 
ostili delle pianure , non avendo i venuti da mare riuscito ad im- 
porre agli altri violentemente la servitù. Nacquero invece pronti 
vincoli di concordia, di comuni interessi , e si costituì una nuova 
società, dove i venuti da mare si contentarono di tenere per sé la 
maggioranza del comando e il parziario possesso delle terre. È 
opera vana impertanto quella di voler trovare unità fra le primi- 
tive schiatte italiche. Ma la questione di storia antica, che tuttavia 
presenta più opposti e numerosi scioglimenti, é quella che in sé 
comprende le origini, le schiatte, le parentele delle primitive genti 
italiche; i luoghi da cui esse partirono per immigrare in Italia e il 
tempo in che v’arrivarono. Meglio è quindi attenersi al consiglio 
lasciatoci dal più acuto degli etnografi nostri del passato secolo, l’il- 
lustre Maffei , il quale scrisse : * Delle cose del tempo oscuro d’I- 
talia doverne l’uomo saggio solamente ritrarre certe universali no- 
zioni ». 
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Tra i popoli, che le più certe testimonianze storiche dicono avere 
stanziato pei'primi in Italia, si trovano gli Opici, i Liguri, i Sicani, 
i Siculi, gli Umbri, gli Enotri, gli Osci, gli Ausonii, i Pelasgi, i 
Tirreni e gli Elleni. 

Coltura e civiltà non nacquero in Italia per virtù propria ed in- 
trinseca. Certamente tutti gli innesti di coltura che nei più remoti 
tempi s’introdussero nella penisola italica vi furono importati dalle 
genti orientali , che eransi date alla navigazione. Ma è un pro- 
blema, storico verosimilmente insolubile quello di precisare a quale 
popolo propriamente appartenga un tal merito. 

Politicamente, come fisicamente, l’Italia non fu fatta tutta di un 
getto, ma si in più tempi. Poiché il vocabolo epico o terrivago fu 
l’appellativo dei suoi primi abitatori ; fu chiamata antìchissima- 
inenle Opicia la parte più interna e montuosa della nostra penisola. 
I sopravvenuti da mare appellarono in appresso Saturnia la por- 
zione di terra italica posta lunghesso il Mediterraneo fra l’Arno e 
il Tevere, e alquanta oltre anco verso mezzodì. I navigatori orien- 
tali chiamarono -Esperia, ossia, rispetto a loro, terra occidentale , 
la nostra penisola. La quale ebbe pure nome Tirrehia, Ausonia, 
Enotria. Varie sono le opinioni, sì tra gli antichi e sì tra i mo- 
derni, relativamente all’appellalivo à' Italia. Più probabilmente esso 
é di origine indigena e di osca figliazione. 

Sulle prime si chiamò Italia soltanto quella piccola parte delia 
penisola che é circoscritta nell’estremità meridionale fra i seni Pe- 
rineo e Scilletico , oggi golfidi Sant’Eufemia e- di Squillace. La 
storia non indica il tempo in che questo nome cessò d’essere rin- 
chiuso in così angusti confini. Ben essa lo mostra a poco a poco 
distendersi a tutto il paese circondato dalle Alpi e dal mare. In tal 
giusto significato il nome d’Italia venne usato dallo storico Polibio 
180 anni avanti l'E. V. Ma esso giurìdicamente non si portò ai 
naturali termini delle Alpi se non imperante Augusto , per non ri- 
muoversene poscia se non in testimonio di enormi sciagure o d’i- 
gnoranza maggiore dell’abbiezione. Oggidì finalmente il nome d’I- 
talia rimane patrio e sacro a 27 milioni d’italiani , consapevoli 
tutti che hanno comune favella , comune patrimonio di glorie e di 
sventure, comuni lettere, comuni interessi, comuni speranze. Roma 
doveva tardare alquanti secoli a nascere, quando già in Italia stava 
una fiorente civiltà associata alla potenza dei Pelasgi. Ma questa 
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prosperità non ebbe lunga durata, ché in breve la gente pelasgicà 
dal colmo della fortuna cadde nella più grande miseria. Cosi un 
popolo grande e poderoso si disciolse e scomparve , nò rimase di 
esso altra memoria che le portentose muraglie da lui costrutte. 

Caduta la potenza dei Pelasgi, sorse in Italia un altro popolo 
grande. Esso certamente ne raccolse la magnifica eredità dal lato 
della potenza e delle opere dell’ingegno : dominò ampiamente per 
la penisola, ed ebbe somma gloria d'imperio e di armi, e massime 
laude di prosperità di costumi, di religione e di arti. Di lui, anche 
dopo le streme sventure, rimase splendida e lunga fama, quantun- 
que i vincitori ponessero grande studio a spegnerne la memoria , 
dopo avere preso da esso istituzioni e dottrine e tutto ciò che repu- 
tavano poter tornare a loro vantaggio. É questo il popolo che i Greci 
chiamarono de' Tirreni, e i Romani degli Etruschi o Tusci. 

Ai tempi di Roma infante era principiato Io scadimento della po- 
tenza etrusca per vizii morali e politici , che andavano disponendo 
la lenta si ma infallibile caduta del suo imperio. Ma ad accoglierne 
l'eredità sorgeva, col ferro alla roano, Roma. 

§ 11. Roma (754 av. l’E. V., 30G dell’E. V.). — Roma, in- 
vocata dagli Etruschi pericolanti sotto legallicbe invasioni, prendeva 
a proteggere l’antico popolo, intimava guerra al nuovo. Postasi a 
capo della confederazióne dei Latini, vincitrice dei Sabini, obbediva 
dapprima ai re, indi formavasi a repubblica. I re (sette in tutto) 
erano stati Romolo (754-717), fondatore della città; Numa Pom- 
pilio (717-079) ; Tulio Ostilio (079-640) ; Anco Marzio (640-617) ; 
Tarquinio Prisco (017-578) ; Servio Tullio (578-534) ; Tarquinio 
R Superbo (534-509), coi delitti del quale chiudevansi là i fasti 
della monarchia. La giovine repubblica fu eroica nelle sue prime 
lot(e. Tutti la sfidavano a morte, ed essa resse coptro gli urti po- 
tenti di Etruria, dei forti Sabini e delle città congiurate del Lazio 
e dei barbari assalti dei Galli : essi erano giunti ad invadere sin 
le sante are del Campidoglio ; poi sorse la magnanimità di Camillo 
a cancellare i vituperi!, ricacciando i Galli predoni rotti e sbara- 
gliati. Seguitarono le lunghe contese di Roma coi popoli circostanti 
e l’ampliarsi continuo de’ suoi territori! ; indi la pericolosa guerra 
di Pirro (280), vinto infine a Benevento ; indi le guerre puniche e 
il minaccioso Annibaie assopitosi negli ozii di Capua (210), eia 
rovina di Cartagine (146) ; poi la guerra di Giugurta (118), e la 







ITA — IH — ITA 

Cimbrica (113), e l’Italica (101) capitanata da Mario, e le Tittorirt 
contro Spartaco e Mitridate, e la grandezza inarrivabile di Cesare, 
a cui si piegò atterrito il mondo. Cosi i secoli della repubblica altro 
non furono se non una rapidissima sequela di trionO. I principali 
conquisti di Roma si fecero sotto quella forma di r^gimento. Con* 
finavano il dominio romano, quando coll'usurpazione di Giulio Ce* 
sare il decadere incominciò, all’occid. l'Oceano Atlantico, a set- 
tentrione il Reno e il Danubio, l’Eufrate a oriente, a mezzodì gli 
aridi deserti di Libia. Per feracissime terre e popoli i meglio civili 
dei tempi si distendeva Timperìo a 1600 mila miglia qnadr. — Co* 
gli imperatori l’indole di Roma mutò ; pochi anni d’impero abbu- 
jarono sette secoli di gloria incòntaminata. Dopo la sconfitta d’Azio, 
il destino del mondo fu in mano d’Ottaviano, detto Cemre per 
adozione dello zio Angusto, per lusingheria del Senato (30 a. av. 
G. C., 14 dopo). Volgar tiranno, che un Senato compro divinizzò, 
e a cui la fortuna ingiustissima arrise ; gli libmini celebratori di 
questa lo estolsero variamente ; i contemporanei per lui, i posteri 
pel secolo che ne ebbe il nome. — Gli succedevano Tiberio (14-37), 
cupo, dissimulato, crudele, di cui la storia non ricorda che le in- 
famie di Capri e le morti crudelissime di Agrìppa Postumo, di 
Druso e di Germanico ; — Caligola, mite prima, poi ferocissimo, 
che fa decollar le statue degli iddìi e vi appone effigiata-la propria 
testa, che vuol il culto degli altari, e sacra a sé un tempio con 
sacerdoti e olocausti ; — Claudio , retore scemo , schiavo delle 
mogli, or Messalina or Agrippina ; — Nerone, poeta e citaredo, 
uccisor di Britannico , che cinge le bende verginali e si disposa 
qual femmina a Pittagora, abbrucia Roma e canta al chiarore del- 
l’incendio l’assedio di Troja; plaude all’esizio dei cristiani celebrando 
nei suoi orti la festa Circense ; — Galba (68), avaro, che muove a 
risa colle gi'inze della vecchiaia, ingegno mezzano, più senza vizii 
che con doli egregie ; — Ottone, già amato oscenamente da Ne- 
rone; — Vitellio, codardo, timido coi fiacchi, trepido cogli ani- 
mosi, banchettante e briaco la metà del di; — Vespasiano, buon 
imperatore, vincitor della Giudea, largo risarcitor della finanza, 
ma avido di pecunia tanto che tutte quelle doti guastò ; — Tito, 
detto anche, dopo gli esizi! di Gerusalemme, delizia del mondo; 
— Domiziano, misto di codardia e di crudeltà, di dissimulatezza 
e d’arroganza, che uccideva le mosche quando non sapeva chi, 
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altro ammazzare; — Nenra (96), con cui tornarono i buoni tempi 
dopo tante scapigliatezze; — Trajano, virtuoso e glorioso, vincitor 
dei Daci; — Adriano (H7), che rinuncia alle provincie d’Oriente, 
toglie i presidii dalle terre occupate dal suo predecessore , e 
ligio al precetto d'Augusto, ristabilisce l'Eufrate limite dell’im- 
pero. L’opera sua più benemerita fu l'adozione dei due Anto- 
nini (138) , coi quali l’impero rivide giorni di pace. — Tito 
Antonino Pio é detto il secondo Numa di Roma; — Marco il 
filosofo dispera le grandezze che lo adornano, e ossequeqte agli 
stoici, soggetta al senno le passioni ; — Commodo (180), suo de- 
genere figlio, che altro non ama che i tripudi! del circo e i com- 
battimenti delle fiere ; si dice Ercofe romano, e la clava vuole 
accanto al trono ; sparge rivi di sangue, e ricorda in tutto le tur- 
pezze di Caligola ; — Pertinace, troppo presto uccìso dai pretoriani, 
fattori e disfacitorì dei re ; — Uidio Giuliano (103), che compra 
l’impero a pecunia ^nànte ; — Settimio Severo, buono quanto 
tristo è il figliuolo suo Caracalla, che uccide il fratello Geta (!212) 
ira le braccia della madre, e vuol l’olocausto di 20,000 persone ; 

— Macrino, prefetto, abbattuto da Eliogabalo, giovinetto pontefice 

del Sole, che si intitola figlio di Caracalla (219), sposa Minerva, 
poi la ripudia per unirsi alla Luna, e quelle mistiche nozze fra lui, 
che raffigurava il Sole, e la Luna vuole celebrate in tutto l’impero ; ' 

— Alessandro Severo (221), che per 13 anni fa fiorente l’impero; 

• — Massiraino, gigante tracio, noto solo per la valentia della per- 
sona (235), tiranno efferato, cui niun affetto umano riscaldò mai ; ^ 

spoglia i templi e le città, mette tutto a ruba e sangue ; — Gor- 
diano il Pio, elevato al seggio dopo l’elezione di Massimo e di 
Balbino, causata dalia caduta de’ suoi, regna breVe, ed é uccìso ; 
Decio, meglio fortunato contro l’imperatore Filippo, che muore coi j 
figli nella gran battaglia combattuta contro i Goti, nuovo popolo che 
già scende invasore ; — Gallo, che prostituisce la porpora pagando 
un tributo ai barbari ; — Emiliano, che si oppone a nuove irruzioni 
delle orde settentrionali, e vìnce ; — Valeriane, virtuosissimo, che 

si associa il figliuolo (253), il debole Gallieno; ed c questa l’età 
in cui le invasioni di più abbondano : invasioni di Franchi, -di Ale- 
manni, di Goti, di Persiani. Da questi ultimi è fatto prigioniero 
l’imperalore, quando, per rintegrare le violate frontiere, è tradito 
da Macriano, prefetto, e ludibrio diventa di Sapore, re di quei t 
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barbari. — Gallieno, tardo a vendicar le onte deU'impero, fa sor- 
gere diciannove tiranni che se ne contendono le spoglie ; — Clau- 
dio, Aureliano, Probo, Diocleziano, gloriosi principi, soccorrono 
aU’inipero pericolante ; Claudio sconfigge i Goti a Naisso e ne Uc- 
cide 50,000 ; — Aureliano (270) dà fine alla gotica guerra ; pu- 
nisce i Germani predoni ; ricupera molle provincie perdute ; ab- 
batte la superba monarchia inalzata in Oriente ; e vestigio di sua 
fierezza rimane l’incenerita Paimira. Impera Tacito, illustre pel 
grand’avo ; — Probo, che di gregario comunale venuto a tanta 
altezza, doma i barbari che ritentano i conquisti ; — Caro (282), 
che debella i Sarmati e procede in Oriente ; — Carino e Nume- 
riano, lascivo e crudele il primo, per vizii e per virtù ignoto, l’altro ; 
— Diocleziano che si disse e fu veramente fondatore di un nuovo 
impero (284). Si associava egli Massimiano, rozzo ma bellicoso, 
con lui accomunandosi il nome di Augusto; si associava eziandio 
Galerio e Costanzo col nome di Cesari, perchè tutte le frontiere 
pericolavano, e un imperator unico non bastava più. Assedia Ales- 
sandria d’Egitto ; tronca gli acquedotti che sopportano le feconda- 
trici correnti del Nilo ; vince la città, fa macello degli abitanti ; 
vien poi la guerra persiana: ed era serbato al regno di lui di ab- 
battere quella possente nazione, e di estorquere dai discendenti di 
Arlaserse la confessione della superiorità dell’impero di Roma. 
Diocleziano, vincitore, ha splendido trionfo ; è l’ultimo veramente 
grande che vedesse l’eterna città ; ma cinge egli primo il diadema 
abborrito dai Romani antichi ; sin là le insegne imperiali non 
erano stale che la porpora. L’impero è adesso diviso in quattro 
parti : due rette dagli Augusti coronali, due dai Cesari che quelli 
eleggono. L’Oriente e l’Italia, la più bella gemma della corona, 
fidale agli Augusti ; il Danubio e il Reno, ove è più fiero il peri- 
colo, commesse ai Cesari. Impossibile abbattere quattro impera- 
tori : imbrigliate con ciò le ambizioni, insanguinatrici frequenti del 
soglio. Tale il concetto dell’imperatore ; e cosi si incoloriva quel 
principio separatore che daH’iropero d’Orienle avrà scisso in pochi 
anni quello d’Occidente. Diocleziano intanto, aggravato d’infermità 
a Nicomedia, abdica al trono (303) ; Massimiano a malincuore lo 
imita. Ridottosi a Salona, filosofeggia il primo sulla vanità delle 
umane cose, poi si toglie alle insidie di Costantino con morte vo- 
lontaria. Dopo l’abdicazione di Diocleziano comincia la guerra ci- 
VUi*H. Voi. TL 8 
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TÌle. Costanzo e Galerio assumono il titolo di Augusti : Costanzo» 
pio; Galerio, feroce. Si fanno due novelli Cesari, Severo e Mas- 
simino. 

§ III. Costantino e suoi successori (306-395). — Ma sorge 
Costantino che attira a sé tutto il lume della storia (306). Intre- 
pido in guerra, grazioso in pace, mortogli il padre Costanzo a 
York, dopo riconquistata Tlnghilterra, egli veniva inalzato con 
pubblica acclamazione. Roma, ribellante a Galerio, gridava in pari 
tempo imperatore Massenzio, figlio di Massimiano. Questi ail'as- 
sunzione del figliuolo ripiglia la porpora, sempre rimpianta ; fa 
prigioniero a tradimento Severo in Ravenna , poi tradottolo in 
Roma l'uccide. Costantino sposa la di lui figliuola. Fausta. Galerio, 
fremente di quelle grandezze e di quei principi nuovi, invade l’Ita- 
lia; ma é pur forza si arresti davanti a Roma insorta. Suscita 
allora un nuovo competitore, dando titolo di Cesare al suo antico 
amico Licinio ; e Massimino, che regge l'Egitto in nome di lui, 
vuole egli pure, infellonito , che lo chiamino Augtisto. Per la 
prima ed unica volta il mondo romano ha sei imperatori. In Occi- 
dente, Costantino e Massenzio, ligi a Massimiano ; in Oriente, Li- 
cinio « Massimino, ligi a Galerio. Fieri odii covano sotto sembianze 
mansuete. In breve vedrà il mondo guerre ed eccidi!. Massimiano, 
che agogna imperare sul figliuolo Massenzio, é astretto da questi 
a partire, rinunciando una seconda volta alla porpora. Ripara nelle 
Gallie alla corte di Costantino, genero, e avvalendosi di un’assenza 
di lui, vuol farsi dire imperatore. Costantino ritorna, e presolo, lo 
danna nel capo ; muore ora Galerio, e i dominii suoi van ripartiti 
fra Massimino e Licinio. La morte di Massimiano e di Galerio ha 
ridotto a quattro gli imperatori. Si collegano Licinio e Costan- 
tino da un lato, Massimino e Massenzio dall’altro. Quest’ultimo, 
crudele, rapace, scapigliato, conculca Africa e Italia; aspreggia 
Costantino , e ne vuole atterrate le statue ; immagina assaltarlo 
nelle Gallie, ma é prevenuto dal suo emulo, che porta guerra in 
Italia. Costantino viene a Susa, a Torino, a Verona ; sgomina il 
nemico esercito vicino a Roma (312). Massenzio, baldo fin là, 
fugge e annega nel Tevere. Il signor delle Gallie entra vittorioso 
nell’augusta metropoli, che gli alza un arco di trionfo. — Mentre 
queste cose accadevano, Massimino muoveva guerra a Licinio, ma 
con successo inieiice; debellato e rotto, fuggiva egli, e a poco an- 
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dare si moriva, per che le proviacie d’Oriente sobbarcavansi al stio 
competitore. Il mondo à divideva allora fra Licinio e Costantino : 
al primo l’Oriente , all’altro l’Occidente. Senonché l’area era 
troppo angusta per due anime di quella tem[»ra. A una prima 
guerra ticn dietro una conciliazione'; poi di nuovo si guastano e 
continuano a combattere. Vinto a Adrianopoli, assediato a Bisanzio, 
vinto di nuovo a Crisopoli, Licinio si sottomette con promessa di 
vita, ma fra breve muore. Cosi per quest’ultima vittoria tutto il 
mondo romano tornò sotto lo scettro di un solo imperatore, 37 anni 
dopo che Diocleziano avealo diviso col socio. Quel gran rivolgi- 
mento e rimescolamento d’uomini e di cose, quelle fiere guerre; 
quelle commozioni di tanti anni, due conseguenze memorabili re> 
careno nella storia d’Italia e degli uomini : la fondazione di Costan- 
tinopoli e lo stabilimento della religione di G. C. (330). — Me- 
scolanza di bene e di male, Costantino fu variamente giudicate 
dagli storici, secondo che un lato o l’altro del suo carattere pren- 
devano a disaminare : e invero pochi uomini riunivano come lui 
qualità tanto disparate. Bello, casto, temperante, protettore delle 
arti e delle scienze, buon duce, operosissimo, fu un eroe in giovi- 
nezza. In età provetta rapace e prodigo , oppresse il popolo colle 
taglie, e decadde nella estimazione dell’universale. Negli anni in 
cui grandeggia il senno, ei parve smarrirlo ; ché da allora incomin- 
cia il suo vestire all’asiatica, e il minio dato alle gote, e i capelli 
bugiardi mal adombrati dal diadema, e le smaniglie, e i monili, e 
la screziata veste ondeggiante; non crudele per tempra, ma per 
arte di regno ; tutta lurida di sangue é la sua memoria ; nè al figlio 
Crispo, eroe, discepolo di Lattanzio, nè ai nipote Licinio, nè alla 
moglie Fausta perdonò, avvegnaché tristizia di tempi e di costumi 
più che impeti di natura a quegli ec'cessi lo tirassero. Tollerante 
coi cristiani (ciò che gli valse maggior fama delle sue vittorie), ei 
li difese ; i decreti di persecuzione abrogò, banditi da Galerio, suo 
implacabile avversario. Cinque mesi dopo il conquisto d'Italia so- 
lennemente rivelava i suoi sensi coU’editto di Milano, datore di pace 
ai travagliali credenti. — 1 tre suoi figli Costantino, Costante, Co- 
stanzo ebbero dopo di lui l’impero (337) : a Costante l’Italia ; ma 
i fratelli guerreggian Ora loro , famiglia tebana. — Costantino 
muove contro Costante, e soggiace in guerra : Costante rimano 
spento per sedizione doutestioa. 11 fratello superstite guida l’eser- 
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cito per vendicar il suo sangue ; abbatte Magnenzio e Vetranio, già 
detti Augusti; rioian solo imperatore. — Ma i principi succedono 
ai principi, come in Roma antica i Fabii succedevano ai Fabii. Morti 
i primi imperatori, sorgono Gallo e Giuliano, nipoti di Costantino ; 
avvegnaché il primo cada in breve sotto la scure inflessibile det- 
l’imperatore. 11 filosofo Giuliano (più volgarmente noto coi nome 
di aposlatn) gli succede. Vince esso gli Alemanni a Strasburgo ; 
soggioga ì Franchi ; valica il Reno, e abbatte quanto gli sta'contro. 
Ristaura le città delle Gallie ove ha impero, e saviamente comparte 
la giustizia. Yincitor dei Germani, eroe sempre, sfolgora di tanta 
gloria, che Costanzo ne ingelosisce'. Salutalo imperatore dagli 
eserciti (300), Costanzo si apparecchia a fargli guerra, ma muore 
intanto, e valida la nuova elezione. — Discepolo di Platone, fru- 
galissimo, casto, operoso. Giuliano riforma il Palazzo, accomia- 
tando gli inutili schiavi. Oratore, scrittore, nudrito largamente 
alle fonti del classicismo, egli adora gli Iddii che la musa di Omero 
esaltò. 11 Crislianesimo nel quale fu cresciuto vien rejelto da lui, 
ché a ciò lo spingono gii scandali degli Ariani, i fieri dissidi! dei 
vescovi orientali, le stragi di sua famiglia condotte da uomini che 
pur cristiani appellavansi. Assetato di gloria, imprende il conquisto 
della Persia. Rapido come la folgore scende ad Antiochia ; muove 
all'Eufrate ; valica i deserti di Mesopotamia : è in Assiria. — 1 
pittori persiani dipingono l’eroe qual furioso leone che Vomita ac- 
cese braci. Il terrore è grande nella reggia di Dario. Giuliano tra- 
passa il Tigri ; molti son gli scontri ; egli è in tutti vincitore. Ma 
jn un di quelli, prorompendo coH’usato impeto, è ferito e muore 
,(363), profferendo parole che ricordano gli ultimi istanti di Socrate. 
-- Gioviano stringe una turpe pace coi Persiani , cedendo loro 
cinque provinole ; rimette in fiore la religione cristiana ; gli Tddii 
sono sbanditi, i templi chiusi, il paganesimo dà i tratti. — Va- 
lentiniano (364) si associa il fratello Valente e suggella la sepa- 
razione finale deU’impero d’Oriente da quello di Occidente, che 
fu per tanta parte nelle rovine d’Italia; — Graziano sconfigge 
gli Alemanni e dà l’impero di Costantinopoli a Teodosio (388), 
che debella i Goti; vuol quindi riparare alla corte di Valenti- 
niano U, che regna in Italia , per salvarsi dal furore dell’esercito 
britannico, che ha acclamato Massimo imperatore, ma è ucciso 
a Lione; Massimo invàde l’Italia; «atra trionfalmente a Milano, 
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da cui fuggono Valentiniano e la madre Giustina ; senondié Teo- 
dosio Io debella e viene a trionfare a Roma. Valentiniano , da 
lui ristaurato sul tròno italico, non resse contro al tradimento 
delle guardie. Un Eugenio retore.gli è sostituito ; ma noi pari Teo- 
dosio, che, tornato di Bisanzio, atterrollo, e rimase imperator solo. 
Il pingue retaggio é da lui ripartito (395) ai figliuoli Arcadio e 
Onorio: a quello l'Oriente, a questo l’Occidente. Il genio di Roma 
si spense con lui, ultimo dei Cesari che si mostrasse in campo alia 
testa degli eserciti. . ' 

§ IV. Division'e e ruina deW impero romano (395-476). — Sti- 
licene, jcui la musa di Ciaudiano ete.''nò, é generale di Onorio ; ma 
ufficio quotidiano di questo imperatore è educar polli e pascerli. I 
Goti si ribellano ; Alarico corre l'Italia (400). 11 trepido imperatore 
fugge a Milano, ma il duce vola in suo soccorso, e nella sublime 
battaglia di Pollenzia Alarico é disfatto dal capitano nostro. Onorio 
ne va ovante a Roma ; poi ferma la sede dell'impero a Ravenna. 
Altro torrente di Barbari, guidati da Radagasio, scende in Italia 
(406) ; cinge d’assedio- Firenze, e la nuova oste è pur rotta da 
Stilicene, che dal Senato e dal principe ha nome di liberatore 
d'Italia. Però brevi gli onori in quegli invidi tempi ; per intrighi 
scellerati di un Olimpio, prefetto di palazzo , il duce supremo 
viene a noia a colui che salvò, e Ravenna ne vede inorridita la 
morte (408). Il codardo Onorio, che si tolse da ^ il sno duce, è 
adesso in balia dei Barbari. Alarico ritorna e assedia Roma (408), 
avvegnaché più di sei secoli fossero corsi senza che il seggio del- 
l’impero vedesse mai l’odiata presenza di un nemico. Partito per 
accordo, torna egli e l’espugna (410). Cosi, 1163 anni dopo la sua 
fondazione, la- città che aveva soggiogato l’universo é fatta trastullo 
delle orde di Scizia e di Germania. — Sotto Valentiniano III ven- 
gono le irruzioni degli Unni (452), guidati da Attila. Costui at- 
terra Aquìlea, brucia Aitino, Concordia, Padova, Vicenza, Verona. 
È il re di cui si dice che l’erba più non alligna dove é passata 
l’unghia del suo cavallo. Le famiglie fuggenti ricorrono a quelle 
sterili isolelte da cui sorgerà un di Venezia, Roma dei mari. Va- 
lentiniano compra una pace vergognosa, e spegno di sua mano 
Ezio, il solo duce che potea salvarlo. Ucciso egli pure dai compa- 
gni di Ezio , con lui ha fine l’impero nella famiglia di Teodosio. 
— Massimo breve regna, e -Genserico si avventa ora al sacco di 
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Roma (455) ; — Avito é eletto imperatore, ma egli ancora poco 
dura, spregiato per le sue lascivie; — Maggioriano (457), buon 
guerriero e uom di integra vita, sconf^e i Vandali a! Garigliano ; 
si apparecchia a invader l'Arrica ; poi per bieche invidie di corte è 
costretto a depor la porpora ; Libio Severo vien dopo, di cui 
nulla rammenta la storia ; — ^ poi Antemìo, noto pel nuovo sacco 
che, lui imperante, Roma pati dal goto Ricimero ; — poi Olibrio, 
che inosservato passò ; — poi Giulio Nepote, oscurissimo anche 
egli ; — ultimo infine Augustolo (476), che, sforzato da Odoacre, 
depone lo scettro, e va a finir la vita nella villa di Lucutlo, chlQ- 
dendo la linea degli imperatori di Occidente. 

§ V. Dominio de Barbari nell' Italia (476-800). — Succede il 
regno di Odoacre (476), il primo Barbaro che signoreggiò l’Italia; 
Odoacre, re di corpi confederati. Unni, Vandali, Goti, Ostrogoti e 
d’altri fieri popoli provenuti dalla gran fucina delle genti del mondo 
antico, la Scandinavia. Egli resse col nome di patrìzio; quasi de- 
legato dell’imperatore d’Oriente, Uguale, bramoso di rimanere 
unico imperatore, sanciva l’abolizione deH’irapero d’Occidente, che 
un Senato abbietto, piaggiatore dell’estranio re, gli dimandava. II 
regno di Odoacre segna il tempo in cui l’imperio fini di crollare, e 
andò ripartito fra le nazioni del Settentrione. Quattordici anni quel 
regno durò, e gli tenne dietro quello di Teodorico, re degli Ostro- ' 
goti. Teodorico soggiorna a Ravenna, e dopo lungo e fortunato re- 
gno lascia l’Italia al nipote Àtalarico (526) , a cui presto succede 
Teodato, poi Vitige. Giustiniano imperatore vuole intanto cacciare 
i Goti d’Italia, e manda il suo duce Belisario. Vitige corre a com- 
batterlo, e assedia Roma. Belisario la difende e respinge l’invasore, 
che, disperato di vincer da sé, e vincer pure volendo, invoca l’aiuto 
dei Franchi , che con Teodeberto d’Austrasia, il più possente dei 
Merovìngi , passano in Italia. Congiunti colle sue schiere, costoro 
debellano Milano, rasa poi fino al suolo; gesta che vedremo ripe- 
tersi da altri Barbari. Intanto tutta Italia é in fiamme ; gente d’ogni 
costume. Barbari d’ogni favella la percorrono. Ma un fiero morbo 
assale i Franchi e li costringe a rivalìcare le Alpi, ffelisario espu- 
gna Ravenna ; fa prigioniero Vitige, e tutta la penisola è in sue 
mani. L’invidaxorte d’Oriente non consentiva a Belisario di raffer- 
mare il conquisto d’Italia , onde richiamavalo ; colla sua partenza 
risorgeva il coraggio dei Goti. TotUa é salutato re , e raccolti gli 
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sparsi avanzi deU’esercilo , egli si affronta tile schiere di Roma, 
e i colli del Mùgello son testimoni di una splendida vittoria. Varca 
quindi l'Apennino ; traversa i! cuore dell’ Italia ; stende l’assedio 
intorno a Napoli fiorente e popolosa. Napoli , vinta dalla fame, si 
arrende; con essa cadono Cuma e le provincie calabre. 11 re riede 
ovante a Roma ; la cinge in una cerchia di ferro ; la vince ; bandi- 
sce di nuovo il regno de’ suoi, e distoglie anche una volta l’Italia 
daH’obbedienza aU’impero d’Oriente. Ma Giustiniano, non dandosi 
ancora per vinto, mandava altri eserciti sotto l’eunuco Nnrsete. La 
flotta orientale sperdeva il naviglio gotico, e la Sicilia veniva iri po- 
testà dell’imperatore. Narsete, gran capitano, muoveva contro To- 
tila, e un fiero scontro avveniva a Tagina, una di quelle gigante- 
sche battaglie nelle quali si decidono le sorti degl’imperi. Narsete 
vinceva ; 6000 Goti, sanguinoso trofeo, restavano sul campo. Il 
Icro re non vuol sopravvivere a tanto eccidio , e s’avventa ove più 
fo'ta é la mischia. Un Barbaro gli sta sopra , né trattiene il colpo 
al grido inorridito dell’esercito ; « Risparmia il re d’Italia! » Totila, 
boccheggiante, é trasportato lungi da quella scena di dolore ; egFi 
ha perduto in un medesimo punto il regno e la vita. — Narsete, 
debellato il nemico, procede al conquisto di Roma. La città si as- 
soggetta a Giustiniano, che durante il suo regno l’ha perduta e ricu- 
perata cinque volte. La vittoria di Narsete é accompagnata dall’e- 
stinzione del Senato (552), vissuto tredici secoli, e innanzi a cui si 
era curvata, in tempi meno tristi, la maestà dei re della terra. — 
Finito il regno gotico, nuovi invasori sopraggiungevano. — 1 Fran*- 
ehi e gli Alemanni, calatisi per le Alpi Bezier invadono le pianure 
milanesi, e con ogni maniera di efferatezze le contaminano. Nar- 
sete accorre liberatore , e l’esercito dei nuovi predoni è disfatto. 
Conseguitala vittoria, l’eunuco entra in Roma onusto di spoglie; 
l’eterna città ha un simulacro degli antichi trionfi. Cosi dopo un 
regno di CO anni il trono dei Goti era occupalo dagli esarchi di 
Ravenna, rappresentanti degli imperatori d'Oriente, primo del 
quali Narsete. Lo stato civile d’Italia aveva norma allora da una 
prammatica sanzione bandita daU’imperatore a istanza del papa. 
Giustinianoi introduce la sua giurisprudenza nelle scuola e ne’ tri- 
bunali d’Occrdente. Coll’esarcato di Ravenna, Roma cessa di essere 
la metropoli italiana. L’eterna città non ha più altro splendore che 
quello che deriva dai papi, già posti a capo del nuovi studii che il 
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crislianesirao ha inaugurali. — Senonché a inforzar di nuovo la 
dominazione degli Orientali in Italia soi^e Alboino , re dei Lon- 
gobardi, il quale , ripensando le fortune gotiche ed esaltandosi ai 
racconti della fama, scende qual torrente in Italia (567). Impos- 
sessatosi delle belle pianure a cui la sua nazione darà nome per- 
petuo, Pavia sola gli oppose una fiera resistenza; e fattagli cara in 
ragione degli sforzi che gli costò, é eletta, a preferenza di Milano, 
capitale d'Italia. — Splendido ma breve fa il r^no di Alboino, ca- 
duto vittima della moglie: i duci longobardi eleggono CleQ a suc- 
cedergli; ma, re sanguinario e crudele, poco dopo un servo Io spe- 
gneva, e un grave mutamento ha luogo nella costituzione di quel 
popolo. — L’assemblea dei magnati, raccolta, spartisce l'Italia in 
trenta principati ; sceglie trenta duchi, inizio del feudalismo. Una 
confederazione fra costoro si stringe, e cominciano le lunghe guerre 
fra i Longobardi e gli imperatori. I Longobardi, pressati da vicine, 
vogliono di nuovo francheggiarsi colla elezione dì un re , e scel- 
gono Auiari, guerriero avventuroso, che accoppia i gesti della ea- 
>valleria alle opere di principe sapientissimo. Combatte egli i Fran- 
chi, che, invocati dai pontefici, cominciano a discendere le A^i ; i 
tre volte sconfigge Childeberto, ultimo dei Merovingi. Bello di que- ' 
sti trìonG, egli pure acclama il regno d’Italia ; e radunato l’esercito 
a Spoleti (589) , muove al conquisto del reame di Napoli < In 
quei reame erano duchi ligi e vassalli degli imperatori d’Oriente. 

Le più cospicue città versavano colà in sìfratto servarlo. Quei du- 
cati non avevano attinenze se non cogli esarebi di Ravenna, che in 
nome della corte di Costantinopoli li governavano. — Autari scon- 
figge le schiere che i duchi gli oppongono, e il suo imperio si di- 
stende sino alla colonna Rhegina. Ma all’apice dei suoi trìonG la 
fortuna lo abbandona, e da mano ignota muore avvelenato. — La 
vaga Teodolinda gli succede , e si disposa a Agilulfo duca di To- 
rino. Agilulfo debella i Franchi di nuovo irrompenti ; riprende Pa- 
dova, Monselice, Cremona, venute in potere degli esarchi. Costoro, 
impauriti , acconsentono a pagargli un tributo. Frasi associato al 
regno il Ggliuolo Adaloaldo, che correndo le orme paterne , fa per 
alcun tempo glorioso di bella pace il regno. Ma propinatogli poscia ' 
il veleno d’ordine deH’imperatore, insani, divenne crudele, ei Lon- 
gobardi lo cacciarono dal trono, ele^endo Ariobaldo. Al quale, 
morto senza GgU (630), dopo un regno inglorioso, succedé Rolari, 
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primo dei longobardi principi che desse leggi scritte al popolo. No- 
bilissimo guerriero, avvegnaché di stemperati costumi, ritolse egli 
agli esarchi molte terre dì Liguria, e tramandò il regno al figliuolo 
Rodoaldo , del quale nulla sappiamo. — A costui succedeva Ari- 
berto, che casto visse , mite regnò. Suo figlio Bertarido , che in- 
sieme con Godeberto divise il regno, fu giuoco di bieche fortune, e 
vagò discacciato e pellegrino prima di salire il'trùno degli avi. Gri- 
moaldo, duca di Benevento, sottentratogli, dopo l'uccisione di Go- 
deberto , aggrandì il regno sulle rovine dei Greci : Glotario re di 
Borgogna, che soccorrer voleva all’espulso Bertarido, nelle pianure 
astigiane debellava. Grimoaldo, dopo otto anni del più glorioso re- 
gno, moriva, e Bertarido era riposto sul trono dei suoi padri. — 
Si associava egli al regno il figliuolo C.uniberto (678), col quale il 
r^o longobardico fiori , e grandi incrementi ebbe la religione. 
Senonchè, morto questo pio re, nuovi e più fieri dissidii avvennero; 
avvegnaché alla successione del figliuolo suo Liutperto s’opponesse 
il duca di Torino Ragimberto, che, conseguito il regno , lasciollo 
poi al figliuolo Ariberto li. A questi successe Liutprando, che, edu- 
cato ai cipigli della fortuna, alta virtù recò sul trono ; lo Stato colle 
armi a^randl: bello e fiorente fecelo colla mansuetudine delle 
leggi. Fu durante questo regno che ebbe luogo una delle più fiere 
sollevazioni dì cui parlino le nostre istorie; diciamo quella causata 
dagli Iconoclasti, da cui ebbero origine la ristaurazione deH'impero 
d’Occidente e il dominio temporale dei pontefici. Leone l'kaurico 
vuole distruggere le immagini ; Gregorio 11, che occupa la sedia 
pontifìcia, e che é da reputare il fondator vero della monarchia pa- 
pale, gli resiste. Leone guida gli Iconoclasti all’abolizione di quel 
culto, che ripudiato é in breve in Oriente, ma mantenuto tenace- 
mente in Italia. Alle sue.minaccie, alle intimazioni che faa Roma, 
il papa risponde con una lettera, divenuta famosa ; poi chiama il 
popolo a difendere le immagini, e tutta Italia si leva. Le statue di 
Leone sono abbattute; il tributo che l’Italia concede agli impera- 
tori vien diniegato. L’imperatore fa approdar soldati nel regno di 
Napoli, ma son disfatti dagl’italiani ; l’esarca é trucidato in una 
rivoluzione popolare. Leone manda una flotta e un nuovo esercito 
neH’Adriatico ; le schiere scendono in vicinanza di Ravenna, dove 
è stato immolato il suo rappresentante. Le donne e il clero vorreb- 
bero scendere.a patti; i cittadini dispettano preghiere e lacrime, e 
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Tolano alla battaglia. Si pogna ferocemente; una strage crudele 
avviene da entrambe le parti; grinvasori, rotti, fuggono; il Po 
corre gonfio. di cadaveri. Dopo la rotta di Ravenna, la potenza de- 
gli imperatori non é piò fra noi che un vano simulacro. Roma, sog- 
giogata daHa preponderanza dei ponte&ce, si dà intera in sue mani; 
i papi hanno da quei di tutta l'autorità dei principi. — Liutpràndo 
in quella lotta avea assecondato potentemente gl’italiani , e , fe- 
dele al concetto di sua nazione, aspirava araccogliere>ritalia in un 
solo domìnio. Impossessatosi di Ravenna, ritoltagli dai Veneziani, 
muoveva contro Roma , quando la morte il coglieva dopo un fau- 
stissimo regno di 32 anni. — Gli succedeva il nipote Ildebrando, 
abbattuto in breve da’ snoi stessi soldati ; veniva Racbi (744), che, 
stanco del trono , vi rinunzìava per indossare la cocolla fratesca. 
— Astolfo, inalzato al soglio, riassumeva il disegno di Liutpràndo, 
e intendeva a togliere per sé gli Stati romani. — I papi , visto il 
pericolo, s’indettavano coi Franchi. Pipino scende le Alpi e vince i 
Longobardi ; delle terre conquistate fa largo dono al papa. Astolfo 
muore (756), e gli succede Desiderio, che, eorrendo le orme di 
Liutprandoe di Astolfo, mira a riunire l’Italia, facendo scomparire 
l’indipendenza staccata di Roma. Egli assalta l’esarcato, Ferrara, 
Comacchìo, Faenza, e assedia Ravenna ; fa depredar Sinigaglia e 
Urbino resistenti; giunge colle > armi fino all'antica capitale del 
mondo. — Adriano, pontefice, invoca il figlio di Pipino, Carloma- 
gno, che , avute per tradimento libere le gole delle Alpi , assalta i 
Longobardi e assedia Pavia, ove s'è chiuso il re. Vincitore, il Franco 
va a far pasqua a Roma, dove l'iritero popolo preceduto dal ponte- 
fice viene ad incontrarlo. Egli rafferma la donazione di Pipino e 
pone fine alla dominazione dei Longobardi , durata per oltre due 
secoli in Italia ; é salutato re di Lombardia e patrizio romano ; poi 
istituisce un’altra volta l’impero d’Occìdente (800). 

§ VI. L’Italia sotto il predominio degli imperatori germanici 
{800-1015). — Distrutti i Longobardi, il vincitore soggiornò alcun 
tempo in Italia, e ne fe’ acclamare re il suo. figliuolo Pipino, non 
ancora in età di quattro anni. Questi muore in giovinezza, lasciando 
il regno al figlio Bernardo. La Francia è retta a quei tempi dal terzo 
dei figli di Carlomagno', Lodovico, contro cui congiura il re d’Italia 
per sottrarsi alla dipendenza d’oltr’Alpì. Allacciato da facUi pro- 
messe, accorre credulo in Francia, dove dal perfido zio è fatto ab- 
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baeinare. Morto egli, Lodovico riunisce sotto il suo dominio la pe- 
nisola, che vuol retta dal figliuola Lotario, al quale succede Lodo- 
vico H. — Lodovico debella i Saraceni invasori della Sicilia; non 
lasciando egli prole maschile, il suo retaggio passa a Carlo il Calvo 
già re di Francia. Ma il possedimento gli è conteso da Carlonianno, 
figlio di Lodovico re di Germania. Mentre ferve il dissidio fra loro, 
parteggiando ora per questo ora per quello, s’ elevano a gran po- 
tenza quattro duchi italiani, Lamberto di Spnleti, Berengario del 
Friuli, Bosone di. Lombardia e Ariberto di Toscana. Questi duchi, 
sotto nome di Carlo il Calvo o di Carlomanno , signoreggiano 
ognuno gran parte della penisola. — Di veleno propinatogli dal suo 
diletto medico ebreo, Sedecia , muore Carlo , e il regno passa al 
nipote dì Carlomanno. Costai lo trasmette ai fratello Carlo il Grosso y 
l’inettissimo principe che dié l’ultimo crollo alla stirpe di Carlo- 
magno. Quella famiglia, che iniziò con tanto orgoglio la sua vita 
politica, non resse oltre ad un secolo, distrutta e invilita agli occhi 
dell’universale dalie sue intestine discordie. — Di quella rovina 
profittava Berengario o Berlinghieri, duca del Friuli, che facevasi 
acclamare re dTlalia. L’esercizio del nuovo regno eragli però im- 
pedito ora da Arnolfo , bastardo di Carlomanno e re di Germania, 
ora da Guide di Spoleti, che, agognante invano alia corona di 
Francia, s’era rivolto, dopo vani tentativi colà, a quella d'Italia. 
Piò fortunato qui che oltre l’Alpi, sconfigge egli Berengario, ed en- 
tra in Pavia trionfatore. Consacrato re dai vescovi, passa a Roma 
(891). Lo dicono Augusto, ed ha la corona da Stefano V : allora , 
si associa al regno il figliuolo Lamberto, che un altro papa pure per 
re riconosce. — Venuto si in fonde l’antico re Berengario, invoca 
l’aiuto del bastardo Arnolfo, che manda poderoso esercito per soc- 
correrlo. I primi scontri sorridono a Guido ; ma Arnolfo scendeva 
in persona, e dopo fiero assedio , espugnava Bergamo , chiave del 
nuovo regno, e si assi^getlava quasi intera la Lombardia. Ma, non- 
ché ristaurare in trono Berengario, rilegavalo egli umile e in basso 
stato fuori delle provincie italiane, li principe, tardi avvedutosi 
quale specie di aiuto fosse a sperare dagli stranieri, volgevasi ai 
suoi connazionali per rinlegrar le proprie fortune ; tentava accordi 
con Adelberto marchese di Toscana ; voleva liberar l’Italia dai chia- 
mali Tedeschi. Riusciti nel disegno, e fatto senno , i princìpi ita- 
liani si collegavano Lamberto di Suoletì, Berengario e Adelberto 
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SÌ dividevano l’Italia (897). Poi le Tortane di Berengario preva- 
lendo , restò egli solo re d’Italia; senonché gli Ungberi discende- 
vano ora a desolare il bel paese ; indi Lodovico re di Provenza che 
cingeva in Roma il diadema imperiale. Fortune brevi ; avvegnaché 
Berengario, eccitando alla rivolta Toscani e Lombardi, s’imposses- 
sasse a Verona deU’imperatore , al quale o fa o non può impedire 
che sieno strappati gli occhi. Rimandatolo triste e svergognato ia 
Provenza , egli é un’altra volta signore d’Italia ; vince splendida- 
• mente i Saraceni nel regno di Napoli (915) , e, in premio di tal 
vittoria, ottiene egli orala corona imperiale. — Rodolfo re di Bor- 
gogna scendeva in Italia a turbar quelle fortune ; Berengario gli 
moveva contro e lo debellava , ma per l’intemperanza de’ suoi, cu- 
pidi più del bottino che della vittoria, la fortuna gii si volgeva con- 
tro, e disfatto a sua volta, doveva riparare a Verona. Ivi con infame 
sconoscenza era trucidato (924) ; principe di altissime doti, che co- 
minciò quella lunga serie d’illustri capitani che tanto rifulsero nelle 
storie nostre. — I marchesi d’ivrea e di Toscana eleggono un se- 
condo re nella persona di Ugo, conte di Provenza (926), che non 
vergogna di sposar Marozia, dominatrice di Roma e strangolatrice 
di un papa. Ma il popolo romano insorge e lo costringe a fuggire; 
infellonito della qual cacciata, egli eccede tanto in tirannide, che 
i voti di tutti gl’italiani accompagnano Berengario marchese d’Ivrea 
quando ei va per abbatterlo. Fuggiasco prima alia corte di Ottone 
re di Germania, venne egli a sollevar la Lombardia , e fu gridato 
re invece di Ugo, che dovè fuggire a prec’ipizio in Provenza (595). 
Berengarib II, tiranno infensissimo anch’esso, era esautorato da Ot- 
tone di Germania, coronato re di Lombardia e d’Italia (961), ceri- 
monia in cui fu per la prima volta adoperata la corona di ferro; 
Ottone passa indi a Roma, e ottiene dal papa il serto imperiale, ve- 
nuto meno nella decaduta famìglia dei Carolìngi. — Ottone riuni 
ritaglia, meno poche provinoie, e la rese fiorente dopo tanti strazi!. 
Morto egli (973), gli successe all’impero e nel regno d’Italia il G- 
gliuol suo Ottone 11, poi il fanciullo Ottone III, contro cui sorgeva 
Crescenzio console di Roma, che, prendendo a dominare in quella 
città, ne discacciava Gregorio V papa. Ottone, fatto adulto, veniva 
in Italia ; assediava Crescenzio in Castel Sant’Angelo ; s’impadro- 
niva di lui a tradimento,- e lo faceva barbaramente uccidere. Con 
questo imperatore, avvelenato, si disse, dalla vedova di €resceiuio 
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(1002); finiva la grandezza degli Ottoni e l’impero dei Sassoni. — 
Arduino, marchese d'Ivrea , giovandosi della vacanza deirìmpero, 
si faceva ora dire re d’Italia , elezione contrastata da Arrigo" re di 
Germania. Questi vinse la prova, e andò a Roma (1012) per cin- 
gere la corona imperiale, mentre Arduino, derelitto dai suoi e spo- 
gliato del regno, vestiva abito religioso, e moriva di dolore pochi 
anni dopo (1015). Ad Arrigo successe Corrado U Salino, efusotto 
di lui che i nostri municipìi cominciarono a reggersi da se mede- 
simi, e la sudditanza si restrinse ad una specie di nudo omaggio; 
l’autonomia, senipre propugnata, non conseguita mai, cominciava 
allora a passare dalla teoria nei fatti. — AH'assnnzione di Corrado 
il Salico , l’Italia era divisa cosi : Olrico Manfredi , marchese di , 
Susa, possedeva gran parte del Piemonte; Milano obbediva agli 
arcivescovi ; i marchesi d’Este dominavano Modena e Reggio ; i 
duchi di Carintia signoreg^avano la Marca di Verona ; la Toscana 
subiva il freno dei marchesi di questo nome; Romagna'eca tiran- 
neggiata dai varii baroni ; Roma coi pontefici ; Salerno, Capua, 
Benevento componevano altri principati. La Puglia e la Calabria 
servivano di nuovo agii imperatori di Costantinopoli ; i Saraceni' ave- 
vano stanza al Gargano; Venezia, Amalfi, Genova, Pisa tenean lo 
scettro della navigazione e dei commerci. Sardegna e Corsica a Pisa 
e Genova obbedivano ; la Sicilia era schiava dei Saraceni. Tale era 
la composizione dell’Italia dopo tanti rivolgimenti , tante alluvioni 
di barbari e tante guerre. ' 

§ VII. Le- Repubbliche Italiane (1015-1265). — Mancatovi il 
nesso unitario deH'impero romano, tutte le provinole sorgevano ad 
una vita municipale ; il feudalismo stampava i vestigi di quelle cento 
sovranità, a fonder le quali dovea poscia richiedersHI lavorio lento 
dei secoli. — Corrado; giunto in Italia, bandisce la sua famosa 
prammatica intorno ai feudi, che dà norma a tutto quel sistema che 
da essi ebbe nome; vince il marchese Rinieri, che gli teneva ribelle 
la Toscana ; s’incorona a Roma imperatore ; ha l’aito dominio di 
Italia. A lui succedevano" Arrigo III e Arrigo IV, col qual ultimo 
principe aprivasi un nuovo periodo della storia italiana ; imperoc- 
ché fu sotto il costui regno che il tremendo monaco Ildebrando 
ascese alla cattedra di san Pietro col nome di Gregorio VII ; e 
fu allora che si iniziò il gran litigio fra il sacerdozio e Tirapero. 
La cerimonia delle investiture ne fu cagione ; e fratto di quel li- 
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tigio furono le abbiezioni deiritnperatore nel castello di Canossa 
e la nuova elezione all’iinpero di Rodolfo- di Baviera.. Gr^orio si 
stringe in lega con Roberto di Puglia o Roberto Goiscardo , fon- 
datore della grandezza normanna , e n’ha da lui valido soccorso 
quando è assediato dalle armi dell’imperatore in Castel Sant'An- 
gelo ; rinnova egli in ricompensa a quel forte le investiture dei 
ducati di Puglia e di Calabria , e indi a breve muore : pontefice 
straordinario ; avvegnaché più lodevole forse per le intenzioni che 
pel modo con cui le sue riforme effettuava. — La fera lite delle 
investiture era continuata da Arrigo V (1106)., che, venuto a la- 
cerare anch’egli a sua volta l’Italia, spingevasi fino a Roma. II Con- 
cilio Lateranese troncava alfine {1121) la sempre rinascente con- 
tesa. — Tre anni e mezzo dopo moriva Arrigo senza figli , e la 
Dieta tedesca pendeva incerta per la nomina del successore. Due 
famiglie ne dividevano i voti, la Salica o Ghibellina, e la Welfa o 
Guelfa di Baviera. Le quali due famiglie doveano divenire il ves- 
sillo di due tremende fazieni , che stesero le stragi e gli inc%ndn 
non nelle patrie terre soltanto, ma per tutta Italia. — Venivano i 
tempi del Barbarossa, e Federigo scendeva le Alpi per ricuperare 
nella penisola quel potere che l’impero aveva perduto durante la 
debole dominazione degli Arrighi. — Apriva egli in Roncaglia una 
^ Dieta (1154), onorata da molti principi e inviati delle citta lom- 
bairde vendicatesi a indipendenza ; udiva le querele che dai nostri 
si muovevano; aliietavasf degli sdegni fra di loro erompenti. Ito 
poscia nel Monferrato , struggeva Asti e Chieri ; espugnava Tor- 
tona ; col fregio di quelle vittorie cingeva in Pavia, città a* lui di- 
letta per odio contro Milano , la corona reale. Quei lieti auspicii lo 
accompagnavano a Roma (1155), dove voleva da papa Adriano 
anche il serto degli imperatori. Senenchè i morbi, stremandogli 
l’esercito, lo astringevano a tornare in Germania. — Partito ap- 
pena, l’antica guerra ricomincia fra le città lombarde, guidate da 
Milanesi e Pavesi, ardenti di odi! implacabili. Le città italiane si di- 
vidono ; le aderenti aU'imperatore-striiigonsi a Pavia , le bramose 
d’indipendenza si collegano con Milano, il gran dissidiosi propaga 
per tutto ; non v’é campo lombardo che non ne sia insanguinato. 
L'imperatore torna in Italia ; apre una seconda guerra coH’espu- 
gnazione di Brescia ; cita a coroparn^li innanzi i magistrali di Mi- 
lano, città che chiama colpevole di fellonia. 1 Milanesi tentano pia- 
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cario (H58); l’opera à nulla riesce. Federigo intima loro guerra, 
e impone agli Italiani di assecondarlo. Molte cittH (vergogna no- 
stra) gli mandano sussidii d’uomini e di danaro ; egli é in breve a 
capo di un esercito fioritissimo. I Milane» , sopraffatti da tali ap- 
parecchi, consentono di pagare un tributo aU’imperalore. Egli rac- 
coglie allora di nuovo la dieta in Roncaglia per fermar le ragioni 
deU’impero, meglio conte col nome di regalie. — In quell’assem- 
blea fu sentenziato tutti i diritti di sovranità appartenere a Fede- 
rigo; l’Italia appendice dell’impero, ramo dell’albero che s’inal- 
zava al di là dell’Alpi, e null’altro. E i curiali conchiudevano che 
ogni resistenza aH’imperatore era colpevole , e poteva esser trat- 
tata colle leggi più immani della guerra. — La codarda sentenza 
spiacque alle città e ai principi ; i giuristi di Bologna che la pro- 
mossero ne raccolsero una lunga infamia. — Federigo cosi raffor- 
zato muoveva contro i Milanesi (HGl); conquistava Crema, dif- 
fondeva il terrore dovunque passava. Milano , affamata, doveva 
scendere a patti, e cadeva incenerita (1 1G2) da mani italiane. L’im- 
peratore, ad insultare viepiù i vinti, andava ‘dopo quello scempio 
a Pavia, cinto della corona e con apparecchio trionfale. Voleva indi 
far prevalere l’antipapa Vittore sul legittimo’ Alessandro. La tiran- 
nide de’ suoi luogotenenti eccita un fremito universale ; la religione 
si mesce in quegli affetti di patria ; il papa vuol esorare l’eccidio 
di Milano. L'Italia è percorsa da messi segreti, a cui fu affidato tli 
congiungere le città pel riscatto comune ; il clero , aderente ad 
Alessandro, svanisce la sorveglianza'degli imperlali. I dejmtati delle 
città si radunano in un convento fra Milano e Bergamo, a S. Gia- 
como di Pontida ; pattuiscono che i Milanesi saran rintegrati nella 
loro terra ; che la città risorgerà più bella ad' attestare agli avve- 
nire le opere impotenti della tirannide. La gran lega è bandita, e 
trova un’eco in tutta Italia ; dinanzi ad Alessandria , allora sorta , 
vengono meno le forze di Federigo ; la battaglia -di Legnano (29 
maggio H76) segna per Tltaiia un giorno di gloria immortale. — 
L’imperatore fu interamente disfatto ; égli otteneva dal pontefice a 
Venezia patti miti, promettendo di non sostener per l’avvenire le 
sorti di alcun antipapa ; ma le città italiane, mal annuenti a tanta 
condiscendenza, persistevano nelle armi finché i diritti loro fossero 
sanciti. La causa del giusto prevaleva, e a Costanza (1183) erano 
riconosciuti gli inalìeoabili diritti degli Italiani. Esclusi pochi pri- 
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vilegi feudali di niuna importanza, l’Imperatore rinunciava ad ogni 
dominio sovrano sulle città, che si erano ricompre col loro sangue. 
Dopo la pace di Costanza vennero i conquisti di Arrigo II neU’Italia 
meridionale, ove fu spiantato ìhdominio dei Normanni ; poi le guerre 
fra Piacentini e Parmigiani (1199) pel possesso di Borgo S. Don- 
nino , che scissero tutta la Lombardia ; molte città propugnando i 
diritti di, Piacenza, multe correndo in sussidio delleparlì contrarie. 
— Similmente Ravennati e Ferraresi, Milanesi e Pavesi, Genovesi 
e Pisani incominciarono a sperdere fra di loro quelle forze che avreb- 
bero-dovuto serbarsi intatte per tutelare la patria indipendenza. 

§ Vili. / Principati (1265-1495). — Il regno degli ultimi Svevi 
fu un lungo conflitto con Roma ; nnl con Testiozìone di quell’anti- 
chissiraa casa. Manfredi, vinto da Carlo d’Angiò a Benevento (1265), 
vedea andar dispersi tutti i disegni che avean tanto sorriso alla 
mente dei due Federighi. Ma le fortune del suo emulo venivano pur 
meno in Sicilia, quando pei famosi Vespri (30 marzo 1282) era 
fiaccata la tracotanza francese. La composizione deH'Italiaal finire 
del xm sec. è la seguente) — 11 regno di Napoli obbedisce al de- 
bole Carlo d’Angiò, figlio di colui che per poco aveva trionfato degli 
Svevi ; i papi, possessori delle Roraagne, frenano a stento l’ambi- 
zione degli Orsini e dei Colonna : i da Polenta a Ravenna, i Mala- 
testa a Rimini, gli Ordelafli a Forti , i Montefeltro a Urbino sono 
altri intoppi a quelle ampliazioni .di territorii a cui i pontefici po- 
tessero aspirare. — In Toscana , afflitta da tanti odii domestici , 
primeggiavano i Fiorentini ; ma le fazioni dei Bianchi e dei Neri si 
erano cosi rimescolate in quel paese dopo gli avvenimenti del regno 
di Napoli, che, come cantò Dante, niuno più stava senza guerra 
colà ; nè v’era villaggio, per quanto angusto o alpestre, in cui non 
infierissero quelle parti. Le terre della Venezia erano dominate dai 
Da Camino, dai Carraresi, dagli Scaligeri ; Venezia, al pari di Ge- 
nova, stendeva il suo imperio sui mari, e la vita di quella città poco 
partecipava il resto della nazione. Non fu se non più tardi che la 
regina dell’Adriatico s’invaghì di conquisti sulla Terraferma, e che 
volle addentrarsi nella politica italiana , quantunque , aderendo 
troppo alle proprie origini, e disconoscendo troppo gli svolgimenti 
che i secoli operavano nelle idee, fallisse a quella meta a cui la chia- 
mavano il suo genio, la sua forza, la sua operosità. — Le città di 
- Lombardia, rettesi à comune mollo tempo, piegavano al principato, 
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e in ognuna di esse due o tre famìglie potenti si elevavano fra le 
discordie civili, cupide di conquistarlo. I Geremei a Bologna dopo 
la cacciata dei Lambertazzi , gli Estensi a Modena e a Ferrara , i 
Correggio a Parma, i Gonzaga a Mantova, i Visconti a Milano com- 
ponevano tante piccole monarchie. Il Piemonte, divisoofra i conti di 
Moriana, coi quali ebbe cominciamento la grandezza di ca^ Sa- 
Toja, e i marchesi di Saluzzo e di Monferrato, compieva il quadro 
a cui dopo tante stragi e tante guerre era venuta l’Italia; quadro 
minutissimo in cui le isole non entravano ; avvegnaché, fuori della 
Sicilia , obbediente agli Aragonesi , esse non avessero fino allora 
concorso permulla agli ordinamenti delia nazione. — 11 fatto più 
memorabile avvenuto di questi tempi fu la traslazione della sedia 
papale in Avignone (1305), condotto a termine da Clemente V, 
francese, e che per 70 anni durò. I cattolici chiamarono questo il 
tempo della cattività di Babilonia. — Arrigo VII veniva ora in 
Italia, e prendeva in Milano la corona reale (1311); ma il popolo, 
memore d^li antichi oltraggi, insorgeva ; avvegnaché il moto re- 
presso non altro fruttasse che la potenza dei Visconti. Arrigo, do- 
mata anche Brescia , ardente sempre di patria indipendenza , pas- 
sava a Genova, a Pisa, a Roma, ove cingeva il diadema imperiale 
(1312). Tornando, assediava Firenze, poi moriva a Buonconvento 
(1313), con gran dolore dei Ghibellini, che in lui avevano riposte 
le loro migliori speranze. L’uomo più poderoso che sorgesse quindi 
in Italia era Matteo Visconti , che da Milano estendeva la sua do- 
minazione a Cremona, Tortona, Alessandria, e fin sull’emula Pavia. 
Scendeva per abbattere quella potenza Filippo di Valois, che capi- 
tanava i guelfi lombardi ; ma Matteo presto lo astringeva a partire 
(1320). Veniva il Cardona, avventuriere aragonese; e Visconti lui 
pure debellava (1321); e fondatore della grandezza di sua casa, ot- 
teneva presso i posteri il nome di Grande. Gli succedeva il figliuolo 
Galeazzo, che accoglieva onoratamente in Milano (1327) Lodovico 
il Bavaro quand'ei pur veniva a prendere la regia corona. Ito l’anno 
appresso a Roma , Lodovico volte esautorato il papa ed eletto un 
antipapa ; onde il popolo romano, sdegnato, lo cacciò colla peggio. 
Corso a precipizio in Germania, i Ghibellini italiani cercarono mi- 
glior aiuto contro le prorompenti forze guelfe in Giovanni re di Boe- 
mia, figliuolo di Arrigo VII, che veniva egli pure in Italia (1333), 
ma senza operarvi nulla di grande. — Piccole guerre , futili ac- 
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cordi fra città e città troviamo fra noi di questi tempi. Firenze, so- 
stentacelo perpetuo dei guelfi, erasi assai travagliata per impedire 
ogni opera di conto del re di Boemia ; ma poi contendeva per le 
spoglie coi signori Della Scala di Verona , e allegavasi contro di 
loro con Venezia (1336), che ne acquistava Treviso, Castelfranco 
e Ceneda , primi conquisti di quella gloriosa repubblica in Terra- 
ferma. — Bologna gemeva sotto la tirannia dei Pepoli , superba 
gente favorita dalla fortuna troppo più che dal merito. Genova si 
era sottomessa a un doge (1339), imitando Venezia ; e mancando 
ogni concetto politico un po’ largo , città guelfe e ghibelline cade- 
vano del pari sotto la dominazione di un uomo o d'una famiglia. 
— Firenze aveva un pazzo avventuriere francese (1342), il duca 
d’Atene ; ma presto se ne francò ristaurando le sue forme repub- 
blicane. Pel resto le guerre facevansi dalle compagnie di ventura , 
peste tanto peggiore degli eserciti stabili , che non furo certo una 
delle minori piaghe che vennero ad offendere il corpo sociale., — 
Volgendoci alle cose di Napoli, troviamo in trono una fanciulla di 
47 anni, Giovanna, sposa di Andrea d’Angiò re d’Ungheria. Dis- 
cordi sempre, Andrea fu un dì ucciso (1346) mentre lasciava la 
, moglie, che presto si maritò con Luigi di Taranto. Luigi d’Un- 
gheria, fratello delPucciso, scendeva però in Italia per vendicarlo, 
e per impure libidini d’una donna le patrie terre eran di nuovo 
percorse da orde forestiere. Dopo varie fortune , Giovanna era as- 
colta dal papa, e poteva riprendere il soglio che l’Ungherese le aveva 
tolto, e mortole lo sposo, rimaritavasi per la terza volta a Giacomo 
d’Aragona, e per la quartq a Ottone di Brunswick (1376). — Se in 
Napoli eran lascivie e grette imprese, grandi fatti invece compie- 
vansi in Roma per. opera di Cola di Rienzi , che per poco non fu 
ristauratore di tutte le antiche grandezze italiche. Un di di maggio 
(1347)'ei solleva il popolo, si fa tribuno, instituisce il buono stato, 
e, salito al Campidoglio, cita dinanzi al popolo romano Lodovico il 
Bavaro e Carlo imperatore. Tutt’Italia lo applaude ; ma le sue for- 
tune gli tolgono il senno , e il popolo si disamora di lui. Fugge ; 
ha ricetto in Avignone ; si pone ai servigi det papa, e torna a Roma 
non più tribuno del popolo, ma senatore del principe (1354)-. La 
moltitudine, sdegnata all’inesplicabile mutamento, l’uccide furiosa 
ai piè di quel Campidoglio sul quale è ora indegno di salire. L’Al- 
lorooz veniva indi con più accorgimento a restaurare la potenza pa- 
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pale in Italia, dopo di che Urbano V e Gregorio XI rimettevano la 
sedia pontificia in Roma (1377). — Sorgevano in questa in Fi- 
renze i Medici; prevalevano sempre i Visconti in Milano. Morto 
Luchino, avvelenato dalla moglie (1349), eragli succeduto il fra- 
tello Giovanni, il grande arcivescovo. Signore di sedici città, com- 
prò dai Pepoli anche Bologna. Al papa, che gliene chiese conto, ri- 
spose sarebbe ito a dargliene con 20,000 soldati. Impadronitosi 
anche di Genova (1353), parve aspirare al dominio di tutta Italia, 
ma la morte improvvisamente lo colse (1354). Gli succedettero 
Matteo, Bernabò e Galeazzo, nipoti as.sai minori dello zio. — Ge- 
nova e Venezia di questi tempi fieramente si guerreggiavano. I Ge- 
novesi mossero guerra anchea Cantacuzeno imperatore ; poi ai Tar- 
tari ; gesto gloriose compite da una sola città italiana. I Veneziani, 
guidati da Vittore Pisani, virilmente pugnavano nel Bosforo contro v 
i Genovesi , condotti da Paganino Boria, e varie furono le fortune 
di quella guerra. Venezia ebbe poi la congiura di Marinò Faliero 
(1355), e con nuove leggi tarpò la potenza dei dogi. Carlo di Lu- 
cemburgo, incoronatosi a Roma, bandiva la Bolla d'oro, costitu- 
zione che ordinava l’elezione degli imperatori romani. — Tornati i 
papi, e morto Gregorio XI (1378), disputavasi per l’elezione tra i 
cardinali francesi e gli italiani, ed era eletto un napoletano. Ur- 
bano VI. Sdegnati i cardinali francesi di quell’elezione , altra ne 
facevano nella persona di un loro connazionale , Clemente VII , 
onde seguivane per 40 anni quello che fu chiamato il grande scisma 
occidentale. — Carlo di Durazzo, venuto d’Ungheria al conquisto 
di Napoli, assumeva il nome di Carlo III (1382), e di crudel morte 
faceva morire la regina Giovanna. Luigi d'Angiò , chiamato erede 
da Giovanna, giungeva a disputargli il nuovo trono (1382); Carlo 
però prevalse, e lasciò il regno a suo figlio Ladislao (1386). — In 
Firenze Salvestro de’ Medici sollevava i Ciompi ; uno di questi , 
Michele di Landò, fu gonfaloniere, ma poi disertò le parti popo- 
lari, e n’ebbe in compenso dai nobili l’esiglio. In Genova fervevano 
gli odii fra i Boria e i Fieschi, fra gli Adorni e i Fregasi ; ferveva 
nuova guerra contro Venezia. E i Genovesi assediaron Venezia dal 
lato di Cbioggìa, mentre Francesco Carrara la stringeva da quello 
di Padova. I Veneziani uscirono con onore da quelle strette, ridu- 
cendo all’impotenza i loro avversarli. — Gian Galeazzo Visconti 
saliva ora a tutta la potenza del gran Matteo. Unitosi ai Carrara 
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di Padova, toglieva egli Verona àgli Scaligeri (1386); unitosi ai 
Veneziani, toglieva, un anno dopo, ai Carraresi Padova e Treviso. 
Assaliva indi Bologna e Toscana , e otteneva dall’imperatore Ven- 
ceslao il titolo di duca di Milano. Invano Roberto , succeduto St 
Venceslao, volle esautorare il nuova duca italiano : sconfitto a Bre- 
scia (1401), egli ebbe a gran ventura di tornarsene in Germania. 
Visconti A) quindi signore di quasi tutta Italia. Pisa , Assisi , Pe- 
rugia, Lucca, Bologna avean pure accresciuto i suoi ampli dominìi 
ereditarli. La peste lo colse nel 1402, e fu gran perdita; chè uomo 
egli ben era da riunire l’Italia. Tristo egli per vero fu, ma gli uo- 
mini passano, dice lo storico, e le istituzioni rimangono. Gii suc- 
cedettero Giovan Maria nei ducato di Milano ; Filippo Maria, altro 
figliuolo, nel contado di Pavia. Ma le città si sollevarono, oi con- 
dottieri, specie di duci avventurieri, fra cui Tltalia ebbe pure molti 
uomini grandi, le serbarono per sé. Facino Cane prese a dominare 
in Alessandria, Ottobon Terzo in Parma, Malatesta in Brescia, Gio- 
vanni da Vignate in Lodi, Gabrino Fondnlo in Cremona, ecc. Gio- 
van Maria fu poi scannato (1412) per sue turpi libidini , e regnò 
il fratello Filippo, ma scemata era d’assai la potenza dei Visconti. 
— In Piemonte veniva in gran fama Amedeo Vili, buon guerriero, 
diplomatico migliore. Validò egli | suoi diritti su Ginevra, sui mar- 
chesi di Saluzzo , contro i Delfini di Francia. Cooperò alla cessa- 
zione dello scisma d’Occidente; ebbe (1416) dall’imperatore Si- 
gismondo titolo di duca: estinta la casa d’Acaja (1418), riuni gli 
Stati; poi (1430) ordinò e ampliò gli antichissimi statuti di Savoja. — 
Piccinino e Sforza, due gran capitani, guerreggiavano intanto in 
Toscana : uno pei Visconti , l’altro per le repubbliche di Venezia e 
di Firenze. Paci e guerre succedevansi senza interruzioni in tutte 
le città d'Italia, ma senza che dalle une o dalle altre potesse nulla 
di grande ritrarsi. Furono misere gare, ambizioni più misere d| 
quel tristo secolo, nel quale l’ilalia non potè dirsi degnamente rap- 
presentata che dai Visconti e da Venezia. — Francesco Sforza re- 
gnava (1450) dopo i Visconti in Milano. — Federigo d’Austria 
scendeva in Italia (1452), e faceva gli Estensi duchi di Modena e 
di Reggio. — Il gran personaggio di questi tempi è Stefano Por- 
cari, gentiluomo romano, che con ardore propugnò i diritti del po- 
polo ; poi tradito , imprigionato , finì di capestro la gloriosa vita 
(1453). *— E fu in quell’anno medesimo che Costantinopoli cadeva 
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sotto le anni del secondo Maometto , e finiva l'impero bisantino. 
L’Italia se ne avvantaggiava col fior di letterati e di filosofi che le 
venivano per diffondervi l’amore degli studii classici. D’altra parte 
ai grandi uomini italiani che fiorito avevano in quei primo mezzo 
secolo altri ne succedevano di gran lunga minori : a Francesco 
Sforza succedeva Galeazzo ; ad Amedeo Vili, Luigi ed Amedeo IX; 
a Cosimo de’ Medici, il potente cittadino di Firenze, il neghittoso 
Piero. — Il vii Galeazzo fu ucciso dai congiurati in Milano (1476); 
altra congiura si ordì in Firenze dai Pazzi contro i Medici , e ci 
soccombè Giuliano (1478). Lorenzo ne profittò per ridar del tutto 
in servitù la patria. Altra congiura in Faenza spense Galeotto Man- 
fredi (1489); sicché tutti i principi italiani tremarono sui loro seggi. 
|- — Le ambizioni di Carlo Vili re di Francia vennero a dare un altro 
indirizzo a quelle paure. Calessi egli dall’Alpi chiamato da Lodo- 
vico il Moro , che il trono voleva usurpare al nipote, e chiamato 
anche da quel Cardinal Della Rovere, che fu poi papa col nome di 
Giulio II, che per l'odio che portava ad Alessandro VI avrebbe dato 
ritalia in mano ai Turchi. Carlo conquistava il regno di Napoli 
(1495), ma per poco; chè l’Ilalia insorgendogli alle spalle costrin- 
gevalo a ripartire. Ne’ tumulti suscitati dalla sua venuta, i Fioren- 
tini avean cacciato i Medici, e pensavano di riordinarsi in repub- 
blica. Savonarola a ciò li consigliava ; ma Alessandro \T fece ab- 
bniciare il frate (1498), e più non se ne parlò. 

§ IX. Trionfo delle dominazioni straniere in Italia (1495-1859). 
— Venivano quindi le spedizioni di Luigi XII di Francia pel ducato 
di Milano e la cacciata di Lodovico il Moro (1499), traditore della 
patria : poi le turpi ambizioni dei Borgia e la conquista del regno 
di Napoli fatta dagli Spagnuoli. — Giulio II, salito al pontificato; 
promuoveva e faceva stringere la lega di Cambrai (1508) /intesa ad 
umiliare la potenza dei Veneziani. Ma i Veneziani, avvegnaché per- 
denti da principio, seppero con tanto senno comportarsi, che ne usci- 
rono a buon termine. Il papa, alleato prima dei Francesi contro 
Venezia, nemico ora dei Francesi, chiamava gli Svizzeri ; sicché la 
povera Italia non ebbe tempi più sciagurati di questi. — Si rifece 
un poco con gli splendori di Leone X, il pontefice che dié nome a 
questa età, il quale, cresciuto fra le eleganze e le colture fiorentine, 
largamente protesse artisti e letterati. Pochi giorni dopo la sua 
assunzione, Luigi XII mandò il Trivulzi per impossessarsi di Milano. 
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Ma vinti i Francési dagli Svizzeri, ripassarono le Alpi. Morto 
Luigi XII (1514), scese in Italia Francesco I, il re cavalleresco, e 
si combattè a Marignano quella famosa hattatjlia de giganti, in 
cui gli Svizzeri rimasero sbaragliati. Francesco rimase signore 
della Lombardia, e lunghe guerre poi sostenne contro Carlo V per 
tutelare i suoi possedimenti italiani e per antiche rivalità d’imperio. 
La battaglia di Pavia (1525), nella quale il re di Francia perdò 
tutto, fuorché Fonare, pose fine a quelle arrisicate fazioni. L’im- 
peratore divenne allora onnipotente in Italia ; a lui il reame di 
Napoli e la Lombardia ; ai suoi Spagnuoli un dominio che dicevasi 
sarebbe divenuto perpetuo nella nostra penisola. Cinto da Cle- 
mente VII a Bologna (1530) della corona di re d’Italia e d’impe- 
ratore, Carlo V pattuì dal suo lato di ridurre Firenze in senitù 
dei Medici, e da un assedio gloriosissimo per la città, turpe per gli 
aggressori, la patria dei Medici fu serva del duca Alessandro. Era 
costui un bastardo della famiglia del pontefice, e accoppiossi ad 
una bastarda dell’imperatore. Come costoro regnassero non é ornai 
chi noi sappia. Moriva intanto Clemente VII (1534), e gli sotten- 
trava nella somma sede il Farnese Paolo III. S’istituiva cosi una 
nuova famiglia di principi che gareggiato avrebbe con quella dei 
Medici in scelleratezze. — Ma Alessandro era a breve andare uc- 
ciso (1537) dal cugino Lorenzo, che poi andava per muovere i 
fuorusciti a ricuperare la libertà per la patria. Senonchè costoro, 
combattuti sempre, fra mille disegni, non attendevano al savio 
suggerimento, e lasciavano che salisse sul trono quel Cosimo, che 
fu chiamato il Tiberio toscano. Era Cosimo figlio di Giovanni, il 
famoso capitano delle lande nere, ed ebbe tosto dall’imperatore il 
titolo di duca, e più tardi dal papa quello di granduca. — Paolo 111 
fece anco duca di Castro e Nepi il suo figliuolo Pier Luigi Farnese, 
e gli ottenne dall’imperatore un marchesato di Novara, poi senza 
più gli diede le ducee di Parma e Piacenza (1545). Ma eccedendo 
costui pure in tirannide, fu trucidato e gettato dalla finestra (1547). 
Accorse tosto Ferrante Gonzaga, governatore di Milano per l’im- 
peratore, e prese Piacenza. Ma in Parma fu gridato duca Ottavio, 
figliuolo-di Pier Luigi, che aveva sposata la vedova di Alessandro 
de’ Medici, la bastarda di Carlo V. — In Toscana veniva ora in 
gran fama il Burlamacchi. Gonfaloniere di Lucca, immaginò egli 
di liberar la Toscana dal giogo mediceo e imperiale, indi, se la 
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sorte gli arrideva, di liberar tutta Italia dai nemici, che da secoli 
la malmenavano. Ma la sorte fu contraria a quei magnanimi ardi- 
menti, e l’infelice Burlamacchi, dato in mano aU’imperatore, fini 
la vita in Milano suH’infame palco. Genova ebbe anche la sua con- 
giura, quella famosa di Luigi Fieschi contro l’insolenza dei Doria. 
Giannettino, nipote di Andrea, vi fu ucciso ; ma Fieschi pure vi 
soccombè, cadendo peraccìdente in mare mentre andava ad im- 
possessarsi delle galere ; e Andrea, vincitore, infierì barbaramente 
coi supplizii. — Per porre argine alla riforma bandita da Lutero 
in Germania, radunavasi il Concilio di Trento (1545), e istituita 
erasi anche la Compagnia di Gesù, approvata da Paolo III. — 
L’assedio di Siena contristò poi l’Italia, che vedeva inalzarsi in 
quella città l’ultimo vessillo delle sue libertà antiche. Sopraffatta 
da’ Spagnuoli e dai Medici, dopo una generosa difesa, la città do- 
vette arrendersi (1557) al duca Cosimo, che vi dispiegò tutta la 
sua efferatezza. — Lo stato d’Italia componevasi ora cosi : Fi- 
lippo If, re di Spagna, signoreggiava il Milanese, il regno di Na- 
poli, la Sicilia e la Sardegna ; Emanuele Filiberto, il gran capitano 
di san Quintino, il vero fondatore della monarchia Sabauda, esten- 
deva il dominio ài Piemonte e alla Savoia ; Venezia, potente di 
territorii e di popoli, allargava l’impero dall’Adda all’Adriatico, 
e al di là in Istria e Dalmazia fino a Bagusi e in Cipro e Candia, 
ed era certo la più forte delle potenze italiane ; Genova teneva 
la Corsica; Mantova obbediva ai Gonzaga; Parma ai Farnese; 
Modena agli Estensi; Toscana ai Medici; Urbino ai Della Rovere; 
Lucca durava repubblicana ; Roma era sempre dei pontefici. — 
Carlo Emanuele I, regnando in Piemonte, venuto a guerra coi 
Francesi, tolse loro Saluzzo (1588), poi occupò- Aix e Marsiglia, 
e fu salutato' conte di Provenza. Forte guerriero, mirava egli anzi- 
tutto alla corona di Francia, che da molti volevasi torre ad En- 
rico IV, il quale, sdegnato di quelle insidie, invase la Savoia (1600). 
11 trattato di Lione pose fine a quella guerra, acquistandone il prin- 
cipe di Piemonte la già occupata Saluzzo. Carlo Emanuele s’av- 
ventò poscia sul Monferrato (1613) per toglierlo ai Gonzaga: 
Spagna.nol pati, e ne seguirono lunghe e feroci guerre. Solleva- 
vasi indi la Valtellina contro i Grigioni, e Savoia univa le sue armi 
a quelle di Francia per comprimerla. Ma poi, a motivo del Mon- 
ferrato, tornava il Piemonte in guerra con Francia. Carlo Etu- 


Digitized by Google 



ITA ~ Iò6 — ITA 

mannele vinceva i Francesi nel 1G28, ma era da loro vinto un 
anno dopo, e perdeva la Savoia, Pinerolo, Saluzzo; sicché oppresso 
da tanti infortuni! indi a breve moriva (1630). — Gli succedeva 
Vittorio Amedeo I, che continuò la guerra per aver i possedimenti 
dì Mantova e Monferrato ; i trattati di Cherasco (1631) e di Mira- 
fiori (1632) la troncarono lasciando nei loro feudi i Gonzaga, e 
dando alla Savoia Alba , Torino e molte altre terre. — Venute le 
ambizioni del Richelieu, Savoia si unì a Francia contro rAostria, 
e tomossi sulle armi con fortuna varia : poi il Piemonte ebbe la 
guerra civile a motivo della reggenza dì Cristina, che Tommaso e 
Maurizio, i due prìncipi cognati, le insidiavano ; indi regnò,Carlo 
Emanuele 11 tranquillamente, se non fossero le ingiuste guerre che 
fece ai Valdesi. Egli fu che nel 1670 apri tra i dirupi Ali Savoia 
una strada, opera veramente romana, il resto d’Italia fu turbato 
dalle guerre che facevansi le grandi potenze, le quali sceglievano 
spesso per area a definirle la nostra infelice terra. Combattenti di 
ogni costume e di ogni favella contaminarono il suolo lombardo e 
dei ducati, finché la pace dei Pirenei venne a sospendere quelle 
perpetue alluvioni. Venezia ebbe a sostenere Mi questi tempi cru- 
deli guerre contro i Turchi, che in molti scontri debellò ; avvegna- 
ché dovesse alfine ceder loro Candia. Toscana, Modena, Parma, 
Roma reggevansi alla meglio coi loro principi. Le provincie spa- 
gnnole pativano un.’orrida tirannia che ingenerava frequenti rivo- 
luzioni, soprattutto in Napoli e Sicilia. A Palermo il popolo insorse, 
e Giuseppe d’Alessio, battiloro, ne fu il capo. Il viceré fuggì, ma 
l’Alessio stesso, insanito, iPrichiamò, e n’ebbe in mercede il capo 
mozzo. In Napoli la plebe si mosse (1647), e un pescivendolo, 
Masaniello, animosamente e saviamente la guidò. Fatto egli 'capi- 
tano del popolo, resse con prudenza e giustizia, e il viceré a solarlo 
finché trovò modo di propinargli il veleno. Pel quale turbatasi la 
mente del povero popolano, proruppe in escandescenze che gli tol- 
sero l’amore de’ suoi, e facile riesci ai nemici il farlo ammazzare. 
Gli succedeva nel comando un altro popolano, un archibugiere, 
Gennaro Annose, ed era chiamato a condur la guerra contro Spa- 
gna il principe di Guisa , discendente degli Angioini , che allora 
stanziava a Roma. Per alcun tempo le cose andarono a meraviglia ; 
poi il Guisa si guastò coH’Annese, e questi, per vendicarsi, tradì 
la patria e si accordò cogli Spagnuoli, che del tradimento il ricam- 
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biarono troncandogli la testa. — Si sollevò indi Messina (1674), 
e chiamò i Francesi, e diedesi a Luigi XIV, che la difese prima, 
poi vilmente l'ahhandonò a tutta l’ira de’ suoi antichi oppressori. 

— Nel 1090, Vittorio Amedeo II di Piemonte si uni alla lega di 
tutta Europa contro l’ambizione di Luigi XIV, per cui i Francesi, 
guidati da Catinai, vennero a devastare il Piemonte. Vinto a Staf- 
larda, il duca vinse di poi a Cuneo (1691), e andò a sua volta ad 
invadere il Dellìnato. Con tali fortunate fazioni ricuperò egli tutti 
i suoi Stati, e divenne arbitro delle cose d’Italia. 11 trattato di 
Riswick (1698) fe’ di nuovo posar le armi alla turbata Europa. 
Venezia, seguitando a combattere i Turchi, sali in alta fama col 
suo immortale Morosini, il Peloponnesiaco (1699), che conquistò 
laMorea; conquista sancita dalla pace di Carlowitz (1699). — 
La guerra per la successione di Spagna aperse tristamente il se- 
colo xviii. — Carlo 11, re di Spagna e delle Indie, di Milano, 
delle Due Sicilie e di Sardegna, mori (1700) senza prole, e il 
pingue retaggio che lasciava destò la cupidigia di molti principi 
d’Europa. Pretendevano specialmente di succedeteli Leopoldo d’Au- 
stria imperatore e Luigi XIV re di Francia, che quel trono voleva 
per uno de’ suoi nipoti ; Ferdinando di Baviera e Vittorio Amedeo 
di Savoia; e tutti allegavano diritti veri o bugiardi, non validi però, 
quali che si fossero, senza il ministero delle anni. Si tornò a com- 
battere ; da un lato Francia, Spagna, Baviera, Savoia; dall’altro 
Austria, Inghilterra e Olanda. Poi Savoia si uni ad Austria, e se- 
guirono tenaci e intricate fazioni, nelle quali molto splendè la virtò 
del principe Eugenio, capitano al servizio dell’Austria, e uno dei 
maggiori uomini di guerra dei tempi moderni. — 1 trattati di 
Utrecht (1713) cessarono quella ostinata contesa. Per essi fu ri- 
conosciuto il dominio dei Borboni in Spagna ; ma la Spagna perdé 
1 suoi possedimenti al di qua dell’Alpi, i quali furono dati all’Au- 
slria. 11 Piemonte, iche si vantaggiosamente s’era mostrato sull’a- 
rena, e tanto lustro traeva dal principe Eugenio, si sollevò colla 
congiunzione del Monferrato e della Sicilia alia dignità di reame. 

— Un’altra guerra, che dissero della quadruplice alleanza, era 
poi iniziata dal Cardinal Alberoni, altero ministro di Spagna ; e 
primi atti erano per parte della Spagna i conquisti della Sardegna 
e della Sicilia (1717). L’Inghilterra, l’Olanda e l’imperatore mal 
consentivano che a Spagna tornassero le isole italiane, e si venne 
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di nuovo sul combattere. Ma stando per spegnersi le famiglie dei 
Farnesi e dei Medici, duchi di Parma e di Toscana, fu pattuito che 
quei retaggi andassero al secondogenito di Filippo di Spagna, con 
che egli rinunciasse ai conquisti fatti. Il Piemonte dovè indi cam* 
biare coH’Austria la Sicilia nella Sardegna, che fu un tristo ba- 
ratto. — Veniva la terza guerra (1733) per la elezione di un re 
di Polonia, e Francia, Spagna e Piemonte componevano una lega 
che toglieva aU'Austrìa tutti i suoi Stati d’Italia. Ma col trattato 
di Vienna (1 738) ristauravansi le fortune austriache, e in possesso 
veniva quella nazione del Milanese : data era la Toscana al duca 
di Lorena. — La quarta guerra per la successione dell’Austria 
ebbe luogo dopo la morte di Carlo VI (1740). L’eredità di Maria 
Teresa, figliuola di lui, fu il pomo della discordia. Da un lato i 
Borboni e il re di Piemonte, che poi coll’alternare tradizionale 
della famiglia si uni alla figlia dell’imperatore. Durò questa guerra 
sette anni, e si chiuse colla pace di Aquisgrana (1748), che lasciò 
i ducati di Milano e Mantova soggetti all’Austria; mutò quelli di 
Parma e di Toscana in due feudi, uno spagnuolo, uno imperiale. 
Ma il grande avvenimento italiano di questi tempi era stato la sol- 
levazione di Genova (1746), che cacciò i Tedeschi dalle sue mura, 
francando la sua antica indipendenza. — Segui una pace, o meglio 
una letargia per l’Italia di 40 anni, durante la quale gli animi si 
ammollirono cosi che parve venuto il finale decadimento di questa 
antica patria. La rivoluzione francese destò gli assopiti spiriti; 
Napoli, che da Carlo di Borbone era stata conquistata, e dì pro- 
vincia straniera mutato aveva a regno indipendente, fu la prima a 
risentirsene. Giunsero i Francesi in Italia (1795-96), e tutto ras- 
setto della penisola fu cambiato. Le riforme di Leopoldo e di Giu- 
seppe in Toscana e Lombardia , quelle promesse dal Tanucci nel 
regno di Napoli, parvero inefficaci rìmedii ai lunghi mali sotto cui 
gemeva la terra nostra, e vi furono mirabili mutamenti di Stati, 
regni voltati in repubbliche, repubbliche in regni, ma d& quali 
null’altro rimase che la'distruzione di Venezia, vìssuta con tanta 
gloria 14 secoli. — Ai Borboni, caeciuti dal regno di Napoli, 
succedè una breve repubblica , turpemente manomessa daU’ammi- 
raglio inglese Nelson ; poi il precario regno di Giuseppe Bonaparte ; 
indi quello un po’ più lungo di Gioachino Murat. Il papa profugo 
da Roma ; Toscana aggiogata all’imperiale carro francese ; Pie- 
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monte fatto pure servo di Francia, segnavano gli ultimi ludibri! 
della patria nostra. La caduta di Bonaparte ristaurò, se non condi* 
zioni più liete, almeno più dignitose, e gli Stati italiani furono ri* 

^ messi sul piede antico, meno Venezia e Genova, date l’una all’ Au- 
stria, l’altra al Piemonte. Il quale insieme col regno di Napoli tornò 
a tiimultuare nel 1821, chiedendo più larghe forme di reggimento: 
moti compressi dagli eserciti austriaci, che pei trattati di Vienna 
del 1814 dovevano impedire ogni innovazione nella penisola. La 
rivoluzione francese del 1830 ravvivò le speranze degli Italiani, 
specialmente negli Stati romani ; e le Legazioni insorsero, dichia- 
rando finito il governo del papa. Quel moto durò 44 giorni, poi fu 
dagli Austriaci parimente sedato. Eletto finalmente a pontefice 
Pio IX (1846), il quale inaugurò il suo régno con amnistie e ri- 
forme, si rinfocolarono tutti gli antichi spiriti, e ne segui la guerra 
dell’indipendenza (1848), miseramente finita. Toscana e Roma vi- 
dero fuggire i principi che dotate le aveano di forme rappresenta- 
tive di governo ; e Roma si costituì in repubblica (1849). Le armi 
di tutta Europa le stettero contro ; e i Francesi, prima d’ogni altro, 
dopo un lungo assedio ristabilirono il governo temporale dei papi. 
Ma mentre i princìpi spergiuravano e i sacerdoti benedicevano le 
armi straniere, un solo re in Italia aveva sacro il giuramento e 
serbava fede alla libertà, alla nazione, alla sventura. Egli era di 
stirpe valorosa e magnanima, era il fìglio dì Carlo Alberto, era 
Vittorio Emanuele II. I grati popoli l’appellarono il re galantuomo; 
gli Italiani si rivolsero a lui affidandogli i destini della patria co- 
mune. Ed egli, attorniato da un popolo capace d’ogni sacrifizio, 
valoroso in campo, assennato in pace, arditamente fronteggiò per 
più di dieci anni i nemici tutti d’Italia ; e quando Dio mandò il 
nuovo giorno della riscossa, egli, primo soldato d’Italia, si slanciò 
nei campi di guerra, e si mostrò ben degno di porsi sul regio 
capo la corona d’Italia. La bandiera tricolore aveva messo il bruno 
negli anni 48 e 49 a Novara, a Roma, a Venezia. Ma essa ani- 
mosamente, gloriosamente lo depose negli anni 59 e 60 nei campi 
di Montebello, di Balestro, di San Martino, di Castelfidardo, 
d’Ancona, di Palermo, di Calatafimi, d’Isernìa, del Volturno, ecc. 
Vere e sante glorie nazionali, perchè acquistate col sangue dei più 
nobili e generosi figli d’Italia: 

Lettere, Arti. — Età barbarica. La prima età, dove la civiltà 
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«rìstiana rimase Ubera daU’antica greco-romana, fu l’età dei Bar- 
bari. Poca fu la coltura universale in tutta quella prima età mo- 
derna. Yi primeggiò l'Italia, dove erano più reliquie della coltura 
antica, dove la Chiesa comprendeva quanto era morale o intellet> 
tuale a quel tempo. Boezio, ultimo filosofo romano, quasi ultinui 
scrittore latino ; Cassiodoro, ultimo de' retori antichi e primo de- 
gli scolastici ; san Gregorio Magno, ultimo forse dei santi Padri la- 
tini; sant’Agostino apostolo d'inghiltarra, e san Benedetto fon- 
datore di un ordine monastico che promosse la coltura materiale e 
intellettuale in tutto l'Occidente, non hanno nel loro complesso pari 
in tutta insieme la cristianità fuori d’Italia. 

Periodo carolingio e degli Ottoni. Carlo Magno trovò il centro 
intellettuale del mondo in Italia, e fu italiano il maggior aiuto al 
progresso da lui ideato e procacciato. Dei nostri illustri uomini pri- 
meggiarono allora Paolino, Pietro Diacono, maestro del magno im- 
peratore, e alcuni altri minori, che aneh’essi potentemente lo aiu- 
tarono nel ristauro della coltura antica. Ma poi a poco a poco s’an- 
darono perdendo gl’illustcrnomi italiani, e successe la pessima età 
di tutta la moderna coltura italiana. E dovea esser co^. 11 centro 
di coltura era stato portato vìa dagli imperatori stranieri per forza 
dairitalìa, e il centro italiano della cristianità si trovò occupato da 
papi sovente stranieri di nascita e stranieri quasi tutti di elezione e 
di dipendenza. 

Secoli XI e xn. Dalla metà alla fine del secolo xi ebbe luogo 
un risorgimento di coltura incontrastabilmente italiana. 1 nomi di 
san Pier Damiano, Lanfranco , sant’Anselmo di Lucca, sant’ An- 
seimo d’Aosta, che fu per due secoli il più gran teologo e filosofo 
della cristianità , pongono fuor di dubbio questo antichissimo pri- 
mato della coltura italiana. — Appartiene pure a tal periodo il prin- 
cìpio deH'architettura che può chiamarsi italiana. 11 duomo di Pita^ 
incominciato da Boschetto, italiano, nel 1016, e finito nel 1092, 
attesta quest’altro notevolissimo risoigimento di coltura italiana. 
Ma essa si fermò per lasciar luogo all’operosità civile e militare, a 
quelle contese dì libertà e indipendenza che ebbero luogo lungo il 
secolo XII ; risorse però più forte che mai nel secolo xiu. 

Secoli XIII e xiv. Finita la guerra italiana, la guerra dell’indi- 
pendenza contro gli stranieri , l’Italia progredì di nuovo e magni- 
ficamente in ogni coltura. Frà Giovanni da Vicenza, san Bonaven- 
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tara , san Tommaso furono a quei tempi i sommi di una schiera 
numerosa di dotti , frati e teologi e filosofi e politici che si fecero 
rireriti maestri di scienza divina e umana a tutta la cristianità. In 
filosofia naturale, questo fu il tempo che Leonardo Fibonacci, pi- 
sano, portò di Barberia i numeri decimali e l’algebra , e che gli 
Amalfitani impararono dagli Arabi l’uso della bussola, e che pre- 
ceduti da altri Italiani, i tre Niccolò, Matteo e Marco Polo corsero 
e poco meno che scoprirono tutta l’Asia centrale ed orientale fino 
alla Cina , e che i Genovesi tentarono il passo alle Indie intorno 
ad Africa e scoprirono le Canarie. — E questo fu il tempo del vero 
risorgimento dell’arti ; delle arti pisane, della fabbrica del Batti- 
stero e dei due scultori Niccolò e Giovanni Pisani ; dì Gimabue , 
Giotto, fra Angelico, primi pittori fiorentini. 

Intanto fondavansi in Italia i centri dello studio della medicina e 
fisica in Salerno, della giurisprudenza in Bologna, dove da Irnerio 
fino ad Accursio, per tutto un secolo, segui una serie di grandi giu- 
risperiti. 

É provato che già nelI'SOO parlavasi l'italiano odierno , e poco 
poi si cominciò a scrìverlo : e più qnando gl’italiani , riscossi dal 
lungo dominio degli stranieri e de’ feudatari!, si costituirono in Co- 
moni. Ma coloro che portarono la letteratura italiana di sbalzo al 
sommo grado, mentre le altre nazioni g'iacevano neil’oscurità, fu- 
rono Dante, Petrarca e boccaccio. Dall’anno in che nacque il primo 
di questi tre sommi (1265) all’anno in chesi spense la vita dell’ul- 
timo di essi (1375) corsero poco più di cento anni, e questi cento anni 
comprendono pure, oltre altri poeti e novellatori minori, tutti i no- 
stri migliori cronachisti, lo Spinelli, il Malaspina, il Dino Compa- 
gni, i due Villani, oltre poi altri annalisti latini. — Esso é il secolo 
inoltre in che a Niccolò e Giovanni Pisani succedettero Andrea e 
Nino Pisano , ed a Giotto Simon Memmi, e nel quale si fecero il 
duomo, il campanile e le mura di Firenze, il duomo di Milano, la 
certosa di Pavia, San Petronio di Bologna. 

Secolo XV. La cosi detta mediocrità del sec. xv si riduce al primo 
terzo di esso. I nomi meno oscuri di tal primo perìodo sono Jacopo 
di Dante Alighieri, Francesco Sacchetti, ser Giovanni Fiorentino, 
Filippo Villani , Leonardo Bruni Aretino , san Vincenzo Ferreri , 
san Bernardino da Siena e il Burchiello. Ma inoltrandosi nella se- 
conda metà di questo secolo si incontrano via via più splendidi i 
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nomi di Lorenzo Valla, di Poggia Brar.ciolini, Enea Silvio Piccolo- 
mini , dottissimo e vastissimo scrittore , di Leon Battista Alberti, 
artista e primo scrittor d’arti , di Angelo Poliziano, di Pico della 
Mirandola, di Lorenzo de’ Medici, di Luigi Pulci. — Nelle arti si 
riscontra maggior splendore , ché appartengono a questo secolo 
Mantegna, Luca della Robbia, Masaccio, Filippo Brunelleschi , 
l’inalzatore della cupola di Santa Maria del Fiore in Firenze, Mi- 
chelozzo Miclielozzi, Lorenzo Ghiberti, scultore di quelle porle del 
Battistero di Firenze , che furono da Michelangelo dette porte del 
Paradiso, Donatello, Francesco di Giorgio Sanese, il Ghirlandaio, 
il Lippi. 

. La stampa, portala in Italia nel 1461, fu dagli Italiani tosto me- 
glio perfezionata, introducendo i bei caratteri tondi, poi il corsivo, 
e attendendo a far corrette le edizioni. Insigne fra i tipografi fu 
Aldo Manuzio di Bassiano, dotto e amico dei maggiori dotti. 

Secolo XVI. All’anno 1500 vivevano, e gloriosamente rappresen- 
tavano la civiltà italiana, fra gii scrittori, Machiavelli, Bembo, Guic? 
ciardini, Ariosto, il Nardi, il Trissino, il Varchi, il Nerli ; e fra gli 
artisti, Pier Perugino, Raffaello, Michelangelo, Tiziano, Correggio, 
Leonardo, Andrea del Sarto, Benvenuto Cellini, Bramante, Sanso- 
vino, Giulio Romano, per non dire né dei minori loro, nè dei protet- 
tori di tutti, salvo Leone X, che diede il nome a quel tempo, che 
non si può comparare se non a quello di Pericle ’e di Augusto. 

Nell’anno 1550, cioè dopo cinquant’anni di quei primi grandis- 
simi, non rimanevano in vita che Michelangelo e Tiziano, vecchis- 
simi ; ma invece dei mancati erano comparsi a splendere nelle arti 
e nelle lettere di fama immortale Palladio, Varchi, Segni, Sigonio, 
Annibai Caro, Giovanni della Gasa, Torquato Tasso, fanciullo allora 
d’anni sei, ma che giunse a fama pochi anni dopo, e non vide la 
fine di quel gloriosissimo secolo. Al quale più convenevolmente 
spetta lo stesso Galileo, poiché in esso nacque, s’allevò e ideò le 
sue grandi scoperte. 

Secolo XVII. É il nostro seicento, tempo di politiche vergogne, e 
non meno vergognoso nella coltura intellettuale. La maggior parte 
dei letterati e degli artisti italiani di quel tempo, e fra gli altri il 
maggior lume di esso, il Marini, furono i letterati, gli artisti più 
orgogliosi, più umili, più accettanti che siano stati mai in Italia o 
fuori; come i principotti che li proteggevano furono i più oziosi, i 
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più molli, i più paurosi dello straniero, i più superbi verso i loro 
sudditi, i più vili insomma nella vile storia dei tirannucci italiani. 
Vi sono eccezioni senza dubbio, ma poche ; ancor più poche nei 
letterati che ne’ tirannucci. 

Degli scrittori e. artisti viventi al 1050 un po’ grandi si scon- 
trano appena Guercino, vecchio di sessant’anni, Filicaja, fanciullo 
d’anni otto, e Carlo Maratta. 

Gli scrittori notevoli viventi all’anno 1700 sono: Gravina, Sci- 
pione MafTei, Frugoni, Guidi, Metastasio, Zappi, Vico. Ma il vero 
è che Metastasio non visse più di tre anni nel secolo xvii, e non 
nc potè quindi prender nulla. Vico solo fra tutti fu grandis- 
simo ; non che farsi ascoltare in sua prima gioventù , non si fece 
nemmeno quasi comprendere nel secolo xviii , quantunque già 
risorto. 

Secolo xtm. Per l’Italia la storia della coltura, durante il se- 
colo XVIII, si potrebbe dividere in due metà, diverse l'una dall’al- 
tra. La prima, che comprende, disputandoli al solito al secolo 
precedente, igran nomi di Gravina, di Vico, di Muratori, e quelli 
poi tutti suoi di Metastasio e Tirahoschi. La seconda comprende i 
nomi forse maggiori di Genovesi, Filangieri, de’ due Beccaria, Gol- 
doni , Parini , Foscolo , AIGeri , Monti , Lagrangìa , Volta e Ca- 
nova. 11 progresso di questo secolo di coltura italiana venne da 
tre cause: 1° l’indistruttibile ingegno italiano, che, dopo l’eccesso 
dell’errore, si sforzò e seppe ritrovar le sue buone vie proprie ; 
2° le condizioni politiche migliorate ; 3° finalmente e principal- 
mente quella invasione delle opinioni straniere, che, deplorata 
dagli uni, applaudita dagli altri, è 'insomma condizione ormai 
certa ed inevitabile di tutte le nazioni raccolte nella grande società 
cristiana. 

Secolo XIX. Nelle arti belle primeggia il Canova, indisputato re 
della scultura, in cui lo seguono gloriosi nomi, il Tenerani, il Fi- 
nelli, il Bartolini, Pampaioni, Duprez. Nel campo della pittura 
grandeggiano Camuccini, Hayez, Appiani, Sabatelli, Malatesta, ai 
quali potrebbe a^iungersi uno stuolo di valenti se gli onori primi 
della storia non fossero riservati ai capiscuola. Grandi nell’incisione 
più degli altri stanno Lunghi, Jesi, Toschi, Anderloni, Mercuri, 
Lelli, Calamatta. Al principio del secolo l’Italia possedeva nella 
musica Pàisiello, Gimarosa, Cherubini ; poi giganteggiarono Kos- 
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fini e Bellini, e sorse ad improvvisar musica con feconda varietà 
il Donizetti, e s’aperse una carriera luminosa il Verdi. 

I nomi che nelle lettere più grandeggiano in questo secolo sono : 
Monti, Foscolo, Leopardi, Manzoni, Niccolini, Giusti, Giordani, 
Cesari, Botta, Colletta, Grossi, Pellico, Cesarotti, Tommaseo, Maj, 
Mezzofanti, Visconti, Sismondi, Balbo. Nella filosofia, Rosmini 
e Gioberti rimangono personificazione deH’odiemo studio deH’in- 
telligenza umana e divina. Nella giurisprudenza possono stare a 
paro dei più grandi delle altre nazioni Gian Domenico Romagnosi 
e Pellegrino Rossi. Fra una lunga serie d’astronomi, matematici 
e fisici stanno sugli altri di questo secolo gloriosi nel tempio del- 
Firomortalità Piazzi, Orioni, Plana; nella matematica gli stranieri 
non hanno alcun nome da opporre al nostro Lagrangia ; in fronte 
alle scoperte moderne sta la pila del Volta ; grandeggiano nell’elet- 
tricità i nomi del Saivani e del Melloni ; e nell’anatomia e nella 
medicina Scarpa, Borsieri, Rasori, Bufalini, Tommasini. 

Qui non abbiamo rammentati se non coloro che alzarono di sé 
più alto grido, perché ci é stato forza di esser brevi, e abbiamo 
lasciato in disparte i viventi, i quali mantengono tuttavia fiorente 
quello stupendo patrimonio per il quale la patria nostra andò in 
ogni tempo famosa e riverita nel mondo. 

Italica (Scuola). Nome dato alla associazione politica o scuola 
filosofica fondata da Pitagora a Crotone (540 a. av. G. C.), colo- 
nia greca dell’Italia meridionale. Vi era accolto chi mostrava buoni 
costumi e qualità laudevoli, dopo avere resistito a molte prove mo- 
rali e imparato a tacere. Pitagora studiava a svolgere tutte le fa- 
coltà dell’animo degli adepti , ad estirpare dalle loro menti ogni 
materia di vizio , ad accendervi l’amore delle cose oneste : dava 
opera inoltre a rendere, colla temperanza e cogli esercizii, gagliardi 
gli animi e i corpi. In questa educazione alla virtù e alla fortezza 
il filosofo maestro usava la religione , la ginnastica e le armonie 
della musica. 1 suoi discepoli, appena levati, dovevano andare a di- 
porto solitario nei portici dei templi e nei sacri boschetti, e trarre 
dalla lira armoniosi suoni per far l'animo più sveglio ai pensieri e 
alle opere della giornata. Dopo si radunavano insieme per istruirsi 
in comune e fare esercizii di virtù. Quindi esercitavano il corpo alla 
corsa, alla lotta, alla danza ; e finito ciò, scendevano a mensa fru- 
gale. Quindi volgevano i pensieri alle cose pubbliche e alla poli- 


tica. Poi passeggiavano in piccole brigate , intrattenendosi di ciò 
che avevano appreso. Prima di coricarsi ricoglievano in sé tutto 
quello che avevano fatto e pensato il dì, e da ultimo coi dolci suoni 
della lira preparavano i’anìmo a tranquillo riposo. 1 seguaci di Pi- 
tagora, uniti fra loro con solenne e misterioso giuramento, aventi 
una scrittura segreta con cui potevano comunicarsi i loro pensieri 
senza essere intesi dagli altri, in possesso di simboli e segni enim- 
matici con cui si conoscevano fra sé, furono uniti di fortissimo af- 
fetto, che non si smentì nelle prove più difficili. Una delle qualità > 
piò notevoli di queirantichissima scuoia italica fu l’avversione ad 
ogni tirannide, fosse di uno o di più. 1 Pitagorici la patria ama- 
vano ardentemente, ed erano sempre apparecchiati a dare per essa 
la vita. Quando nella maggior parte delle città della Magna Grecia 
prevalsero i governi democratici, i Pitagorici cessarono di prender 
parte alla cosa pubblica , e intesero a filosofare e a conservare le 
dottrine morali e politiche del maestro. Niuna scuola fiori mai al 
pari di questa di tanti uomini virtuosi, di filosofi, di legislatori, 
di egregi capitani, di nemici ai tiranni, che colla sapienza, coleo- 
raggio e colla rettitudine fecero prosperare le città. Per più di due 
secoli la Magna Grecia e la Sicilia furon piene di Pitagorici. Le 
donne stesse, pigliando parte a questo ardore di virtù e di sapienza, 
illustrarono le dottrine del grande filosofo. Parmenide e Zenone 
dettero ottime leggi ad Elea, e Tultimo sfidò la tirannide, e animo- 
samente mori fra i tormenti a difesa della repubblica. Fra i Pita- 
gorici più famosi in Italia sono ricordati Liside tarantino, che educò 
Epaminonda e Filippo Macedone, Timeo da Locri, Ocello Lucano, 
Filolao da Crotone e, più illustre degli altri, Archita. 

Itinerario di Antonino. Una delle più stimabili opere di 
geografia antica. Era una specie di viaggio topografico che si esten- 
deva a tutto l’impero romano, che abbracciava tutte le strade prin- 
cipali d’Italia e delle provincie , in ciascuna delle quali erano no- 
minate le diverse stazioni colle distanze interposte. L’opera ci é 
rimasta. 

Itterizia (dal gr. ikteros, giallo, e ikVn, donnola dagli occhi 
gialli). Si dà il nome d’itterizia a un coloramento giallastro mor- 
boso, parziale o generale, del tegumento esterno, prodotto da una 
certa quantità di bile esistente alla superficie della pelle. L’itterizia 
non è altro che la manifestazione morbosa di un’affezione del fe- 
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gato, 0 di un altro viscere, la quale ha il potere di turbare la se- 
crezione biliare. 

Ittiofagi (dalgr. ichthys, pesce, e phago, mangio). Nome 
dato dagli antichi a varii popoli che vivevano di pesci : ve n’era ia 
Etiopia, in Arabia, nel golfo Persico, sulle sponde deirEritreo, ecc. 

Ittiologìa (dal gr. ichthys, pesce, e lògos, discorso). È quella 
parte della zoologia che tratta della storia dei pesci. 

Ittiomanzìa (dal gr. ichthys, pesce, e tnanleia, divinazione). 
Divinazione antichissima che praticavasi esaminando le viscere dei 
pesci. Ne fu fatto uso al tempo della guerra di Troja. Dicesi che i 
pesci della fontana di Apollo a Limira dessero una specie di responsi 
col rifiutare il cibo loro. gettato, e dai pesci della fontana Felley 
gli abitanti della Licia credevano di trarre sicuri presagi. 

Iturbide (Agostino). N. nel 1784 a Yalladolid nel Messico, 
da illustre famiglia. Era luogotenente nel 1808, quando scoppiò 
la prima insurrezione del Messico sotto il parroco Hidalgo. Rimasto 
fedele alla Spagna, fu promosso ai primi gradi vinta la rivoluzione, 
e nel 1816 comandava uno dei corpi deH’esercito messicano. Però, 
accusato di concussione, fu costretto a rassegnare rufficio, e si pose 
allora a tutt’uomo a propugnare l’indipendenza della sua patria. 
Quando i Messicani ripigliarono lo armi, egli fu il primo generale 
che entrò nelle loro schiere. Posto a capo dell’esercito, formulò uno 
schema di costituzione, noto sotto il nome di Patto d'Igttala, che 
validava tre garanzie principali, cioè : indipendenza del Messico , 
cattolicismo, abolizione d’ogni distinzione fra Americani e Europei. 
Istituiva net Messico una monarchia costituzionale, sotto il tìtolo di 
Impero , dando la dignità imperiale a un principe spagnuolo. Fu 
messo in piedi un esercito detto delle tre garanzie , alla testa del 
quale Iturbide ebbe un potere dittatoriale. Temendo una nuova 
caduta, profittò di una sommossa per farsi acclamare imperatore. 
Una parte dell’esercito, rinsavita e guidata dal generale Sant’Anna, 
disdisse l’usurpazione, e instaurò la repubblica. Iturbide, abban- 
donato da tutti, dovè abdicare (1823), e rassegnarsi a venire a vi- 
’vcre in Italia. Soggiornò presso a Livorno ; poi la cupida mente non 
dandogli tregua, ritentò, dopo un anno, la fortuna della patria. Il 
colpo falli : approdato appena , fu arrestato e fucilato (1824). Ha 
scritto le sue Memorie, ma sono dì poco conto. 

Ivano. Sei grandi principi ebbe la Russia di questo nome. 
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/vano I (Danilovitch), detto Kalita. Regnò dal 1328 al 1341 , e 
fu il primo sovrano che risiedesse a Mosca. In onta de’ suoi vizii , 
era molto caritatevole, e i poveri lo chiamavano Kaìita (borsa) , 
perchè era sempre pronto a soccorrerli. — Ivano II. Uno dei fi- 
gli del precedente. Regnò dal 1353 al 1358; di animo pacifico, 
fu il primo però che osasse resistere agli ordini tirannici dei prin- 
cipi tartari, sotto il giogo dei quali gemeva allora la Moscovia. — 
Ivano III (Wassiliewitch), detto il Superbo. Regnò dal 1462 al 
1505, e le sue armi furono illustrate dalla cacciata dei Tartari, che 
tenevano la Russia soggetta da quasi 200 anni. Sottomise poscia 
Novogorod la grande, che si èra data ai Polacchi ; e conquistò Ka- 
zan , aprendo cosi ai Russi la vìa della Siberia. Egli può essere 
quindi considerato come il vero fondatore della potenza russa. Spo- 
sato alta principessa Sofia, figlia di Tommaso Paleologo, Ivano III 
adottò gli stemmi degli imperatori greci, cioè l’aquila bicipite, che 
aggiunse alle armi di Russia. — Ivano IV (Wassiliewitch), detto 
il Terribile , figlio di Vassili 111. Regnò dal 1534 al 1584 ; passò 
ì primi anni del regno sotto la tutela di Elena, sua ambiziosa ma- 
dre. Adulto, si mostrò implacabile co’ suoi nemici, e costituì -quella 
salda autocrazìa, che aggioga ancora i Russi. Egli riformò la le- 
gislazione , e fece comporre un codice conosciuto sotto il nome 
di Manuale dei giudici ; aperse nuove strade al commercio ; fondò 
la città e il porto d’Àrkangel ; introdusse la stampa ne’ suoi Stati ; 
liberò per sempre i Russi dal giogo dei Tartari , e volle , coU’ìm- 
pulso dato alle arti e alle lettere, assegnare alla Russia un posto 
fra le nazioni civili dell’Europa. Sotto questo gran principe inco- 
mìnciossi eziandio la conquista della Siberia, e si apersero i primi 
traffichi colle nazioni occidentali. Elisabetta d’In^ilterra diè a 
Ivano il tìtolo d’imperatore, che gli fu confermato da Massimiliano 
d’Austria e da Enrico IV di Francia, avvegnaché in seguito le corti 
d’Europa Io contestassero agli czar. Ivano, che in uno de’ suoi ìmpeti 
furibondi uccise suo figlio con un colpo di bastone (1584), mori poco 
dopo quel delitto, straziato dai rimorsi, vestito dell’abito monastico. 
Aveva regnato potentemente 50 anni. — Ivano Y ebbe la corona 
dal 1682 al 1689, ma fu una larva di monarca. Suo fratello Pie- 
tro il Grande regnò per lui. Il debole sovrano rinunziò a costui uno 
scettro che pesava troppo alle sue mani. — Ivano VI (di Bruns- 
wick-Luneburg). Non ebbe il potere che un anno (1740-41), e 
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passò la saa infelice vita nella più dura prigionia. Come discen- 
dente d’ivano , era stato dichiarato czar dopo la morte di Anna 
Ivanowna; ma Elisabetta, figlia di Pietro il Grande, congiurò e gli 
tolse il trono. Gettato nel forte di Schlusselburg (1741), l’inno- 
cente principe vi fu dopo 23 anni sgozzato da infami sicarii (1764). 
Caterina II, il cui marito Pietro HI era perito in modo consimile, 
occupava allora il trono dei Romanoff. 

Ivrea {Eporedia). C. del Piemonte, prov. di Torino, capol. di 
circond. con 18 m. ab. Siede parte in pianura, sulla sinistra della 
Dora Baltea. La sua cattedrale è creduta un antico tempio di Apollo; 
ha un vasto castello del sec. xiv con quattro torri. Il suo carnevale 
è rinomato molto ne’ dintorni, e consiste in una festa allegorica di 
un’antica vendetta fatta dalla città contro un suo libertino feudata> 
rio. — Ivrea appartenne alla Gallia Cisalpina; fu occupata danna 
colonia militare de’ Romani, 90 a, prima dell’E. V. Dai Longo- 
bardi passò al dominio de’ Carolingi. Guido, duca di Spoleto e re 
d’Italia , diede la marca d’Ivrea ad Anscario suo fratello. Dopo il 
1000, la città si resse a comune. Si travagliò in continue guerre 
tra’ Guelfi e Ghibellini. Nel 1313 si diede ad Amedeo V, duca di 
Savoia. Più volte la occuparono i Francesi, e l’ultima dal 1800 al 
4814. In quest’anno ritornava al Piemonte. 

Il suo Circondario si compone di 16 mandara., 113 comuni, 
con 162 m. ab. 

Ized. Nome col quale i settarii di Zoroastro indicano i buoni 
genii di secondo ordine, inferiori agli Amsciaspands, come pure i 
genii che presiedono ai trenta giorni del mese , e qualche volta lo 
stesso Ormuzd. Gli Ized furono creati per il bene del mondo ; essi 
proteggono gli uomini e accolgono le loro preci. Mitra è il mag- 
giore di essi. 
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3 . Lettera sconosciuta neH’alfabeto greco, ma che trovasi nella 
maggior parte degli alfabeti orientali , e in quello eziandio degli 
Ebrei. Noi Italiani la pronunziamo come una doppia t; gli Spa- 
gnuoli confondono I j coU’a:, e lo pronunziano come un h aspirata; 
gl’inglesi come un g dolce. Nella numerazione significa 1 come l’i . 

Jackson (Andrea). Generale e presidente degli Stati Uniti, ' 
D. alia Carolina del Sud nel 1760, m. nel 1845; prese parte di 
15 anni alla guerra deirindìpemlenza americana, studiò legge e fu 
membro della Costituente dello Stato, del Senato degli Stati Uniti 
(1797), e giudice della Corte superiore. Venuta la guerra tra gli 
Americani e gl’inglesi (1812), fu nominato generale, andò a com- 
battere gl’inglesi a Nuova Orléans (1815) e conquistò la Florida; 
la fama a cui si era levato fe’ eleggerlo capo del partito democra- 
tico. Nominato nel 1820 presidente, fu il primo che svilisse a tal 
dignità dopo Washington, e la tenne fino al 1837. Fu amato dai 
suoi e temuto dai forestieri. Soppresse il banco degli Stati Uniti , 
a cui tolse il monopolio. 

Jacquart [Gius. Maria). N. a Lione nel 1752, m. nel 1834; 
era figlio di un povero tessitore , e non ebbe che l’istruzione più 
elementare. Di 12 anni fu messo al lavoro, e legò libri, poi fuse 
caratteri ; si dedicò infine alla professione di suo padre. Nel 1801 
compiè il primo modello di una macchina per tessere ; poi altre 
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macchine inventò, fra le altre quella per fare i nastri, e i telai che 

dal nome dell’inventore si chia- 
mano alla Jacquart. Adottati 
presto dappertutto, perchè as- 
sai meno faticoso e meglio pro- 
ficuo riusciva per via di essi 
telai il lavoro , gli fruttarono 
fama e ricchezze. La città di 
Lione, riconoscente, gli eresse 
una statua. 

Jacobi (Federico En- 
rico). Filosofo tedesco, n. a 
Dusseldorf nel 1745 , m. nel 
1819, passò parte della giovi- 
nezza a Ginevra, ebbe varii 
ufficii nell’elettorato di Colo- 
nia, e fu chiamato (1807) a 
Monaco qual presidente di 
queU'accademia. Ammiratore 
di Spinoza e di Kant, Jacobi 
Telaio di jacquùft, non aderiva però al sistema 

nè dell’uno nè dell’altro. Se- 
condo lui, l’uomo giungeva al conoscimento delle verità supreme non 
colla ragione, che guida al fatalismo o allo scetticismo, ma colla 
fede naturale, sentimento istintivo, ^ecie di rivelazione interiore. 
Scrisse molto di critica. La sua dottrina, poco differente di quella dei 
deisti, suscitò vive controversie ; egli stesso la modificò più volte. 

Jacotot (Gio. Gius.). Inventore d’un metodo d’insegnamento 
molto lodato e molto censurato, n. nel 1770, m. nel 1840. Capitano 
d’artiglieria prima della rivoluzione, fu professore di latino, di ma- 
tematica e di legge a Dijon, poi segretario del ministero della 
guerra. Tornati i Borboni, esulò e andò a insegnare ^ letteratura 
francese a Lovanio : dopo la rivoluzione del 1830 ritornò in Fran- 
cia. Nel 1818 trasse su di sè l’attenzione pubblica pel metodo a 
cui è rimasto il suo nome. Questo hà per princìpio fondamentale di 
far trovare al discepolo da sè, senz’aiuto Ilei maestro, le cose che 
gli si vogliono insegnare. Non è quindi che un’applicazione del me- 
todo socratico; se non che differisce da quello del filosofo greco, in 
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qnaito Jacolot comincia dal fare apprendere a memoria al suo al- 
lievo un'opera, alla quale tutto in seguito si riferirà. Egli aveva 
scelto il primo libro del Telemaco, e fa'ceva discoprire nelle avven- 
ture ci Calipso i principii delle lingue , delie scienze e delle arti , 
usando interrogazioni, distinzioni, traendo conseguenze, eco. Il me- 
todo è Duono per gli studii analitici e nulla più ; l’autore ne ampli- 
ficò troppo l'importanza. Stranissimi erano gli assiomi con cui cre- 
deva corroborarlo. « Tutti gl’ingegni, egli diceva, sono uguali. — 
Si può insegnare quello che non sì sa. — Tutto è in tutto, ecc. ». 

Jaen {Giennum). C. forte della Spagna, capitaneria generale 
dell’Àndalusia, vicino al fiume del suo nome, sopra un monte, con 
19 m. ab. Ha una considerevole cattedrale e belle piazze. — Sotto 
ì Romani rappresentava una parte importantissima, e seconde al- 
cuni occupava allora il luogo deU’antica Oning, secondo altri, quello 
di Menletsa. Sotto il dominio dei Mori ‘divenne capitale d’un pic- 
colo Stato, che fu loro tolto nel 1248 da Ferdinando re di Casti- 
glia. Da quel tempo ha principio la sua decadenza. 

Jafet 0 Giapeto. Terzo figlio di Noè, n. circa 100 anni prima 
del diluvio, e riguardato generalmente come lo stipite delle nazioni 
occidentali. La sua memoria s’é conservata fra i popoli deU’Eu- 
ropa, e gli eruditi l’hanno ritrovata con alcune alterazioni in tutte 
le tradizioni favolose delie nostre storie. 

Jaffa {loppe, cioè bella, diletlosa). C. e porto della Siria, co- 
strutta in forma d’anfiteatro, con una cittadella in rovina, con circa 
COOO ab. É cinta di deliziosi giardini. — Ivi Giona il profeta si 
imbarcò, ivi san Pietro risuscitò Tabita. Fu presa dai Crociati, che 
ne fecero una contea in favor dì Gualtieri di Brìenne , ma presto 
cadde in signoria del soldano d’Egitto , e poscia de’ Turchi. Nel 
1799Ì Francesi la occuparono dopo lungo assedio, e vi scoppiò un 
si fiero contagio , che è rimasto famoso sotto il nome di peste di 
Jajfa. Nel 1837 un terremoto la subissava in gran parte con 13 m. 
de’ suoi abitanti. 

Jagelloni. Nome della famiglia dei granduchi della Lituania, 
che fondarono una dinastìa celebre in Polonia. Verso la metà del 
XIV sec., la Lituania, staccata dalla Russia, formava un principato 
indipendente, tuttavia pagano e terribile ai vicini. Giovava ai Po- 
lacchi di unirsi a quel principato e di convertire gli abitanti al cri- 
stianesimo. A tale ciTelto, cessata la posterità maschile dei Piasi, 
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fu conchìuso un matrimonio fìra Edvige , figlia di Luigi il Grinie, 
e il duca di Lituania Jagellone, che si fe’ battezzare, e divecne re 
di Polonia (1386). Da lui la Polonia ebbe sei re, sotto i quali la 
nazione sali a gran potenza. Furono; Ladislao IH (1434-41) ; Ca- 
timiro IV (1447-92); Giovanni i4i6er/o (1492-1501); Alessandro 
(1501-06); Sigismondo I (1506-48); Sigismondo Aueusto. Il 
(1548-72). 

Jarba. Questo re di Getulia, irritato dei rifiuto di Bidone (v.) a 
sposarlo, dichiarò la guerra ai Cartaginesi, i quali vennero a desi- 
derare che la loro regina contraesse quel matrimonio. Ma Bidone, 
sotto pretesto di pacificare i mani di Sicbeo , suo primo sposo, fe’ 
preparare un gran sacrifizio , si pugnalò e si gettò nel rogo che 
aveva acceso di sua mano. 

Jaroslaf (Giorgio). Granduca di Russia , figliuolo di Vladi- 
miro 1. Nel 1031 riprese la Russia Rossa ai Polacchi. Dedito ad 
arricchire la mente con utili letture, Jaroslaf fece tradurre un gran 
numero di libri greci; chiamò dalla Grecia molti pittori , perché 
colle opere delle arti loro abbellissero i templi russi ; diede fino 
dall’anno 1017 ai suoi popoli di Novogorod un codice di leggi, che 
il fece risguardare quale primo legislatore della Russia. Fondò una 
città che da lui prese nome di Jaroslaf, che ora è capoluogo del go- 
verno dello stesso nome, ed un emporio di fabbriche di tele, carte 
e seterie accreditatissime. Jaroslaf, per estensione di dominii e per 
lo splendore con cui seppe conservarsi sul trono, fu reputato a’ suoi 
tempi il primo principe del Settentrione. Mori di 77 anni, dopo 35 
di regno. 

Jassy {Jassium). C. de’ Principati Danubiani, capit. della Mol- 
davia, con 60 m. ab. Ha un aspetto più orientale che europeo; case 
quasi tutte di legno e d’un solo piano, onde pati vari! incendi!; ter- 
ribilissimo quello del 1827. Fa commercio operoso. — Era città 
della Dacia al tempo de' Romani. I Russi più volte la presero ; vi fu 
conchiuso un trattato tra essi ed i Turchi il 9 gennaio 1792. 

Jeddo. ■ — V. Yeddo. 

Jefferson (Tommaso). Terzo presidente della repubblica 
degli Stati Uniti, accompagnò in Francia Adams e Franklin, e ri- 
siedè molti anni alla corte di Versailles in qualità di ministro ple- 
nipotenziario degli Stati Uniti. Ritornato in patria per occupare 
sotto Washington il posto di segretario di Stato, fu, nel 1801» 
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chiamato alla presidenza. Jefferson consacrò gli ultimi anni d’nna 
lunga vita a far prosperare un’università di cui era il fondatore. 
Mori povero il 4 luglio 1826. 

Jefìte. Questo generale ebreo, nel momento d’impegnare un com- 
battimento contro il nemico, fece voto, se riportava la vittoria, di 
sagrìficare al Signore la prima persona che, ritornando, si presen- 
terebbe a lui. Il cielo benedilesuearmi, e se ne veniva trionfante, 
quando scòrse Seia, sua figlia unica, che, accompagnata dalle an- 
celle, fra canti e suoni, usciva ad incontrarlo. Il dolore di Jefte fu 
estremo, poiché egli non poteva mancare al suo giuramento. Egli 
permise alla figlia di ritirarsi due mesi nei monti per prepararsi al 
sagrifizio ; dopo di che, ritornata a casa, fu da Jefte immolata. 

Jehova. Presso gli Ebrei fu il nome proprio della divinità, ed 
essi lo dissero il nome ineffabile , perché non fu mai permesso ad 
alcuno di profferirlo, tranne al gran sacerdote, nel santuario, una 
volta all’anno, cioè nel giorno delle espiazioni. Gli Ebrei pronun- 
ziano in sua vece il nome di Adonai, e dicono che fu in virtù del 
nome di Jehova, inciso sulla sua miracolosa verga, che Mosè compiè 
i suoi prodigii, e che fu per la stessa virtù che G. C. operò i suoi 
miracoli dopo aver appreso nel tempio il nome ineffabile. Aggiun- 
gono che chiunque pronunciasse a dovere il divino nome avrebbe 
un potere consimile, e credono che il Messia svelerà loro quel gran 
segreto quando verrà al mondo. 

Jehu. Nome ch’ebbero alcuni personaggi dell’antico Testa- 
mento. Fra gli altri, Jehu, figlio di Hanam , profeta del Signore, 
che mandò ad annunziare a Baasere d’Israel (990 a. av. G. C.) 
che la sua posterità scomparirebbe dalla faccia della terra , perchè 
egli si era allontanato dalle vie di Dio , e aveva travolto il popolo 
nel peccato. Quarantanni dopo egli rimproverò a Giosafat d'aver 
prestato il soccorso delle sue armi all’empio Acabbore d’Israel.— 
Jehu, figlio di Giosafat , uno dei capi dell’esercito di Joram, re di 
Israel, fu scelto dal Signore per vendicare i delitti della casa d’A- 
cab, e regnare invece di Joram. Avuto l’annunzio della divina vo- 
lontà. Jehu mosse l’esercito contro Joram, e uccise il re colpevole. 
Entrò poscia in Jezrahel , e fece morire la regina Jezabele, che 
aveva sparso il sangue dei profeti ; esterminò la famiglia di Acab e 
tutti i sacerdoti degl’idoli. Vinto a suo tempo da Hazael, re di Siria, 
egli mori 861 a. av. G. C. . ' ' ' 
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lemmapes. Borgo del Belgio nella prov. dell'Hainaut , sul.a 
Haine, con 8000 ab. — É ricordevole per la grande vittoria ri- 
portata ivi, il 6 novembre 1792, dai repubblicani francesi, coman- 
dati dal Dumouriez, che aveva sotto i suoi ordini il duca di Char- 
tres, stato poi re de’ Francesi sotto il nome di Luigi Filippo, contro 
gli Austriaci. A questa giornata tenne dietro la conquista del Belgio. 
Jena. Animale della grossezza d’un gran cane ; il suo pelo è 

d’un bruno grigiastro, con chiaz- 
ze nere. L’aspetto della jena è 
ributtante , e mostra la sua vile 
crudeltà. 1 suoi costumi concor- 
dano colla sua apparenza. Le 
jene abitano le caverne e i luo- 
ghi alpestri ; quando le tenebre 
avvolgono la terra , si mettono 
alla caccia , assalgono le man- 
dre ; e se loro manca la carne 
viva, divorano i cadaveri che 
possono disseppellire. Abitano 
l’Africa , ma se ne trovano in qualche parte dell’America meri- 
dionale. , 

Jena. G. delia Germania, nel granducato di Sassonia Weimar, 
sul confluente della Leutra colla Sàale, con 0000 ab. Ha univer- 
sità, pubblica biblioteca, osservatorio, orto botanico, teatro anato- 
mico, museo di storia naturale, società scientifiche e letterarie, ecc. 
— Jena é divenuta celebre per la splendida vittoria riportatavi da 
Napoleone contro i Prussiani il dì 14 ottobre 1806. 

Jenissei. Gran fiume della Russia asiatica , nascente dall’a- 
nione di due fiumi minori , l’Ulu-kem e il Bei-kem , traversa le 
province d’irkutsk, Jakutsk , Jenisseysk , e riceve varii affluenti. 
Dopo un corso di circa 3 m. chilom., va a metter foce neH'Oceano 
glaciale artico, formando un golfo che appunto s’intitola Golfo del 
Jenissei. 

Jenner (Edoardo}. Medico inglese, n. nel 1749 a Berkeley, 
m. nel 1833. Scoperse e propagò l’efficacia dell'innesto del vajuolo, 
e vi fu tratto dalla osservazione che prima ili lui s’era fatta in varie 
contee deU’Ioghilterra, che tutti quelli che pel contatto con l’ar- 
menlo bovino contraevano il vainolo vaccino, erano immuni dal va- 
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iuolo asiatico. Egli aveva fatta quella mirabile scoperta fin dal 
1 786, ma non la divulgò che dopo 20 anni d’esperienza. Il Parla- 
mento inglese gli assegnò una ricompensa nazionale di 500 m. fr. 

Jerapoli, il cui nome significa città sacra. Fu cosi detta un’an- 
tica città della Frigia presso il Meandro, a borea di Laodicea. Pos- 
sedeva un famoso tempio di Apollo e di Diana, che venne saccheg- 
giato da Crasso l’a. 54 av. G. C. Fu patria di Epiitcto. 

Jeratico (dal gr. ieratikos, sacro, sacerdotale). Genere di 
scrittura usato dagli Egiziani , specie di abbreviazione della gero- 
glifica. Veniva praticato per le cose familiari, poniamo per scriver 
lettere o racconti ; di rado per le iscrizioni lapidarie. Molti papiri 
jeratici vennero pubblicati. 

Jerocerice (da ieròs, sacro, e keryx , araldo). Cosi chiaraa- 
▼asi il capo degli araldi sacri nei misteri di Cerere Eleusina. I suoi 
afiicii consistevano nell’allontanare i profani e le persone escluse, 
per legge, dai misteri. Egli manteneva inoltre il silenzio fra gli 
iniziati , e faceva ripeter loro le formole dell’iniziazione. Portava 
tutti gli attributi di Mercurio , il petaso, la verga e il caduceo. 11 
suo sacerdozio era perpetuo e non osservava il celibato, dovere non 
imposto che al jérofante. Codesta dignità non usciva dalla fami- 
glia dei Cerici , discendenti di Cerice , ultimo figlio di Eumolpo. 

Jerocle di Bitinia. Principale autore della persecuzione che 
patirono i Cristiani sotto Diocleziano. Scrisse un libro intitolato 
Filalete, che fu confutato da Eusebio. Anche Lattanzio scrisse con- 
tro Jerocle il suo Trattato delle istituzioni divine. 

Jerocle. Filosofo platonico ; ebbe una celebre scuola in Ales- 
sandria sull’entrare del v sec. Di varie sue opere si conservano 
pochi frammenti , ma intero ci ò pervenuto il suo Commento sui 
versi aurei di Pitagora, pubblicato primieramente in latino. 

Jerofante (dalgr. ieròs, sacro, e phanai, dire). Nome che da- 
vasi a Atene al gran sacerdote di Cerere , incaricato di presiedere 
ai misteri e di insegnare agli iniziati la dottrina segreta. Era chia- 
mato anche profeta, e toglievasi sempre dalla celebre famiglia degli 
Eumolpidi. Gli jerofanti dovevano mantenere un celibato perpetuo. 

Jeromanzia. — V. Ceromanzia. 

Jeromnemoni (dal gr. ieromnemones, ricordatori delle cose 
sacre). Erano deputati che le città della Grecia mandavano alle 
AoUzionie, ove avevano per uCQcio speciale d’indagare tutto quello 
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che riferivasi alla religione, e in particolare ai sagrifizii pubblici che 
oiferivansi agii dèi per la prosperità della Confederazione ellenica. 
Quando gli Aniìzioni si scioglievano, gli jeromnemoni andavano a 
dar conto ai loro concittadini del modo col quale essi si erano com- 
portati durante la sessione. 

Jerone. Due tiranni (come i Greci dicevano) o re di Siracusa 
ebbero questo nome. 11 primo succedette a Gelone suo fratello nel- 
l’anno 478 av. G. G., e dapprima per animo violento e avaro fu in 
odio ai sudditi, ma poi, correttosi da tali vizii, rendè la libertà agli 
Agrigentini, protesse le scienze, le lettere e le arti ; fu amico di Si- 
monide, di Pindaro, d'Eschilo, e più volte usci vincitore dai giuochi 
olimpici. Mori circa il 407 a Catania. — 11 secondo Jerone fu 
quasi di due secoli posteriore al primo. 1 Siracusani, quando si fu- 
rono liberati dal dominio di Pirro re d’Epiro, riconoscendo la virtù 
di Jerone, lo elessero a loro duce, né a lui fu difficile cingersi la 
corona. Sotto il suo regno cominciò la prima guerra punica. In 
prima tenne la parte de’ Cartaginesi ; ma toccata una rotta dal pro- 
console Appio Claudio, fe’ pace coi Romani e fu loro fedele alleato. 
Fu sollecito del bene de’ popoli suoi, e mori nel 215 av. G. C. Ar- 
chimede era suo consanguineo , ed illustrò colle sue meravigliose 
opere il regno di lui. 

Jeronico (dal gr. ieros, sacro, enihe, vittoria). Nome dato 
all’aileta che aveva conseguito il premio nei quattro grandi giuochi 
della Grecia, olimpici, pittici, istmici e nemei, consacrati a Giove, 
Apollo, Nettuno ed Ercole. 

Jersey (Ccesarea). Isola della Manica, appartenente aU'Inghil- 
terra, benché disti soli 25'chilom. dalle coste di Francia all'O. e 
vi si parli il francese, con circa 58 m. ab. É bene irrigata e ferti- 
lissima nelle sue valli. Costruisce navi, ma é poca la sua industria. 
11 popolo vi parla un dialetto tra il francese e l’inglese. — Venne 
airinghilterra fin dai tempi di Guglielmo il Conquistatore, duca di 
Normandia. Ogni tentativo per unirla alla Francia usci sempre vano. 
Quest’isola ha dato asilo a Vittor Ugo e ad altri illustri esuli fran- 
cesi dopo il colpo di Stato del 2 dicembre 1851. 

Jersey (Nuova). Uno degli Stati Uniti deU’America setten- 
trionale, posto tra gli Stati di Nuova York , di Pcnsilvania , l'O- 
ceano e il fiume Hudson , con circa 700 m. ab. La sua capit. é 
Trenton. Non ha schiavi. — Hudson fu il primo a visitare la costa 
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della Nuova Jersey sull’entrare del sec. xvii ; gli Olandesi v’appro- 
darono dopo di lui; indi gli Svedesi, che chìamaronla Nuova Svezia; 
ne furono espulsi dagli Olandesi, e a questi ultimi la tolsero gl’ In- 
glesi nel 16C4, che le diedero il nome odierno. Vi dominarono fino 
al tempo della guerra 'dell’indipendenza. 

Jesi {/Esis, /Esium). C. delle Marche, prov. e circond. d’An- 
cona, capol. di'mandam., con circa 20 m. ab. (compreso il co- 
mune). Siede sulla sinistra sponda dell’Esino. Fra le sue belle 
strade é notevole il Corso ; ha un teatro bellissimo ; il palazzo del 
governo è architettura di Bramante. Lavora calze di seta e lana , 
carta molto riputata , sapone ed oreficerie ; ha bigattiere ed una 
raffinerìa di cremor di tartaro. Nel suo territorio si coltiva tabacco. 
— È d’antichissima origine , cosicché non può dirsi se fosse città 
pelasgica, umbra, o de’ Galli Senoni ; fu poi colonia romana. I bar- 
bari la distrussero , i suoi cittadini riedificaronla in luogo discosto 
dall’antico ; sotto l’esarcato fece parte della Pentapoli, e molto si 
travagliò nelle guerre del medio evo ; sotto papa Nicolò V venne alla 
santa sede. Insieme con le Marche passò al regno d’Italia nel 1860. 

Jezabele. Figlia d’Etlibaal redi Sidone, e moglie d’Àcabbo 
re d’Israele. Zelantissima della falsa religione de’ suoi padri, si valse 
dell’amore che le portava Acabbo per propagare irrlsrael il culto 
di Baal e della dea Astarte. Perseguitò i profeti ; Elia dovè sot- 
trarsi colla fuga al suo furore. Uccisa da Jehu, fu data in pasto ai 
cani, siccome era di lei stato vaticinato (884 a. av. G. C.). 

iodio. Corpo semplice non metallico , che ha molta analogia 
col bromo e col cloro. Fu scoperto nel 1812 dal Courtrois, salnitraio 
di Parigi, Le sue proprietà principali vennero descritte dal Clé- 
ment ; esiste in un gran numero di vegetali e di animali marini ; si 
combina ad un gran numero di sostanze organiche ; viene adope- 
rato dalla chimica come reattivo c per la preparazione dei composti 
iodati. Serve nelle arti agli usi della fotografia ; in vapore vale 
anche come inchiostro simpatico. 

Johnson (Samuele). Celebre letterato inglese, n. nel 1709 a 
Lichtfield, m. a Londra nel 1 784. Compilò un eccellente*Z)Ì 2 tonart(» 
della sua lingua. Scrisse il Rasselas e>*le Biografie dei poeti in- 
gle$i. Sali a grandissima fama ; il Boswell ce ne lasciò la Kt7a. 

Joìnville (Il sire di). Siniscalco di Sciampagna, uscito da 
un’antica famiglia. La crociata dei 1249, a cui prese parte, gli me- 
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rilò l’amicizia di Luigi IX , di cui scrisse la storia , pregatone da 
Giovanna di Navarra, aflinchè quel quadro di pietà e di valore, di 
giustizia e di costanza, servisse di modello a Luigi pronipote del 
santo re. La lingua usata nel libro di Joinville attesta un progresso 
notevole. La sua frase ha più eleganza, e segnatamente maggiore 
chiarezza degli scritti che lo precederono. I costrutti latini vi appa- 
riscono più radi, raudamento del periodo è più francese, e l’orto- 
grafia più corretta. 

Jole. Figlia di Eurito , re d’Ecalia , fu rapita da Ercole dopo 
l’espugnazione della sua patria. 11 semidio se ne invaghì perduta- 
mente, e dopo la sua morte ella ne sposò il figliuolo Ilio. 

Jomelli (Nicolò). Celebre maestro di musica, n. ad Aversa 
nel Napoletano nel 1714, fu scolaro del Feo e del Leo ; quest’ul- 
timo udendo concertarsi in casa d’una gentildonna, nel 1736, una 
cantata del giovane Jomelli, disse: « Non andrà molto che questo 
giovane sarà lo stupore e l’ammirazione di tutta l’Europa », E cosi 
avvenne com’egli predisse. Splendidi allori raccolse in Roma (1 740) , 
a Vienna (1749), a Stuttgard (1753). Venendo di Roma a Bolo- 
gna (1740), si presentò al famoso padre Martini chiedendogli vo- 
lesse dargli qualche lezione. Il Martini diede al giovane sconosciuto 
una fuga per avere un sa^io di quel che sin allora avesse appreso ; 
ma quando l’ebbe veduto eseguire quel pezzo di musica, « Chi siete 
voi (esclamò) che venite a burlarvi di me? lo voglio anzi apprender 
da voi ». — « Son Jomelli , rispose il modesto giovane, sono il 
maestro che deve scrivere in questo teatro , e domando il vostro 
aiuto ». — « Gran ventura (ripigliò il Martini) d’avere un maestro 
filosofo al paro di voi ». — Nel 1750 Benedetto XIV nominò Jo- 
melli maestro di S. Pietro. Ma con tutto il suo merito non gli man- 
carono malevoli che tanto lo afflissero, ch’ei ne fu tocco d’apoplessia; 
riavutosi, tornò in patria, ma prima scrisse quel suo divino Mise- 
rere, che parve in lui l’ultimo sforzo dell’arte, e m. nel 1774. Aveva 
composti più di 40 spartiti drammatici. 

Jones (Inigo). Architetto inglese, n. a Londra nel 1572, 
m. nel 1651. Amantissimo dell’arte sua, percorse l’Europa per 
istudiarvi le opere dei grandi maestri, e soggiornò specialmente a 
Vicenza, patria del Palladio , che quest’illustre artista decorò di 
tanti splendidi monumenti. Giacomo I e Carlo I diedero a Jones la 
sopraintendenza degli edifizii della corona, ed egli fu sempre fedele 
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alla parte degli Stuardi. Fra le opere che egli 'condusse sono me- 
ritamente celebri la Borsa di Londra , il Portico di San Paolo, 
l'Ospedale di Greemvich e la Sala di White-hall. 

Jones (Paolo). Famoso uomo di mare, n. in Iscozia verso il 
1736, ai. a Parigi nel 1792. Malcontento deH’Inghilterra, o sde- 
gnato delle crudeltà esercitate dagl’inglesi contro i prigionieri 
anglo-americani, offerse i suoi servigi a questi ultimi, e si illustrò 
con cento geste luminose contro le navi britanniche. Ebbe l’ordine 
di approdare sulle coste inglesi a New-Haven nel 1777, s’impa- 
dronì del forte, e catturò parecchie navi mercaùtili. Nel 1779 con 
un solo bastimento costrinse due fregate inglesi ad arrendersi. Ito 
in Francia dopo quelle prodezze, vi fu accolto con entusiasmo 
straordinario. Scrisse Memorie curiosissime. 

Jonia. Davasi dagli antichi questo nome a quella parte litto- 
rana dell’Asia Minore (oggi coste di Sivas, Sarukan, Aidia) che 
stendevasi da Focea a Miletò, tra il Meandro e l’Ermo, compresa 
in massima parte nella Lidia ; ed era cosi detta per le molte città 
greche, fondatevi dalla stirpe jonia, che ivi sorgevano, come adire 
Focea , Smirne , Clazomene , Eritrea , Teos , Lebedo , Colofone , 
Efeso, Priene , Mileto. Ebbe celebrità pe’ suoi commerci , per le 
sue ricchezze, per le sue colonie che popolarono molti paesi, e per 
lo splendore delle arti belle, delle lettere e della filosofia, special- 
mente illustrate dagli jonii Omero, Archiloco, Anacreonte, Pita- 
gora, Talete milesio, Eraclito, Piante, Parrasio, Aspasia, ecc. — 
Gli Jonii, che formavano una delle quattro famiglie della stirpe el- 
lenica, discendenti da Elleno pel suo figliuolo Csuto, che fu padre 
di Jone ed Acheo , popolarono dapprima l’Attica e l’Acaia; i Dori 
scacciaronli dall’Acaia, ed essi in parte ricovraronsi nell’Attica, ma 
nella maggior parte dovettero migrare , ed andarono allora a fon- 
dar colonie nelle Cicladi (v.) e neirAsta Minore (v.), intorno al 
1140 av. G. C. Ivi dunque, come si è detto, si stabilirono e si 
fecero ricchi e potenti. I Persiani sotto Ciro, dopo la ruina del re- 
gno di Lidia, li soggettarono. Tentarono sottrarsi al giogo persiano 
nel 504 av. G. C., e furono aiutati dagli Ateniesi ed altri Greci, ma 
per allora furon vinti. Intanto Dario, re di Persia, volle vendicarsi 
degli Ateniesi che li avevano soccorsi, e qui fu l’origine delle guerre 
persiane o mediche contro la Grecia. Nella seconda di queste guerre, 
sotto Serse (4S0j, le greche vittorie renderono la libertà agli Jo- 
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oli, e il trattato conchiuso dairateniese Ciraone (4 19) pose in sodo 
Tindipendenza della Jonia. La trista pace à’Antalcida (v.) la ri- 
diede per qualche tempo al 
dominio persiano (387). Da 
allora in poi la Jonia andò 
alternativamente cadendo dal 
dominio persiano neilatcniese, 
nello spartano, nel macedone, 
e finalmente nel romano. 

Di tutti i Greci gli Jonii fu- 
rono certamente i più pronti 
ad avvantaggiarsi della civiltà. 

La poesia, la filosofia, le arti 
belle nacquero tra essi fin dal 
IX sec..av. l’E. V. Il dialetto 
jonico fu il più dolce della lin- 
gua greca , e nella musica il 
vìodo jonico era il più molle 
e voluttuoso. NeH’archilettura 
{'ordine jonico si distingue dal 
dorico per ispeciali propor- 
zioni e per la duplice voluta 
che adorna il capitello, come si può vedere nell’esposto disegno. 

Jonica (Setta), Nome dato alla prima scuola filosofica della 
Grecia, perché il suo fondatore, Talete, e i principali membri che 
la componevano, come Ferecide, Anassimandro, Anassimene, Era- 
clito, Anassagora, ecc., erano Jonii. 

Jonico (Ordine). — V. Jonia. 

Jonie (Stati Uniti delle Isole). É cosi chiamata quella 
Repubblica costituita delle sette isole del mar Jonio , che sono : 
Corfù , Paxo , Santa Maura , Itaca , Cefalonia , Zante , Ceriffo, 
con isolotti annessi alle medesime, ed in tutto circa 253 m. ab. 
d’origine greca. La città di Corfù è la capitale. Le Isole Jonie 
godono clima dolce ma mutabile, ban suolo fertile e ben coltivato, 
più idoneo all’olivo che a’ cereali. — Il loro governo é misto d’ari- 
stocrazia e democrazia, ma stando sotto la protezione deH’Inghil- 
terra, ha poca autorità. Ora poi la Gran Bretagna ha rinunciato 
alla sua protezione cedendo le Isole Jonie al nuovo regno di Gre- 
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eia, e cosi la loro repubblica resterà abolita. Quest'atto perà noo 
si è ancora effettuato. 

Alcune delle Isole ionie si sottomisero alla Repubblica di Vene- 
zia fin dal IX sec. Poi caddero sotto i Turchi ; dal i797 al 1809 
stettero sotto i Francesi, che ne fecero la Repubblica settimulare. 
Nel 1810, tranne CorfQ , passarono airinghìlterra , che nel 1815 
ne costituì un simulacro di repubblica sotto la sua protezione. 

Jonii. — V. Jonia. 

Jonio (Mare) {Jonium Mare). Si dà questo nome a quella 
parte del Mediterraneo posta tra l’Italia a occidente e la Grecia e 
{'Albania a oriente, che pel canale d’Otranto va ad unirsi col mare 
Adriatico. Sorgono in es^ le Isole ionie, tranne Cerigo, che pià 
propriamente spetta aH’Arcipelago. I golfi di Squillace e di Taranto 
neiritalia , i golfi di Arta e di Patrasso nella Grecia gli appar- 
tengono. 

Jornandes. Storico goto, figlio dell’ alano Coalmut. Fu segre- 
tario del re degli Alani ai tempi di Giustiniano. Poco sappiamo 
della sua vita , se non che si fece cristiano e frate ; pare divenisse 
vescovo di Ravenna. Ci restano di lui due opere: De Gothorum 
origine, ecc., e De origine mundi, ecc. Scrisse in latino barbaro. 

Joubert (Bartolomeo Catterino). Francese, n. nel 1769 
a Pont-de-Vaux (Ain). Era semplice volontario nel 1791, e passò 
per tutti i gradi avanti di salire a generale. S’illustrò in Germania, 
poi venne in Italia con Bonaparte. Combattè eroicamente a Loano 
(1795), a Montenotte, a Rivoli, e fu nominato generale sul campo 
di battaglia. Nel 1797 ebbe il comando di tre divisioni , e gli fu 
commesso di cacciare il nemico dal Tirolo, opera difficile, ch’ei pure 
compiè dopo molti combattimenti contro il generale Laudon e l’ar- 
ciduca Carlo. Andò in Olanda dopo il trattato d! Campoformio, poi 
sottentrò a Brune nel comando generale dell’esercito francese in 
Italia. La sorda guerra che gli faceva il Direttorio lo costrinse a 
dare la sua dimissione. Vennero i rovesci del 1799 , e la Francia 
aveva perdute quasi tutte le provincie italiane. Souwarow avan- 
zava rapidamente; Joubert fu di nuovo preposto all’esercito. Gli 
Austriaci si erano impadroniti di Alessandria e di Mantova , e si 
erano congiunti ai Russi ; il generale francese, non credendo di po- 
ter loro resistere, volle ripiegarsi sull’Apennino per aspettare rin- 
forzi. Ma Souwarow gli tagliò la ritirata, e lo costrinse alla batta- 
Diiien, Voi. VI. <1 
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glia di Novi (15 agosto 1799), in cui Joubert fu vinto ed ucciso! 
Aveva appena 30 anni. 

■ Jouffroj (Teodoro Simone). N. a Pontet (Doubs) nel 1796, 
in. nel 1842. Studiò filosofia sotto Cousin, di cui divenne il più il* 
lustre discepolo. Nel 1817 fu nominato maestro delle conferenze 
alla Scuola normale e professore supplente di filosofia al collegio di 
Borbone ; poi diè un corso di lezioni in sua casa, in cui svolse spe- 
cialmente quella parte della filosofia eclettica che si riferisce alla 
morale. Nel 1824 fondò, insieme con Dubois e Damiron, il Globo, 
giornale che espose fino al 1830 i principi! della scuola dottrinaria. 
Nel 1830 fu aggiuntò a R’oyer-Collard nella cattedra di storia della 
filosofia moderna ; eletto deputato nel 1831, si mostrò uno dei più 
tenaci conservatori. Quando nel l'840 Cousin fu nominato mini- 
stro, Jouffroy gli sotlentrò al Consiglio reale dell’istruzione pub- 
blica ; egli spinse fino all’ultimo segno lo scetticismo della scuola 
eclettica, e dubitò fino delle prove filosofiche dell’esistenza dell’a- 
nima. Inculcò poi il metodo diDsservazione, seguitando soltanto in 
ciò i dettati della scuola scozzese. Scrisse varie opere filosofiche ; 
tradusse le opere di Dugald Stewart. Il Corso di diritto naturale 
è la sua opera migliore. 

Jourdan (Gio. Batt.)> Uno dei più chiari soldati della rivo- 
luzione francese, n. a Limoges il 29 aprile del 1702, si arrolò nel 
1778, fece la guerra d’America, ed entrò nella vita civile, donde lo 
venne a trarre la rivoluzione. Capitano della guardia nazionale di 
Limoges, e poi capo del secondo battaglione dei volontarii dell’Alta- 
Vienna nel 1791, marciò col suo battaglione sotto gli ordini di Du- 
mouriez, comandante dell’esercito del Nord, e tanto si segnalò, che 
nel 27 marzo 1793 era generale di brigata. La battaglia di Fleurus 
è il principale fatto d’armi di Jourdan. Fu fatto maresciallo di Fran- 
cia quando si creò quella dignità militare. Jourdan aveva rifiutato 
di giudicare il maresciallo Ney. Mori il 24 dicembre del 1831 
nella casa degli Invalidi, di cui era governatore. 

Jungfrau. Voce tedesca che significa vergine. E il nome di 
un’alta montagna delle Alpi bernesi in Isvizzera , il cui picco ha 
un’altezza di più di 4000 metri sul livello del mare. Nevi eterne lo 

ricoprono. , 

Junoi (Andocio). Duca d’Abrantes, generale francese, n. nel 
1 7 7 1 a Bussy-le-Grand , presso Saumur , di una famiglia di contadini. 



Ingaggiatosi come semplice soldato nel i791, trovavasì esser ser- 
gente all’assedio di Tolone , quando , per un tratto d’intrepidezza^ 
Booaparte il volle suo segretario, poi lo ammise nel suo stato-mag* 
giorp, e nelle guerre italiche del 1796 e 97 lo avanzò pe’ suoi me- 
riti ai più alti gradi della milizia: lo menò seco in Egitto come suo 
primo aiutante di campo. Grandemente si segnalò alla battaglia di 
Nazareth, e, ritornato in Francia (1801), fu fatto generale di divi- 
sione, comandante e governatore di Parigi (1804), ambasciatore 
in Portogallo (1805) e comandante della spedizione contro quel 
regno nel 1807. Facilmente lo conquistò e vi rimase come gover- 
natore; ma poscia, venuto alle mani cogl’inglesi a Viraeira, restò' 
vinto dal Wellesley (poi duca di Wellington), e gli fu forza soscri- 
vereun onorevole trattato a Gin tra e sgombrare il paese (1808). 
Ebbe parte alle susseguenti guerre di Spagna e di Russia. Era go- 
vernatore nelle provincia illiriche, quando improvvisamente per- 
dette il lume della ragione. Ricondotto in quel misero stato in 
Francia, mori nel 1815. Comechè nella sua giovinezza non cu- 
rasse di acquistare molta coltura, egli amò e ricercò sempre i libri 
e i mss. più rari. — Madama d’Abrantes, che scrisse pregiate Me- 
morie, fu sua moglie. 

Jura. — V. Giura. ' 

Jussieu (Famiglia di). Il capo di questa famiglia celebre 
nelle scienze, Antonio di Jussieu, nato a Lione nel 1686 , andò a 
Parigi, in cui , per la protezione di Fagon, medico del re, ottenne 
la successione di Tournefort nella cattedra di botanica al Giardino 
delle piante. Eletto nel 1711 a un posto vacante nell’Accademia 
delle scienze , arricchì la botanica di molte scritture, memorie ed 
ossenazioni, e mori di 72 anni. — Bernardo, fratello d’Antonio, 
n. pure a Lione nel 1699, accompagnò il fratello a Parigi, ove fu 
nominato sotto-dimostratore nel giardino botanico. Lasciò pochi 
scritti, ma la sua autorità fece fare molti passi alla scienza. Egli 
riportò nel 1 734, danna escursione in Africa, il cedro tanto maestoso 
e celebre del Giardino delie piante di Parigi , allora debole pian- 
ticella, che il dotto viaggiatore trasportò nel suo cappello. Mori a 
Parigi il 6 novembre 1777. — Giuseppe, botanico e valente inge- 
gnere, fu nel 1735 incaricato di accompagnare La Condamine al 
Perù. Non potè decidersi ad abbandonare quelle contrade, in cui re- 
stò 35 anni della sua vita esplorando in tutti i sensi quella terra 
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ancor velane. Di ritorno a Parigi nel 1771, mori in uno stato di 
completa infanzia nel 1779, dopo però di avere arricchito la storia 
naturale di nuove cognizioni. — Antonio Lorenzo, di tutti il più 
chiaro, nipote dei precedenti, andò ad aiutare suo zio Bernardo nei 
suoi lavori. Nominato nei 1770 professore di botanica al Giardino 
delle piante, indirizzò molte Memorie all’ Accademia delle scienze, 
scrisse molti dottissimi articoli nel Dizionario delle scienze natu- 
rali, e stabili la nuova nomenclatura, che sussiste ancora oggidì. 
Morì nei 1836. 

Jatlaod. Penisola della Danimarca. Si distacca dallo Sles- 
vig sporgendosi tra Io Skagger-Rak al N. e il Cattegat al N. E. 
Ha una popolazione di circa 600 m. ab.; la sua città principale è 
Viborg. Talvolta si estende il nome di Jutland anche allo Sles- 
vig, prolunpndo la penisola fino all’Eider. Nella sua parte set- 
tentrionale si schiude il vasto golfo di Limford. — Prese il nome 
dai Giuti 0 Jnti, popoli che l’abitavano. Nel ix sec. la penisola fu 
conquistata dai re di Danimarca. 
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K. Lettera dell’alfabeto greco. Sallustio il grammatico dice che 
vi fu un certo Salvio che l’introdusse neU’ortografìa latina ; però 
vi fu assai di rado usata, e il C e il Q ne tennero le veci. Trovasi 
in alcune voci puramente greche, come Kalendas. Frai moderni, i 
Tedeschi e gl’inglesi l’hanno conservata. Le lingue slave l’adoprano 
spesso. Come segno numerico, il K presso i Greci signiQca 20 col- 
l’accento sopra, e 20 m. coll’accento sotto. 

Kaaba. — V. Caaba. 

Kaffa. Città della Russia europea nella Crimea, sullo stretto a 
cui dà il nome , da altri chiamato di Yenikalè , che congiunge il 
Mar Nero al Mar d’Azof, con 3000 ab. Non rimane adesso a Kaffa 
se non il suo porto, comodo e sicuro. Per l’aere purissimo che vi 
spira è detta dai Tartari la città salubre. — La sua fondazione 
sembra doversi recare all’anno 1266. Fu per lungo tempo Tempo- 
rio dei commerci di Genova con l’Oriente, ed allora fu grande, 
popolosa, ricchissima. Oggidì le giacciono per ogni intorno mine. 

Knfri e Kafreria. — V. Cafri. 

Kaid. Ufficiale arabo incaricato di una giurisdizione alquanto 
importante. NelTAIgeria i kaid sono sottomessi alTagà, iT quale è 
pur soggetto al kalìfa. Essi son scelti fra gli uomini più potenti 
della tribù e nominati dal governo francese. Non esercitano il loro 
ufficio che un anno, e ne sono investiti dall’autorità francese. 
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Essi debbono raccogliere i cavalieri della tribù e metterli a dispo- 
sizione dell’agà ; ne hanno il comando in tempo di guerra ; riscuo- 
tono le ammende imposte alle tribù in cui accadono delitti dei 
quali non si conoscono gli autori ; hanno la polizia; giudicano certe 
questioni, ecc. ; diritti tutti e attribuzioni che ottennero dopo il 
1845. 

Kalevala. Poema nazionale dei popoli finlandesi, che ricorda 
le loro antiche storie, le loro dottrine mitologiche, ed è uno dei 
più bei monumenti letterarii di quelle oscure regioni. Lo stile no 
è soprattutto mirabile, pieno dì dolcezza e di fuoco. 

Kalidasa. Poeta indiano che compose in lingua sanscrita poemi 
e drammi. Visse un secolo prima di G. C. 11 suo più celebre poema 
è La riconoscenza di Sacontala, che fu tradotto in francese. 

Kalkbrenner (Fed.). Celebre suonatore di pianoforte e 
maestro di musica, n. a Berlino nel 1778, m. di cholèra a Pa- 
rigi nel 1849. Ebbe per maestri Haydn e Clementi; percorse tutta 
fEuropa , dando lezioni e concerti ; pubblicò un eccellente metodo 
per apprendere a suonare il pianoforte. ’ 

Kamtsciatka. Grande penisola asiatica nella Siberia orientale, 

dipendente dalla Russia ; giace fra 
la terra degli Isciukotschi al N., il 
mare d’Ockotsck all’O., il mar di 
Behring all’E. e il mare del suo 
nome al S., sul quale va a termi- 
nare col capo Lopatka. Si vuole 
che la sua popolazione non passi 
i 6000 ab., olire a circa 1500 fra 
Russi e Cosacchi. Due sono le tribù 
indigene della penisola : i Kamscia- 
dali e i Coriacbi ; nè. si sa se am- 
bedue appartengano alla medesima 
razza. Una volta questi popoli vi- 
veano della caccia degli orsi e di al- 
tre fiere ; ma diminuito il numero 
di questi animali , il solo cibo che 
li nutre è il pesce. 

KanganL Genere di mammi- 
feri del gruppo de’ marsupiali, che ci mostra un disaccordo grande 
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m le membra anteriori e le posteriori ; picciole le prime, svilup* 

paté assai le seconde. Ha testa sottile 

e allungata, coda lunga e cosi robusta 

che lo aiuta a sostenersi , pelo setoloso 

ed in parte lanoso. Questi animali sono ' 

origìnarii della Nuova Olanda. L’ìndole 

loro è pacifica ; abitano i boschi e vanno 

a branchi poco numerosi. 

Kant (Emmanuele). Nato a Koe* 
nigsberg nel 1724, m. nel 1804. Fu 
professore di filosoOa nella sua patria, , 

ove presto godè della più splendida ' 

fama. Di costumi austero, amantissimo . 

dello studio, coltivò dapprima le scien- jranjaro. 

ze fisiche e matematiche, e non fu se , 

non verso il 1780 che si dedicò alla lìlosoila. Egli divenne au- 
tore d’un sistema di cui va altera la Germania, che tutte rinnovò 
le fonti del pensiero di quella nazione. L’idea predominante in tal 
sistema era quella che ammetteva neU’uomo l’esistenza di cogni- 
zioni a priori e sintetiche, prodotte dalla ragione pura, aventi per 
caratteri sicuri l’universalità e la necessità, e differenziate dalle co- 
gnizioni analitiche e a posteriori c\ie risultano dall’esperienza. Se- 
nonché, colpito dall’idea di fiume, che le nostre cognizioni razionali 
non siano l’espressione delle forme del nostro pensiero, egli credè 
anzitutto convenisse sottometter queste a un esame severo, a una 
critica profonda. Siffatto esame raffermò per lui la conclusione di 
Hume, e tutto il suo sistema fu volto se non ad illustrarla, a darle 
solide basì. Kant volle fare per la metafisica quello che Copernico 
aveva fatto pel sistema mondiale. In quel modo che questi aveva 
provato che noi giriamo invece del cielo, il filosofo tedesco cercò 
dimostrare che erano le facoltà della nostra mente che noi confe- 
rivamo agli oggetti esterni. In tale sistema tutte le nostre idee sono 
modi operosi del soggetto pensante, sono subbiettive. Necessarie 
affinchè l’esperienza divenga possibile, esse non hanno altro portato 
che di statuire la possibilità dell’esperienza ; ma nulla ci dicono 
rispetto agli oggetti stessi di questa, nè hanno alcun valore obòtet- 
tivo. E voleva chiarir quest’ipotesi coll’analisi delle noz'mni a priori, 
risultanti dallo spazio e dal tempo e dalla nostra facoltà di giudi- 
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eare. Rispetto alla morale, egli svolse le sue idee nella teoria della 
ragion pratica, e ordinò in ciò pure un nuovo sistema , che godè 
di molto favore in Germania, e produsse molte opere di etica e di 
filosofia del diritto. Per lui la volontà si determina in fòrza di prìn- 
cipii di due specie, o di quelle ch'ei chiamava massime della volontà 
0 in forza del principio della ragion pratica, cioè delia coscienza 
che il soggetto pensante ha della propria volontà. Fra la ragion 
pura e la ragion pratica poneva il giudizio da cui nascono teorie 
sulla natura, e il coi principio generale, ugualmente snbbiettivo, era 
l’idea dello scopo , di cui egli vedeva il tipo negli esseri organati 
che si compongono di parti concorrenti ai medesimo intento. Que- 
st’armonia delle parti tendenti ad uno scopo comune costituiva 
l’idea del bello, ch’egli collegava colla facoltà di giudicare. Molte 
opere scrisse per isvolgere questa dottrina. 

Kara«Jusuf. Primo principe della dinastia dei Turcomanni, 
detta del Montone Nero, perché avevano Teffigie di questo animale 
nelle loro insegne : era signore dell’Armenia quando Taraerlano lo 
costrinse a fuggire in Egitto. Morto il conquistatore, Jusuf tornò e 
si insignorì della Mesopotamia. Mori nel 14^0. 

Kara^Mustafìi. Gran visir di Maometto IV ; fu debitore del 
suo inalzamento a Koproli, che gli diè sua sorella in matrimonio. 
Nominato gran visir nel 1660, volle affrettare il termine della 
guerra di Polonia, e mise in campo un esercito di 200 m. uomini. 
Sobieski evitò lo scontro, e la guerra fini con un trattato. Vinto 
da Sobieski all’assedio di Vienna, il divano ne chiese la testa, che 
gli fu concessa. 

Karelia. — V. Cardia. 

KaunitK«Rietberg (Venceslao, principe). Celebre di- 
plomatico austriaco, n. nel 1710, m. nel 1794; ebbe alti lifficii, 
e sottoscrìsse per l’Austria, nel 1748, il trattato di Aquisgrana 
(Aix-la -Chapelle) ; ma i negoziati che gli diedero fama e fecero 
porlo alla direzione delle cose austriache furono quelli che riusci- 
rono alla composizione del 1756, per la quale la Francia, allora 
in guerra coU'lnghilterra, contrasse un’alleanza offensiva e difen- 
siva coH’Auslria. Benché Kaunitz godesse sempre del favore di 
Maria Teresa e di Giuseppe il, egli ebbe molti detrattori, fra i 
quali vuol ricordarsi Federico li, con cui ebbe, nel 1770, molte 
conferenze, e la cui opinione parve giustificata dalla successione 
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della Baviera. La gloria di Kannitz trasse maggior lustro dalle 
riforme di Giuseppe II, delle quali egli fu il principale consigliere. 

Kazan. Città della Russia europea, capol. del governo del suo 
Aome, al confluente del Kazanka nel Volga, con 45 m. ab. É 
emporio dei commercio fra la Siberia, la Buccaria e la Russia 
europea, e centro di molta industria. — Fu edificata da Sayn, 
figlio di Batu-Khan nel 1257, più volte presa e distrutta dai Russi 
contro i Tartari ; finalmente rimase ai primi dopo vigorosa resistenza. 

Kean (Edm.). Famoso attore inglese, n. a Londra nel 1787, 
n. a Richmond nel 1835; sali sulla scena fanciullo ; nel 1814 
cominciò a rappresentare le tragedie di Shakespeare, colle quali 
venne in altissima fama. Menò vita dissipatissima; Alessandro 
Dumas ne fece tema di un bellissimo dramma. 

Keith (Giacomo di). Feld-maresciallo prussiano, n. nel 
1696 in Iscozia da Giorgio Keith maresciallo di Scozia. Segui 
dapprima la fortuna del pretendente, e dopo la sua disfatta passò 
in Francia, ove studiò matematica sotto Maupertuis, ed entrò suc- 
cessivamente al servizio del Portogallo e della Russia. 1 servigi che 
rese in quest’ultimo paese gli valsero il bastone di maresciallo. Cre- 
dendosi offeso, si ritirò alla corte di Prussia, da cui ricevè il titolo 
di feld-maresciallo, e nei 1749 quello di governatore di Berlino. 
Nella guerra dei Sette anni mori sul campo di battaglia nel 1758. 

Keller. — V. Cellario. 

Kellermann (Fr. Cristoforo). Duca di Valmy, n. a Stras- 
burgo nel 1735, m. nel 1820; comandava l’esercito delia Mosella 
ne) 1792, e, unitosi a Dumouriez, difese la Francia contro l'inva- 
sione prussiana. Vinse a Valmy ; poi comandò l’esercito delle Alpi. 
Luigi XVIII lo nominò pari nel 1814. / 

Kemble (Gio. Fil.). Celebre attore inglese, n. a Breston 
nel 1757, m. a Losanna nel 1825. Fece gli sludii nel seminario 
cattolico di Sedgeley-Park e nell’universilà di Douai ; ma tratto da 
grande amore all’arte della recitazione, vi esordi prima del suo 
ventesimo anno. Riusci sommo tragico, e nessuno lo eguagliò nella 
parte à' Amleto ; era pure eccellente in quelle di Catone, di Bruto, 
di Coriolano. Divenuto direttore del teatro di Drury-Lane, v’intro- 
dusse scenarii e vestiario secondo i costumi storici : rifece parecchie 
opere antiche, e tradusse varii capolavori dei teatri stranieri. 

Kempis (Tommaso da). Kempts è un piccolo villaggio 
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. della diocesi di Colonia, in cui nacque, nei 1380, Toinmaso. Fu 
un pio scrittore ; ad esso venne attribuita l’opèra celebre della 
Imitazione di Cristo. Ma molti critici gli negano questo merito 
per darlo a Gersone. Di 19 anni si ritirò nel monastero di Monte 
Santa Agnese, ove si occupò di studji sacri e di opere di pietà. 
Mori di 91 anno. 

Kenilworth. Piccola città deH’Iogbiiterra nella contea di 
Warwick, con forse 3000 ab. La principale sua rinomanza le viene 
da un famoso castello fondato ai tempi di Enrico I da Goffredo di 
Clinton, e donato poi da Elisabetta al conte di Leicester, e stupen- 
damente illustrato da Walter Scott nel più bello de’ suoi romanzi, 
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sassone. Fu fondato nel 455 da Hengist. La sua capitale era Can- 

torierì. Si componeva dell’odierna contea di Kent e di quelle di > 

Norfolk, di Essex e di Middlessex, e forse anche di altre. 11 regno 

di Kent perdette la sua autonomia neU’828 , quando il suo ultimo 

re, Baldred, fu esautorato da Eberto re di Vessex , che di tutta 

l’Ettarchia fece un solo reame. 

Kentucky. É cosi detto uno degli Stati Uniti deirAmerica set* 
tentrionale. Giace fra gli Stati dell’Ohio, Indiana, Illinese, Mis- 
suri, Tennessee e Virginia , con 1,100,000 ab. Capit. Francfurt. 

Grande fertilità dì suolo, clima delizioso. — James Macbridge vi- 
sitò pel primo il Kentucky nel 1754; Giovanni Finlay e Daniele 
Boon tentarono poi stabilirvisi ; ma. non hanno potuto scacciarne 
gl’indigeni prima del 1790. Fu ammesso come Stato neU’Unione 
l’anno 1792. 

Kcpier (Giovanni). Celebre astronomo , n. a Weill nel du* 
cato di Wittemberg nel 1571. Dopo aver Terminati i suoi studii a 
Tubinga, fu designalo, nel 1504, per coprire la cattedra di ma- 
tematica a Gratz ; e da quel tempo la sua prodigiosa attività intel- 
lettuale si diresse tutta alle scienze astronomiche e fisiche. Le sue 
scoperte in ottica , in fisica generale , in geometria non sono né 
meno numerose , né mèno importanti delle sue scoperte astro- 
nomiche; e nondimeno Kepler visse e mori povero. Nel 1600, 

Ticho-Brahc lo fece chiamare presso di sé in Boemia col modesto 
titolo di matematico del re. Finalmente mori a Ratisbona nel 1630, 
oppresso dal lavoro, dalla malattia e dalla miseria. 

Keratras (Augusto llarioue di). Uomo di Stato e scrittore 
francese, n. nel 1769 a Revines, m. nel 1841. Mandò uno scritto 
alla Costituente francese, in cui domandava un’uguale distribuzione 
dei beni nelle famiglie nobili e l’abrogazione dei maggioraschi. Fu 
carcerato durante il terrore, poi liberato per intercessione de' suoi 
amici. D’allora in poi vìsse ritirato, e non s’occupò più che di studii 
letterarii. Deputato dopo il 1818, appartenne ai dottrinarii. Scrisse 
varie opere storiche sulla Francia, ed altri- trattati Della morale; 

Del cullo ; Dell' esistenza di Dio dell’ immortalità dell' anima ; . 

Del bello nelle arti d'imitazione. 

Khan. Voce tartara che significa capo , re , imperatore. Ogni 
tribù in Tartaria fu presieduta da un khan ; però l’importanza dt 
questo personaggio varia secondo il numero d’uomini che ricono- 
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SCODO la sna autorità. Ora i khan tartari sonotribntarìi delHinpero 
deila Cina. — Nei paesi presso il Thibet la dignità di khan è tal- 
Yolta conferita ai lama , che governano col prestigio religioso. Il 
nome di khan fu adottato anche dai principi mongoli. Ai nostii 
giorni se ne fregiano certi piccoli sovrani che confinano colla Persia. 

Kiel. C. capit. dell’Holstein (regno di Danimarca) sulMarBaU 
tico ; ha un porto/molto frequentato dalle navi di commercio , eoa 
i5 m. ab. Possiede una università , fondata nel 1665 dal duca 
d'Holstein Cristiano Alberto, nna biblioteca , un osservatorio , ua 
museo di storia naturale, ecc. — 11 14 gennaio 1814fuconchiuso 
a Kiel un trattato fra la Svezia e la Danimarca, in cui questa entrò 
a far parte della l^a contro la Francia. 

Kien«Longo piuttosto Kian*Loung. Imperatore della Gina, 
morto nei 1709, di 87 anni , quarto imperatore delia dinastia dei 
Tartari-Manciù, succedette a suo padre Chi-Sfoung, e sali sul trono 
nel 1755. Uno de’ primi suoi atti fu di mettere sotto processo i Ge> 
suiti missionarii, la cui propaganda metteva la divisione nelle fami- 
glie. Sostenne poi molte guerre fortunate, e aggiunse alcune pro- 
vincie aH’impero. Abdicò I’ 8 febbraio 1796, e s'occupò solo di 
cose letterarie, conosciute in Europa in una raccolta di 24 voi. — • 
Suo nipote Vao-Kouong regnò fino a questi ultimi giorni. 

King. I Cinesi chiamano cosi certi libri antichissimi, dai quali 
traggono le teorie filosofiche, politiche e morali che informano 
presso di loro l’insegnamento nazionale. Sono cinque libri , e ap- 
pellansi Sciu-king, o il libro per ecéellenza ; Sce-king , libro dei 
versi ; I-king, libro dei mutamenti ; Li-ki , memoriale dei riti, e 
Tsun-Uiu, annali storici del regno di Lu. 1 tre primi libri furono 
riordinati du Confucio ; il Li-ki non venne in luce interamente che 
dopo la morte del gran filosofo, che è riconosciuto per autore del 
Tsun-tsiu. La dottrina raccolta nei King rende giusta la venera- 
zione in cui sono tenuti dai Cinesi ; e lo studio di quei libri costi- 
tuisce alla Cina la base deU’insegnamento. In Tarlarla e al Giap- 
pone sono pure studiati , onde quei libri potrebbero chiamarsi la 
Bibbia deU’ultima Asia. 

Kingston (Elisabetta Crudleigh, duchessa di). N. nel 

1729 nel Devonshire, m. nel 1 788 ; é celebre per le sue strane av- 
venture. Damigella d’onore un tempo della principessa di Galles, di- 
venne l'amante del duca d’Hamilton. Sposò poi il capitano Uervey, 
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ma presto l’abbandonò. Datasi a viag^'are, giunse a Berlino, ove fa 
assai cara a Federico i7 Grande. Da Berlino andò a Dresda, e v’ebbe 
'^ni onore dall' elettrice di Sassonia. Tornata in Inghilterra , fece 
annullare il suo matrimonio, e sposò il duca di Kingston, che le la- 
sciò morendo il suo pingue retaggio. I parenti del duca le intenta- 
rono una causa, e il tribunale la condannò come colpevole di bi- 
gamia. Le fu tolto il titolo di duchessa , non però l'eredità. Tornò 
allora a viaggiare; andò in Polonia , e ispirò una potente passione 
al principe Radzivill. Passò gli ultimi suoi di in Francia presso 
Melun. 

Kiosco. Padiglione che i Turchi inalzano nei loro giardini, e 
che adornano cbn molto lusso. Sono luoghi di riposo dopo le pas- 
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eeggiate. I caffè hanno anche i loro kioscki, dove si radunano i fu- 
matori. L’uso dei kioschi è sparso in tutto l’Oriente, e se ne tro- 
vano anche nei conventi greci. 

Kircher (Atanasio), Celebre gesuita tedesco, che ha lasciate 
molte opere sulla storia , sulla letteratura , sull’antichità e sulle 
scienze fisiche e matematiche, n. a Giessen vicino a Fulda nel 1602. 
Il padre Kircher, morto a Vienna nel 1680 , è il primo che abbia 
cercato a decifrare i geroglifici egizii. Gli si attribuisce l’invenzione 
della lanterna magica. 

Kirgphiz 0 Chirguisi. É una popolazione del Turkestan, di- 
pendente in parte dai Russi. I Chirguisi si dividono in tre orde: la 
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Gratide orda, che 7ive nelle steppe che stendonsi al S. ed all’E. 

deirUral fra il Caspio e 
l’Aral ; la Media orda si 
trova all’E. della seguente, 
e al N. dell’Aral la Pic- 
cola orda. Ogni orda è sud- 
divisa in tribù di 3 a 5000 
•tende, ciascuna retta da un 
sultano. I Chirguisi sono 
valorosi, attivi, vigorosi, e 
passan la vita a cavallo; 
esercitano la pastorizia e 
la caccia , e quando loro 
vien fatto, svaligiano i vian- 
danti. Professano Tislami- 
smo. I Chirguisi della pic- 
cola orda e della media 
sono soggetti ai Bossi fin 
dal 1731 ; quei della gran- 
de orda non furono soggiogati prima del 1819^. Y’é anche una parte 
di loro soggetta di nome all’impero cinese , ma di fatto indipen- 
dente. Vive vita errante ne’ dintorni de’ laghi Balkachi e Dzaissang. 

Kizlar*agà. Espressione turca che significa capo delle donne. 
Questo titolo aveva, innanzi la riforma del sultano Mamud, il capo 
degli eunuchi neri preposti alla guardia deH'harem imperiale ; uffi- 
ciale che godeva del più alto credito , e che’era considerato come 
un pascià da tre code. Dopo le riforme di Mamud , il capo degli 
eunuchi deU’harem ha il titolo di agà delV illustre soggiorno della 
felicità. 

Klagenfurf. C. deirilliria nel governo di Laybac, sotto Fim- 
p^o austriaco, con 10 m. ab. Vi si osservano le rovine di un’antica 
città, che si crede essere Tibumia. I Francesi presero Klagenfurt 
nel 1797 e nel 1809, e ne distrussero le fortificazioni. 

Klaproth (Martino Enrico). N. a Berlino nel 1743, m. 
nel 1817. Si applicò allo studio della chimica, e in gran fama venne 
co’ suoi scritti e colle sue scoperte. Egli si valeva per le sue espe- ' 
rienze di un metodo anàlitico , al quale debbonsi in gran parte gli 
incrementi che da lui ebbe la mineralogia. Scoperse inolti nuovi’ 
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metalli ; fece le più utili dimostrazioni in chimica ; molte dotte me- 
morie compose, non che un sistema di mineralogia basato sui prin- 
cipii costitativi dei metalli ; cooperò con Wolf al Dizionario di 
chimica. 

Klaproth (Enrico CKulio). Figlio del precedente, n. a Ber- 
lino nel 1783, m. a Parigi nel 1835. Studiò dapprincipio fìsica e 
chimica sotto suo padre, poi tutto si diede alle lingue orientali. No- 
minato mennbro deH’Accademia di Pietroburgo (1804), accompagnò 
il conte Lolow’skìn nella sua ambasciata a Pekino , e percorse le 
montagne dell’Altai sino al lago di Saissan. Raccolse in quel viag- 
gio molti preziosi libri cinesi , giapponesi e mongoli. L’Accademia 
di Pietroburgo gli commise indi di fare un’esplorazione scientifica 
nel Caucaso (1808-1810). Fu nominato professore di lingue asia- 
tiche a Berlino nel 1812. Nel 1815 andò a soggiornare a Parigi. 
Le sue opere principali sono: Asia poliglotta; Quadro storico, geo- 
grafico ed etnografico del Caucaso ; Nuovo Mitridate, o classifica- 
zione di tutte le lingue conosciute. '• 

Kleber (Giovanni Battista). N. a Strasburgo nel 1754. 
Entrò, per la protezione di due gentiluomini bavaresi, ai quali 
aveva avuto occasione di rendere servigio, nella Scuola militare di 
Monaco, donde usci al seguito del figlio del principe di Kaunitz, che 
gli fece avere una sottoluogotenenza nel suo reggimento. Ma per 
certi disgusti abbandonò il servizio dell’Austria e tornò in Francia, 
ove occupò il posto d’ispettore dei monumenti pubblici a Belfort,*^ 
quando scoppiò la rivoluzione. Arruolatosi volontario, pervenne 
al grado di generale, col quale fece la guerra della Vandea ; servi 
quindi nell’esercito del Nord, ove si distinse per molti fatti, che gli 
procacciarono il disfavore del Direttorio , fino al momento in cui 
Bonaparte, preparandosi per la spedizione d’Egitto , lo scelse per 
uno de’ suoi generali di divisione. Ferito nell’attacco d’Alessandria, 
contribuì alla vittoria nelle battaglie del Monte Tabor e d’Abukir; 
e quando Bonaparte parti per la Francia , rimise nelle sue mani 
l’esercito. Molestato Kleber in Egitto dagl’inglesi , facendo prova 
nella sua posizione disperata d’una nuova energia, annientò con un 
sol colpo l’armata turca nella battaglia d’Eliopoli, e riconquistò in 
un mese l’Egitto, che era per isfuggirgli. Stabilitosi nel Cairo , si 
diede tutto aH’amministrazione militare e civile, quando il pugnale 
d’un fanatico musulmano andò a porre termine alla sua esistenza 
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nel 14 giugno del 1800, nel giorno stesso in cut Desaix eadera a 
Marengo. 

Klopstock (Federico). N. a Quedlimburgo nel 1724. Con* 
cepi assai giovane la prima idea dei suo celebre poema della Mes-‘ 
siade. Fissata la sua dimora a Lipsia , ove coltivò l’amicizia degli 
uomini più cospicui della sua nazione, pubblicò ivi i primi canti del 
suo poema, che io fecero proclamare il Milton della Germania. Il 
re di Danimarca lo chiamò a Copenhagen e gii assonò una pensione 
di 4000 talleri. Nei 1754 sposò ad Amburgo quella che amava, e 
che dovè perdere poco dopo. Nel 1775 il margravio di Baden lo 
chiamò alla sua corte , e il resto delia sua vita fu consacrato allo 
studio. Terminò la Messiade, e scrisse la Battaglia d' Hermann. Il 
14 marzo 1803, mori lasciando un bel nome e una giusta riputa- 
zione di nobiltà d’animo e d'indipendenza. 

Knef (detto dai Greci Knufis). È il dio supremo dell’antico 
Egitto , e si confonde con Àmmone. Il suo nome esprime il soffio 
vitale 0 la bontà divina. Era adorato specialmente nella Tebaide; e 
un famoso tempio avea nell’isola di Elefantina. . 

Knox (Giovanni). Riformatore delia Scozia, n. nel 1505 a 
Gifford vicino ad Haddington. Era già nel 1530 professore di filo- 
soda nell’Accademia di Sant’ Andrea, quando, abbracciando il pro- 
testantesimo, predicò contro il papismo e si fece inviare alle galere 
in Francia. Ma dopo la sua liberazione, nel 1549, andò in Inghil- 
terra, ove diventò cappellano del re, e contribuì molto colie sue pre- 
dicazioni alla riforma. Costretto a riparare in Isvizzera per isfuggire 
alle persecuzioni della regina Maria la Cattolica, fu accolto da Cal- 
vino, e predicò a’ suoi fratelli refugiati a Francoforte sul Meno: nel 
1555 Knox ritornò in Iscozia, ove fece molti proseliti; ma , non 
giudicando ancora la sua patria abbastanza matura per una riforma 
generale, ritornò a Ginevra, dove pubblicò diversi suoi scritti. Di 
ritorno in Iscozia, malgrado la proscrizione che lo minacciava , la 
sua presenza fu il segnale della distruzione d^li emblemi cattolici 
e della guerra civile. Knox in certa guisa regnava a Edimburgo 
quando Maria Stuarda vi comparve con una corte cattolica ; essa 
non ebbe per lei le simpatie del popolo , e non tardò a cadere in 
potere della sua nemica Elisabetta. Knox, obbligato a lasciare 
Edimburgo, non vi ritornò che per morirvi il 24 novembre 1572. 

Knut. Specie di flagello, composto di un manico a cui è attac* 
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cata uoa troceia d! cuoio. Ogni cavaliere di Russia ha il knut ; e 
gli uiDciali russi si valgono di tale 
strumento contro i soldati. Fra i 
contadini di quella nazione, nella 
cerimonia del matrimonio , per 
mostrare l'autorità di cui i padri 
e le madri si spogliano in favore 
del loro genero, la fidanzata genuflette davanti ai suoi parenti, che 
le danno ognuno un colpo di knut , poi poi^ono lo strumento al 
marito, che batte anch’egli la moglie, onde mettere in sodo la sua 
autorità. 

Koch (Cristiano Gugl.}. Pubblicista e storico, n. nel 1737 
aBuxwiller (Alsazia), m. nel 1813. Studiò legge a Strasburgo, 
ove divenne bibliotecario e professore. Deputato aU’Àssemblea, fu 
arrestato nel 1 792, riebbe la libertà dopo il 9 termidoro, e fu mem- 
bro del Tribunato nel 1802. Abbiamo di lui: Tavole genealogiche 
delle case sovrane dell’Europa; Storia compendiata dei trattati di 
pace dopo la pace di Westfalia ; Quadro delle rivoluzioni dell'Eu- 
ropa. , , 

Koenig (Giorgio Matteo). Biografo , n, nel 1616 a Alt- 
dorf, m. nel 1697. Fu professore di storia e bibliotecario nella sua 
patria. Compilò la Bibliotheca vetus et nova, catalogo esteso d^li 
' scrittori di tutte le nazioni. 

Koenig (Ferdinando). Inventore dei torchi meccanici , di 
cui si valse la prima volta Timpressione del Times , giornale in- 
glese; inventò anche i torchi a vapore della Gazzetta d’Ausburgo,. 
e fondò a Obersell (Wurtzburgo) un’ officina per la fabbrica dì 
quelle ingegnose macchine. 

Koenigsberg. C. della Prussia , capit. della provincia della 
Bussìa propria, con 76 m. ab. Ila ragguardevoli istituti letterarii 
e scientifici, università, osservatorio, scuola d’arti, ecc. — Fu fon- 
data nel 1255 dairOrdine Teutonico; era dapprima metropoli di 
tutta la Prussia; ma dal 1466 restò capitale della sola Prussia teu- 
tonica e ducato di Prussia; nel 1618 divenne capitale degli Stati 
della casa di Brandeburgo. , 

Koerner (Teodorico). La Germania lo chiama il suo Tirteo. 
N. a Dresda nel 1 791 . Costretto di lasciare l’università di Lipsia per 
ragione di mala condotta, si ritirò a Berlino, quindi a Vienna, ove 

Voi. VI. 



Knut. 


Digilized by Google 


ItOR — 178 — KOS 

fece rappresentare alcune opere, ehegli procacciarono il titolo d{ 
poeta reale drammatico. Nel 1813, quando scoppiòla guerra, seoU 
risvegliarsi il suo patriolismo, e venne ad unirsi come volontario ai 
cacciatori di Lutzov , il cui colonnello lo prese come aiutante di 
campo, e finalmente trovò la morte nei campi di Sclivverin nell’a- 
gosto del 1813. In quello stesso giorno aveva composto il suo dia- 
4ogo U soldato e la spada, che è divenuto si celebre in tutta la 
Germania, e che i Tedeschi declamano ancora con entusiasmo. 

Korassan. Vasta regione dell’Asia , divisa in occidentale ed 
orientale, fra il Turkestan , il kanato di Bukkara , il Tabaristan, 
il Mazanderan, con circa 2 milioni d’ab. fra Persiani, Afgani, Tar- 
tari, Usbechi e Turcomanni. Fabbricano bellissimi tappeti. Le loro 
città di maggiore importanza sono Nikabur e Mesched : in gran' 
parte vivono indipendenti sotto i loro capi o sceich, ma sono tribu- 
tarii della Persia. — 11 Korassan è l’antica Partia. I Tartari e le 
altre genti vicine spesso l’hanno corso e devastato , e non cessano 
ancora di turbarlo. I seguaci della setta di Ali considerano il Ko- 
rassan come un paese sacro, e vi vanno in pellegrinaggio. 

Kordofan. Regione dell’Africa all’O. del Sennaar e dell’A- 
bissinia, al S. della Nubia, all'E. del Darfur. Gli abitanti sono neri ; 
professano Tislamismo ed hanno poca civiltà ; danno opera special- 
mente al commercio. Parlano l’arabo. Mehemet Ali incorporò il 
Kordofan aU’EgiUo nel 1820. 

Korntalisti. Sì chiamano così i membri d’una congregazione 
luterana fondata nel 1818 da Guglielmo Hoffmann. Ha sede presso 
Sluttgard, in un luogo detto Koriitlml , donde il nome. I kornta- 
listi hanno ordinamenti civili che assai somigliano a 1106111 dei fra- 
telli moravi. 

Kosciuszko (Taddeo). N. nel 1746 a Mereczowszczyzna. 
Fu allevato alla scuola dei cadetti di Varsavia ed onorato della 
protezione del re Stanislao Augusto. Nel 1776 andò a fare le sue 
prime armi in America sotto gli ordini di Washington : pervenuto 
al grado di generale di brigata, abbandonò nel 1782 gli Ameri- 
cani , e ritornò in Polonia, ove rimase nell’flscurità sino al mo- 
mento in cui la Polonia si sollevò tutta contro lo czar. Kosciuszko, 
generale di divisione, prese servizio sotto il giovane principe Po- 
niatovvski, e contribuì a molte vittorie, sgraziatamente inutili, per- 
chè non impedirono la divisione delia Polonia. Kosciuszko, ritirato 
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a Lipsia, noa cessò di mantenere segrete intelligenze colla patria 
oppressa ; e quando tutto fu pronto per la rivolta , ricomparve in 
Polonia, ed entrò in Cracovia il 24 marzo 1794. I Russi, cacciati, 
ritornarono tosto coi Prussiani, e fecero inutilmente l’assedio di Var- 
savia. Ma, dopo eroici sforzi, Kosciuszko, oppresso dal numero , 
cadde a Maciejowice, gridando in latino: Finis Polonice; La Polonia 
non è più. DiiTatti, tutto era consumato. Kosciuszko, chiuso nella 
fortezza di Petropaulowsks sino all’esaltazione al trono di Paolo I , 
andò (quando fu messo in libertà) a stabilirsi in Francia vicino a 
Fontaìnebleau, donde pacificamente per quindici anni contemplò 
tutte le rivoluzioni che cangiarono la faccia deli’Eurnpa, resistendo 
alle offerte di Napoleone, e nulla potendo ottenere per la sua patria 
dall’imperatore Alessandro. Mori nel 1817, lasciando fama d’uno 
dei più grandi generali che abbia avuto la Polonia. 

Kotzebue ( Augusto ), Poeta , romanziere e drammaturgo 
della Germania, n. a Weimar nel 1761. Esordi colla diplomazia. 
Nel 1795 si ritirò con sua moglie, russa di nascita, ne’ dintorni di 
Narva, ove compose molte opere drammatiche. Accusato d’avere 
attaccato Finoperatore Paolo 1 ne’ suoi libelli politici, fu arrestato e 
deportato in Siberia ; poi, dopo un anno, richiamato, fu incaricato 
della direzione del teatro di Pietroburgo, ch’egli lasciò nel 1801 
per viaggiare in Germania , in Francia e in Italia. Dovunque si 
creò nemici pel suo carattere presuntuoso e violento. Nel 1817 tornò 
in Germania , e mantenne coll’imperatore della Russia una corri- 
spondenza dannosa alla patria ; alcuni frammenti delle sue lettere, 
pubblicati e capitati nelle mani d’un giovane studente , chiamato 
Sand , fecero risolvere costui di recarsi a Manheira, ove dimorava 
Kotzebue, e il 23 marzo 1819 s’introdusse nel suo gabinetto e lo 
colpi di pugnale. Kotzebue lasciò gran fama in Germania pe’ suoi 
drammi. I due migliori sono La riconciliazione frateima e Misan- 
tropia e pentimento. 

Krause (Carlo Cristoforo Federico). Filosofo tedesco, 
n. nel 1781 a Eisenberg (Altenburg), ni. nel 1832. Fu professore 
a Jena , a Dresda, a Berlino, a Gottinga. Seguace delle dottrine 
di Schelling, trattò delle attinenze fra le matematiche e la filosofia. 
Scris.se: Introduzione alla filosofia della natura; Saggi di logica 
ideale dell' umanità. Le sue idee sono avvolte da folta nebbia; egli 
divide il mondo della natura dal mondo della ragione ; istituisce un 
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essere primordiale che penetra nelle due sfere della ragione e della 
natura ; desume da siffatte astrazioni la morale, della quale pure ha 
voluto dare un sistema,' ecc. 

Kremlin. Fortezza di Mosca, all’occidente della quale è l’an- 
tico palazzo degli czar, abbandonato da Pietro il Grande, e ristau- 
rato da Paolo I. 11 circuito del Kremlin contiene ancora altri pa- 
lazzi e un arsenale, che ebbe a soffrire nel IBI 2, per un’esplosione 
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prodotta dall’incendio. Si sona collocati dinanzi alia facciata di quel- 
ì’edifizio i cannoni abbandonati dai Francesi nella loro ritirata ; se 
ne contano 365. Le antiche fosse del Kremlin sono ora giardini che 
servono di piacevole passeggiata agli abitanti di Mosca. 

Krudner (La baronessa di). Vedova d’un ambasciatore di 
Russia a Berlino ; si fece conoscere nel mondo letterario pel ro- 
manzo intitolato Valeria, pubblicato a Parigi nel 1802. Acquistò 
gran credito sull’imperatore Alessandro , e sempre più l’infervorò 
alle sue ubbie religiose. Donna di cuore ardentissimo , d’immagi- 
nazione vivacissima, di molto ingegno e di fervide convinzioni, essa 
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per molti anni esercitò una specie di apostolato religioso. Mori in 
Crimea nell’anno 1825. 

Kurdistan. Regione asiatica fredda e montana, cosi chiamata 
dai Kurdi (v. Curdi) , 
suoi abitatori. Si divide 
in Kurdistan turco e 
Kurdistan ‘persiano. 

11 Kurdistan turco 
occupa una parte del- 
l'antica jlss/nn (v.), e 
forma il pascìalico di 
Chehrezur e di Mossul, 
ed entra in quei di Bag- 
dad e di Van. 

Il Kurdistan persia- 
no occupa una parte 
dell’antica Media, nella 
prov.' d’Iran ; 'giace fra 
l’Aderbfgian , il Kusi- 
stau e il Kurdistan tur- 
co, con circa 400 m. ab. 

Quanto a’ suoi abitatori, veggasi alla rubrica Curdi quanto ne 
abbiamo detto : qui non poniamo altro che un saggio del loro modo 
divestìre. 

Kurili 0 Curile. Arcipelago dell’Asia, composto di 21 isole, 
fra il grande Oceano e il mare d’Ockotsk. Da austro del capo Lo- 
patka 0 punta meridionale del Kamtsciatka (v.) si stendono verso 
S. 0. Le principali sono: Paramuchir, Onekotan, Mutua e Ucsi- 
l'Mr. Sono in gran parte disabitate, benché sieno fertili e boscose, 
e la loro popolazione si fa ascendere appena a 1200 ab., parte tri- 
butani della Russia e parte del vicino impero del Giappone. 

Kutaia 0 Kutaieh. C. della Turchia asiatica e capok del pa- 
scialico d’Anatolia, con 56 m. ab. — Quivi fu concluso un trattato 
dopo la battaglia di Konieh (1833) tra la Torchia e Mehemet-All 
pascià d’Egitto, per virtù del quale furono arrestati i vittoriosi pro- 
gressi d’Ibrahim pascià, e fu ceduta la Siria a Mehemet-Ali. fa 
essa rimasero per alcun tempo relegati i capi del governo nazionale 
ungherese del 1848. 
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Kutusoff (Michele Laurionovitch). Feld-maresciallo 
russo, n. nel 1745. Discendeva dai Kutusoff e dai Golenichtchef, 
due grandi famiglie prussiane, di cui accrebbe lo splendore. Prese 
militare servizio di 16 anni sotto Suvvaroff, che lo fe’ luogotenente; 
guerre^iò in Polonia e in Turchia (1764, 1769, 1770) ; fu fatto 
maggiore in Crimea ; debellò Pugatchef, il famoso cosacco ; co- 
mandò , per ordine dello czar Alessandro , l’esercito russo mosso 
contro la Francia, e fu ferito alla battaglia d’Àusterlitz. Dal 1800 
al 1811 rimase governatore di provincia ; poi la guerra di nuovo 
lo attirò. Costrinse i Turchi a far pace ; e il trattato di Bukarest 
(1812) gli fruttò la dignità di prìncipe e il titolo di Altezza. Nella 
memorabile guerra di Mosca egli raccolse nobili palme ; combattè 
Francesi a Borodino ; miglior successo ebbe anche a Krassnoi , 
presso Smelensito, ove ottenne il soprannome di Smolenskoi. Egli 
si dirigeva verso la Prussia , quando , dopo aver fatto a Kalisca 
(1813) il famoso bando che annunciava alla Germania il ritorno 
della libertà e dell'indipendenza, mori a Brunzlau (Slesia), la- 
sciando un nome glorioso alla sua patria. Un monumento magni- 
fico gli fu inalzato a Pietroburgo. 

Kyrie>Eleison. Voci greche che significano Signore, abbiale 
pietà. Fu una specie di acclamazione colla quale i fedeli risponde- 
vano alle preghiere fatte dal sacerdote o dal diacono in favor della 
Chiesa, dei penitenti, dei catecumeni, ecc. Le quali parole comin- 
ciarono in Oriente a far parte della liturgia. 

> I 
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L. Decima lettera dell’alfabeto. Presso 1 Latini , la figura di 
questa lettera significava 50 ; con un tratto sovrappostovi orizzon- 
talmente, 50 mila. Anticamente un 1 posto davanti ail’L toglieva 
à questa una decina, onde IL significava 40. Oggi per segnar que- 
sto numero scrivesi XL. 

Labano (in ebraico bianco). Era figlio di Bathuel e nipote di 
Nacor (fratello di Abramo). Aderì alle nozze di sua sorella Re- 
becca con Isacco ; accolse Giacobbe, che si offri di servirlo per sette 
anni, purché gli desse in matrimonio sua figlia Rachele. Trascorso 
quel termine , gli dié invece Lia, altra sua figlia, c obbligò Gia- 
cobbe a servirlo per altri sette anni, onde ottenne finalmente Ra- 
«hele. . 

Labaro. Stendardo che portavasi in guerra davanti agli impe- 
ratori romani. Era formalo da una lancia traversata da 
un bastone da cui pendeva un velo color di porpora, or- 
nato di frangio e di pietre preziose (come dal disegno che 
é tratto da una medaglia di Costantino) . Infino a Costan- 
tino v’era stata effigiata un’aquila ; quest’imperatore vi 
sostilnl la croce, per la visione avuta mentre muoveva 
eoolro Massenzio. Egli compose anche una guardia di 50 
prodi per portare il vessillo santificato. 

Lflibieno (THo). Cavai ier romano, tribuno ilei po- laàar». 
polo, 03 a. av. G. C., durante il consolato ^ Cicerone. Andò 
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nelle Calile, e militò con onore sotto Cesare; poi, quando questi 
varcò il Rubicone, seguitò le parti di Pompeo, e , impedita al suo 
nuovo duce la pace proposta, consigliò la famosa battaglia di Far- 
saglia , che diede a Cesare l’impero del mondo. Egli andò quindi 
con Catone ir. Africa; poi passò in Ispagna, ove peri alia battaglia 
di Munda (45). 

Labirinto. Specie di edl6zio la cui costruzione sembra colle- 
garsi alle idee religiose e politiche di un tempo assai remoto. Gli 
antichi ci han trasmesso il ricordo di tre labirinti : quello di Creta, 
costruito da Dedalo ; quello di Cenno, decorato, secondo Plinio, di 
150 bellissime colonne ; infine quello di Egitto. Dicesi che anche 
Porsenna ne erigesse uno in Italia presso la città dtClusio. Ma non 

era che un vasto sepolcre- 
to. — 11 labirinto d’Egitto 
è il solo di cui sappiamo 
qualche cosa, e pare si 
tenessero in esso quelle an- 
tiche assemblee politiche e 
religiose, note sotto il no- 
me di Panegirie. Sorgeva 
aH’estremilà dei lago Me- 
nde, luogo centrale del- 
l’Egitto ; e tutti gli storici 
si accordano a dire che era 
splendidissimo. — li nome 
di labirinto fu dato ezian- 
dio a un aggregato di linee 
segnate sul pavimento di certe chiese dei medio evo , e disposte in 
guisa che chi v’entrava doveva far molti giri prima di uscirne. Si 
percorrevano que’ labirinti recitando un certo numero di orazioni. 

Labourdonnais. Celebre marinaio francese, n. aSaint-Malò. 
Nominato governatore dell’Isola di Francia nel 1735, fu il vero 
fondatore di quella bella colonia. Al tempo delle guerre marittime 
tra ringhilterra e la Francia, che furono il risultato della guerra di 
successione , Labourdonnais si illustrò nel mare delle Indie , per 
molte imprese che portarono alto la bandiera francese, ma che non 
gli produssero per ricompensa altro che una dura prigionia, tomba 
delle giuste speranze in lui riposte dalla nazione. 
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Labrador (II). Regione dell’America settentrionale nella 
Nuova Bretagna, confinata al N. dallo stretto d’Hudson, all’E. dallo 
stretto di Belle-ile, al S. dal Canada, all’O. dalla baia d’Hudson. 
La parte che più ci è nota di questo paese consiste nelle coste tutte 
scoscese, rocciose, piene di seni, di baie, d’isolotti. L’interno è 
quasi al tutto sconosciuto e abitato da selva^i. — 11 Labrador di- 
pende daU’Inghilterra, con circa 4000 ab. europei. — Fu scoperto 
da Sebastiano Caboto nel 1496 ; ma il portoghese Cortereal vi 
scese pel primo nel 1501, e trovatane fertile la parte meridionale, 
la chiamò Terra de Laborador , che suona Terra di Lavoro, onde 
per elisione si è fatto Labrador. 

,La Brujère (6io.)« Chiaro scrittore, n. nel 1644 presso 
Dourdan, m. nel 1696. Insegnò la storia al figlio di Condé, e venne 
in molta riputazione coi suoi scritti. Tradusse egli prima dal greco 
i Caratteri di Teofrasto, poi, ad imitazione di questo , diè in luce 
(1687) / caratteri del nostro secolo, opera piena di acume e di fine 
osservazioni , che eccitò un vero entusiasmo e fu cento volte ri- 
stampata. 

I .^Lacedemone. Figlio di Giove e dell’Atlantide Taigeta ; sposò 
Sparta, figlia di Eurota, e divenne padre di Amicle,, di Danae e di 
Euridice. Dicesi incivilisse i popoli della Laconia e fondasse parec- 
chie città, fra le altre quella che chiamò Sparta, dal nome di sua 
moglie. Istituì il culto delle Grazie, ed ebbe dopo morte l’apoteosi. 

Lacedemonia. — V. Sparta. 

Lacépède (Bern. Germ. Stef. Laville, conte di). N. 

nel 1756 a Agen, m. a Parigi nel 1825; discendente di una delle 
più nobili famiglie dellaLorena. Fu amico di Buffon e suo collabo- 
ratore. Deputato alla Costituente, professore al Museo dì storia na- 
turale, scrisse poi la sua Storia dei pesci, colla quale elevò a se 
stesso un monumento eterno di gloria. Napoleone lo aveva nominato 
senatore. 

Lacerna. Specie di mantello con cappuccio che i Romani si 
ponevano sopra la toga. Sì attaccava con un fermaglio sul petto o 
sopra una spalla. Corto in principio, come la clamide greca, fu poi 
molto allungato. L’usavano un tempo soltanto i soldati , poi tutta 
la popolazione. I cittadini poveri lo portavano in tutte le stagioni 
per. nascondere la loro miseria ; ma i ricchi soltanto quando faceva 
tempo cattivo. dame pure si ponevano la lacerna uscendo di 
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sera, e spesso per non essere riconosciute. Somigliava per la fenna 
al 'paludamento dei generali. La figura che qui 
pubblichiamo è presa dalla colonna traiana. Si 
noti che mostra non solo il cajfqmecio, ma andie 
una specie di pellegrina o bavero che nceode sulle 
spalle. 

Lachaise (Fr. d’Aix, detto il padre). Ge< 
soita, n. nel 1624 nel Forca, ro. nel 1709^ Fu 
confessore di Luigi XIV, e promosse il matrìm<>« 
nio di quel re colla Maintenon. Pare avesse gran 
parte nel far revocare l’editto di Nantes e nellq 
lunghe persecuzioni contro i Giansenisti. Il re gli 
aveva data una bella casa, ne! cui recinto ebbe 
orìgine il magnifico cimitero, al quale, più che a tiitt'altro, deve 
il Lachaise l’onore di essere ricordato. 

Lachesi. La seconda delle Parche. Teneva la conocchia e at- 
torceva il filo sul fuso. 1 poeti la fón presiedere al passato. Vestiva 
abito cosparso di stelle, e avea dintorno molti fanali. 

La Condamiae (Car.). Nato a Parigi nel 1701, m. nel 
1774. Studiò le scienze, e percorse quasi tutta l'Europa. Nel 
4736 venne spedito all’equatore per risolvere importanti problemi 
sulla grandezza e vera forma della terra. Tornato dopo dieci anni 
di assenza, pubblicò le relazioni de’ snot viaggi, che gran fama gli 
procacciarono. Venne detto lo scienziato maggiore del suo tei^o. 

Laconia. Antica r^ione del Peloponneso, e moderna provincia 
del regno greco ; occupa il lembo più australe M Peloponne^, 
'Confinata all’E. dal mare Egeo, al S. dal Mechterraneo, che vi 
-forma il golfo di Laconia, all’O. dalla Messen», alN. dalTArcadia. 
‘Ha ora circa 115 m. ab ; il suo capol. é Sparta. Negli antichi 
tempi la Laconia fu celeberrima, perché formò lo Stalo di cui la 
città di Sparta (v.) era la metropoli , che fu nella signoria della 
Grecia l’emùla eterna d’Àtmte. Era divisa la Laconia in quattro 
distretti: 1* lo Spartano o diitretto politico lungo l’Eurota a 
setteritr. e a mezzo^ della città di Sparta ; 2** VEgialeo, lunghesso 
il Kdo orientale; 3** V Amieleo, a occidente dello Spartano; 
4** quello de’ Perieei, che si stendeva nella Messenia, dopo che 
questo Stato divenne provincia degli Spartani. Il fiume Eurota 
bagna la Laconia ; paese montaoso, infecondo e povero. 
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I*«comuin, Era cosi chiamata dai Latini la estremità semi- 
circolare della stanza detta caldarium nelle loro terme, e le davan 
tal nome perchè di origine laconica o spartana. Una delle estre- 
,mità del caldarium conteneva un bagno d’acqua calda {alveut), e 
l’altra il laconitm, specie di alcova semicircolare, scaldata da 
una fornace a due tubi \ìiypocausis), posti sotto il pavimento e 
traversanti le pareti internamente (come ora si fa de’ nostri calori- 
feri). Nel centro era posto un bacino piatto (labrum), con acqua 
che colui che bagnavasi si gettava sul corpo, mentre con la spaz- 
zola 0 striglie vi promovea la traspirazione per la calda tempera- 
tura della stanza. Nella vòlta 
era un’apertura circolare (lu- 
men), che s'apriva e si chiu- 
deva a piacere col mezzo di 
un disco di metallo (clipeits), 
per diminuire od aumentare il 
calore. L’intaglio qui unito 
rappresenta il laconium delle 
terme di Pompei, col suo la- 
brum nel mezzo e l'apertura 
circolare al disopra ; il disco 
che serviva a chiuderla era ap- 
peso col mezzo di una catena 
alla volta che si tirava su o giù. 

Le tre finestre quadrate nella , „ 

volta davan luce alla stanza * ««"pei). 

ed erano chiuse dalla pietra speculare che serviva di vetrate agli 

antichi. 

Lacretelle (Car. Gius.). Nato a Metz nel 1703, m. nel 
1855. Prese gran parte alla rivoluzione ; poi se ne spaventò e 
volle ritirarsi dall’arena politica. Arrestato , il 18 bruraajo sol- 
tanto pose fine alle sue persecuzioni, e tutto quindi si consacrò 
alle lettere, ch’egli dovea tanto illustrare. Fu uno' de’ buoni scrit- 
tori dei nostri tempi, e ci lasciò, insieme con molte altre opere, 
un eccellente Compendio storico della rivoluzione di Francia. 

Lacroix (Silv. Fr.). Illustre geometra, n. a Parigi nel 1705, 
m. nel 1813. Era professore, di 17 anni, a Rochefort. Monge e 
Condorcet fecero gran capitale di lui, e quest’ultimo lo nominò 



Luconium 


(nelle Terme di i’ompei). 
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sno sostituto al liceo. Scrìsse libri elementari, che compongono un 
corso compiuto di matematiche. La sua opera principale è il Trat- 
tato del calcolo differenziale integrale. 

Lacunare (dal lat. lacus, cavità piena d’acqua, e per analogia, 
cavità qualunque). Questa voce nell’architettura antica signifìcava 
quello spazio cavo che lasciavano in un soffitto le travi incrocian- 
dosi fra loro ; il quale spazio neirarchitetiura moderna si dice 
cassettone, perchè appunto offre l’iotniagine d’una cassetta veduta 
senza coperchio. 11 lacunare o cassettone ammise in qualsiasi ge- 
nere di costruzione degli ornàmenti d’ogni specie, soprattutto gli 
scomiciamenti a filetti al dintorno e i rosoni nel mezzo. Presso gli* 
antichi, non meno che nei palagi dei moderni, si costuma applicare 
le dorature ai lacunari. Si crede che Lucio Mummio fosse il 
primo tra’ Romani ad introdurre quest'uso, quando, poscia ch’ebbe 
espugnata Corinto, fece dorare il soffitto del tempio di Giove Ca- 
pitolino. Orazio per vantare la semplicità della sua casa scrivea 
che nè l’avorio nè l’oro splendeva ne’ lacunari della medesima:^:; 

Non ebur, neque aurum mta rmidel in domo lacunar. 

E da ciò si vede che non solo l’oro, ma altre materie preziose 
ancora, come l’avorio, si adoperavano in tali ornamenti. 

Ladislao. Nome di varii re d’Ungheria. . — Ladislao I. Figlio 
di Bela 1, n. in Polonia nel 1041 ; succedette a Geissa, fratello 
suo, nel 1077. Ampliò i suoi domini! aggiungendovi la Dalmazia 
e la Croazia; fondò la città di Gran^Yaradin. Mori nel 1095. Fu 
santificato da Celestino 111 (1098). — Ladislao II. Succedette nel 
trono ungarico al padre suo Emerico (1205), ma in capo a sei mesi 
morì, e nulla fece degno di memoria. — Ladislao III. Redò il 
irono dal padre suo Stefano IV nel 1272; aiutò Rodolfo impera- 
tore a deporre Ottocaro re di Boemia ; poi fu fatto prigioniero dai 
Cumani (1290) e strangolate in carcere. — Ladislao IV. Granduca 
di Lituania e re di Polonia, figlio di Jagellone ; fu eletto re d’Un- 
^eria nel 1440. Ebbe guerra coi Turchi, e perdè la vita a Varna, 
combattendo contro di essi nel 1444. — Ladislao V. Figlio d'Al- 
berto d’Austria ; fu chiamato a reggere gli Ungheresi nel 1453, e 
i Turchi debellò. Ma per aver fatto morire il figlio dell’eroe Un- 
niade, che tanto lo avea aiutato, fu costretto a fuggire dal regno, 
e fini la vita a Praga (1457). — Ladislao VI. R^nò in Ungheria 
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nel 1490. Riordinò le legg. e l'amniinistrazione, e mori assai com- 
pianto nel 1516. 

Ladislao. Re di Napoli, nato nel 1376. Succedè in età di 10 
anni a suo padre Cario di Durazzo. Dovè dapprima fuggire dalla 
sua capitale, cacciatone da Luigi d’Angìò; vi tornò nel 1309, e, 
aspirando alia conquista di tutta Italia, si impadroni di Roma. Ma 
la resistenza dei Fiorentini, che richiamarono l'Angiò, troncò i 
nervi aH’impresa. Vinto a Roccasecca, mori nel 1414, e gli suc- 
cedette sua sorella, Giovanna 11. 

Laona. Specie di mantello usato dai Greci e dai Romani per 
ripararsi dal freddo. 1 Romani io dicevano mantello greco perché 
l'avevano tolto da quel popolo. Differiva dalla clamide per l’am- 
piezza, che era tanta, che poteva anche servire da coperta di letto. 
Cicerone narra che il console Popilio, vestito della leena mentre 
faceva un sagrifizio, seppe che il popolb si era sollevato e corse a 
placarlo senza pur indossar la toga, onde alla sua famiglia venne 
il soprannome di Leena. . 

La Farina {Giuseppe). N. a Messina nel 1815, m. a Torino 
il 5 settembre 1863. ^lisi fece narratore di storie nazionali, per- 
ché a lui, insofferente delie umiiil condizioni della patria, la storia 
pareva potente strumento per agitare gli animi coi fantasmi di un 
glorioso passato. Il suo lavoro storico piò pregievole si é la Storia 
d’Italia dal 968 al 1814, narrata al popolo italiano. Ne scrisse 
poi anco la continuazione sino al 1850. Gli studii sul secolo XIII e 
la Storia delle contenzioni fra il potere ecclesiastico e il civile, di 
cui si ha una sola parte, compiono il novero dei lavori storici del 
La Farina, insieme ad una sua Storia della rivoluzione della Sicilia 
negli anni 1848 e 49. In lui lo scrivere era lo stesso che operare, 
perché un solo pensiero , un solo fine ebbe egli sempre pre- 
sente, quello della libertà e dell’indipendenza della patria italiana. 
Alla quale e come scrittore e come cittadino rese assai segnalati 
servigi. 

Egli nell’anno 1848 fece parte del governo siciliano come ministro 
della guerra ; in appresso prese gran parte alla fondazione e all’in- 
cremento della Società nazionale italiana, cui andava rinfocolando 
in tutta la penisola col suo giornaletto settimanale II Piccolo Cor- 
riere d’Italia. Visse neU’intimilà politica del conte di Cavour ; fu 
nel Parlamento italiano vice-presidente della Camera dei deputati, 
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e ' scomparve dalla scena del mondo in prossimità di nuovi e più 
grandi onori. 

LaFayette (Paolo Roceo Ivo Motier, marchese di). 

Nato nel 1757 nell’Auvergne. Andò in Amcrica'di 20 anni a com- 
battere in favore degli insorti, e fu amico di Washington. Tornato 
ih Francia, fu deputato agli Stati generali e generale della guardia 
nazionale. Scortò da Versailles a Parigi la famiglia reale nel 1789. 
Impaurito del corso che prendeva la rivoluzione, fuggi dopo il IO 
agosto, e arrestato dagli Austriaci, fu gettato nelle carceri d’Olmutz. 
Nel 1824 tornò in America, evi ebbe grandi accoglienze; poi pas- 
sato di nuovo in Francia, contribuì, dopo la rivoluzione delle tre 
giornate (1830), a far eleggere per re Luigi Filippo.. Mori nel 
1 834. Fu chiamato, a seconda delle diverse passioni, l'eroe dei due 
mondi, o un niais politique. Quest’ullima qualifica é di Napoleone. 

Lafitte (Ciac.). Celebre banchiere e uomo di Stato, nato 
d’un povero legninolo a Bajona nel 17G7, m. nel 1844. Ito a 
Parigi, fece onestamente fortuna, e fu nominato governatore d’una 
Banca. Dal 1815 in poi appartenne alla Camera dei deputati, e 
molto cooperò, eziandio con la pecunia propria, alla rivoluzione 
del 1830 e all’instaurazione di Luigi Filippo. Fu ministro delle 
finanze ; poi, malcontento dell’andamento delle cose, si ridusse a 
vita privata. 

La Fontaine (Gio,), Illustre poeta, n. a Chàteau-Thierry 

nel 1621, m. a Parigi nel 1695. 
Le Favole e i Racconti che com- 
pose gli procacciarono immensa 
gloria. Dopo una vita alquanto li- 
cenziosa, si ridusse alle pratiche 
più austere. Lo stilè, ammirabile 
per grazia e leggiadria, è quello 
specialmente che fa grande questo 
scrittore. 

Lagerafremia {Lagprstrx- 
mia). Genere di piante apparte- 
nente alla poliandria monoginia di ' 
Linneo. Comprende sette specie, 
native dell’Asia meridionale; ha 
l|ori porporini e bianchi. La più bella specie è la Lagerstremia reale, 
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albero poco elevato ; ha rami orizzontali , scorza liscia , di colore 
bruno rossiccio, che nasce sui monti della costa del Coromandel (v). 

La^o, Liagidi. £ il padre di Tolomeo, fondatore del regno 
greco di Egitto. Era macedone e di oscura famiglia. 1 suoi succes- 
sori ebbero il nome di Lagidi, e regnarono in Egitto dalla morte 
d’Alessandro fino alla soggezione di quella contrada a Roma, cioè 
203 a. ‘av. G, C. ì Lagidi furono diciassette, ed ebbero tutti il nome 
di Tolomeo, eccetto le tre regine Lagidi che ressero l’Egitto, di- 
ciamo le due Cleopatre e Berenice. 

Lago. Così vicn chiamata quella massa d’acqua circondata 
da ogni parte dalia terra , e che non ha comunicazione diretta col 
mare. I laghi si trovano nelle terre basse come nelle alte , e tra 
rive molto elevate. Ve n’ha di quelli che son formati da fiumi, lad- 
dove il terreno offre loro una concavità. Se ne trovano poi, ed in 
Bon piccol numero, ne’ crateri di antichi vulcani estinti. 

I geografi sogliono distinguere quattro specie di laghi : 

1» Laghi che non hanno sgorgo e non ricevono acque cor- 
renti. I laghi di questa specie ordinariamente son piccoli. Un esem- 
pio ne abbiamo nel Lago d’i4Z6ono presso Roma, il quale evidente- 
mente ha riempiuto un cratere vulcanico. 

2“ Laghi che hanno uno sgorgo, ma non ricevono alcun corso 
d’acqua. Alcuni appartenenti a questa specie danno origine a grandi 
fiumi, e però giacciono a considerevoli altezze. Tal è il Manassarovar 
0 iJano-Sarovara, che è il più alto de’ laghi fino ad ora conosciuti, 
trovandosi a 5399 metri sul livello del mare. Questo lago è una 
delle sorgenti del Sutlpdgi, principale affluente deWIndo. 

S'* Laghi che ricevono ed emettono acque correnti. Moltissimi 
sono i laghi appartenenti a questa terza specie: son essi quasi 
grandi conche o bacini in cui si raccolgono e si espandono uno o 
più corsi d’acqua, che poi tornano a restringersi in un letto e for- 
mano un nuovo corso d’acqua. I grandi laghi del Canada, il La- 
doga, il lago di Ginevra, quel di Costanza, il Baikal e tanti altri 
si registrano sotto questa specie. 

4“ I laghi che ricevono più corsi d’acqua e spesso grandi 
fiumi, ma non ci mostrano nessuno sgorgo apparente. Questi laghi 
sono da alcuni chiamati Caspii , perchè il cosi detto Mar Caspio 
è di questa specie. Il Mare di Arai è anch’egli un Caspio ; simile è 
pure il Tilikaca Dell’America meridionale, ecc. 
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1 laghi sono ordinariamente d’acqua dolce, ma ve n’ha altresì di 
acqua salsa, press’a poco simile a quella del mare. Tale appunto é 
il Caspio, testé nominato ; e forse questi laghi hanno una sotterra- 
nca comunicazione con le acque marine. Alcuni però, oltre a con- 
tenere il sai marino, contengono anche altri sali, come nitro, car- 
bonato di soda, ecc. 

La forma de’ laghi è molto varia ; tuttavia tende ordinariamente 
all’ovate allungata, nella direzione del maggior corso d’acqua che 
alimenta il lago. 

La estensione de’ laghi è svariatissima, dai 4 o 5 metri di dia- 
metro , fino ad una immensa superficie, che li assomiglia quasi a 
mari, come il Caspio, il Lago superiore dell’ America settentrio- 
nale, Y Ontario, ecc. ecc. 

Finalmente non meno varia n’é la profonditi!; si dee però notare 
che questa non è punto a ragguaglio della estensione. E v’ha dei 
laghi di piccola periferia, che giacciono ne’ crateri vulcanici, che 
hanno una grandissima profondità. Invece gli estesissimi laghi del- 
l’America settentrionale sono poco profondi. Ancora, nello stesso 
lago la profonditii é varia come nel letto d’un fiume. La maggiore 
è però quasi sempre verso il centro. 

Lago Maggiore o Verbano. Lago dell’Italia settentrionale. 



Lago Maggiore. 


lira il Piemonte, la Lombardia e il Canton Ticino. 1 Romani il chia* 
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marono Lacus Verbanus. La sua maggiore lunghezza é di 64 chi- 
lometri , la sua maggiore larghezza di 9 circa , la sua altezza sul 
livello del mare è di 2iO metri. Vi affluiscono il Ticino che lo tra- 
versa , la Thce che vi reca le acque del lago d’Orta, la Moggia e la 
Tresa che vi scarica il lago di Lugano, ed il Bardelle , emissario 
del lago di Varese. Le amenissime isole Borromee vi sorgono nel 
mezzo ; brulica di ottimi pesci; battelli a vapore il percorrono da 
un capo aU’altro, ed è il più utile, per la navigazione, di lutti i la- 
ghi d’Italia. Sulle ridenti sue sponde sorgono leggiadre città e bor- 
ghi con ville ricreatrici nella stagione estiva, come Arena, Lesa, 
Stresa , Beigirate , Pallanza , Intra, Cannobbio , Àngera, Laveno, 
Locamo, Magadino, ecc. 

Lagonegro. C. dell'Italia merid. , prov. di Basilicata , capol. 
di circond., con circa 5000 ab. Giace a’ piedi degli Apennini pressa 
il lago omonimo. Da’ suoi monti sbocca il Negro {Tanagium degli 
antichi), che precipita in una voragine, donde esce dopo dchilom. 
di sotterraneo cammino, e sbocca nella maravigliosa caverna della 
Petrosa. 

Il Circondario di Lagonegro si compone di 11 mandam., 39 
com., ed ha 125 m. ab. 

Lagrangia (Gius. Luigi). Fu forse il più gran matematico 
dei tempi moderni ; n. a Torino nel 1736, m. a Parigi nel 1813. 
Di 18 anni inviava ad Eulero la soluzione di un problema che que- 
gli da 10 anni investigava. Era in essa il primo saggio del Metodo 
delle variazioni, che tanta gloria dovea poi procacciare al Lagran- 
gia. Professore di matematica alla Scuola di artiglieria di Torino, 
era poi fra i fondatori dell’Accademia delle scienze di questa città. 
Onorato da Federico li di Prussia e da Luigi XVI di Francia , in 
omaggio del suo sapere, era nel 1793 escluso dal decreto che ban- 
diva dalia Francia gli stranieri. Napoleone lo fece senatore , e le 
spoglie del gran matematico furono sepolte al Pantheon. Le sue 
opere, e fra le altre il Metodo succitato , hanno reso immortale 
il suo nome, e han fatto si che fosse paragonato a Newton e a 
Galileo. 

Laguna. Si dà questo nome a quella raccolta d’acqua che si 
forma da uno o più fiumi, che presso alla loro foce, per poco decli- 
vio del suolo, si spandono sulla spiaggia formandovi quasi un piccol 
golfo. Le lagune spesso confondonsi con gli stagni, come quelle 
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della Sardegna, a cui si dà questo nome. Le più celebri lagune di 
Italia son quelle sulle quali fu .edificata Venezia ; avvene però delle 
più grandi neU’America e nell’Asia. 

La Harpe (Gio. Fr.). Buon critico, n. a Parigi.nel 1739, 
m. ivi nel 1803. Educato al collegio di Harcourt, esordi nelle let- 
tere cogli Elogi di Bacine e di Fénéion. Tradusse una parte della 
Germaìemme liberata, e molte opere scrisse; ma quella che gli 
procacciò maggior nome fu il Corso di letteratura, in cui analizzò 
meravigliosamente soprattutto le opere dei sec. xvii e xviii. 

Labore. G. deH’impero anglo-indiano, già capitale del regno 
dello stesso nome, divenuto ora provìncia degli Inglesi. La città di 
Labore sorge sul fiume Bavy, con circa 100 m. ab. Vi si amnoìra 
il palazzo di granito rosso erettovi dal grande Akbar ; i suoi giar- 
dini sono ancora bellissimi. Possiede buone fabbriche d'armi ed una 
fonderia di cannoni. — Il regno di Labore anticamente faceva parte 
degli Stati deH’illustre re Poro , che tenne fronte ad Alessandro. 
Poi soggiacque agli imperatori indiani, agli Afgani, ai Mongoli, e 
finalmente agl’inglesi. Il Finch, che visitò la città di Labore nel 
1609, ne fa una descrizione magnìfica; ma oggi é grandemente 
scaduta, solito frutto della servitù forestiera. j 

Lajo. Figlio di Labdaco re dì Tebe ; si vide usurpar la corona 
da Lieo, suo tutore e suo zio. Egli non la riebbe che alla morte di 

questo. Sposò Giocasta , che 
lo fe’ padre di Edipo, il quale, 
l’uccise, senza conoscerlo, sul- ' 
la via di Bauli. 

Lakemi. Una delle tre 
principali dive della mitologia 
indiana; sposò Visnù. Presiede 
alla prosperità, e vien rappre- 
sentata sopra un loto con in 
mano un monile e una corda. 
Molte feste si celebrano ogni 
anno in suo onore. 

Lama. Genere dì mammi- 
feri della famìglia dei rumi- 
nanti, e che vivono nell’Ame- 
rica meridionale. Questi animali errano in truppe numerose sui fian- 
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chi delle cordigliere delle Ande, e sono pacifici e sobrii. I Pemviani 
se ne servono come bestie da soma. Si contano nei genere lama tre 
specie: 1*H /ama propriamente detto ; 2° Vaipaga; 3“ la vigogna, 
meno grande del lama e dell'alpaga. Il vello del lama è in Ame- 
rica oggetto di considerevole commercio. 

Lama o Dalai Lama. Nome del gran sacerdote della reli- 
gione di Budda, che risiede nel regno di Tongut. Secondo le vol- 
gari credenze, il dio, o Budda, s’incarna perpetuamente nel corpo 
suo e de’ suoi successori. 1 popoli, i re vicini vengono ad adorarlo 
nel fondo del suo palagio come una divinità. Nessun re di quei che 
seguono il buddismo é posto in trono se prima non abbia mandato 
ambasciadori al gran Lama con ricchi presenti, per ottenere la sua 
protezione. 

Lamarck. Antica e celebre famiglia di Vestfalia, discesa dalla 
casa di Altona. Ebbe a stipite Federigo, secondo figlio di Ebe- 
rardo conte di Altena, che comprò nel H78 il castello Lamarck, 
e vipose stanza. Suo figlio Adolfo eresse la città di Hamm nel 
1226. — Guglielmo, uno dei discendenti della famiglia , è cono- 
sciuto nella storia sotto il nome di Cinghiale delle Ardenne , e fu 
quel capo dei Liegesi che nel 1482 perseguitò si fieramente i cat- 
tolici, e devastò tutto il Brabante. L’arciduca Massimiliano lo fece 
decapitare nel 1485. 

Lamarque (Massimiliano). Generale francese, n. nelle 
Lande nel 1770, m. nel 1832. Si illustrò nelle guerre della rivo- 
luzione, e sali al suo alto grado dopo la battaglia di Hohenlinden. 
Nominato deputato al ritorno dei Borboni, splendè per la sua rara 
eloquenza e pei suoi principii liberali. Mori di ch’oléra , e tutta la 
Francia lo pianse. Alle sue esequie accorse una immensa molti- 
tudine. 

Lamballe (Maria Teresa Luigia di Savoia Cari» 
gnano, principessa di). Vedova del principe di Lamballe, 
n. nel 1749 ; era sopraintendente della casa dì Maria Antonietta; 
andò in Inghilterra quando la faniigiia reale partì per Varennes, ma 
tornò presso la regina dopo queirinfausto viaggio. Arrestaci nel 
1792, era detestata dal popolo per l’afiètto che la legava alla re- 
gina, e fu la vìttima piò illustre degli eccidii del settembre di quel- 
l’anno. Trascinata davanti al tribunale improvvisalo alle carceri: 

< Giurate, le dissero, di amar la libertìi, l’uguagliaaza, di abborL 
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rire il re, la regina, la monarchia? » — • Giurerò le prime due 
cose , ella rispose ; le altre non potrei , perché non .sono nel mio 
cuore ». Le fu mozzata la testa, la quale, infilzata sopra una picca, 
fu poi fatta girare intorno al Tempio, ov’era chiusa la famiglia reale. 

Lambertazzi. Antica famiglia di Bologna, che nella città fu 
capo di parte ghibellina, ed ebbe fiere guerre coi Geremei, capi di 
parte guelfa. È celebre il fatto di Imelda, figlia di un Lambertazzi, 
che si innamorò di uno dei Geremei, al quale non volle sopravvi- 
vere allorché i fratelli glielo ebbero ucciso (1273). 

Lambertini. Antica famiglia di Bologna, da cui usci quel Be- 
nedetto XIV, che fu uno dei più illustri pontefici che salissero la 
cattedra di san Pietro. — Ebbe dotti giureconsulti e pittori , che 
colle arti e colla scienza la illustrarono. 

Lamberto. Imperatore e re d’Italia. Associato un tempo a 
Guido di Spoleto suo padre, regnò solo daH'894 all’SQS. Ebbe 
guerre continue con Berengario ed Arnolfo, coi quali si era divisa 
la Lombardia, e mori, dicesi, sotto il pugnale di un assassino. 

Lamberto. Figlio di Adalberto li di Toscana , fratello e suc- 
cessore di Guido , regnò a Spoleto dal 91 7 e in Toscana dal 929 
fino al 931. Fece mettere sul trono d'Italia Ugo di Provenza , suo 
fratello, che poi, in premio del benefizio, lo fe’ acciecare. 

Lambicco. • — V. Alambicco. 

Lamennais (Abate Roberto di). N. a S. Malò nel 1782, 
m. a Parigi nel 1855. Di 12 anni leggeva Plutarco e Tito Livio. 11 
Rousseau diveniva poi il suo autore prediletto. Entrato di 22 anni 
nella via del sacerdozio, divenne ardente sostenitore della dottrina 
cattolica. Col Saggio sulla indifferenza in materia di religione co- 
minciò a farsi gran nome. Ito a Roma per presentare quell’opera 
al papa (182-i), tornò da Roma poco contento, e cominciò le pub- 
blicazioni di quel giornale l’Avvenire, in cui fu detto che seminava 
tanti principii sovversivi della fede e dell’ordine. Fautore della re- 
pubblica, dettò le Parole di un credente, che sollevarono un grido 
di entusiasmo in tutta Europa. Fu deputato alla Costituente dopo 
la rivoluzione del 48, e negli ultimi suoi anni tradusse in bella 
prosa francese la Divina Commedia. Fu uno dei più grandi scrit- 
tori e dei pensatori più robusti dei tempi nostri. 

Lami (Gio.). Erudito scrittore del sec. xvni, n. nel villaggio 
di Santa Croce fra Pisa e Firenze nel 1697 , m. nel 1770 a Fi- 
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renze, e sepolto in Santa Croce. Scrisse' in difesa del Concilio Ni- 
ceno contro i Sociniani; viaggiò l'Europa; ebbe frequenti brighe 
coi Gesuiti. Fu il principale compilatore del giornale fiorentino, 
tanto celebre nel passato secolo, intitolato Le novelle letterarie, e 
molte eruditissime opere lasciò scritte in elegante latino. 

Lamia. Figlia di Nettuno ; fu riputata dagli Africani la prima 
sibilla. Giove la rendè madre di varii figli che Giunone fece tutti 
perire. Lamia impazzi, e andava in traccia di bambini, che poi di- 
vorava. 1 Greci adottarono la favola e ammisero un’intera razza di 
Lamie, mostri col busto di donna e il corpo di serpente, che attira- 
vano col loro canto i passeggieri, che poi barbaramente uccidevano. 

Lamioatojo. Macchina compósta di due cilindri d'acciaio o di 
ferro fuso , la cui su- 
perficie è liscia , pu- 
lita e durissima , fra 
i quali si laminano i 
metalli. — Distin- 
guonsi i laminatoi in 
grandi e piccoli: i pri- 
mi destinati a fabbri- 
care lamine dì qua^ 
lunquo dimensione; 
si fanno muovere ordinariamente con macchine a vapore o colla 
forza dell’acqua, secondo la località ; gli altri, di cui si fa uso nelle 
zecche e nelle officine degli orefici, de’ fabbricatori di mole, ecc., 
si mettono in movimento a forza dibraccia o dì cavalli. 

Lamette (Giovanna de 'Valois, contessa di). Divenne' 
celebre pel famoso processo delia collana della regina. Sposò il 
conte di Lamette nel 1780, e accertatasi deH’amore del cardinale 
di Rohan per Maria Antonietta, lo indusse a comprare una collana 
di diamanti, che valea un milione e 600 m. Ihanchi, per farne 
dono alla r^ina. Ella tenne invece per-sè la collana, e, convinta 
di truffa , stava per essere condannata alla perpetua prigione , 
quando fuggi in Inghilterra, ove mori nel 1791. 

Lomourette (Adriano). Nato a Fervent (Boulonnais). Era 
nel 1789 gran vicario della diocesi di Arras. Partigiano della ri- 
voluzione e amico di Mirabeau, fu nominato vescovo costituzionale 
di Lione. Deputato all’ Assemblea Legislativa, vi sì fe’ notare con 



Digitized by Google 


LAM _ 198 — LAM 

una proposta tendente alla conciliazione dei partiti, e che fe' forza 
per tm momento negli animi, ma della quale non restò poi che il 
nome proverbiale di bacio Lamourelte. Sotto la Convenzione fu ar- 
restato per colpa di moderati lismo , e condotto a morte nel 1794. 

Lampadarii. Nome dato nell'impero d’Oriente a certi ufficiali 
incaricati di portar fanali accesi davanti aH'imperatore. Il prefetto 
del pretorio, il maestro degli uffici e parecchi altri magistrati go- 
devano pure del privilegio di farsi precedere dai lampadarii, il capo 
de’ quali chiamavasi primicerio.— Il nome di lampadarii fu eziandio 
dato a que’ carnefici a cui era concesso di far subire a’ cristiani, 
durante le persecuzioni, il supplizio della lampadazione, che con- 
sisteva nel bruciar loro colle faci i nervi e i muscoli dei garetti. 

Lampadoforìe, Lampadodromie, Lampadoforì. Lam- 
paduforie furono chiamate tutte quelle solennità religiose nelle 
quali i Greci accendevano lampade in onor di Minerva, di Vulcano 
0 di Prometeo, perchè la prima presiedeva alle arti, il secondo 
era il dio del fuoco, e il terzo avea dotato gii uomini della scintilla 
rapita al cielo. — 1 Greci distinguevano ciascuna di quelle feste coi 
nomi particolari di Panatenee, Efestie, Prometee, e quelle du- 
ranti, avevano luogo le lampadodromie, ossia corse Colla lampada, 
nelle quali si doveva portare correndo un fanale acceso al luogo 
assegnato. V’orano anche le lampadodromie a cavallo. — Rispetto 
ai lampadoforì, erano quei ministri che portavano le lampade nei 
sagrifici. — Z/ampodo/bri eran pur detti coloro a cui era commesso 
di dar il segnale del giuochi alzando torcie accese. 

Lampeto. Famosa regina delle Amazzoni, che levò al sommo 
la potenza di quelle donne bellicose. Ella conquistò l’Asia Minore, 
e fondò la città di Efeso, si celebre pel culto del Sole; onde alcuni 
autori non videro che una creazione siderea in Lampeto, nome 
la cui radice greca significa risplendere. 

Lampo. Splendore subitaneo prodotto dalle scariche elettriche 
fra due nubi. Quella striscia più luminosa fatta a zig-zag che vedesi 
spesso nelle nubi accompagnare il lampo è la stessa scintilla elettrica 
che si scarica tra nube e nube, o tra le nubi e la terra. In quest'ul- 
timo caso si ha il fulmine o la folgore. 11 lampo è quasi sempre 
accompagnato dal tuono , ancorché questo non sia sensibile a 
cagione della sua distanza. Cosi d’ordinario i lampi che nelle sere 
d'estate brillano senza rumore non sono di natura diversa dagli 
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altri ; e non sentesi il tuono perchè al di là dei limiti in cui ess^ 
può rendersi sensibile. 

Lampone. Questa pianta, conosciuta fra noi col nome di 
frambo 0 framboe, venutogli dal francese framboise, cresce natu- 
ralmente nei luoghi di montagna dell’Europa, ed avvene parecchie 
varietà i la migliore fra le quali si è quella che dicesi lampone dei 
boschi, e trovasi nelle alte montagne ; ha frutta piccole, ma di 
sapore assai zuccheroso e di odore soave. Coltivasi questa pianta 
per le sueirutta, e domanda una terra leggiera, fresca ed ombreg- 
giata. 

Lampridio (Elio). Storico latino vissuto sotto Diocleziano e 
Costanzo Cloro. Scrisse la Vito di parecchi imperatori, e Vossio e 
Fabricio creiievano che Lampridio sia lo stesso che Spartiano. 

Lamproforo (dal greco lampòs, splendido, chiaro, e phéro, 
porto). Era il nome dato un tempo ai neofiti nella settimana, che 
seguiva il loro battesimo, perchè portavano un abito di bianchezza 
abbagliante, del quale erano rivestili per l’augusta cerimonia. 

Lampsaco. Città dell’Asia Minore nella Misia, sulla Propon- 
tide, all’entrala dell’Ellesponto. Fu patria d’Anassimene e di Stro- 
tone, che 270 a. av. G. C. continuò la scuola peripatetica. — Si 
chiama anche oggi Lampsaki un borgo dell’Anatolia, che è un 
sobborgo deU’anlica Lampsaco. 

Lampugnani (Gio. Andrea), Carlo 'Visconti e Giro> 
lamo Olgiati. Furono tre nobili giovani Milanesi, i quali, per 
dare la libertà alla patria e per abbominio delta vita corrotta di 
Galeazzo Visconti duca di Milano, congiurarono conti;o di lui e lo 
uccisero nel.la chiesa di Santo Stefano nel 26 dicembre 1476 ; ma 
il popolo non si mosse ad aiutarli, e furono poco appresso messi al 
tormento. 

Lana. S’ignora l’epoca nella quale la lana cominciò ad essere 
usata per le veslimenta. Si crede solo che l’idea del feltrare ha 
dovuto precedere di molto le operazioni più complicale del filare e 
del tessere. Le lane di Spagna sono state da lungo tempo le più 
ricercate. L’Inghilterra si restrinse per molti anni a produrre lana 
che vendeva all’estero, e sin al sec. xvi i Fiamminghi e gli Olandesi 
furono i soli fabbricanti di stoffe in lana. — Sotto Luigi Xll 
gl’inglesi compresero che avrebbero avuto utile a lavorar le lane 
che vendevano ai Fiamminghi. In Francia ebbero le lane sotto il mi* 
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nistro Siilly uno zelante protettore. L’Italia par che abbia negletto 
quésto si interessante ramo d’industria , sebbene il commercio 
delle lane sia in essa pure attivissimo. La massima parte di quelle 
che esportansi esce dagli Stati della Chiesa per la via di Civitavec- 
chia, donde spedisconsi pei porti di Provenza e di Linguadoca, ove 
adopransì nella confezione di panni ordinarii. Se ne esporta pur 
dalla Puglia, ma in minor quantità : sono però queste più fine e 
più belle. 

Lancaster (Giuseppe). Celebre maestro di scuola inglese, 
n. a Londra nel 1778, m. a Nuova-York. nel 1838. Non ostante la 
povera condizione del padre suo, avendo ricevuto accuratissima 
educazione, apri di 19 anni una scuola, nella quale con metodo 
eccellente, che presto ebbe il nome di metodo lancasteriano o in- 
segnamento mutuo, gli permise di diminuire le spese agli scolari, 
istruendoli nel tempo stesso con una speditezza d’assai maggiore 
del metodo antico. Come segue d’ogni cosa nuova, il Lancaster 
per far prevalere il suo metodo ebbe a vincer le più assurde e più 
tenaci opposizioni, perché dettate, secondo il solito, dall'orgoglio, 
dal pregiudizio e dalla malignità. Ridotto alla disperazione, l'infe- 
iice Lancaster andossene In America. Fin che Bolivar stette tra i 
vivi, ebbe sicuro ed onorevole asilo nella Colombia, che da lui fu 
piena di scuole rette col suo metodo ; morto Bolivar, il partito che 
osteggiava quel grande liberatore delle colonie spagnuole si riversò 
di rimbalzo sul suo protetto Lancaster, al quale fu mestieri cercar 
rifugio agli Stati Uniti. Ivi abbandonato da tutti, privo di .denaro, 
quest’uomo, che fu tra i più benemeriti deH'umanità per aver di 
tanto agevolato la elementare istruzione, mori nel fondo della mi- 
seria, anzi fra gli stenti della fame ! 

Lancastro (La Casa de’ conti di). Famiglia reale d'Inghil- 
terra, famosa per la sua rivalità con la casa di York. Discendeva 
da Eduardo HI, che ebbe quattro Agli; il 1“ fu Eduardo, principe 
di Galles, che, premorendo al padre, lasciò un figlio, che regnò 
sotto il nome di Riccardo II (1377-99) ; 2® Lionello, ducadiChìa- 
renza, la cui figliuola Filippina sposò il duca di Mortimer, che fu 
avola di Anna di Mortimer, maritata al duca di York ; 3° Giovanni 
di Gand, duca di Lancastro ; 4” Edmondo di Langeley, duca di 
York, che fu stipite della casa reale di York. — Un principe della 
famiglia de’ Lancastro, Enrico, figlio di Giovanni di Gand, tolse il 
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trono a Riccardo II, e sali nel luogo suo a danno del ramo secon- 
di^enito, rappresentato da Anna di Mortimer e dal duca dì York 
come eredi di Lionello. Enrico prese il nome di Enrico IV 
(1399-1413) ; trasmise la corona a suo figlio Enrico V (1413-22) 
ed a suo nipote Enrico VI (1422-61). Sotto quest'ultimo, un 
principe delia casa dì York, chiamato Riccardo, pretese diritti al 
trono come figlio di Anna di Mortimer e del duca di York. Da ciò 
si accese una fiera guerra civile, nota sotto il nome di guerra delle 
due Rose, ossia della Rosa bianca e della Rosa rossa, dalle insegne 
che portavano le due fazioni. Effetto di questa guerra fu la caduta 
della famiglia di Lancastro, e l’inalzamento al trono della casa di 
York, ch’ebbe tre re: Eduardo IV (1461-83), Eduardo V (1483), 
Riccardo III (1483-85). Sotto quest'ultimo una nuova rivoluzione 
abbattè la casa dì York, e mise in trono Enrico Tudor di Riche- 
mont, che per linea femminile apparteneva ai Lancastro, il quale 
regnò sotto il nome di Enrico VII (1485-1509). Costui, avendo 
tolta in moglie la erede della casa di York, pose fine alla lunga 
guerra civile. 

Lancia. Strumento di legno di lunghezza intorno a cinque 
braccia, con ferro in punta e im- 
pugnatura a’ piè, col quale i cava- 
lieri in battaglia feriscono. In ap- 
, presso, dai nostri antichi scrittori 
lancia nominossi ogni speciè d’arme in asta, ed alcuni parlarono 

' 

Lancia de' cavalieri. 



Ferro della lancia. 



Lancia anlicu. 


ancora di lancio manesche che si lanciavano, le quali poi più co- 
munemente furono dette lanciotti. — Lancia si disse ancora talvolta 
un cavaliere armato di lancia \ il nome di lancia spezzata appli- 
cassi a chi assisteva con arme alla persona del prìncipe. — Plinio 
attribuisce l’invenzione dèlia lancia agli Etesii. Era essa presso i 
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Sabini il simbolo'della guerra, e sotto quella forma adoravano il 
loro dio Quirino. Ai tempi deU'aDtica cavalleria era molto in uso 
il combattimento della lancia. 

Lanciano. C. della Italia meridionale , prov. di Abruzzo Ci- 
teriore, capol. di circond., con 14m. ab. Siede sul fiume del suo 
nome, che quivi si getta in mare e forma un piccolo porto. È luogo 
industre e traCGcanto. — Vuoisi che Lanciano fosse l’antica Anxa 
^ Fréntanorum Al Plinio, che sorgesse poco discosta dalla moderna 
città, ma non è noto quando quella fosse distrutta e questa riedi- 
ficata. 

Il Circondario di Lanciano è formato di 9 mandam. e 40 com., 
con 116 m. ab. 

Lancilotto del Lago. Uno dei dodici cavalieri della Tavola 
Rotonda, e uno dei più famosi eroi dei romanzi del medio evo. Si 
accese d’amore per Ginevra, moglie del re Arturo ; ma era amato 
dalla fata Morgana, che lo tormentò in mille modi per punirlo del- 
l’essere trascurata. Questo paladino, dice la leggenda, era figlio di 
Bano re di Brucia, e allamorte di suo padre , che lo lasciò orfano 
in fanciullezza, fu educato dalla fata Viviana , che lo condusse in 
un lago incantato, in fondo al quale era il suo palazzo ; da ciò di- 
cesi Lancilotto del Lago. É parlato- specialmente di lui in un ro- 
manzo celebre , a coi fe’ cenno Dante 
nel canto di Francesca. 

Lancula. Vqcabolo latino , dimi- 
nutivo di lanx, piatto, bacino. Signifi- 
cava pei Romani un bacinetto o disco 
che , quando era necessario , attacca- 
vasi alla stadera per porvi entro le cose 
da pesare. Talvolta invece del bacinetto 
vi si appendeva un uncino , se questo 
piò convenisse all’opportunilà. Ciò che 
più interessa è il vedere due modelli di 
stadere o lanculm trovati in Pompei , 
che qui di contro riportiamo in disegno.' 

Landa (dal tedesco land, terra, 
paese) . É cosi detta una grande esten- 
sione di terreno poco atto alla coltiva- 
zione, e d’altro non produttivo che di rovi e cespugli. 
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Landais (Pietro). Favorito di Francesco II ultimo duca di 
Bretagna. N. a Vitré da un sartore , acquistò a poco a poco il fa- 
vore del duca, e a furia di raggiai s’inalzò fino alla carica di te- 
soriere generale. A molti vizii congiunse molto senno , e seppe 
sempre dominare nei consigli. La sua politica irritò i signori Bre- 
toni , conciossiachè egli tentasse di unir la Bretagna alla Francia. 
Implacabile nel suo odio, fra le tante sue vittime fu Chauvìn, il can- 
celliere di Bretagna. .Se non lo avessero appiccato a Nantes nel 
1485, avrebbe fatte altre vittime. 

Landino (Cristoforo). Uno dei più celebri letterati ed ac- 
cademici pitonici fiorentini del sec. xv, n. a Firenze nel 1424. 
Pei favori 'di Cosinfo de’ Medici potè coltivare l’ingegno ; ebbe cat- 
tedra d’eloquenza nel pubblico studio ; e tra’ suoi discepoli anno- 
verasi il Poliziano. Fu segretario della repubblica , e tenne rag- 
guardevoli ufTizii. Mori nella solitudine di Pratovecchio nel 1504. 
Scrisse varie opere ; ma la rinomanza l’ebbe pel suo Commenlo alla 
Divina Commedia, e la Vita di Dante. 

Landò (Michele di). Cardatore di lana a Firenze. Nella fa- 
mosa rivoluzione dell’anno 1378, detta nella storia fiorerrtina dei 
Ciompi, cioè della più povera e bassa gente , questo Michele, che 
era uno di loro, ma aveva pronto l’ingegno , la parola, la mano, 
fattosi capo del popolo minuto , inalberato il gonfalone della giu- 
stizia, corse a palazzo, ne cacciò i priori, e fu dal popolo dichiarato 
gonfaloniere di giustizia , che era quanto dire primo magistrato : 
resse dapprima con molto senno ; iniziò utilissime e provvide ri- 
forme ; ma quando si trattò dell’elezione dei priori, volle mettervi 
gli uomini di tutti i partiti, certo con animo di far cessare le dis- 
cordie. Ma l’esperienza ha provato in tutti i tempi non esser quello 
il pifl sàvio spedieùte : le passioni non si mutarono , il popolo non 
fu soddisfatto. Michele non volle dare ascolto alle sue rimostranze. 
Allora il popolo, rivoltosegli contro, scelse altri uomini. Michele, 
adulato dai nobili e dai ricchi , dato di piglio alle armi, osò com- 
battere contro la plebe, che gli aveva data l’autorità. La vinse; ma 
quando ricchi e nobili non ebbero più mestieri di lui, lo cacciarono 
in esiglio, e fu assai che gli lasciassero la vita,' la quale andò con- 
sumando profugo per le città venete, ove non si sa quando oscura- 
mente morisse. 

Landolfo. Nome di otto principi Longobardi che ebbero do- 
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minio in Gapua o In Benevento-, e che regnarono daU’840 al 1077. 
Nell’oltavo si spense la stirpe dei. duchi Longobardi che possedete 
tero quel paese. 

Landolfo (Pompeo). Pittore napoletano del sec. xvi. Na- 
sceva di nobile famiglia. Per avere sposata la figlia di Bernardo 
Lama, suo maestro nell’arte, il padre df lui, che si teneva leso nella 
purità del sangue da quel matrimonio, gli negò ogni aiuto, ond’egli 
si diede a dipingei'e per campare la vita , ché prima il faceva solo 
per diletto. Condusse opere non poco pregevoli ; due se ne con- 
servano nel museo di Napoli, 

Landon. Pittore francese, uomo di lettere, n. nel 1760, m. 
nel 1826. Fu custode dei quadri del Museo e corrispondente del- 
l'Istituto di Francia. È autorè ed editore dvun numero grande di 
opere , tra le quaji gK Annali del museo e della scuola moderna 
di belle arti; Vita ed opere di'pittori celebri; Descrizione storica 
di Parigi e 'de' suoi edifizii, ecc. 

Landsturra, Landwehr. Voci tedesche formate da land, * 
terra, e la prima da slurm, tempesta, la seconda da wehr, difesa. 
Chiamasi landwehr in Germania una milizia armata , composta di 
certe classificazioni di cittadini esentati dal servigio militare ordi- 
nario, ma sottomessi ad un ordinamento e da poter esser chiamati 
ad un servizio attive in tèmpo di' guerra. La landsturm è la leva in 
massa di tutti i cittadini atti a portar le armi in caso d’invasione ne- 
mica. La prima landwehr fu istituita dall’Austria nel Tirolo nel 
1799. La Prussia imitò quegli ordinamenti. 

Lanfranchi. Una delle sette primarie famiglie di Pisa, d’orì- 
gine tedesca, che si fermò colà circa il 980 sotto l’imperatore Ot- 
tone II, ed appartenne al prim’ordine del patriziato della repub- 
blica. I Lanfranchi tennero la parte ghibellina, e furono spesso cac- 
ciati e rimessi in città, secondo il trionfo delle fazioni. Ebbero molti 
uomini celebri nelle armi e nella toga. ' 

Lanfranco. Architetto ; fiori sul finire del sec. xi. É autm'e 
della cattedrale di Modena , che é monumento degno della storia 
dell’arte. 

Lanfranco (Giovanni). Pittore celebre, n. a Parma circa 
il 1581, m. nel 1647. Giovinetto, mostrando grande ingegno per 
l’arte mentre dis^nava figure col carbone per giuoco , fu dato ad 
ammaestrare ai Caracci, e riusci specialmente nelle opere macchi- 
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«ose, e soprattutto nelle cupole. Sf vedono le sue pitture iii Sant'An- 
drea della Valle e nel Gesù di Roma. < Fu il primo a lumeggiare 
• l’apertura della gloria celeste con la viva espressione d’un im- 
( menso splendore » . Cosi scrive di lui il Passeri. 

Langravio (da /and. terra, e graf, conte). Questo^ titolo fu 
dato da principio a Luigi HI, disceso da un antico conte di Tiirin- 
gia, che ebbe il governo di quella provincia , staccata dalla Sas-^ 
sonia verso il 1130. Inferiore al titolo di duca, inchiudeva una supe- 
riorità sui conti ordinarii, e significava conte dt tutta la provincia. 
Luigi HI era inalzato in pari tempo al grado di principe deH'im- 
pero. Questo titolo di langravio fu preso poco dopo (1137) da Thierry 
conte della Bassa Alsazia, e 50 anni dopo (1186) da Alberto di 
Habsburg contp deH'Alta Alsazia. Quei tre langraviati furono i soli 
che ebbero il grado e i diritti dei principati dell’impero. Al titolo di 
langravio successero poi quelli di granduca e di elettore. 

Langres {Andotnatunum , poi Lingones). Antica città della 
Francia, nel dipartim'. dell’Alta Marna, eapol. di circond., con 
8000 ab. É rinomata per le sue fabbriche di coltella, cesoie , ecc. 
— Fu già metropoli de’ Lingoni. Luigi XI e Francesco I la fertìfi-> 
careno ; ma poi quelle fortificazioni furono distrutte. 

Lanio. Genere di uccelli dell'ordine dei dentirostri , volgar- 
mente noto sotto il no- 
me di averla 0 verla : 
ha becco uncinato e 
corto, ali puntute ed 
unghie adunche, sendo 
augello rapace e co- 
raggioso, benché di pie- ' 
cola mole. Nidifica su- 
gli alberi, e ne dis- 
caccia qualunque altro 
uccello. La sua specie 
qui rappresentata in disegno è l'averla maggiore , che abita nelle 
macchie e si pasce di topi , di rane , di uccelletti e di grossi 
insetti. 

Lanipendi*. Voce latina composta , che suona pesatrice di 
lana, e c'indica la donna che invigilava alle filatrici in un lani- 
ficio, e pesava a ciascuna di esse il suo compito di lana da filare 



Averla maggiore.' 
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giornalmente. L’intaglio qui posto Ci rappresenta la figura di una 

di queste massaie e la 
bilancia di cui le no- 
stre sono una perfetta 
copia. U disegno é le- 
vato da un basso ri- 
lievo del foro di Ner- 
va in Roma, dove si 
figurano parecchie o- 
perazioni che riferis- 
consi al lanificio. 

Lanista. Era il 
nome che sì dava da- 
gli antichi ah maestro 
dei gladiatori, ed al- 



Lavijttndia 
(da un bassorilievo 
' romano). 


Lanisla. 


cune volte egli era proprietario d’una banda di costoro, ed alloga- 
vali a chi volesse dare spettacoli gladiatorii. Un capocomico de’ no- 
stri giorni ce ne può dare un’idea. La figura qui sopra rappresenta un 
laoista in atto d’istruire, tolta da un bassorilievo della villa Albani. 

Lannes (Gio.l. Duca di Montebello, maresciallo di Francia, 
n. a Lectoure (Gers) nel 1769. Fu in fanciullezza garzone d’un 
tintore. Partito come volontario nel 1792, ebbe grado di sergente 
maggiore, in un battaglione dell’esercito de’ Pirenei Orientali ; era 
col suo valore salito al grado di colonnello , quando il trattato di 
Baden (1795), conchinso colla" Spagna, lo rendè alla vita privata. 
L’anno dopo egli militò di nuovo come semplice volontario nell’e- 
sercito d’Italia: tornò in Francia con Bonaparte; cooperò eflicace- 
mente al colpo di Stato del 18 brumaio. Nella nuova guerra ita- 
liana comandava l’antiguardo francese , e debellò gli Austriaci a 
Montebello; andò poi ambasciatore in Portogallo ; quindi ebbe parte 
in tutte le vittorie di quei tempi. Nominato maresciallo nel 1804 , 
vinse i Russi a Pultuska e Ostrolenka, ed ebbe gran parte nel- 
l’espugnazione di Danzica. L’anno dopo sconfisse l’esercito spa- 
gnuolo a 'Tudela, e pose fine all’assedio di Saragozza, prendendo 
quella città. Nella terribile battaglia d’Eslinga si compiè la sua 
gloriosa vita. Una palla di cannone gii triturò le gambe. Mori a 
Vienna il 31 maggio 1809, vivamente compianto dall’esercito e da 
'Kapoltone, ... 
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Lanterna. In architettura chiamasi con tal nome il piccolo 
ediGzio posto alla sommità d’una cupola. 

Queste lanterne sono sempre aperte da fi- 
nestre, onde hanno preso il loro nome, che 
Eìgniiia dar luce, e sono spesso ornate di 
colonnine. Ve n’ha alcune moliO' pregevoli 
pel gusto degli ornati o per la loro.forma ; 
ragguardevoli specialmente son le lanterne 
che fanno corona alle cupole di San Pietro 
a Roma , di San Paolo a Londra, di Santa 
Maria del Fiore a Firenze, di Santa Ge- 
nevieffa a Parigi. 

' Lanterna magica. Istrumento d'ottica che fa vedere nell’q- 
• scurità sopra una parete bianca le fi- 

gure dipinte in piccolo con vivi colori 
sui vetri messi a capo d’un tubo mo- 
bile , guernito da due lenti convesse. 
Si attribuisce quest’invenzione al pa- 
dre Kircher. Non differisce dal mi- 
croscopio solare (v.) che nell’essere 
l'illuminazione degli oggetti prodotta 
dalla luce d’una lampada a vece di 
quella del sole. 

Lanterne (Festa delle). £ 

una festa che «i celebra in vari! paesi, 
e specialmente nella Cina , dove molto ritrae dell’antica festa 
delle lampade che si celebrava a Saide nell’Egitto. Secondo alcuni, 
questa fu la sua origine : un mandarino, molto caro al popolo per 
de sue virtù,, perdette una figliuola teneramente amata ; egli si pose 
giorno e notte a cercarla sulla riv-a del fiume dove l’aveva perduta, 
.ed il popolo per affetto lo seguiva con lanterne e con faci. Secondo 
litri , un re della prima dinastia ' lagnatosi cOn una sua favorita 
ideila brevità delle giornate invernali , che troppo presto metteva» 
fine a’ suoi sollazzi, edificò un palagio per continuarli nella notte; 
ma il popolo, indignato, pose un altro in trono, ed a perpetuar la 
memoria deH’inetto monarca istilli) la festa , che vien celebrata il 
quindicesimo giorno della prima luna. — Anche i Giapponesi e 
quasi tulle le città orientali hanno lui festa. , 
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Lanuvio (Lanuvium e Lavinium). Antichissima città del La- 
zio , nel cui luogo sorge adesso una terricciuola chiamala Civita 
Lavinia. Non è da confondere con la Lavinia edificala da Enea, al 
sito della quale corrisponde l’odierno territorio di Pratica. Lanuvio 
si vuol fotidata da Diomede, circa 1250 a. av. G. C. Era celebre pel 
culto di Giunone che ivi si osservava. Con gli altri popoli della Lega 
latina anche i Lanuvini guerreggiarono contro i Romani, ai quali 
finalmente re.staron soggetti , e nella l'oro istoria Lanuvio è ricor- 
data più volte. Crebbe in lustro ed importanza ai tempi degli An- 
tonini, che ne amavano il soggiorno ; e il sozzo Commodo, pei' te- 
stimonianza di Lampridio, faceva'il gladiatore, uccidendo fiere nel- 
l’anfiteatro di Lanuvio. Il sorgere del Cristianesimo recò grave 
danno a Lanuvio per la chiusura del tempio di Giunone, a cui tanti 
peregrini accorrevano. Pare che rimanesse al tutto deserta nelle 
correrie de’ barbari. La sua moderna riedificazione, dallo stile del- 
l’opera muraria, si può recare tra i secoli xiu e xv. — Ora Civita 
Lavinia fa poco più che 2000 ab. 

Lanzi (abate Luigi). Celebre erudito, n. a Mont’Olmo, 
terra sq quel di Fermo, l’anno 1732, m. a Firenze nel 1810. Fu 
gesuita; disciolta la Società, il granduca lo chiamò antiquario nella 
Galleria fiorentina, ove ebbe campo di far conoscere la sua erudi- 
zione co’ suoi studii sulla lingua etrusca, La sua dottrina e i suoi 
viaggi gli diedero mudo di raccogliere le materie per la sua Storia 
piltorioa dell'Italia. Nel 1801 divenne presidente dell’Accademia 
della Crusca. Scrisse molte opere illustrative, come La Galleria di 
Firenze,'- La soultura degli antichi. Dettò un 'dottissimo Saggio 
di lingua etrusca e d'altre antiche d'Italia per servire alia storia 
dei popoli. 

Lanzichenecchi (dal ted. knecht, Valletto, e land, terra). 
Furono in principio valletti e servi armati che raccoglievansi alla 
chiamata del loro signore, e componevano la fanteria dei primi eser- 
citi tedeschi. In seguilo formarono bande a parte, specie A’avvéntu- 
rieri, che tutto mettevano’ a ruba e a sangue. Non avevano patria ; 
si vendevano al maggior offerente ; efferatissimi mostravansi nelle 
guerre di religione. Luterani ardenti, andarono al sacco di Roma 
(1527) sotto il capitano Giorgio Frundsberg. L’istituzione delle mi- 
lizie regolari (1532) rendè inutili quei mercenari. 

Laocoonte. Figlio di Priamo e di Ecuba, secondo alcuni, e 


fratello d’Ancbise, secondo altri. Sacerdote d’ApoIlo e di Nettuno,' 
oppose la più viva resistenza all’introduzione del famoso cavallo 
di legno entro le mura di Troia, e lanciò il suo dardo contro la mac- 
china insidiosa. I Troiani ritennero quest’atto come 'un’empietà, e 
ne furono più persuasi ancora quando due spaventevoli serpenti si 
gettarono sopra due' de’ suoi figli, e, dopo averli spietatamente la- 
cerati, assalirono lo stesso Laocoonte e io uccisero in mezzo a or- 
ribili strazii. Il famoso gruppo marmoreo del Laocoonte , rappre- 
sentazione terribile di ' questo fatto , è uno de’ più stupendi monu- 
menti della statuaria antica. 

Laodie«. Sorella e moglie d’Antioco Theos, madre di Seleuco 
Callinico e di Antioco Jerace. Fu ripudiata dal marito , che sposò 
Berenice, principessa egizia ; ma poi, nuovamente ripresa da An- 
tioco Theos, propinò il veleno al marito,' e fece morir Berenice per 
^icurare il trono a Seleuco suo figlio. Finalmente fu fatta an- 
ch’essa morire da Tolomeo Evergete. - 

Laodicea. Questo nome fu comune a parecchie antiche città 
dell’Asia. 'Le tre più note furono queste : 

Laodicma ad Lycim, prima chiamata Diospolis, poi Rhoas, ed 
al presente Eski-Hissar, nella Frigia, sul confluente del Lieo nel- 
l’Halys; fu celebre per le belle sue lane e pe’suoi commerci. — 
La fondò Laodice, sorella di Antioco Theos ; fu rovinata da un tre- 
muoto l’a. 65 di Q. C.; presa dai Turchi nel 1255, e soqquadrala 
da Tamerlano nel 1402. 

Laodiccea Combusta, OTìLadik, nella Licaonia, sovra un lago 
al N. 0. dì Koniè 0 Iconium. L’epiteto di comòuafa, che suona bru- 
ciata, fe’ credere a Strabene fosse distrutta da un vulcano , ma il 
terreno non offre alcun segno vulcanico ; si dee dunque dire che 
fosse arsa in qualche guerra o per altro accidente. 

Laodiccea ad mare, ora Latahkieh, nella Seleucidia, contrada 
della Siria, tra il monte Belo ed il mare. Fa vini squisiti ; conserva 
magnifiche mine. Fu fondata da Laodice j sorella di Seleuco Ni- 
catore. 

Laomedonte. Figlio d’ilo ; ebbe da sua moglie Placia quattro 
figli, Clizio, Icetaonè, Titone, Priamo, e tre figlie, Esione , Cella 
e Astiochea. Nettuno e Apollo, espulsi dal cielo, inalzarono per lui 
le mura di Troja. Laomedonte rifiutò quindi loro la ricompensa pro- 
messa; sicché gli dèi, sdegnati, mandarono un’inondazione, che 
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in quella missione un allo ingegno neU’arte della navigazione , e 
ritornò in Francia preceduto da gran fama. Incaricato, nel 1785, 
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abbatté le mura, e una peste che decimò là popolazione. Per atte- 
nuare il morbo bisognava dare ogni giorno una fanciulla a un mo- 
stro marino. Esione, figlia di Laomedonte, fu esposta a sua volta in 
olocausto; ma sopraggiunse Ercole, e offerse di uccidere il mostro e 
di liberare la principessa, a patto ch’éssa gli divenisse moglie, e che 
il re gli desse in dote dodici superbi cavalli. Compiuta ch’ebbe l’eroe 
l’impresa, il perGdo re volle violar la promessa. Onde Ercole as- 
sediò Troja , la prese, uccise Laomedonte, diede Esione al suo 
amico Telamone e mise Priamo in ischiavitò. 

Laon. C. della Francia, capol. del dipartim. dell’Aisne , con 
circa 10 m. ab. Siede in ampia e fertilepianùra. — Si crede edifi- 
cata sull’area dell’antica Dihrax, ricordata da Cesare. Nel sec. xni 
era una delle più considerevoli della Francia, e fu sede dei re della 
seconda dinastia. Nel 1119 venne abbandonata agli Inglesi dal 
duca di Borgogna ; nel 1591 fu presa da Enrico IV. Nel IO marzo 
1811 vi s’ingaggiò una battaglia fra i Napoleonici e i Prussiani. 

La Pérouse. N. ad Alby nel 1711. Poche vite furono si at- 
tivamente spese come quella di questo celebre viaggiatore. Inca- 
ricato di minare gli stabilimenti inglesi della baia d'Iludson, spiegò 



d’un viaggio attorno al mondo, parti da Brest il 1® agosto colle- fre- 
gate La Bussola e L’Astrolabio; risalì al 00“ grado di latit. N. verso 
il N. 0. deH'America; ridiscese' per lo spazio di 5600 leghe sino 
a Monterey, e di là si portò sulle coste della Tartaria e del Giap- 
pone per navigare verso le terre della Nuova-Olanda. Terminando 
di compiere le sue perlustrazioni, risali al N. delle Nuove Ebridi, 
«piando a uri tratto il filo che poteva, mettere sulle sue traccie si 
ruppe... Nessuno intese più a parlare di Jja Péronse; la sua morte 
e la perdita de’ suoi legni erano rimasti un mistero, quando, nel 
1827, il capitano inglese Dilion, navigando al N. delle Nuove Ebridi, 
trovò sotto l’acqua .in mezze ad irte roccie gli avanzi dei legni e 
molti oggetti che evidentemente' erano appartenuti ai naufraghi 
della Bussola e dell’.4stro/a?)io.'La Pérouse era perito toccando di 
notte quegli scogli sconosciuti. L’anno dopo, il capitano Dumont 
d’Urville visitò il medesimo luogo colla corvetta £-’?lstro/aòw., e 
raccolse alcuni avanzi del naufragio. L’equipaggio dell’dstrofoòio 
elevò sulla roccia un monumento aH’infelice suo compatriota. ' 
Lapidazione. -Supplizio che consiste a far perire una persona 
a colpi di sassi. Questo genere di pena fu specialmente in vigore 
pesso gli Ebrei. Il condannato era condotto fuori della città, pre- 
ceduto da un usciere che portava una specie di stendardo, e il pub- 
blico era invitato a dichiarar quel .che sapeva per giustificare, Io 
sciagurato dannato a morte. Se- nessuno rispondeva all'appello, si 
esortava il condannato, giunto al luogo del supplizio, a confessare 
il suo delitto,, poi era lapidato. — Questo supplizio non era riser- 
vato che ai delitti di lesa maestà presso i Macedoni ; i Bomanì noi 
praticavano che per certi delitti militari ; i popoli germanici tìon 
v’ebbero quasi mai ricorso. - , , , 

Lapislazuli 0 Lazutitei È una Sostanza formata d’allumina 
e di soda,'che ha per forma primitiva il dodecaedro romboidale.. Il 
suo peso specifico è di due e una fraziorie.' La lazulite cristalliz- 
zata é assai rara, e non se n’,é trovato che in Siberia. li suo colore 
i turchino, spesso venato di giallo ; le Varietà, che stìno d’un, bel 
turchino e. senza màcchie , /sono cprcate' dagli artefici per farne 
coppe, braccialetti ed altri crrnamenti. Gli Arabi chiamano questa 
pietra aztt/i, d’onde n’é venuto azsarro. 

Lapiti. Antico popolo della Tessaglia, che discenileva, secondo 
la favola, da LapUla , figlia di Apollo e amante di Eolo. 1 Lapiti 
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frano di razza pelasgica, e Siinonide li chiama recisamente Pelaa- 
ffiolì. Sembra avessero origine comune coi Centauri, e alcuni anz.i 
prendono i Capili per una nazione nella quale i Centauri, o cava- 
lieri esperti in domare i cavalli, formavano un ordine privilegiato, 
come presso gli altri popoli della Grecia. Allora la guerra dei Ca- 
piti e dei Centauri sotto Piriloo diviene una semplice ribellione di 
questi ultimi contro rauloriuà regia. All'assedio di Troja i Capiti erano 
comandati da Polipele: alcuni confusero questo popolo coi Flegi. 

Laplace JPietro Simone, marchese de). Membro del- 
TAccademia delle scienze, deU’Accademia francese e delle princi- 
pali Società dotte del mondo, n. a Beaumont (Calvados) nel 17 i5, 
m. a Parigi nel 18i7. Fu uno dei più illustri geometri, e dovette 
al D’Alembert il posto di professore di malematiche alla Scuola mi- 
litare. Dirigendo tutti i suoi sforzi verso l'aslronomia teorica, pub- 
blicò nel 179G l’opera celebre intitolala : Esposizione del s^islema 
del mondo. .Ministro deH’interno nel 18 brumaio. Capisce rinunziò 
tosto alle pirbblicbe cariche per darsi tutto alla scienza. C’impera- 
tore lo fece conte e senatore : la Restaurazione lo creò pari e mar- 
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al di là del circolo polare artico, e ghiacciata nove n>e«i dell'antra, 
con circa 5Q m. ab. Consistè t>ella maggior parte in una enorme 
massa di montagne. Nelle sue parli più.settentrionari il sole nel-‘ 
lìnvemo per due mesi non vi apparisce, e le stelle vi sono visibili 
a mezzodì , e sempre vi splende la luna , ma nella stale per due 
mesi continui il sole non vi tramonta mai. Tuttavia gli abitanti col 
favor del crepuscolo o delle aurore boreali possono continuare i loro 
lavori. 1 Lapponi appartengono alla famiglia Finnica: piccoli di sta- 
tura, avari, egoisti, diflidenti, incivili. Fan commerciò di pellicce» 
pepe, formaggio, giuocattoli da bimbi, ecc. — La Lapponia ap* 
partiene parte alla Norvegia e alla Svezia, parte alla Russia. 

Larau-to. Lu(^o consacrato in ugni casa dall’antica Roma al 
culto dei lari, di tutti gli dèi domestici,. ed 
anche delle immagini degli avi. 1 lararii 
erano i| foro interno della superstizione pa- 
gana, e. fino alia caduta del paganesimo vi 
si mantennero le pietre fetiseitke , la cui 
adorazione risaliva ai tempi più remoli. I 
ricchi avevano talvolta due lararii. Nel 
lararium majus o maximum ponevano i 
lari che riverivano di più , nell'altro i lari 
che riputavano inferiori: Lanipridio narra 
che Alessandro Severo aveva nel suo la- 
rario più santo le immagini dei buoni principi deificati, degFi uoinini 
più virtuosi, e in particolare quelle di Apollonio, di Orfeo, di Àbra- 
mo, di Gesù. Nell’altro larario egli avea posto gli uomini celebri 
per ingegno , come Vii^iliq, Cicerone, ecc. Tutte le mattine egli 
offeriva un sagrifizio ai suoi lari. Le persone di ricchezze limitate 
ponevano i lari (v.) nel vestibolo delle case ; i poveri in ceurte nic- 
cbiette che attorniavano il focolare. 

Larcher (Pietro Enrico). Dotto grecista, n. a Digione nel 
1726, m. nel 1812. Membro dell’Istituto e professore di letteratura 
greca nella facoltà di Parigi , ebbe gravi quistioni con Voltaire , 
quando contro di essb mise in luce il Supplemento alla filosofia 
della storia (1797). I Francesi tengono ih isiima per fedeltà e pei 
dotti documenti la sua traduzione di Erodoto ; ma come scrittore 
mancò di gusto e di quella grazia che son necessarii à chi voglia 
tarsi l^ere con piacere. 
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„ Lari. Genii che i Romani e gli Etruschi rrgnarda\aho comedi 
protettori della casa e della famìglia. Infinito ne era il numero, e 
il popolo credeva che altro non fossero che le anime dei morti che 
vengono ad errare intorno ai vivi. Forse non erano che una cate> , 
goria dì mani, nome generico, sotto cui si accennava alle unirne dei 
morti, ripartite poscia in anime dei buoni,. o lari; anime di quelli 
che non erano stati né buoni nè cattivi, o lemuri; e anime dei mal* 
vagì, 0 larve. I lari, anime degli avoli, erano i protettori naturali 
deU’uomo, e invocati venivano in tutte le circostanze della vita. 
L’uomo, come padre di famiglia , onorava i lari domestici; come 
cittadino, i lari pubblici; come abitante d’una città, i lari urbani;-, 
corno navigatore, i lari marittimi ; come soldato, i lari ostili o fu- 
ganti. Zrami inoltre i lari rurali, i compilali (o dejfe piazze), i 
viali (o delle strade), ecc. Si dava anche ai dodici dèi superni il 
nome di grandi lari, e gli altri chiamavansi piccoli lari. I Romani 
ebbero di più i lari grundili o porcini, il culto 
dei quali fu istituito da Romolo, perché una 
troia dlé in luce trenta maiali. 1 lari furono 
, rappresentati talvolta sotto la forma di un cane, 
emblema di fedeltà e di vigilanza ; spesso eb^ 
bero quella di nani, ma più generalmente io 
sembianza di giovanetti coronati d’alloro, con 
io mano un corno da bere, come sì vede io 
questa figura presa dal Virgilio del Vaticano. 

Si offrivan loro fiori, frutta, lattè, incenso; 
ricevevano talvolta in olocausto una pecora o 
Lare. un maiale. La festa pubblica dei lari (che 

avevano in comune coi mani) chianiavasi Com- 
pitale; era mobile, ma quasi sempre si celebrava il !22 dicembre. 

Lario. — \. Como' (Lago di). 

Larissa. C. della Tessaglia, sul Peneo', con 25 ra.ab. — An- 
ticamente fu conquista di Demetrio Poliorcete e di. Antioco 111. 

' Pompeo vi si ricovrò dopo la rotta di Farsaglìa. Ne’ tempi moderni , 
ebbe molto a soffrire dai Turchi nella guerra dell’indipendenza. ' 
— V’ebbe un'altra Larissa, parimente nella Tessaglia, oggi detta 
dai Turchi Jenischer, con circa 30 m. ab. , ed una nell’Assiria. 
Senofonte ivi passò conducendo la sua famosa ritirata dei Dtecimt/a. 

La Rochefoucauld. Nome di una illustre ed antichissima 
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famiglia di Francia , che ha dato molti nomini grandi. I pii^ il- 
lustri sono: Francesco, n. a Parigi nel 1558. Durante la mino- 
rità di Luigi Xni assistè agli Stati generali del 1C14, ove volle 
far adottare i decreti dì disciplina del Concilio di Trento, che la 
Francia aveva respinti come contrarii alle libertà della Chiesa gal- 
licana. Nominato grande elemosiniere di Francia, fu scelto abate 
dai religiosi di Santa Genevieffa, e nel 1622 ebbe la presidenza del 
Consiglio di Stato. Lasciò poi tutte quelle dignità per accudire alla 
riforma degli ordini religiosi ; istituì la Congregazione di Santa Ge- 
nevieffa. — Un altro Francesco, n. nel 1618, fu moralista e storico 
della Fronda, nel cui partito era entrato per piacere alla contessa 
di Longueville; però egli non vi compiè che una parte secondària. 
Luigi XIV lo nominò governatore del Poitou. Passò la sua vecchiaia 
nell’intimità di madama di La Fayette e di madama di Sévigné. 
Morì nel 1680. Scrisse Memorie sul regno di Anna d’Austria, e 
le sue famose J/ossiffie morali, a cui va debitore della sua fama. 
L’autore vi si rivela profondo conoscitore del cuore umano. Secondo 
questo moralista, l’unico movente delle azioni umane è l’amor pro- 
prio. — Federico Girolamo di Noye, n. nel 1,719. Fu prelato e 
arcivescovo di Bourges , poi cardinale, e dotalo di molte virtù. — 
Luigi Alessandro. Trattò agli Stati generali, e quando fu membro 
dell’Assemblea nazionale, nel 1789, tutte le questioni politiche; 
sostenne l’emancipazione dei negri. Fece sospendere dai loro uf- 
ficii Pélion, prefetto di Parigi, e Manuel, procuratore del Comune. 
Perseguitato dai Giacobini , fu ucciso a tradimento a Givors. — 
Francesco Giuseppe, n. nel 1733, m. nel 1792. Vescovo di Beau- 
vais, deputalo agli Stati generali , non giurò fede alla costituzione 
civile del clero. Imprigionato, pei^ì negli eccidii del 10 agosto. — 
Domenico. Arcivescovo di Rouen ; volò àgli Stali generali per la 
separazionjB degli ordini. Mori a Vestfalia nel 1800. — Francesco 
Alessandro Federico. Fu amico del re Luigi XVI ; lo difese dopo 
la fuga di Varennes. Perseguitato dopo il 10 agosto, andò in Ame- 
rica, e tornò in Francia dopo il 18 brumaio. Pari sotto Carlo X, 
incorse nella disgrazia come troppo liberale. Morì amato é stimato 
nel 1827. . 

Larva. Varìi sono i significati di questa voce. 11 primo e più, 
comune è quello di un essere fantastico, detto - anche /antosnu/. 
Gli antichi davano questo nome alle anime de’ malvagi, che dopo 
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la morte dicevano apparire in orribili sembianze. Cosi di Caligola 
dice Svetonio, che apparve per molto tempo sotto forma di larva 
nelle sale del suo palagio. Con libazioni e sacrifizii espiatorii sì 
discacciavano questi esseri malefici. In qualche antico monumento 
sono rappresentate le larve sotto forma di scheletri, o di vecchi con 
lunga barba, capelli rasi, occhi infossati , e talora con un gufo in 
mano, animale di sinistro augurio. 

Larva significa anche maschera. Presso i Romani era un ma- 
scherone di aspetto mostruoso da spaventare i fanciulli. Il disegno 
qui unito, cavato da una pittura scoperta a Resina, rappresenta un 
genietto con la larva in mano che fa paura ad un altro. 


/T ^ 

{Larva o maschéra (pittura (il Resina). . - Larva. 

. ’f 

Larva, por gli entomologi, è l'insetto immediatamente dopo uscito 
dall’uovo. E con più proprietà il dicono allo slato di larva. Da 
questo stato passa poi alio sialo di ninfa. Le larve vivono ò nei 
bronchi degli alberi, o nel'seno delta terra, o sulle foglie, ecc. 

Lasca (Antonio Francesco Grazzini, detto il). Nome 
accademico (che allude al pesce chiamato lasca) da lui preso quando 
fondò l’Accademia grande o Fiorentina, detta degli Umidi. Nacque 
nel 1503 in Firenze. La vita di questo letterato è composta di 
guerricciuole accademiche ; i suoi componimenti poetici né cantano 
le vittorie; le più vive espansioni della sua fantasia sono trastulli, 
facezie, sali , scherni circa i suoi colleghi e le loro opinioni. Egli 
mori nel 15S3. Possedette il Lasca il genio dei novellare, che fu 
cosi famigliare agl'italiani dal trecento in poi, e consiste nel rac- 
contare con semplicità festevole e spontanea un qualche fatterello 
0 motto spiritoso per tenere allegra la brigata. La scurrilità non 
manca quasi mai in questo genere di componimenti, e anche il 
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Gnnini se ne cerapiacque. Per la fona del dire il Lasca è supe- 
riore ai Randello ; egli narra talvolta con vigoroso linguaggio, ina 
non ba il pennello del Boccaccio ; la stia sintassi però é più an- 
dante, e meglio risponde all’uificio di narratore. 

Lascaris. Due imperatori d’ Oriente hanno portato questo 
nome. Teodoro Lascaris, il primogenito di sei. fratelli, tutti rino-r 
nati pel loro coraggio e per le loro imprese militari, sposò nel 1^00 
Anna, fìgiia d’Alessio l'Angelo. Usurpatore del trono di Costanti- 
nopoli quando i Crociati assediarono quella città nel 4203; la riti- 
rata e l'evacuazione ebbero luogo malgrado la sua energica oppo- 
sizione. Proclamato imperatore nel 1206, ebbe a lottare a un tempo 
contro gli avventurieri e contro il suocero, che, fuggito dalia pri- 
gione, venne a reclamare la corona. Seppe far fronte a tutte le dif- 
ficoltà; batté il sultano, ausiliario d’Alessio, viciho ad Antiochia 
(1210), e fece qnest’ultimo prigioniero. Lascaris mori a Nicea nel 
1222. — Teodoro Lascaris. Figlio di Giovanni Dùcas, genero del 
precedente, gli succedette nel 1255. Affetto dal morbo epilettico, 
ne’ suoi accessi furiosi fece vittime i suoi migliori amici , e mori 
nel 1250. • 

Lascaris (Costantino e Giovanni). Questi duo fratelli 
sono celebri per la loro erudizione. Discendenti dai principi dei . 
quali abbiamo sopra parlato, passarono in Europa dopo che Co- 
stantinopoli fu pre^dai Turchi, e si rifuggirono in Italia. Il primo, 
Costantino, insegnò belle lettere a Roma, a Napoli, e compose una 
grammatica greca. assai pregiata. Il secondo, Giovonni, trovò un 
asilo presso Lorenzo de’ Medici, che lo rinviò in Oriente per ricer- 
carvi i ross. campati al furore dei Turchi. Chiamato in Francia da 
Carlo VIIL andò a Parigi nel 1495, e diede lezioni di greco a Bu- 
deo. Ambasciatore di Francia a Vienna nel 1503 e 1505, tornò a 
insegnare il greco in Italia, q a Roma non isdegnò di esercitare le 
funzioni di correttore nella stamperia greca fondata da Leone X. 
Tornato in Francia , aiutò fiudeo a formare la biblioteca d^ Fon- 
tainebleau, e mori poi a Roma nel 1535. 

Las Casas. — V. Casus. 

Laterano (Palazzo). Lo costruì a Roma Laterano Plauzio, 
che Nerone fece morire per averne le ricchezze. Costantino lo diede 
a papa Melchiade, e fu residenza dei papi fino alla translazìone 
«iella sede in Avignone (1308). Gregorio XI tornando a Roma 



LAT 


LAT 


— 218 

(1377) lasciò quel pala77o, e andò ad abitare il Vaticano. La ba~ - 
silica di San Giovanni Laterano. che Goslantino fece murare presso 
il palazzo . fu la prima chiesa patriarcale deH’Occidente. Ùndici 
Concilii ,vl furono tenuti^ fra r quali quattro ecumenici. 

. Laticlavo. I Romani diedero questo nome ad un ornamento di 
porpora che i senatori , i consoli, gli edili, i pretori e i trionfatori 
avevano il diritto di portare sulla loro tunica. Fu da molti anti- 
quarii confuso erroneamente colla pretesta. I figli dei senatori assu* 
mevano quest'ornamentu nell'età di 25 anni. 

Latimer (Ugo). Vescovo inglese, n. nel 1470 a Thurcaston. 
Fu. tra i più ferventi propagatori della riforma, e nondimeno En- 
rico Vili, dopo avergli dato il seggio episcopale di Worcester, glie 
lo ritolse, e lo fece imprigionare nella Torre di Londra. Riebbe la 
libertà sotto Eduardo IV, e ripigliò con ardore la sua religiosa mis- 
sione; ma venuta al trono la regina Maria , fu condannato al rogo 
ed arso vivo ad Oxford nel 155-i. I suoi Serni om' furono molle volte 
ristampati. . , . 

, Latina (Chiesa) o Chiesa d’Occidente. Così chiamata per 
- opposizione alla Chiesa greca o d’ Oriente. Dopo lo scisma dei Greci, 
cominciato nel ix e compiuto nel sec. xi, i cattolici romani sparsi 
in Occidente furono delti Latini, perché ritennero nel divino uffizio 
l’uso della lingua latina, come quelli d’Oriente serbarono il greco 
antico. Chiesa latina è ora quasi sinonimo di Chiesa cattolica o 
romana. 

Latini. Nel medio evo si dissero Latini tutti gli abitanti che 
erano stati sotto il dominio deH’impero romano d’Occidente, come 
Greci furono detti quelli che facevano parte dell’impero d'Oriente. 
Cosi fu chiamato impero latino quello che i Veneziani e i Crociati 
fondarono a Costantinopoli nel xni sec., ecc. — V. Latino {Impero). 

. Latini (Brunetto). Letterato e filosofo fiorentino del sec. xin 
e maestro di Dante. Discendeva di nobile stirpe, e fu deputato dei 
Guelfi al re di Castiglia perché li aiutasse contro i Ghibellini; ma 
vedendo che i Guelfi eran cacciati di Firenze, andò a Parigi, ove 
scrisse in francese il Tesoro, specie di enciclopedia o trattato di 
tutte le scienze conosciute a quel tempo, che poi tradusse in ita- 
liano Bono Giamboni. Quando gli fu concesso di tornare in patria, 
vi trovò molli onori, e mori neH’estrema vecchiezza. Dante onora 
grandemente questo suo minestrò;' ma banditore com’egli era della 
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rellitudine, lo mette neÌl7n/emo. Oltre al Tttwo, abbiamo di lui 
Wf emetto', un Commento alla Rettorica di Cicerone, & \\Vitfiffio, 
in terza rima, non comprensibile; perché pieno di riboboli fiòren* 
tini ; però v’è chi dice non sìa di Brunetto. 

, Lafini (Popoli). Una profonda oscurità avvolge l’origine dei 
Latini, come spesso incontra pei popoH antichi. Credesi discendes- 
sero dai Cosci, detti poscia Aborigeni, Si collegano cosi alla na- 
zione degli Oscij degli Ausoniiò degli Aurunci. La tribù dei Lasci, 
stanziata dapprima nella regione montuosa che si stendeva fra Reate 
(Rieti) e Amitemo (S. Vittorino); al N. E, di Roma, si stabili al 
S. del Tebro dopo il disastro dei Siculi, e compose la nazione la- 
tina, mescolandosi agli Umbri, ai Tirreni, ecc. La tradizione dice 
che dovettero il nome di Latini a Latino re d^li Aborigeni di Lau- 
rento. Essi formavano molti piccoli Stati indipendenti, ma uniti da 
una specie di confederazione, della quale il centro era Alba Lunga. 
Questa città fu presa e distrutta dai Romani (664 a. av. G. C.), 
che ne trasportarono gli abitanti nella loro città, nascente. 1 prin-i 
cipali cittadini'albani furono sollevati al grado di senatori, e Roma- 
Tolle sottenlrar ad Alba nel primato della confederazione. I La- 
tini rifiutarono di sobbarcarsi ad essa. Anco Marzio li vinse e li 
obbligò a dar a Roma nuovi abitatori. Servio Tullio , volendo ce- 
mentare la lóro unione coi Romani, istituì nel tempio di Diana, 
sull’Aventino.'i sagrificii, a cui dovevano ogni anno inviare i loro 
delegali. Tarquinio il Superbo, nemico a Roma, diede sua figlia in 
moglie al latino Mamilio, e trasportò sul monte Albano, nel paese 
latino, i sagrificii istituiti da Servio Tullio, che egli chiamò Ferie 
latine, e pose sotto la protezione di Giove Laziale. Dopo la caduta - 
di quel re; i Latini si sollevarono alla voce di Mamilio, ma furono 
vinti alla battaglia dèi lago Regillo (496) j mantennero nulla- 
meno leggi e magistrali, e poterono anche votare ne’c"mizii di 
Roma. Dovevano però dare a Roma la metà della fanteria e i 
due terzi della cavalleria. Quando gli Aurunci, gli Egeri, i Volsci 
egli Eroici insorsero, i Latini consegnarono ai Romani gli emis- 
sarii di quei popoli , ma poi presero le armi (340) in fhvor dei Si- 
dici, nemici a Roma ; pugnarono' alleali dei Campani ; disfatti a 
Veseri , a Pedo , a Trifania. I Romani imposero loro le condizioni 
della loro politica. Lanuvio, Aricia, Pedo, Nomento parteciparono 
u tuUi'i diritti dei cittadini romani) altri popoli, ebbero la cittadi- 
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Danza, senza il diriUd di sufiragio ,. cioè il connubium, o diritto di 
centrar nratrimonii validi coi Romani, e il-co/nmerc/M»i, o diritto 
di acquistare e di mercatare secondo la legge romana. Gli abitanti 
di Velitre furono trasportati oltreMI Tevere, ed ogni Velitrano che 
varcasse il fiume poteva esser fatto schiavo. Ai Latini fu vietato di 
raccogliersi in assemblee generali ; nessuna città poteva prender le 
armi, neppur in propria dìfe.sa, ed ogni oiatrinooniu era vietato fra 
gli abitate^ delle città diverse., Onde prevenire ogni nuova insur- 
rezione , il Lazio fu poi attorniato di colonie e di fortezze , delle 
quali rimangono tuttavia gli avanzi. Le più podcj'ose furono quelle 
di Nerba, Cetina, Velitre, ecc. Nella guerra sociale o marsica (91) 
i Latini rimasero fedeli ai Romani, e furono in ricompensa dichia- 
rati oiUadini. — Fu chiamato diritto latino il complesso dei pri- 
vilegi concessi ai Latini prima delia guerra .sociale. Quel diritto 
era, intermediario fra il diritto dei cittadini comaoi e il diritto ita- 
lico , ohe reggeva gli altri popoli della penisola soggetti a Roma. 

I Latini ottenevano per esso la cittadinanza, purché esercitate aves- 
sero nella patria loto le magistrature annue, ediiità, questura, ecc. 

II diritto di cittadinanza era anche, concesso ad ogni Latino che 
riuscisse a far condannare come concussionario un Romano , e a 
qualunque di loro fermasse domicilio in Roma, lasciando un figlio 
in patria. — Nell’esercito i Latini , sotto il nome di sodi latini , 
componevano corpi speciali , comandati da^ ulQziaii delia loro na- 
zione, ma incorporati non erano mai nelle legioni. 

Latino. Secondo le antiche tradizioni romane, re degli Aborì- 
geni nel Lazio; Virgilio lo dice figlio del dio Fauno e della ninfa 
Manca; Esiodo lo fece nascere da Ulisse e da Circe, altri da altri. 
Le quali genealogie provano ch’egli appartiene più alla mitologia 
che alla storia, onde alcuni credettero scorgere in lui un dio indi- 
geno o una personificazione dei popoli latini. 

Latino (Impero) o Impero di Costantinopoli* Così chia- 
massi quell’impero fondato dai Veneziani e dai Francesi (popoli di 
stirpe latina), nella quarta crociata, quando ebbero espugnata Co- 
stantinopoli (1204). Poco durò ; Michele Paleologo riebbe Costan- 
tinopoli (1261) e rìstaurò l'Impero greco. Gli imperatori latini che 
in quel breve periodo regnarono a Costantinopoli, furono Ralduino I, 
conte di Fiandra (1204); Enrico (1206); Pietro di Courtenay 
(1216); Roberto di Courlenaj (1 21 9) Ralduino II (1228); Gio- 
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vanni di Brienne come tutore del precedente (1231). Poi di nuovo 
Balduino II (1237), che il tenne fino al 1261. 

Latitudine (dal lat. hlitudo, larghezza). Così chiamasi in geo- 
grafia la distanza di tfn luogo daH’c< 7 Mafore (v.), in opposizione alla 
ìonfiitudine (v.), che èia distanza di un lùogo dal primo meri- 
diano. La latitudine si distingue in settentrionale o boreale , e in 
meridionale o australe', secondo che il lungo al quale si rifer isce è 
situato nell’uno di due emisferi eguali in cui l’equatore divide il 
globo, vale a dire o nell’emisfero settentrionale o nel meridionale. Il 
conoscere la latitudine de’ luoghi è cosa di massima importanza nella 
geografia e nella navigazione. 

Latitudine di un astro appellasi in astronomia là distanza di 
quell’astro daU'ec/i/ticrt (v.), misurata sull’arco del circolo mas- 
simo che passa per l’astro medesimo e pei poli dell’eclittica. 

Latmos. Monte dell'Asia Minore vicino, alla costa del mare 
Egeo, sul quale era una città delta parimente Latmos, tra la Jo- 
nia e la Caria , ove , secondo la favola, Diaria o la Luna andava a 
visitare il pastore Endimione. 

Latomie (dal gr. las, pietra, e témno, taglio). Nome dato a 
quelle caverne immense aperte a' gran profondità nelle montagne di 
granito che sorgevano presso Siracusa, donde si cavavan lè pietre. 
Dionigi H'Tiranno Vi faceva chiudere coloro che odiava; e tale fu 
la sorte del poeta Filosseno, che aveva osato censurare i suoi versi. 
Le latomie mantennero lungo tempo quella triste destinazione , e 
Cicerone rimprovera a Verre di avervi racchiuse rnolte vittime. 

Latona. Figlia del titano Ceos e di sua sorella Febea , o, se- 
condo altri, di Saturno; ispirò una viva passione a Giové. Portava 
in seno il frutto de’ suoi amori, quando Giunone le avventò contro 
il serpente Pitone ; questa, dea fece gidrar nel tempo stesso alla 
Tèrra di non darle alcun asilo, e ad Elio (il sole) di non illuminare 
il suo parto. Latona, moribonda di sete e fame, e non potendo fer- 
marsi in nessun luogo, errò di paese in paese. Gli uomini pure se 
le mostravano spietati, e un giorno ella mutò in ranocchi certi vil- 
lani che le rifiutarono da bere. Giove infine ordinò a Nettuno di 
fermare l’isola ondeggiante di Deio per farne un asilo a Latona, 
che, approdatavi sotto forma di lupa, vi diè in luce Apollo e Diana. 
Prassitele scolpi a Latona una superba statua che ornava il di lei 
tempio in Argo. .. ' r 
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La Tour d’Anvergne (Teofilo de), detto il primo gra^ 
natiere di Francia. N. in un borgo- di Bretagna nel 1745, 
mori sul campo di battaglia a Neubourg nel ,1800. Si segnalò per 
‘tempo per lesne inclinazioni guerresché ; prima sottotenente della 
seconda compagnia de’ moschettieri , passò al servizio della Spa- 
gna, ove all’assedio di Mahon diede .prove di valore. Chiamato 
dal re in Francia , ricusò ricchezze e’ onori dal re di Snagna, che 
voleva ritenerselo. Adottò 1 principi! della rivoluzione, e fece tutte 
le sue guerre^ 'Nell’arniata de’ Pirenei occidentali comandava le 
compagnie, dei granatieri che formavano l'àvanguardia , chiamate 
colonne infernali, esercitando le funzioni di generale senza voleine 
il titolo. Coperto di capelli bianchi, ma ardente della gioventù del 
cuore, nel 1 799 si uni all’armata d’Elvezia sótto gli ordini di Mas- 
sena. Nominato a far parte del Corpo legislativo, ricusò di andarvi. 
NeH’aprile del -1800 il primo console lo nominò primo granatiere 
delle armate della repubblica. Sotto questo titolo onorevole fece la 
sua ultima campagna. Fu ucciso da un colpo di lancia nel 1800 
avanti a Neubui^. Fa spada datagli dal primo console fu deposi- 
tata nel palazzo degrinvalidi. Ebbe uh tnonumento nella sua terra 
natale di Carhaix. . . 

■ Latta. Si dà questo i|ome ad upa lega superficiale di ferro e 
di stagno che si ottiene immergendo nello stagno liquefatto il ferro 
ridotto in lastre sottili di una determinata grandezza. ^Lo strato leg- 
gerissimo di stagno, che rimane aderente al ferro serve a difendere 
questo metallo dalle alterazioni cui va- soggetto sotto l’influenza 
degli agenti, atmosfèrici e di molti altri còrpi, e cosi a renderle atto 
a diversi usi cui non potrebbe servire nel suo stato naturale. 

Lattanzio (Lucio Celio Firmiano). N. a' Fermo, o, ser 
condo altri, in Africa, di parenti idolatri. Si converti al cristiane- 
simo durante la persecuzione di Dioclezlànòi Dopo avere insegnate 
le belle lettere a-Nicomedia , fu chiamato nelle Galliè da Costan- 
tino, che gli affidò l’educazione di suo tìglio Crispo. In mezzo al 
fasto visse povero e modèsto. Piimase a TrèveS dopo l’infausta morte 
del suo discepolo , ed egli vi'mori verso il 325. Fu il più puro ed 
elegante di tutti i dottori latini della Chiesa. La morale de’ suoi 
'aerini è la* più pura ed sposta nei modi più eleganti. L’opera per 
cui ebbe maggior fama è quella delle Istituzióni divine, scritta in 
buon latino, rispetto ai tempi di decadenza in chi visse il suo autore. 
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Latte. Materia animale, liquida, biancastra, opaca,- viscida, pili 
densa dell'acqua, dolce e dilìcata al gusto; è jina secrezione delle 
glandole delle mammelle. Raccolto in qn vaso e abbandonata a se 
* stesso alla temperatura ordinaria, il latte si decompone in tre parti: 
runa che viene alla superficie, e forma la crema o panna; la se- 
conda il formaggio e la terza il siero: il latte fu uno dei precipui 
alimenti dei popoli dediti alla pastorizia. Gli Scili, a detta di Omero, 
ne facevano molto uso , e gli Arabi, ne compongono una specie, di 
liquore inebriante. Le specie di latte ricercate come bibita o come 
medicamento sono; 1“ il latte di vacca, e questo è di uso comune; 
2® di capra; 3® di pecora; -i° di cavalla; 5®' di asina. Quest’ul- 
timo ebbe voga in Francia dal tempo di Francesco 1, a cui fu ordi- 
nato da un medico. Il latte della donna é più dolce , fa più crema 
e contiene minor quantità di parte caseina delle altre specie di latte. 

Lattuga. Genere di piante appartenenti alla singenesia poliga- 
mia eguale del sistema sessuale. Questo genere comprende più di 
cinquanta specie. La lattuga coltivasi negli orti da tempo immemo- 
rabile, senza che se ne conósca la patria. Si crede proveniente dalle 
Indie orientali ; se ne distinguono grandi Varietà o sotto-varietà, in» 
dicale con particolari nomi dagli scrittori di.orticoltura. Le varietà 
principali sono la lattuga romana, la lattuga a palla e la lattuga 
frangiata. Fin dai tempi più remoti la lattuga comune, tenne il 
primo posto fra gli erbaggi ortensi. — ^ Presso gli Ebrei la lattuga 
entrava, coll’agnello, come parte essenziale nel banchetto pasquale; 
formava essa una delle' vivande predilette degli antichi i Romani. 
Celso e Galeno ne celebrarono le virtù medicamentose. 

Laudano. Voce derivata probabilmente da laudatim, latino, 
e adoperata per indicare alcune tinture medicinali, la base delle- 
quali è l’oppio. 

Laudemio. Quando col mezzo dèlia vendita passa un feudo 
od un’enfiteusi ad altre persone non comprese nelle prime investi- 
ture, e che vengono di nuovo investite, queste pagano una gravezza, 
che dicesi laudemio; e cosi pure quando si rinnovano le investiture. 
— La parola laudemio deriva dalla parola laudare, perché il pa-' 
drone collauda e approva il nuovo enfiteuta. 

Lauenburgo. Ducalo e città della Germania, soggetti però 
alla Danimarca. R ducato è posto fra l’HoIstein aU’O. e al N. 0., 
il Mccklenburg al N. e all’E., l’Anoover al S., e la rcpubbliW 
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> a’Ainburgo al S. 0., con circa 50 m. ab. La- città del sno stesso 
nome fu già sua capit., con circa 4000 ab., e fa operoso coroniercìo 
di transito. — Il ducato dì Lauenburgo fu conquistato da Enrico 
il leeone, duca di Baviera; passò quindi alla casa di Sassonia^ e 
fu ceduto airAnnover nel 1089. I Francesi Io invasero nel 1810; 
nel 1815 venne dato alla Danimarca. > 

Laura. Figlia di Adilberto dlNoves, signore provenzale, nata 
adì Avignone nel 1308. Colla sua bellezza accese d'amore il Pe- 
trarca, che l’ha renduta coi suoi versi immortale. Aveva 20 anni 
quando il poeta la vide per la prima volta (1327), il venerdì della 
settimana santa, nella chiesa dì Santa Chiara ad Avignone. Ella 
sposò Ugo di Sade, e divenne madre di undici figli. Mori di peste 
nel 13,48, e fu sepolta nella chiesa dei Francescani. Petrarca, in- 
consolabile, non cessò di cantar di lei anche dopo, morta; e per 
lei egli compóse 318 sonetti e 88 canzoni. 

Laureato. Titolo dato un tempo a coloro che avevano fatta o 
raffermata la pace, ed agli atleti vittoriosi. Questo titolo fu poi 
dato in Inghilterra ad un poeta, al quale era commesso di cantare 
ì grandi avvenimenti e le gesta gloriose della nazione. Non ne fn- 
rono insigniti, com'era a prevedere, che poeti mediocri. Questo 
titolo fu introdotto anche in Italia insieme con la cerimonia del- 
rincoronaziòne; L’unico, alloro poetico che fosse dato meritevol- 
mente sul Campidoglio fu quello del Petrarca. Il secondo sarebbe 
. toccato a Torquato Tasso, se la morte non rapiva il grand’epico 
pochi giorni prima della statuita sua incoronazione. L’ultima inco- 
ronazione capitolina fu, nel sec. xviii,. quella della Gorilla. Ma 
' tutte le - canore cianeìe degli Arcadi, che assordarono Roma in 
quella^ occasione, non salvarono appresso ai posteri dalla oscurità 
la poetessa laureata. 

Laurentali. Cosi chiamavasi a Roma una festa in onore <£ 
Acca Larenzia, moglie di Faustolo, e nudriCe di Romolo e Remo. 
Questa' Cesta celebravasi il dicembre prima delle calcndc di gen- 
naio. Vogliono alcuni che i laurentali non fossero che funebri 
onori resi alla memoria di lei. 

Lauro. — V. Alloro. . 

Lautrec (Odet di F oix, signore di). Maresciallo di Francia. 
Accompagnò Luigi XII nella sua gnerra-.del Milanese : si fece molto 
onore nella battaglia di Ravenna (1512) ; cooperò alla suttooiissione 
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del ducato dì Milano, di cui il re gli affidò il governo (1515). 1 
suoi modi ricìsi e crudi grinìmicarono però presto il popolo, capi- 
tanato da Prospero Colonna, che insorse e lo cacciò (15*21). Egli 
volle ricuperare le terre perdute; ma il Colonna lo debellò alla 
Bicocca (1522) &lo costrìnse a lasciar l'Italia. Venuto in uggia al 
re, si ritirò nella Guiana. Tornò poi in Italia con Francesco l (1525), 
e combattè valorosamente a Pavia. Due anni dopo s’impadronì d'A- 
lessandria e dì Pavia; fe’dare il sacco a quest'ujtima città ; mosse 
contro Napoli, assediando la qual capitale mori (1528). Una ma- 
gnifica tombb gli fu inalzata a Napoli dal duca Serra nella chiesa 
di Santa Maria la Nuova. 

Lauzun (Ant. Nompar. di Caumout, duca di). N. in 

•Guascogna circa il 1632, m. a Parigi nel 1723. Piacque a 
Luigi XtV, che fece di lui il suo favoritp tra’ cortigiani ; gli diede 
1 governo del Berri ; lo fe’ maresciallo, e colonnello dei Dragoni, ed 
aveagli promesso if grado di granmaestro deir^iglieria. Sapendo 
però che il Lauzun s’era vantato di quella promessa, il re diede 
ad altri quell’ufficio, di che il favorito,, indignato, infranse la pro- 
pria spada dinanzi al re. Per quest’atto soffri breve prigionia nella 
Bastiglia, e ne fu tratto fuori col grado dì capitano delle Guardie, 
ed ottenne speranza di torre in moglie madamigella di àlqntpen- 
sier, nipote di Enrico IV. Riacquistala la grazia regia, divenne 
Hiàresciallo di Francia , e seguitò il re nella Fiandra ; madama 
di Montespan, tenendosi da lui offesa, fu cagione della sua seconda 
ruina ; onde giacque cinque anni in carcere a Pinerolo e quattro 
io esiglio. Trasferitosi poi in Inghilterra, ebbe incarico.da re Gia- 
como li di condurre in Francia la regina e suo figlio presso 
Luigi XIV. Cosi rivide la corte ; ma non riacquistò il regio favore, 
quantunque gli fosse dato il titolo di duca nel 1692. 

,, Lava. É il nome dì quelle materie minerali che erompono dal 
cratere o dai fianchi de’ vulcani, liquefatte dal fuoco che arde nelle 
profonde viscere della terra. La lava ritiene anche questo nome 
quando si consolida sul terreno per opera del raffreddamento e si 
eonverte in masse dure, compatte, sonore e più o meno cosparse 
di cellule allungate, soprattiillo nelle parti superiori, che è quanto 
dire in quelle che più stanno esposte al contatto deU’arìa. La pastai 
della lava consiste in un viluppo di poche sostanze minerali in 
forma dì grani o cristalli nuuuscopici. In mezzo a questa pasta 
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s’incontrano non di rado cristalli visibili delle stesse sostanze e di 
altre specie minerali. Le lave non Sbno rocce particolari, ma sol* 
tanto maniere di essere alla superficie del globo, spettanti a diverse 
rocce, irachiti, ossidiane, basalti, ecc. ece. 

, La materia delle lave è talvolta cosi unita che. può ricevere bel 
pulimento, e si presta a molti lavori per farne vasi, tabacchiere 
ed intagli bellissimi, imitanti quei delle pietre preziose. Le lave 
s’impiegano anche utilmente al lastrico delle vie. 

Lavabo (voce lat. che suona laverò). Si dà questo titolo a 
quella cerimonia ecclesiastica che pratica il sacerdote* nel sacrifizio 
della messa lavandosi le .dita al corno dell’ppistola, recitando il 
versetto del Salmo xxv : Lavabo inler innocenles manus tneas. Fin 
dal iv. sec. san Cirillo di Gerusalemme facea notare come questo 
atto fesse simbolo della purezza dell’anima del sacerdote che si 
accosta al saero mistero. ISou in tutti i riti cattolici il lavabo si fa 
allo stesso punto della messa. Nel rito romano ha luogo prima 
deH’o/f’er/orio , neU’ambrosiano precede la consacrazione, nelle 
chiese francesi e tedesche segue dopo {'offertorio. ' ■ 

Lavagna. — V. Ardesia. 

Lavalette (Il Padre). Gesuita. Fu' nominato superiore delle 
missioni della Martinica. Egli si era associato con un ebreo della 
Dominica, ed aveva intrapreso grandi speculazioni commerciali. 
Gli abitanti di quelle isole si lamentarono delle patite estorsioni, e 
Lavalette fu richiamato ; ma ottenne tosto d’essere rinviato al suo 
j)osto, mediante la promessa di rimanere estraneo ad ogni affare di 
commercio. Lungi però dal mantenere la parola, estese le sue re- 
lazioni ed equipaggiò vascelli, dei quali gl’inglesi s’impadronirono. 
Egli fece, in seguito a queste perdite, un fallimento che diede 
luogo a scandalosi processi. L’odio contro i Gesuiti s’accrebbe, di 
modo che nel 1763 furono banditi dalla Francia per decreto del ' 
Parlamento.; ' 

Lavalette (Madama di). L’affezione di questa donna verso 
il marito le ha dato un posto nella storia. Nel 1815 il signor dL 
Lavalelte essendo ' stato condannato per delitto politico a morte, 
ella cercò di salvarlo> esponendo la propria vita : penetrò nella 
sua prigione, e. l’obbligò di prendere gli abiti da donna e di la- 
sciarla al di lui posto. Cosi travestito, appoggiato al braccio della 
figlia, il signor di Lavalette usci di prigione, e'rir.evette dagli 
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amici un generoso asilo. Madama di Lavalette, Sconosciuta, fa' 
messa in libertà ; ma colpita da alienazione mentale per le sofferte 
angoscie, precedè nella tomba lo sposo a cui aveva salvata la vita. 

Lavanda dei piedi. Gli antichi popoli, gli Orientali special- 
mente, camminavano a gambe nude, non avendo a’ piedi che usa 
specie di sandali; quindi il padrone di casa faceva lavarei piedi 
agli stranieri che giungevano da lui. Àbramo fece lavar i piedi ai 
tre angeli che andarono a visitarlo; e i piedi furono lavati a Elie> 
zero e a coloro che l’accompagnavano, quando giunsero alla casa 
di Labano, sirxome pure ai fratelli di Giuseppe, quando si presen- 
tarono al banchetto offerto loro dal fratello. Erano per lo più gli 
schiavi che accudivano a queirufiìcio ; ma il padrone lo assumeva 
nelle occasioni solenni. Abigail, richiesta in matrimonio da David, 
disse ch’ella si sarebbe chiamata felice lavando i- piedi ai servi del 
re. Gesù, dopo l’ultima cena, volle dare un insegnamento.d’umiltà 
lavando i piedi agli apostoli. Dopo ciò, il lavamento de’ piedi di- 
venne una specie di cerimonia sacra, e si pratica nelle chiese il 
giovedì santo. In quel giorno il papa, i vescovi, i parroci lavano i 
piedi a dodici poveri, che servono a tavola e a cui fanno la limosina. - 
' Lavater (Giovanni Gaspare). N. in Isvizzera nel 1 741 . 
Entrò negli ordini ecclesiastici, e fu d’una sincera pietà. Dotato 
d’ima immaginazione poetica, accoglieva facilmente le nuove idee. 
S’ingolfò tutto nei. sistemi nuovi, e accordò la più gran fede ai ' 
sistemi di Mesmer e di Cagliostro. Creò un sistema che portò il ' 
suo nome , secondo il quale intendeva scoprire costanti relazioni 
tra i caratteri, degli individui e i tratti delia loro Gsonomia. La 
vita di Lavater fu infelice e agitata. Fu ucciso da nn colpo di fucile 
per mano di un soldato, ch’ei cercava pacificare. 

Lavinia. Figliq di Latino e di Amata : l’oracolo le avea pre- 
detto che sposerebbe un principe forestiere. Essa amava Turno, ma 
suo padre la diede ad Enea, arrivato da Troja in Italia, Ottenne 
dopo morte gli onori divini, e il suo nome fu dato ad una città. 

Lavoisier (Antonio Lorenzo). N. a Parigi nel 1743. 
Mostrò per tempo una grande propensione per le scienze naturali. 
Astronomo, botanico, chimico, fu soprattutto in quest'ultima qualità 
che si rese celebre. La chimica gli' deve il suo rinnovamento, ed 
egli il primo può dirsi l’informò a vera scienza, mostrando l’accordo 
che esiste fra i suoi fenomèni. Fra le sue tante scoperte, rfcorderemo 
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quella Je|Ia combustione dei corpi e degli elementi che compon-' 
gono l’acqua. La chimica era ornai tolta alle mani degli alchimisti; 

. diveniva una scienza nuova, una scienza tutta sperimentale, cui 
faceva mestieri d’un nuovo linguaggio per esprimere i suoi risultati. 
Il Lavoisier si pose a quest’opera nel 1787, e mandò in luce il suo 
metodo di nomenclatura chimica, che fu generalmente, seguito. 

. Sventuratamente il Lavoisier, era uno degli appaltatori generali 
(corporazione venuta in gran sospetto al tempo delia rivoluzione), 
e fatto arrestare, a nulla gli valsero la grande fama scientifica né 
la probità che ognuno conosceva in lui. Per iniqua condanna sali 
il patibolo nel 1703. La morte interruppe le belle opere che aveva 
incóminciate. 

Lavoro (Terra di). La più considerevole e la più bella delle 
proyincie dell ltalia meridion., corrispondente all’anlica Campa- 
nia (v,); il suo capoluogo è Caserta, con 5000 ab. ed un magni' 

. fico palagio reale. Si divide in 5 circònd. : Caserta, Nola, Gaeta, 
Sora, Piedimonte; 41 mandara., 188 com., con 080 m. a^. 

Law (Gio.). Famoso economista, n. a Edimburgo nel 1071. 
&ede a -14 anni d’immensa fortuna raccolta da suo padre, abban> 
donò la Scozia a 20 anni, per godere a Londra delle sue ricchezze. 
Costretto ad abbandonare l lnghilterra dopo un malaugurato duello, 
Law venne sul Continente ; studiò quella maravigliosa organizifa- 
ùone delle banche, contro le quali aveva naufragata la potenza di 
. Luigi XIV. Ritornò in Iscozia, e ripassò nel Continente, portando 
i suoi progetti di Francia in Italia, d’Italia in Germania, e riusci 
finalmente a farli adottare al reggente, a cui Luigi XlV aveva 
lasciata un’eredità di oberate finanze. Law creò in principio una 
banca privata ;'poi fondò, sotto il nome Ji Compagnia delle Indie 
e_del Mississippi, una Compagnia commerciale. Nello scopo di unirla 
alla sua banca, le fece ottenere le ferme, alla condizione che s’inca- 
richerebbe del debito pubblico, che ammontava a 1600 milioni. 
Tutti i creditori dello Stato divennero azionisti; e, benché non 
ottenessero che il tre per cento dei loro capitali,- dovevano trovare 
nei benefìzi i d’una immensa industria di che accrescere le loro 
rendite. Il progetto si realizzò ; ma come fu condotto senza pre- 
cauzione, i giuocatori si precipitarono sulle azioni, il cui valore 
esageramlo'i ognora, s’elevò rapidamente da due a dieci miliardi, 
pn’cbbiezza generale sconvolse tutte le testo. I pruprieUirii de 
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fondi .stabili si sopraccaricarono di questi valori imniàgiriani; I 
più destri fra gli speculatori approfittarono delia ressa pér rea-* 
lizz^ire grandi beneiìzìi ; ma tosto l'iilusione si dissipò : ciascuno 
volle vendere, e la caduta delle azioni fu rapida come la loro 
alzata. Lavv lottò invano contro quella reazione, e la mina del suo 
sistema fu compiuta ; dovè fuggir la Francia con 800 luigi, solo 
avanzo di tanta ricchezza. Percorse rEnropa; e ritiraitosi poi a 
Venezia, ivi mori pòvero ed obliato. 

Laziale. Nome dato a Giove come protettore dell’uhione dei 
popoli latini , istituita da Tarquinio. Questo re aveva inalzato una 
statua a Giove Laziale presso Alba , sopra un alto colle ove rac- 
coglievansi i deputati delle città confederate. La festa intitolavasi 
Lattar; ma è più nota sotto il nome di ferie ‘latine. Porfirio dice 
che si immolava ogni anno un uomo a Giove Laziale; barbaro 
costume praticato ancora ai suoi tempi. 

. Lazio (Latfum). Fu antichissima e fangosa regione dell'Italia, 
abitata e denominata dai popoli Latini (v.) che l’abitavano,' e cin- 
geva la città di Roma. Stendevasi lunghesso il mare inferum o 
Tirreno, daU'Etruria alla Campania; occupava insomma quella 
parte che oggi con generale denominazione si chiama la Campagna 
di Rema , o semplicemente Campagna nel suo più lato senso. Si 
distingueva in due parti : Lazio vecchio o Lazio propriamente detto, 
e Lazio nuovo. 

11 Lazio vecchio o Lazio proprio giaceva a settentrione , ed ivi 
fiorivano le città di^ Alba, oggi Albano, Preneste, oggi Palestrina, 
Pedum, Tibur, oggi Tivoli, Algide, Fregelle. 

Il Lazio nuovo occupava il mezzodì della regione, con le città di 
Alagna , oggi AnàgmV Suessa Pomezia, oggi Sezze, 'Velitre, (%gi 
Velletri, Anzio, oggi porto d’Anzo, Anxur,' oggi Terracina,' 
Adea, ecc. Questa voce Lazio nuovo si fa derivare dal lat. lateref 
cioè esser -nascosto , perocché diceva la favola che Saturno, cac- 
ciato dal cielo, quivi si nascondesse. 

J , Lazzaretto. I lazzaretti erano ijlapprima ospitali in coi si cu- 
ravano i lebbrosi neirOriente e nell'Europa. Si moltiplicarono tal- 
mente, che se ne contavano tre mila in Francia sotto il regno di 
Luigi Vili. Piùt^di questa .parola prese il sensòche ha oggi. 1 
legni che approdano in un porto d’Europa devono essere muniti di 
una patente emanata dalle autorità del paese donde vengono, e che 
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provi che la peste non afflisse quel paese ; e se , dopo un interrò- 
gatorio ed una visita speciale, non c'é sospetto che la nave sia in- 
atta da contagio, i passeggieri sono immediatamente sbarcati ; nel 
caso contrario, l’equipaggio, i passeggieri e le mercanzie sono rac- 
chiuse in un lazzaretto, in cui soggiornano per uh tempo determi- 
nato, che si chiama quarantena. I lazzaretti, perfettamente isolati 
e àtuati in un luogo sano, devono contenere un'osteria, un ospe- 
date e fondachi. Al giorno d’oggi però, per servire alle necessità dei 
commerci e de’ viaggiatori, più numerosi che in antico, le leggi sani- 
• tarie si sono assai rallentate e hanno smesso del primitivo rigore. 

Lazzarini (Oio. Andrea). N. a Pesaro nel 1710, ra. nel 
-1801; Dopo abbracciato lo stato ecclesiastico, sentendosi inclinato 
al disegno e alla pittura , recossi a Roma , ov’ebbe a maestro il 
pancini. Il suo dipinto più pregiato é il quadro di Gualdo nella 
cappella Fantuzzi. Egli scrisse inoltre intorno alla pittura libri si 
eruditi, che mal può decidersi se sia più benemerito deU’arté coma 
artefice, o come scrittore. 

Lazzaro (Ordine di San). Fu fondato a Gerusalemme verso 
l’anno 1119 da quei cristiani che si erano impadroniti della Pale- 
stina. I cavalieri di san Lazzaro si dedicarono dapprima all’assi- 
stenza dei lebbrosi negli spedali, poi alla difesa dei principi cristiani 
e dei pellegrini. Alessandro IV confermò quest’Ordihe sotto la regola 
di sant’ Agostino nel 1225. Innocenzo Vili Io riunì all’Ordine di 
Malta (1490). Leone X loristaurò al principiare dei sec. xvi. Gre- 
gorio XIII lo accoppiò aU’Ordine di Savoia di san Maurizio (1 572). 
1 cavalieri di san Lazzaro profferivano voti solenni. Portavano sul 
petto una croce con otto raggi. 

Lazizaro (San). Fratello di Maria e di Marta ; dimorava in 
Betania. Cristo albergò spesso in sua casa; lo risuscitò quando fa 
morto e già sepolto. Questo miracolò fece risolvere i Giudei a far 
morire il Salvatore. — Lazzaro si chiama pure quel povero ed in- 
fermo del Vangelo che indarno chiedeva al ricco un po’ di elemo- 
sina; e quando entrambi furon morti, indarno dall’infenio il ricco 
chiedeva un refrigerio al povero- ch’era in paradiso. 

' Lazzaro. Monaco greco, celebre pittore del sec. ix. Fu tor- 
mentato atrocemente da Teofilo imperatore di Costantinopoli per- 
ché dipingeva immagini di santi. Fu spedilo a Roma da Michele, • 
mori nell’867. ^ 
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Ijazzaroni o Lazzari. Chianiansi cosi gli infimi popolani di 
Napoli. Il nome sorse nel vicere- 
gno spagnuolo, e il popolano più 
celebre che tal nome portasse fu 
Tomtnaso Aniello (Masaniello), 
che nel 1647 fu a capo della in- 
serta città. La voce, tolta dallo 
spagnuolo, significa poveri^ bm- 
gnosi. >~ 

, Leandro. — V. Ero. 

Learco. Uno dei più antichi 
scultori greci o italo-greci , n. a 
Reggio nella Magna Grecia, vis- 
suto nella xl olimpiade. A’ tempi 
di Pausania vedevasi ancora in 
Sparta il suo Giove di bronzo, che 
era tenuto come l’opera più antica . 
dell’arte fusoria. 

. Lebaa (Pietro). Deputato 
alla Convenzione francese, n, nel 
1766. Concittadino ed amico di Robespierre , fu al pari di lui so* 
stenitore dei più ardili partiti. Appartenne al Comitato di sicurezza 
puublica, e fu commissario all’esercito del Reno. Ai 9 termidoro 
difese Robespierre , e, vedendolo perduto, si uccise colle proprie 
mani (1794). 

Lebbra o L^ra (dal gr. lepra, donde lepos, squama). Si 
servirono i patologi di questo nome per indicare una malattia cro- 
nica della pelle. Se ne conoscono di quattro sorta ; la bianca, la 
squamosa , la lebbra elefantiasi e la parziale. La lebbra bianca, 
che è quella di cui parlano le sacre carte , detta alfgs e teuce dai 
Greci. Quésta specie di lebbra è oggidì rarissima, e perciò venne 
persino da alcuni autori creduta estinta. La lebbra squamosa venne 
spesso nelle descrizioni confusa colla elefantiasi. Questa è quella 
del medio evo, che fu importata io Italia daU’India e dall’Egitto 
nei tempi di Pompeo^ quindi ma^iormente dilatossi neH’epora 
delle crociate', a segno di esigere provvidenze energiche in tutta 
l’Europa. Questo morbo regna tuttora in varii paesi del littorale di 
Asia e d’Europa, e prraso a noi io rari casi sulle riviere di Nizza e 





lEB ^ — 232 ^ lEC 

GeiTova. A S. Remo , per cura di re Carlo Alberto e dell’Ordine 
de’Ss. Maurizio e Lazzaro, si è costrutto e inaugurato da pochi 
anni una ben adatta lebbroseria. 

Lebrun (Carlo). Celebre pittore, n. a Parigi nel 1619, ra. nel 
1690. Studiò a Roma sotto il Poussin, e fu uno dei fondatori del- 
rAccademia pittòrica di Parigi (1648). Egli indusse Luigi XIV a 
fondare' poi anche in Roma l’Accademia dh Francia. Le sue Batta- 
glie di Alessandro il Grande primeggiano fra i suoi lavori. 

Lebrun (Carlo Rr.). Duca di Piacenza, n. nel 1739 a Saint* 
Sauveur-Landelies, m. nel 1824. Deputato agli Stati generali, fu 
eletto da Roiiaparte, dopo il 18 brumaio, per terzo console. A lui 
si deve la istituzione della Corte dei conti. Sotto l’impero fu fatto 
duca di Piacenza e amministratore dell’Olanda. Sedè quindi sotto 
i Borboni alla Camera dei pari , e tradusse elegantemente la no- 
stra Gerusalemme liberata. 

Lecce (Alelium). C. dell’Italia meridionale, capol. della prov. 
di Terra d’Otranto e di circondario, con 19,500 ab. (compreso il 
Comune). É ben costrutta, con buoni casamenti, chiese cospicue, 
tra le quali S. Nicolò, tutta di marmo ed ornata di pitture greche. 
Delle fortificazioni di cui la munì, l’imperatore Carlo V poco adesso 
rimane. È luogo di molta industria, fa commercio di lino , vino, 
olio, frutti, seta, gomma, ecc. Il tabacco di Lecce è tenuto in gran 
pregio, non invidìj^ndo a quello di Siviglia. — Le sue origini sono 
antiche e controverse fra gli eruditi; oltre ad Aletium, fu detta 
Lypia , e ritenne tal nome fino al vi sec. Nelle sue vicinanze sL 
veggono antichi ruderi che fanno fede della sua passata grandezza, 
come ninfeo, terme, anCteatro, sepolcri, iscrizioni, ecc. ecc. — É 
patria di Scipione Àinmirato, storico, e di Giorgio Raglivi, medico 
insigne. 

, Il Circondario di Lecce si compone di 13 mandam., 43 còm., 
con 116 m. ab. — Per la provincia, v. Otranto {Terra d'). 

. Lecchi (conte Gius.). Generale, n. a Brescia nel 1766, 
ni. nel 1836. Educato a Vienna, militò dapprima sotto le insegne 
austriache ; poi, venjuti i Francesi in Italia, si pose al servizio di 
Bonaparte, e si Illustrò nella guerra del Tirolo (1800). Fece la 
guerra anche in Ispagna, e la sua difesa di Barcellona è ricordata 
come una, nobilissima fazione (1808). Acconciatosi con Murat, 
quando questi cadde, rientrò nella vita privata. , 
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- Lecco. Borgo considerevole della Lomb^^dia, prov> di Como^ 
capol. di -circond., con 5000 ab. Siede amenissimo sul lago di 
Como, uve ha un porto. Possiede filande di seta e fabbriche di ferro, 
di rame, ecc. — Fin dal ix sec. questo borgo è nominato Leccum, 
e nelle istorie milanesi spesso se ne fa ricordo. Chi più di tutti lo 
ha illustrato si è Alessandro Manzoni nel suo maraviglioso romanzo 
àe Promessi Sposi. 

II Circondario di Lecco si compone di C mandam., 135 com., 
con ll!2 m. ab. 

Lecouvreur (Adriana). Famosa attrice, n. in Sciampagna 
nel 1690, m. a Parigi nel 1730. Riuscì mirabile specialmente 
nella tragedia , c Voltaire la teneva in alto conto. Amò di grande 
amore il principe Maurizio di Sassonia, e molte memorie del tempo 
la fan morire di dolore per le di lui infedeltà. Le Lettere che di 
lei rimangono onorano il suo ingegno e il suo cuore. Scribe la scelse 
a protagonista dì un dramma, nel quale, come in tanti altri, mo- 
strò il suo maraviglioso ingegno. 

Leda. Moglie del re Tipdaro, fu amata da Giove, che prese per 
lei forme di cigno. Ella divenne madre di Elena e Clìtennestra, di 
Castore e Polluce. La favola di Leda diè orìgine a molle poetiche 
leggende. 

Ledain (Oliviero), detto il Diavolo. Barbiere di Lqigi XI, 
n. in Fiandra, nobilitato coi titolo di conte di Meulent. Andò am- 
basciatore a Gand (1477), e a tutti si rese odioso per l’abuso che 
fece sempre del favore del suo malvagio padrone. Morto il re , fu 
processato e fatto impiccare (1484) regnante Carlo VIlIi Walter 
Scott nel Quintitw Durward ha ritratto coll’usata maestrìa questo 
abbietto cortigiano. 

Lee (Anna). Visionaria, n. a Manchester pel 1735. Dicendosi 
ispirata, bandi la croce contro il matrimonio; nel 1767 divenne la 
profetessa di una specie di Quaccheri, e morì in America nei 1784. 
Questa donna ebbe migliaia di seguaci, che la dicevano figlia di 
Gesù, ed imnnortale. 

Leeds. C. deH’lnghìlterra, nella contea di York,. con circa 
40 m. ab. Siede sul canale che da essa va a Liverpool. E l’em- 
porio dellé lane e de’ panni di tutta l’ Inghilterra; fabbrica altresì 
coperte, tappeti, tabacco ; fonde ferro, rame ; fa macchine, ecc. — ■ 
Esisteva fin dai tempi di Eduardo il Confessore, e fu luogo forte. 
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Leena (cioA Liq|^m). Famosa donna ateniese, implicata nella 
.congiura di Armodiò e di Arislogitone , uccisori di Ipparco. Fu 
fatta cruciare da Ippia, fratello dell’ucciso; e temendo che il do- 
lore le strappasse .segreti che non voleva rivelare, si mozzò, di- 
cesi, coi denti la lingua e la sputò in faccia ai suoi carnefici. Gli 
Ateniesi le eressero una statua in cui era rappresentata sotto le 
' forme di una lionessa senza lingua. 

Le Febvre (Fr. Gius.)> Duca di Danzica , maresciallo di 
Francia, n. aRuffalk (Allo Reno) nel 1755, m. a Parigi nel 1820. 
Combattè eroicamente a Fleurus; prese Danzica (1807), onde poi 
il nome ; sedè quindi alla Camera dei pari. Aveva aiutato efficace- 
mente Bonaparte nella giornata del 18 brumajo. 

Lega. Accordo tra principi o Stati per difesa od offesa: non è 
sinonimo di confederazione, come tante volte per errore viene detto. 
La lega è un accordo temporaneo per conseguire uno scopo co- 
mune e spesso immediato, ottenuto il quale, pare che debba scio- 
gliersi ; la confederazione è una colleganza duratura. Tra le leghe 
famose neiristoria ricorderemo la lega Achea, la lega Lombarda, 
la Toscana, l'Anseatica, quella di Cambrai> di Smalcalda, d’Augs- 
burgo, di Ratisbona , quella del Ben Pubblico , la lega Santa , la 
lega della santa Unione, ecc. 

Lega (La) o Lega della Santa Unione. Fu composta dai 
cattolici in Francia, e la promosse Enrico duca di Guisa, a istiga- 
zione del cardinale di Lorena (1570). per difendere il cattolicismo 
contro gli eretici. Sorse per un editto di tolleranza che Enrico MI 
bandiva in favore dei protestanti (1577). Il re, per sventare i di- 
^segni dei membri della lega, se ne dichiarò capo; ma l’autorità non 
venne meno al duca di Guisa. Condé e il re di Navarra presero a 
guidare i Calvinisti. Enrico, vinto a Contras (1587), fu cacciato da 
Parigi un anno dopo dal duca di Guisa nella famosa giornata delle 
barricate. Enricp si vendicò dell’ambizioso suddito, che aperta- 
mente aspirava alla corona, facendolo uccidere a tradimento a Blois 
(1588), ove aveva raccolto gli Stati generali. L’uccisione del duca 
' suscitò fieri sdegni; papa Sisto V scomunicò il re; la Sorbona lo 
disse <lecaduto dal trono, e il fratello di Guisa ebbe il titolo di luo- 
gotenente del regno. Allora Enrico HI si acconciò col re di Na- 
varra; sconfisse, unito con lui , i ribelli; poi fu ucciso dal frate 
Giacomo Clément (1589). Il re di Navarra (Enrico IV) fu quindi’ 
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re di Francia, mentre i cattolici pure nominavano un simulacro di 
re, il Cardinal di Borbone, che faceva chiamarsi Carlo X. Enrico 
pose fine ai dissidii abiurando il calvinismo (1593) colle famose 
parole : Parigi vai bene una messa. 

Lega del Ben Pubblico. Fu l’alleanza formate (U65) con- 
tro Luigi XI da varii duchi e gran vassalli del regno, e capitanata 
da Carlo il Temerario. Lo scontro di Monthlery non pose fine al 
dissidio ; ma il re seppe sciogliere la lega corrompendo i varii mem- 
bri che la componevano. 

Lega Santa. Formossi nel 1511 contro Luigi XII di Francia, 
e si compose di papa Giulio li, di Ferdinando il Cattolico, di En- 
rico Vili d’Inghilterra, de’ Veneziani e degli Svizzeri. Gastone di 
Foix vinse gli alleati a Ravenna (1512), ma lasciandovi la vita; 
Luigi fu indi vinto a Novara e dovette chieder pace (1515). 

Legalità. S’intende per questa parola ciò che- è stabilito dalla 
legge, che è secondo la legge, che risulta dalla legge. La legalità 
è il carattere di ciò che è legale, la conformità d’un atto colla pre- 
scrizione della legge. Tutto ciò che è ordinato dal potere incaricato, 
di far la legge è legale. 

Legato. Ne’ nostri antichi scrittori questa voce vale ambascia- 
tore, tanto di principi, quanto di repubbliche. Ora tale titolo è ri- 
masto solo a’ cardinali quando vanno ne’ governi della Chiesa e sono 
dal pontefice mandati ambasciatori ai principi. Il primo esempio di 
siffatte legazioni è quello del' Concilio di Nicea , a cui il celebre 
Osio assistè come legato di papa Silvestro. Si distinguono i legati 
a Intere 4aì legati inviati e dai legati nati. I legati a latore (car- 
dinali sempre) occupano il primo posto fra quelli che sono onorati 
della legazione della santa sede , ed hanno autorità àmplissima. I 
legati inviati (prelati o monsignori) sono spediti dal papa per un 
ufficio particolare , o per esercitare una giuri^izionc ordinaria in 
un dato paese. I legati nati sono quegli arcivescovi alle cui sedi é 
congiunta la qualità di legato di Roma. Tale era in Francia il 
vescovo di Rheims' che aveva il privilegio di consacrare il re. 

Legazioni e Delegazioni. Nomi dati un tempo in molli Stati 
d’Italia alle principali divisioni territoriali: Cosi gli Stati della 
Chiesa erano divisi in sei legazioni e tredici delegazioni. Il regno 
Lomligrdo- Veneto era diviso in diciassette delegazioni,, ecc. 

'' Legehdre (Adriano Maria). N. a Parigi nel 1752, m. nel 
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i833. Lo studio d’Eulero pose in luce le sue doti , e divenne uno 
dei più illustri geometri. Fu associato al Cassini per definire la si* 
tuazione rispettiva degli Osservatori! di Parigi e di Greenwich. 
Rivide e corresse i calcoli sui quali si era statuito l’arco del meri- 
diano^fra Dunkerque e Barcellona. Colla sua Teoria dei numeri 
(1830) pose il suggello, alla sua gloria. 

Legendre (Luigi). Membro della Convenzione , n. a Parigi 
nel 175G, ra. nel 1797. Era beccaio, e gran parte prese nella ri- 
voluzione. Condusse una parte di plebe all'assalto della Bastiglia 
(1789); entrò alle Tuileries il 20 giugno 1792, e fece prendere a 
Luigi XYl il berretto rosso. Abbandonò i suoi amici il 9 termidoro, 
e corse a diiudere il circolo dei Giacobini. Sedè nel Consiglio dei 
Cinquecento , ed ebbe naturale eloquenza , ma sempre volgare e 
rozza, onde lo chiamarono il villano del Danubio. 

Legge. Presa nel suo concetto più esteso, l’idea rappresentata 
da questa parola è senza limiti, perchè ogni cosa nel mondo fìsico 
e morale è sottomessa a legge civilmente e politicamente. La legge 
in generale é l’umana ragione in quanto essa governa tutti i popoli 
della terra , e le leggi politiche e civili di ciascuna nazione non 
debbono esser altro che i casi particolari a cui s’applica questa 
umana ragione. — Le leggi civili e politiche che reggono le società 
moderne, per i rivolgimenti de’ popoli hanno subito molti cangia- 
menti , massime dallo scorcio del passato secolo fino ai nostri 
giorni. Si può dire che sono l’espressione del progresso della ra* 
gione verso un’ideale perfezionamento dell’umanità. — Per legga 
naturale è convenuto intendersi le regole di giustizia, di benevo- 
lenza e d’equità scolpite nel cuore; di tutti gli uomini. — Le leggi 
che regolano i rapporti delle nazioni fra loro diconsi il diritto delle 
genti. — Le leggi politiche hanno per oggetto particolare la con* 
servazione dello Stato. — Le leggi civili redolano i diritti, i do- 
veri, gl’interessi e i rapporti dei cittadini fra loro. — Le leggi cri~ 
minali riguardano la repressione e la punizione dei delitti. — 
Negli Stati monarchici assoluti il principe è legislatore ; nelle mo- 
narchie costituzionali, con una o due Camere, queste insieme col 
monarca fanno le leggi ; nelle repubbliche emergono dal popolo o 
da’ suoi delegati. 

Leggenda. Allorquando la Chiesa perseguitata suggellava la 
sua fede col sangue dei martiri, i cristiani raccoglievano con dili- 
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ganza tutte le notizie della morte di questi eroi. Ogni chiesa parti- 
colare mandava lettere alle altre chiese quando alcun confessore 
soccombeva ai tormenti. I processi verbali dei persecutori , detti 
atti, che riferivano tutte le parole pronunziate dai ipartiri e dai giu- 
dici loro , le osservazioni dei cristiani che erano presenti al sup- 
plizio dei loro fratelli per dar loro coraggio , ed essi stessi prepa- 
rarsi alla morte, unitamente alle lettere delle chiese, erano i docu- 
menti dai quali si ricavavano le passioni dei martiri, che ciascuna 
chiesa conservava religio.samente per leggerle al giorno anniversario 
ideila loro morte. Fin dal sec. ni il papa Antero incaricò notai di 
scrivere e discutere gli atti dei martiri. Passato il tèmpo funesta 
Ideile persecuzioni, la Chiesa non aveva piu martiri da proporrò ad 
I esempio dei fedeli ; ma non mancando però di persone pie che s’e- 
^diGcavano con esempi di santità e di vita austera, coi lumi e collo 
zelo, si usò di uguale diligenza a raccoglierne le notizie biografi- 
che. La Chiesa universale, le chiese particolari, le comunità reli- 
giose ebbero ben presto le loro raccolte di vite dei santi, che si leg- 
gevano il giorno della festa di ciascuno, onde il nome di leggende 
(da legèré) dato a queste raccolte. Leggevansi alle lezioni del mat- 
tutino e nei refettorìi delle comunità religiose. Ma l’ignoranza, l’a- 
more del meraviglioso , la cupidigia s’introdussero a guastare lo 
spirito delle leggende con racconti evidentemente esagerati o falsi. 
1 libri nei quali quelle notizie eran raccolte si dissero leggendarii. 
— Chiamansi anche leggende le narrazioni favolose o miste di vero 
e di falso dei tempi più antichi dei varii 
popoli. 

Legion d’Onore. Ordine cavalleresco 
istituito nel 1802 da Napoleone per ricom- 
pensare il merito militare e civile. Sedici 
coorti lo composero da principio ; ognuna 
era formata di 7 grandi ufficiali, 20 coman- 
danti, 30 ufficiali e 350 legionarii, in tutto 
6512 persone , poi il numero venne molto 
accresciuto. La decorazione era una stella 
a cinque raggi smaltata in bianco; in mezzo 
la figura di Napoleone , e dall’altro lato legum d*On«r«. 
un’aquila colle parole onore e patria , ecc. 

Luigi XVill conservò i’Ordioe, ma sostituì all’effigie di Napoleone 
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quella di Enrico IV. Dopo la rivoluzione del 1848 vi fu restituita- 
l'effigie del fondatore. 

Legione. Voce derivata dal lat. eligere , scegliere , perché i 
tribuni eleggevano i soldati per ordine numerico ; vale a dire che su 
quattro uomini che si presentavano, gli ufficiali della prima legione 
avevano la scelta sui quattro , quelli della seconda sceglievano fra . 
i tre restanti, e cosi via via. Il corpo di battaglia della legione ro- 
mana si componeva di tre ordini di soldati: 600 iriarii (veterani); 
1200 principi (soldati eletti fra i più forti e vigorosi); 1200 ostarti 
(presi nella classe dei più giovani e dei meno ricchi). Quantunque 
accadesse spesso che il numero dei principi e degli astarii variasse, 
quello dei triarii non mutava mai. Esso era stato limitato per ac- 
crescerne la stima éd eccitare l’emulazione fra gii altri soldati. I 
veliti (1200) non prendevano posto nel corpo della legione, sebbene 
ne facessero parte amministrativamente ; essi componevano per Io 
più le ali nell’ordine generale della battaglia. L’unità di forza dei 
soldati era il manipolo, formato di 120 combattenti per gli astarii 
e j principi, e di 60 pei triarii. 11 manipolo si suddivideva in due 
compagnie o centurie, e disegnava sul terreno un piccolo rettangolo 
di 12 uodiini di profondità, e di 12 o 6 di fronte. Fuori dei casi 
straordinarii, le distanze e gli spazii erano sempre di tre piedi. La 
legione aveva un’aquila colle ali spiegate per insegna generale. Vi 
erano in ogni legione circa 300 cavalieri, ripartiti in ìsquadroni di 
8 di fronte sopra 4 di profondità, e questa cavalleria stava ai fian- 
chi. Gli alleati o ausiliarii dovevano dare per ogni legione un nu- 
mero di cavalieri leggieri doppio almeno di quello dei cavalieri ; 
quindi è che la legione componevasi di 5100 uomini , numero ri- 
masto invariabile fino alla guerra di Macedonia , in cui le legioni 
furono di 6000 uomini. La legione si formava sopra tre linee; gli 
astarii occupavano la prima, i principi la seconda e i triarii la terza. 
Gli astarii iniziavano la battaglia, e se non potevano rompere le file 
nemiche o se erano respinti, i principi li lasciavano passare dietro 
di loro, e si mettevano al loro posto. Se la fortuna si mostrava av- 
versa anche ai principi, essi si ritiravano a poco a poco dalla prima 
linea fino ai triarii. Allora questi ultimi si ricomponevano coi prin- 
cipi e gli astarii, e scagliavansi sul nemico. I veliti e gli altri fanti 
si spargevano in qualità di bersaglieri prima che i due eserciti ve- 
nissero al cozzo ; quando questo seguiva , si ritiravano indietro c 
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sui fianchi, continuavano a bersagliare il nemico, e si univano alla 
cavalleria per inseguire l’oste avversaria sbaragliata, — Dopo la 
guerra di Giugurta le milizie non furono più differenziate coi nomi 
di astarii, principi o triadi; furono agglomerate in coorti, e la le-> 
gione si compose di dieci coorti , che si schieravano in due linee. 
Nei primi tempi della repubblica i Romani non misero mai in piedi 
più di quattro legioni ; ammontarono in fine sino a quaranta o cin- 
quanta di 6000 uomini l’una. In principio le legioni non ebbero 
che un numero d’ordine ; poscia presero il nome del paese in cui 
servivano, e si chiamarono germaniche, italiche, ispane, ecc. Tal- 
volta anche pigliavan nome dalle deità, come la Marziale, X'AfoU 
Unare, ecc. 

Legione fulminante. Marco Aurelio guerreggiando i Quadi 
si trovò da questi avviluppato. Il suo esercito periva di sete, quando 
la legione Melitina, composta di cristiani, supplicò il cielo di soc- 
corso. Sopravvenne una pioggia abbondante e un nembo che dis- 
sipò i nemici. L’imperatore, in memoria di queU’avvenimento, diede 
alla legione Melitina il nome di legione fulminante, e narrò in una 
lettera il prodigio al Senato. 

Legislativa (Assemblea). Fu detta Assemblea legislativa la' 
rappresentanza della repubblica francese che successe all’Assem- 
blea costituente, e che tenne la sua prima seduta il 1” ottobre 1791. 
La lotta impegnata tra il partito regio e la democrazia continuò con 
più imprevidenza da una parte e con più ardore dall’altra. L’emi- 
grazione divenne minacciosa ; la Vandea si sollevò ; e il popolo , 
animato da’ suoi ardenti rappresentanti, si portò ad eccessi che l’As- 
semblea non potè e non volle reprimere. 11 20 giugno 1 792 una 
deputazione dei sobborghi si presentò al re con un berretto rosso , 
forzandolo di metterselo. Alle turbolenze dell’interno si aggiunsero* 
le minacele delle potenze straniere, che avevano fatto disegno di 
andar a liberare a Parigi Luigi' XVI dalle violenze della rivolu-: 
zione. Le prime battaglie non furono felici per la Francia ; la pa-' 
Irla fu dichiarata in pericolo ; si erano armati i cittadini per andare 
alla frontiera; i ministri girondini avendo fatto posto a Dumouriez, 
che s’ era ritirato davanti all’opposizione dell’Assemblea, l’agitazione 
cresceva ; il re fu sconfitto alle Tuileries , e dovè ritirarsi in seno 
dell’Assemblea, che gli destinò il palazzo del Lussemburgo, ejde- 
else ch’essa avrebbe nominali i ministri e il governatore del principe 
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reale: tuttavia l’autorità non passò nelle sue mani, ma bensì nella 
Comune di Parigi. Luigi XVI fu imprigionato al Tempie colla sua 
famiglia, invece di essere condotto al Lussemburgo, in dispregio’ 
degli ordini dell’Assemblea, e questo fatto constatò la decadenza 
di lei e del re. Il 2 settembre, in mezzo ai torbidi che aumentarono 
in causa di questa scissura e di notizie disastrose venute dalla fron- 
tiera, la moltitudine sollevata sforzò le prigioni, e fece strage di 
quanti vi erano. L’Assemblea restò dapprima impassibile ; ma poi 
sollevandosi da tanto avvilimento, dichiarò i membri della muni- 
cipalità responsabili sulla loro testa dei detenuti di Parigi ; decreto 
che rimase senza forza. Cosi decaduta, regolò, prima di sciogliersi, 
alcune disposizioni civili, e terminò i suoi lavori tra il fragore del 
cannone di Valmy nel settembre del 1792. 

Legislazione. Quando un magistrato di Roma proponeva una 
legge alla generale approvazione del popolo, ciò chiamavasi legem 
facere. Donde le voci legislativo, aggiunto della podestà di far leggi ; 
legislatore è colui che fa le leggi ; legislatorio vale appartenente 
alla legislazione ; legislatura significa facoltà di fare leggi. — Av- 
vertasi tuttavia che per legislatura intendono gli Inglesi la persona o 
il corpo di persone esercenti poteri legislativi ; e i Francesi e noi 
Italiani pure ora la riunione delle Camere legislative e il tempo le-, 
gale d’esistenza di una Camera eletta. .Avvertasi inoltre che per le- 
gislazione intendesi anche il corpo delle leggi, le leggi stesse. Ciò 
però dovrebbesi chiamare scienza legislativa , la legislazione non 
riguardando, a parlare strettamente, se non la forma tecnica e l’u- 
tilità delle leggi. 

Legittimità. Qualità di ciò che è conforme alla legge, alla giu- 
stizia, alla ragione, alle le^i stabilite, alla natura delle cose. La 
legittimità in diritto pub'olico, secondo taluno, è il rapporto co- 
stante tra la costituzione politica d’un popolo e i suoi costumi , i 
suoi istinti, i suoi usi, il suo carattere, che gli rendono un dato go- 
verno naturale e giusto. Per altro tutti gli uomini hanno le stesse 
idee, lo stesso modo di sentire sul fondo delle cose ; e non c’é che 
una forma di governo la quale possa stabilire fra loro de’ rapporti veri ; 
non c’è che un governo legittimo. — In questi ultimi tempi si è, 
molto ristretto il senso della parola legittimità, usandola nel signi- 
ficato di diritto al potere sovrano, conferito da Dio stesso eredita- 
riamente ad alcune famiglie reati e principesche. Altri ricavano la. 
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legittimità (la argomenti puramente umani, come il tacito consen» 
timento delle nazioni , il diuturno possesso , la formazione dello 
Stato coll’unione successiva di diversi popoli sotto un solo rettore. 

Legnago [Lcmniacum, Leoniacum) . C. forte dell’Italia set~ 
tentr., nel Veneto (Impero austriaco), j;irov, di Verona, capol. di 
distretto, con 1 1 ra. ab. Siede sulla destra sponda deH'Àdige. L’aria 
non vi spira molto salubre per cagione delle risaie e de’ paduli dei 
suoi dintorni. Ciò che più v’è degno di nota sono le fortificazioni 
architettate in gran parte dal Sanmicheli, ed una magnifica porta 
del medesimo. — Si reca l’origine di Legnago agli ultimi tempi 
dei Longobardi. Il 13 settembre 1796 venne in mano de’ Francesi. 
Napoleone la fe’ smantellare nel 1801 ; fu di nuovo fortificata daU 
l’Austria nel 1815. 

‘ Legnano. Antico borgo dell’Italia settentr., in Lombardia , 
prov. di Milano, circond. di Gallarate, mandam. di Busto Arsìzió, 
con 5000 ab. — La più bella fama di Legnano sta nella memo- 
randa battaglia che ivi presso si combattè, in luogo detto Camazza, 
lira la Lega Lombarda e l’imperadore Federigo Barbarossa, nel di 
29 maggio 1176, nella quale, dopo stupende prove fatte dai guer- 
rieri della Lega, e specialmente dalla Compagnia della Morte, che 
guardava il Carroccio de’ Milanesi, e dalla cavalleria , gl'italiani 
riuscirono, vincitori': Federigo perdette fino le insegne regie; e 
cosi dopo 20 anni ebbe termine l’ostinata guerra tra lui e le re- 
pubbliche italiane. 

Legnano (Battaglia di). — V. Legnano. , 

Legno r Legname (dal lat. lignum). Volgarmente sotto di 
questo nome s’intende quella sostanza compatta e solida che com- 
pone la radice, il tronco ed i rami degli alberì. I botanici danno 
questo nome più specialmente alla parte dura e fibrosa che trovasi 
immediatamente sotto la scorza. 

Ne’ dicotiledoni (v.), che è quanto dire in quasi tutti gli alberi 
de’ nostri climi , il legno si presenta sotto forma di bande concen- 
triche, variabili di densità e di spessore, il numero delle quali rap- 
presenta l’età del tronco ; nel centro rinviensi il canale midollare, 
donde si partono, divergendo verso la circonferenza, de’ filamenti 
diritti, chiamati raggi midollari , che tagliano le bande concentri- 
che e fanno, comunicar il midollo interno col tessuto cellulare dplla 
scorza. Le bande interne , che sono le più antiche , sono le più 
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dure altresì: formano Tanima del legno o W legno propriamente 
detto ; le bande esterne, che son quelle di più recente formazione, 
son le più tenere e meno colorate ; esse costituiscono ì' alburno (v.). 
Considerato ne’ suoi elementi , il legno , . propriamente detto , si 
compone: del tessuto legnoso, sistema di vasi sovrapposti l’uno 

all’altro, e siffattamente aderenti che sembrano formare fibre con- 
tinue ; 2° di vasi aerei ; 3° di uu tessuto otricolare. Ne’ monoco- 
tiledoni (v.), il legno è sotto forma di fibre o di fascetti distinti ed 
immersi nel mezzo di un tessuto cellulare ch^ forma la massa del 
tronco ; queste fibre legnose sono tanto più abbondanti, e più ser- 
rate l’une colle altre, quanto son più lontane dal centro del tronco; 
è il contrario de’ dicotiledoni. 

Il legno 0 legname é materia preziosa per l’uomo , che lo ado- 
pera, secondo le qualità diverse, ad un’infinità di usi : il più duro 
e più denso é ordinariamente il più lento a crescere ; altri legni 
si alterano più lentamente al contatto dell’aria o dell’acqua ; altri 
si distinguono per la loro tenacità , le loro vene colorate , le loro 
proprietà tintorie, medicinali, ecc. ecc. Onde quelle tante denomi- 
nazioni e classificazioni di legna da ardere , legname da costru- 
zione, legname da lavoro, legni coloranti, legni resinosi, ecc. ecc. 

Legume (dal lat. legere, cogliere). Genere di piante cosi 
chiamate perchè si colgono o si sradicano colla mano, e non si ta- 
gliano. Legume in botanica è sinonimo di baccello , e la famiglia 
delle leguminose, che contiene le piante più utili all’uomo , com- 
prende tutte le piante che hanno un baccello , un guscio o uno 
spicchio. 

Leibnizio (Goffredo Guglielmo). N. a Lipsia nel 1646. 
Perdè il padre di sei anni ; fece rapidi progressi nelle sue classi, e 
si diede per tempo allo studio della filosofia. Affigliato dapprima a 
Norimberga presso ad una società d'alchimisti, l’abbandonò poi per 
darsi alla storia e alla giurisprudenza. Leibnizio viaggiò in Francia 
e in Inghilterra ; entrò in corrispondenza cogl’ingegni più eletti ; 
fu nominato consigliere dei principe di Brnnswick Luneburg , e 
continuò a percorrere l'Europa senza interrompere i molti studii. 
Aveva formato il progetto di unire in un sol culto protestanti e 
cattolici ; ebbe su questo proposito con Bossuet una celebre cor- 
rispondenza , nella quale quei due genii si degni d'intendersi si 
mostrarono in tutto il loro splendore. Leibnizio fu nominato presi- 
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dente deirAccademia di Berlino alla fondazione della medesitna, 
Pietro il Grande gli domandò dei consigli ; Carlo VI lo colmò di 
onori e gli fece offerte lai^hissime, ch’ei ricusò. Un assiduo la- 
voro gli procurò un’ulcera, che distrusse la sua salute, e mori nel 
1716. Leibnizio deve essere considerato come uno degli ingegni 
più sublimi che abbiano onorato l'umanità. La sua vasta mente ab- 
bracciò tutte le scienze, le matematiche, la fisica, la storia, la filo- 
logia: in tutte lasciò le traccie profonde del suo passaggio. Come 
filosofo fu sinceramente religioso ; e, benché fosse nato protestante, 
prestò al cattolicismo tutta l’autorità del suo ingegno , e forni in 
favore di questo gli argomenti sui quali esso oggi ancora maggior- 
mente s’appoggia. 

Leida. C. de’ Paesi Bassi, prov. dell'Olanda meridionale, con 
40 m. ab. É celebre la sua università, fondata nei 1575. Ha una 
biblioteca di 60 m. voi. e li m. mss., belle raccolte di storia na- 
turale e d’archeologia, società letterarie, osservatòrio, ecc ; è in- 
somma una delle città le più cospicue dell’Olanda. Nel 1574 fii 
devastata da un assedio di quattro mesi che sostenne contro gli Spa- 
gnuoli. — Molti celebri pittori fiamminghi nacquero in Leida, 
come un Rembrandt, un Gerardo Dow, un Mieris , con quel Luca 
a cui è rimasto il soprannome di Luca di Leida, e i dotti Ileinsio, 
Wan Swieten, ecc. 

Leida (Bottiglia di). — V. Bottiglia di Leida. 

Leida (Luca Dammesz, detto Luca di). Pittore e inci- 
sore, n. a Leida nel 1494, m. ivi nel 1533. Dipingeva fanciul- 
letto, e di 18 anni era già valente nell’arte. Credesi morisse avve- 
lenato dai suoi emuli. Tre suoi bei quadri adornano il museo del 
Louvre, e sommano a 172 le sue mirabili tavole in rame. 

Lelegi. Il popolo più antico forse che abitò il suolo della Gre- 
cia. Precedè i Pelaci anche in Beozia, ed Erodoto lo disse venuto 
di Caria. Fondò Sicione. 

Lelio Nipote (Cajo). Famoso romano , amico di Scipione 
r Africano, cui accompagnò in Spagna e in Africa. Debellò Siface, 
ed ebbe il consolato (190 a. av. G. C.). Fu amico divPolibio, e 
cooperò alla sua storia. — Lelio Nipote, suo figlio , fu amico del 
secondo Scipione, e con lui ne andò all’assedio di Cartagine: Con- 
dusse poi la guerra di Lusitania , e fu console 140 a. av. G. C,). 

Lelli (Ercole). Pittore, architetto, scultore, incisore ed ana- 
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tomko, n. a Bologna verso il 1700, m. nel 1766. Le sue prepa- 
razioni anatomiche in cera lo levarono in gran fama, e inventò una 
macchina che segnava i contorni dei ritratti che voleva incidere. 
L'Agar nel deserto è uno de’ suoi più belli intagli. 

Lellis (S. Camillo). N. a Bacchiano (Abruzzo) nel 1550, 
m. nel 1614. Fu fondatore dei Chierici regolari assistenti gli in- 
fermi, e il Cicatello ne scrisse la Vita. 

Lemaire (Stretto di). Questo stretto, che separa la Terra del 
Fuoco dalla Terra degli Stati, nell’Arcipelago Magellanico, fu sco- 
perto nel 1715 da un navigatore olandese, detto Giacomo Lemaire. 
Ha circa ^ chilom. di lunghezza, altrettanti di larghezza, e una 
baia che offre buon asilo ai navigli. 

Lemano (Lago), o Lago di Ginevra {Lemanus lacus). 
Questo lago giace fra i cantoni di Ginevra, di Vaud, del Vailese 
e il regno d’Italia ; è alto 189 tese sul livello del mare , lungo 
71 chilom., largo, nella sua massima misura, 14 chilom., e nella 
massima profondità scende a 308 metri. È il maggiore dei laghi 
svizzeri ; è alimentato dal Rodano, che v’entra presso Villeneuve e 
n’esce a Ginevra. Le sue acque hanno una trasparenza proprio cri- 
stallina, e vanno soggette a periodici accrescimenti e ‘decresci- 
menti : i primi dal febbraio all’agosto, i secondi daH’agosto al feb- 
braio ; cagione di questo fenomeno 6 il dimoiar delle nevi alpine. 

Il Lemano è pescoso molto, ed ha varie specie di pesci particolari. 
Vi si fa attivissima navigazione, benché sia soggetto talvolta a spa- 
ventose tempeste. 1 luoghi più notevoli, oltre Ginevra, da esso ba- 
gnati sono: Is’yon, Rolles, Morges, Veray, Villeneuve nella Sviz-« 
zera, Miellerie, Evian, Thonon, Beauregard nella Savoia. 

Lemberg o Leopoli. C. della Germania, già capit. della 
Gallizia, con 75 m. ab. Possiede un’università con pubblica biblio- 
teca, un museo, un podere modello per gli studi! agronomici , due 
ginnasi!, ecc. É luogo di traffico tra l’Austria, la Russia e la Mol- , 
davia. — Lemberg fu assediata dai Turchi nel 1671, e poi da 
Carlo XII re ili Svezia nel 1704. | 

Lemercier (Nepomuceno Luigi). Letterato, socio del- 
l’Accademia francese, n. a Parigi nel 1772, m. nel 1840. Di 16 
anni faceva rappresentare la sua prima tragedia Meleagro ; ma 
quantunque fosse benignamente accòlta, egli, dopo la prima recita, 
Ut tolse alle scene. Venne quindi esponendo altri saggi con vario 
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successo ; ma il suo Agamennone ebbe un trionfo tale , che pochi 
possono contarne uno eguale. Scriveva la sua tragedia Ofi, d’argo- 
mento egiziano , quando Napoleone si apparecchiava all’impresa 
d’Egitto , ed ivi condusse con sé l’autore. Scrisse altre tragedie ; 
ma la sua commedia il Pinta deve considerarsi come uno dei primi 
tentativi del rinnovamento drammatico. A questa ne fece tener 
dietro altre. Egli fu scrittore originale ; ha bellezze di sommo grado, 
ma accanto a bizzarrie, che talvolta sono goffaggini. Victor Hugo 
gli fu successore nell’Accademia. 

. Lemuri o M aki. Famiglia d 
il passarlo dalle scimie ai carni- 
vori insettivori. Questa famiglia è 
composta di circa 36 specie. I le- 
muri sono generalmente freddo- 
losi, e cercano avidamente i raggi 
del sole o il calore del fuoco; 
quando sono appaiati si abbraccia- 
no strettamente ricingendosi con 
la coda, e tengono rivolte le teste 
per modo che ciascuno possa ve- 
dere ciò che accade dietro al dorso 
del compagno. 11 lemur macaco 
è una delle specie più grosse e più belle , ed eccede in grandezza 
il gatto. 1 lemuri vivono a torme, e dopo il tramonto del sole vanno 
attorno pei boschi mettendo rauchi ed alti ululati ; nel giorno dor- 
mono ne’ covili. Si addomesticano facilmente, e sono vaghi di ca- 
rezze, e mostrano affetto a chi prende cura di loro ; ma se taluno 
gl’irrita,' gli fanno sentire se hanno acuto il dente. Del resto sono 
animali innocui. 

Lemuri. Genti deH’Etruria e di Roma , attinenti alla gran fa^ 
miglia dei Lari, delle Larve e dei Mani. Erano per alcuni le om- 
bre dei morti , e infondevano terrori panici per punir l’oblio o 
l’indifferenza dei vivi. Nei giorni 9, il e 13 maggio (mese consa- 
crato agli avoli) si celebravano le lemune. Tutti i templi erano 
chiusi, nè permettevansi i matrimonii. Per onorar questi genii era 
mestieri alzarsi nel colmo della notte , lavarsi tre volte le mani , 
gittar fave dietro di sé , dicendo nove volte ; Getto queste fave , e 
con esse ricompro me e i miei ; e il devoto si lavava di nuovo, fa- 
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ceva risonar i timballi, e nove volte ripeteva : Mani de miei pa- 
dri, uscite! — Questa festa domestica era stata istituita , dicesi , 
da Romolo , per espiare l’omicidio di suo fratello ; onde la voce 
lemurie non sarebbe stata che una corruzione di remurie. 

Lena. Fiume della Siberia orientale. Ha origine nel governo 
d’Irkutsk, sul versante occidentale delle montagne che sovrastano 
al lago Baikal ; entra nel governo di Jakutsk , e tenendosi quasi 
sempre verso il N., va a scaricarsi per molte foci neU'Oceano gla- 
ciale, dopo aver ricevuti, in 2600 chilom. di corso, moltissimi af- 
fluenti, tra’ quali son da notare : la Kirenga, il Vitina, l’Olekma, 
il Talbatchin e l’Aldan. 

Lendinara. Piccola città dell’Italia settentr. nel Veneto (Im- 
pero austriaco) , prov. di Polesine , capok di distretto , con circa 
6000 ab. É posta fra l’Adige e il Po. Ha vaste piazze, belle strade, 
chiese e palagi cospicui , un teatro , una pubblica biblioteca , un 
ospedale ottimamente edificato. Le arti meccaniche vi fioriscono. 
Produce il suo territorio buoni vini , ed il miglior lino del Pole- 
sine. La dicono fondata da Antenore. — 1 suoi feudatarii nel medio 
evo presero il nome di Signori di Lendinara, e furono famosi per 
le loro guerre con gli Scaligeri di Verona. 

Leneo, Lenee. 11 più famoso soprannome di Bacco. Le knee 
erano feste che si celebravano in onor suo nel mese kneone dagli 
antichi Jonii. Era in siffatte feste che i poeti si disputavano il pre- 
mio nel famoso combattimento di quattro drammi, chiamato tetra- 
kgìa. Vi si recitavano eziandio commedie composte per eccitare il 


riso degli ascoltatori. 

Lenno o Lemno, ora Stalimene. Isola ^dell’Arcipelago 

greco, al S. d’imbros e di 
Samotracia, ora dipendente 
dalla Turchia, con 8000 
ab. Vi rimangono tracce 
d’un vulcano estinto. Fa 
vino squisito , e raccoglie 
in copia cereali. — Gli an- 
tichi la chiamarono an- 
che Diopolis ed Hgpsàpyk. Suoi primi abitatori furono i Pelasgi, 
tutti spenti in una notte dalle loro donne , la sola Ipsipile sal- 
vando secretamente il padre suo , Toante ; il qual fatto ricorda 
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D^te nel xvin deW Inferno, quando, parlando di Giasone, dice: 

Egli passò per l’isola di Lenno, 

' Quando le ardile femmine spietate 

Tutti 11 maschi loro a morte dienno. 

Quivi con segni e con parole ornate 
Isifile ingannò, la giovinetta 
Che prima avea tutte l’altre ingannate. 

Le principali città di Lenno erano Mirina ed Efestia. — Circa 
1100 a. av. G. C. i Pelasgi, scarxiati dall’Attica, ritornarono nel- 
l’isola, che poscia venne occupata dai Carii. Dario la prese nel 51 1 ; 
infine Milziade la sottomise ad Atene, ma più volte ella si ribellò 
a quella repubblica. 

Lente. Mezzo diafano , ordinariamente di vetro , terminato a 
faccio curve. Le lenti , secondo la 
forma delle due superficie , sono 
biconvesse , piano-convesse , con- 
vesso-concave, biconcave e piano- 
concave ; e secondo il loro uffi- 
cio sono convergenti o divergenti, 
secondo che rendono convergente o divergente la luce parallela in- 
cidente sopra di esse. Le biconvesse e le piano-convesse sono con- 
vergenti , le biconcave e le piano-concave sono divergenti , e le 
convesso-concave sono convergenti o divergenti , secondo che in 
esse è prevalente la convessità o la concavità ; le convesso-concave 
diconsi anche mewjscAi convergenti o divergenti. 

Vi hanno due specie di lenti: le une soffiate, le altre lavorate. 

Le prime sono globetti di vetro fuso alla fiamma d’una lampada, le 
seconde sono pulite al torno. 

11 centro ottico della lente è quel punto situato sull’asse della 
lente, pel quale i raggi che passano non provano alcuna rifra- 
zione. 11 fuoco principale della lente è il punto in cui vengono 
a convergere, realmente o virtualmente, i raggi luminosi che ca- 
dono parallelamente all’asse della lente. L’immagine reale di un 
oggetto, posto davanti ad una lente convergente ad una distanza 
maggiore della distanza focale, formasi sempre dall’altra parte della 
lente. É rovesciata, e più piccola o più grande deH’oggetto, secondo 
che trovasi ad una distanza minore o maggiore del doppio della . 
distanza focale della lente. Quando invece l’oggetto è collocalo da- 
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Tanfi ad una lente convergente ad una distanza minore della di* 
stanza focale , dà una immagine virtuale più grande deU’oggelto, 
diritta, e dalla stessa sua parte. — .L’oggetto finalmente collocato 
davanti ad una lente divergente dà una immagine virtuale, dalla 
stessa parte, diritta, e sempre più piccola. — Gli occhiali dei pre- 
sbiti sono lenti convergenti, quelle dei miopi, divergenti. — Le lenti 
da microsèopio sono pure lenti convergenti. 

Lenticchie. Pianta dalla famiglia delle leguminose. Il genere 
lenticchie si divide in più specie, di cui la principale è la lentic- 
chia propriamente detta. La lenticchia comune , le cui semenze 
formano un eccellente alimento, è coltivata soprattutto nel mezzo- 
giorno della Francia. Annuale ed erbacea, cresce nei terreni poco 
fertili. 

Lentini [Leontium). C. della Sicilia, prov. di Noto,‘^circond. 
di Siracusa, capol. di mandam., con 7000 ab. Ha begli edifizii e 
pitture del Tintorelto e del Bassano nella chiesa de’ Cappuccini. 
Non gode aria troppo sana ; ma fa buon commercio, ed è indu- 
stre. — Fu fondata da una colonia calcidica ; si resse a repub- 
blica ; poi cadde sotto la tirannide di Falaride d’ Agrigento. Veg- 
goiisi ancora le mine delle antiche sue mora , degli acquedotti e 
di un monumento trionfale. Rumata dal ti'emuoto del 4698, fu 
riedificata nel modo moderno. — Diede i natali ad uomini molte 
illustri , tra’ quali basti ricordare Agatone, discepolo di Socrate, 
Gorgia, oratore e sofista ; e nel xiii secolo quel rimatore , che fi» 
tra i fondatori deH’idioma italiano, chiamato Jacopo da Lentini, ecc. 

Leo (Leonardo). Maestro di musica, n. a Napoli nel 1694, 
m. nel 1743. Fu allievo di Alessandro Scarlatti, maestro nei Con- 
servatorio e della Cappella reale. Per lui principalmente la scuola 
napoletana divenne illustre. 

Leoben. Piccola città della Germania , nella Stiria (Impero 
austrìaco), con 25CX) ab. G ricordevole neH’ìstoria moderna pel se- 
guente atto politico che ivi compievasi. Dopo le stupende guerre 
d'Italia del 1796, il generale Bonàparte marciava a gran giornate 
contro Vienna, vìncendo per via l’arciduca Carlo. Conchiuse a Ju- 
denburgo, il 7 aprile 1797, un armistizio coi generali austriaci, 
ed il 26 dello stesso mese si aprirono a Leoben i preliminari della 
pace, che furono sottoscritti il 29 , ed ebbero il loro compimento 
col trattalo di Campo Formio (v.). 
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Leon. C. della Spagna, già apU. del Regno di Leon, che fìi 
il più antico di quelli formatisi nella penisola Iberica dopo le con- 
quiste de’ Cristiani contro i Mauri , divenuto poi per la maggior 
parte una delle provincie della medesima forraat|p dalle Cortes nel 
1822. Giace Leon in una valle bene ombreggiata sul fiume Toro, 
con 7000 ab. Il suo aspetto interno è tristo, comechè alcuni nobili 
edifizii faccian segno della passata grandezza ; specialmente la sua 
cattedrale gotica è uno de’ più preziosi monumenti di quel sistema 
architettonico nella Spagna. Contiene le tombe di 37 re e di un 
imperatore. — Alcuni pretendono sia Leon l’antica Legio septima 
gemina, cosi chiamata, secondo Tolomeo, per esservi stati posti gli 
allc^giaiQenti della romana legione di tal nome. Fu la prima piazza 
importante che i cristiani tolsero agl’infedeli pel valore di Pelagio , 

nel 722, il quale la fortificò. — La provincia di Leon confina colle 
Asturie , con la prov. di Zamora , colia Galizia e con la Vecchia ' ‘ 
Castìglia, ed ha 300 m. ab. 

Leonardo da Udine. Uno dei più famosi predicatori Jel se- 
colo xv; appartenne all’Drdine dei Domenicani, e insegnò teologia 
nel 1428 : predicò innanzi a papa Eugenio IV nel 1435; e le più 
cospicue città d’Italia io udirono e lo ammirarono. Morì provin- 
ciale di tutta la Lombardia nel 1470. 

Leonardo, detto il Limosino. Pittore in ismalto, n. a Limoges 
nel 1480. Ebbe da Francesco 1 la direzione della manifattura degli 
smalti fondala in quella città, e fece fabbricare elegantissimi vasel- 
lami, dipingendo graziosissime figure della scuola di Raffaello , 

Giulio Romano, Gio. Cousin. Le sue più ragguardevoli opere sono 
quattro pitture che adornano la tomba di Diana di Poìtiers. 

Leonardo da Vinci. — V. Vinci [Da). 

Leone o Lione. La più nobile e la più bella delle belve. Il 
leone appartiene al genere del gatto. « La sua forma è si ben di- /. 

• segnata e condotta (dice Buffon), che il corpo del lione si direbbe 
« essere il modello della forza congiunta coll’agilità ». Gli indi- 
vidui maschi della più grande corporatura hanno circa tre metri 
di lunghezza dal muso all’origine della coda, che è lunga più d'un 
metro, e un metro e 33 centimetri di altezza. La lionessa i circa 
un quarto più piccola ; non ha, come il maschio, la criniera che le 
cuopra la testa , il collo e le spalle. Non s’incontrano più questi 
animali in alcune parti della Persia e dell'India, nell’Àrabia e 
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soprattotto neirAfrìca, ove sono ancora numerosi, dall’Atlante sino 
al Capo di Buona Speranza , dal Senegai e dalla Guinea sino alle 
coste dell'Abissinia e di Mozambico. " 


Leone e Ltonttta. 

Leone. Dodici papi hanno portato questo nome. Leone /, 47* 
pontefice. Fu eletto nel 440; tentò di ristabilire la disciplina nel 
clero d’Africa e delle Gallie, e severamente riprese i Manichei e i Pe- 
lagiani. Osò presentarsi col suo clero davanti ad Attila, flagello di 
Dio , e colla sua maestà arrestollo nel suo cammino verso Roma. 
Ma questa città fu poi presa, sotto il suo pontificato, da Genserico. 
Si attribuisce a questo papa la sostituzione della confessione segreta 
alla pubblica. — Leone li, 82® papa (682-683). Nulla lasciò di 
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notevole. — Leone III, 100“ papa. Consacrò Carlo Magno impe- 
ratore ; ebbe a lottare con varie cospirazioni ; fu severo e splendido 
(796-816). — Leone IV, 107“ papa. Fu illustre per avere arric- 
chita Roma di monumenti. — Leone V, 121“ papa (906). Mori in 
prigione prima che compiesse l’anno del pontiGcato. — Leone VI, 
427“ papa. Regnò sei mesi senza operare notabili cose (928). — 
Leone VII, 130® papa (936-939). Nemmeno egli fece cosa degna 
di memoria. — Leone Vili, 135“ papa. Fu eletto nel 963 dal Con- 
cilio che aveva deposto Giovanni Xll, poi fu deposto anch’egli dal 
suo rivale ed obbligato a rifugiarsi presso l’imperatore Ottone. Alla 
morte di Giovanni fu reintegrato nel trono pontificale. Mori nel 
965. — Leone IX, 155® papa (1048-1054). Consigliato dal cele- 
bre Ildebrando, fu papa virtuoso; tentò riformare il clero corrotto. 
Per voler difendere i dominii papali dai Normanni, fu fatto prigio- 
niero , e prigioniero mori. — Leone X, 226° papa. Sali al trono 
il 1513. Uscito dalla famiglia Medici, fu uno dei più illustri mo- 
narchi che abbia avuto la Chiesa. Ebbe a combattere la potenza di 
Luigi XII re di Francia in Italia; entrò nell’alleanza imperiale contro 
Francesco I , e fece un patto coi re di Francia dopo la battaglia di 
Marignano. Sotto questo pontificato sorse l’eresia di Lutero, ch’egli 
combattè con vigore , senza por mente che a lui stesso dovevasi 
quell’eresia, per la vendita delle indulgenze da lui permessa alTm di 
edificare la chiesa di S. Pietro. Leone X, morto nel 1521, s’è reso 
celebre per la magnifica protezione accordata alle scienze, alle arti e 
alle lettere, che gli procacciò la gloria di dare il suo nome al secolo 
nel quale visse. — Leone XI, 241“ papa. Non regnò che 25 giorni 
(1605). Fu anch’egli molto splendido e magnifico. — Leone XII, 
261“ papa (1823-1829). Fu severo e di santi costumi; protesse le 
lettere ; diminuì le imposte ; e’ si adoperò a consolare gli afflitti ; 
ma non conoscendo punto i suoi tempi, volle combattere tutte le no- 
vità con una testardaggine che gli tolse l’amore del popolo , e dié 
un nuovo crollo al papato. 

Leone. Questo nome fu portato da molti imperatori d’Oriente. 
Leone I, detto il Grande, nato in Tracia, pervenne dai gradi più 
umili dell’esercilo alla porpora. Coronato nel 457, fu il primo im- 
peratore di Costantinopoli nato fra i barbari ; il primo ancora che 
fosse consacrato dal potere religioso. Mori nel 474. — Leone II. 
Nipote del precedente, fanciullo rimase erede del trono per soli sei 
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mesi. Mori di 5 anni. — Leone III VIsaurìco o Vleonoclmtd. Prima 
mercante di bestiami, si fece soldato per tentar la fortuna, confidando 
in una predizione che gli aveva annunziato l’impero. Vi pervenne 
nel 717, cacciando dal trono Teodoro III col soccorso de' Sara- 
ceni, ch’egli vinse e poi scacciò dall’impero. Leone IH quietò una 
rivolta in Sicilia, ma abbracciò l’eresia degl’iconoclasti e perseguitò 
crudelmente i fedeli. L’Italia, indignata, si sollevò e si separò dal- 
l’impero. Mori nel 741. — Leone IV, nipote del precedente. Sali 
sni trono nel 775; fu iconoclasta; continuò la' persecuzione del- 
l’avo. Morì nel 780. — Leone V V Armeno. Sali sul trono nel- 
I’813 per un infame tradimento verso Michele III , suo benefat- 
tore, che fe’ gettare in un monastero. Fu iconoclasta ; perseguitò 
la Chiesa e fu trucidato. Il patriarca di Costantinopoli , che egli 
aveva espulso dalla sua cattedra, apprendendo queU’avvenimento , 
disse : « La Chiesa è liberata da un potente nemico , ma lo Stato 
perde un grande imperatore ». — Leone VI, detto il Filosofo. Sali 
sul trono nell'886. Depose il patriarca scismatico Fozio; spiegò un 
grande ma inutile coraggio; fu battuto dai Saraceni e dai Bulgari; 
diede eccellenti leggi aH’impero; coltivò le lettere, e fece prova di 
nobiltà d’animo e di saggezza. Mori nel 918. — Sei re d’Armenia 
che regnarono dal 1123 al 1363 hanno egualniente portato il 
nome di Leone. 


Leone (Ordini del). Essendo considerato il leone in ogni 
paese come l’emblema della forza e del coraggio nobile e generoso, 



l/eon» del Palatin. Leon d' Oro. Leone di Zahrìngen. Ord. del Leone. 

(Baviera). (Casse!). (Baden). (Olanda). 


era naturale che da lui si prendesse la denominazione, d’ordini ca- 
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vallereschi creati per ricompensare il coraggio militare. Si contano 
oggi quattro ordini ai quali questo animale serve d’emblema : il 
Leone del Palalinaio. Ordine di Baviera , fondato nel 1 768 dal- 
l’elettore palatino Carlo Teodoro. — Il Lem d'oro. Ordine del gran- 
duca d’Assia Cassel fondato nel 1770 dal langravio Federico li : il 
nastro é colore amaranto. — 11 Leone di Zahringen. Ordine fon- 
dato nei 1812 dal granduca diBaden Luigi Federico: nastro verde 
listato di giallo. — Ordine del Leone per il merito civile, istituito 
in Olanda nei 1813 dal re Guglielmo 1. 

Leonida. Glorioso nome nella schiera dei generosi e prodi di- 
fensori della patria indipendenza. Egli era re di Sparta al tempo 
in cui Serse re di Persia risolvette d’invadere e conquistare la 
Grecia. Occupava con circa 10,000 uomini le gole delle Termo- 
pili, situate fra la Tessaglia e la Focide , per le quali i Persiani 
dovevano penetrare nella Grecia, il tradimento fece conoscere a 
Serse, il cui esercito era immensamente numeroso, un varco meno 
difeso degli altri. Quando Leonida ebbe sentore del tradimento, ri- 
mandò gli alleati, si mise alla testa di 300 
Spartani e fece fronte ai nemico. Tutti 
combatterono come leoni ; ma finalmente 
caddero oppressi dalla moltitudine dei bar- 
bari che li avevano circondati da ogni parte. 

Dopo la battaglia. Serse percorse il campo, 
e fece tagliare la testa al cadavere di Leo- 
nida , e poi vilmente lo fece mettere in 
croce; ma la Grecia raccolse religiosamente 
le sue ossa, e quarantanni dopo furono 
portate a Sparta. Gli Amfizioni fecero met- 
tere alle Termopili due iscrizioni ; una in 
onore di tutti i Greci che avevano preso 
parte alla resistenza, e l’altra in onore de- 
gli Spartani. Quest’ultima diceva : Passeggierò, va a dire a Sparla 
che noi siamo morti qui in obbedienza alle sue leggi. 

Leonina (Società) o Contratto leonino. Con queste lo- 
cuzioni si vengono ad indicare que’ contratti o quelle società in cui 
uno de’ contraenti attribuisce a sé la parte del leone , come si ha 
nella nota favola di Esopo, imitata da Fedro tra i Latini, e dal La 
Fonlaioe tra’ Francesi. Avvi , secondo la legge , contratto leonino 
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Ogni volta che una delle parti, stipulando la quota de’ guadagni che 
dee spettarle, si sottrae da ogni probabilità di perdita, lasciandone 
cosi tutto il carico all’altra. Si è questo un patto., come ognun 
vede, contrario alta morale, e per conseguenza alla giustizia. 

Leonini (Versi). Sorta di versi messi in uso nella bassa la- 
tinità, ognuno de’ quali finisce nella stessa desinenza c nella stéssa 
rima del precedente, od anche ha due parole che si fanno rima nel 
mezzo e nella fine. Il Salvini chiama un’affettazione quella de’ versi 
leonini , che , cominciata ne’ secoli barbari , affascinò stranamente 
l’Asia e l’Europa. 

De’ versi leonini ,si crede inventore un Leonio, poeta del sec. xii. 
Esempio : 

Damo» languebat, mmachxu fune esse voleba/, ecc. 

Ma il padre Garasse, osservando che già mille anni prima si faceva 
uso di que’ versi , crede che prendessero il nome da Leonio , non 
come inventore, ma come colui che piò ingegnosamente li adoperò. 
Molti inni della Chiesa seguono il metro leonino. 

In Italia si scrissero nel medio evo molti versi leonini , e si fe- 
cero coi medesimi anche poemi; furono però generalmente adope- 
rati negli epitafii ed in altre brevi poesie. 

Leonini chiamarono i Francesi alcuni versi intramezzati di fran- 
cese e di latino, e rimati, e ne recano ad esempio una canzone di 
Panard. 

Leonzio. N. nell’Isauria nel vi sec., pervenne ai primi gradi 
nell’esercito di Giustiniano II. Questi, prevenuto da calunnie di 
alcuni cortigiani gelosi, fece imprigionare Leonzio; ma dopo tre 
anni, rivenuto dal suo errore, rese la libertà al suo generale e 
gli affidò il governo della Grecia. Leonzio, irritato della sofferta in- 
giustizia, si ribellò e depose Timperatore. Fece prima una guerra 
disastrosa in Africa, per la quale fu gettato in un monastero da 
Tiberio Absimaro, che s’impadroni del potere, e peri per ordine di 
Giustiniano II, quando questi risali al trono donde era stato cacciato. 

^ Leopardi (conte Giacomo). Poeta lirico sommo e filo- 
logo dottissimo in lettere greche, latine e italiane, n, a Recanati 
nella Marca d’Ancona nel 1798, m. a Napoli nel 1837. Senza 
uscire dalla piccola città natia, compiè da se stesso, nella copiosa 
biblioteca del padre, la propria istruzione. Quanto la natura eragli 
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stata generosa dispensatrice d’ingegno e di forza d’animo, tanto 
gli fu avara nei pregi del corpo. Aveva appena 1 7 anni e già prepa- 
rava una dotta edizione della Vita di Platino, scritta da Porfirio ; 
non aveva ra^iunto i 20 e scriveva uà Inno a Nettuno e due Odi, 
attribuendo queste ad Anacreonte, e quello a incerto autore, e quanti 
sapevano di greco ritenevano quelle poesie antiche : finché egli non 
mostrò l’innocente inganno. Cosi pure, molti anni dopo, ebbe va- 
ghezza di metter fuori, come scrittura del 300, un Volgarizza- 
mento del martirio dei *s. Padri, che era tutta sua fattura, e fino 
il P. Cesari ne rimase ingannato. Al quinto lustro dell’età era già 
nel novero dei piò insigni lirici italiani ; anzi, per dir meglio, creò 
la poesia politica italiana con due famose canzoni, l’una aH’Italia, 
l’altra in occasione del monumento di Dante, che si preparava a 
Firenze. Nel 1822 passò a Roma a compilare il catalogo dei mss. 
della biblioteca Barberini. Niebuhrgli offri una cattedra nella uni- 
versità di Berlino, ma non ebbe cuore di lasciare la patria. Dal 
1823 al 1 833 fu una continua peregrinazione a Recanati, Milano, 
Bologna, Firenze, Roma e alla patria di nuovo, ove cercava un 
ristoro alla sua infermità, e finalmente a Napoli, ove strinse ami- 
cizia con A. Rainieri, nelle cd braccia spirò. Pietro Giordani, che 
grandemente lo amava e stimava, in una iscrizione compendiò il 
suo elogio: « Filologo ammirato fuori d’Italia, scrittore di filosofia 
« e di poesie altissimo, da paragonare solamente coi Greci >. 

Leopardo, (dal gr. léon, leone, e pdrdos, pardo, lo stesso che 
poi fu detto leopardo). Mam- 
mifero della famiglia dei gat- 
ti, originario della Guinea e 
del Senegai. Ha circa un 
metro di lunghezza; il suo 
pelo é giallo sul dosso , bian- 
co sotto il ventre, sparso di 
chiazze nere, e della sua 
pelle si fanno pellicce molto 
pregiate. I Guineesi vanno a 
caccia del leopardo, feren- 
dolo delle loro freccio o scavandogli una fossa coperta di rami : i 
denti deiranimale appartengono al re; la pelle è venduta ; la carne 
forma il banchetto della tribù. L’animale é feroce e traditore. Fa 
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parte del blasone della Gran Bretagna, donde la frase il leopardo 
britannico, per indicare l’Inghilterra. 

Leopol^ I. Imperatore di Germania, n. nel 1640 daH’iin- 
peratore Ferdinando III. Pervenne all’impero nel 1659, dopo es- 
sere stato dapprima re d’Ungheria e di Boemia. Il suo generale 
Montecuccoli disfece i Turchi che avevano attaccato l’impero per 
vendicarsi del soccorso che aveva dato al principe di Transilvania, 
ribellatosi contro di loro. Leopoldo volle tentare di sottomettere 
l’Ungheria : i niagnati resisterono ; tentarono di togliergli la co- 
rona, ed elevarono sul trono loekelis, che chiamò i Turchi nell'ira- 
pero. Questi l’invasero in gran numero ; assediarono Vienna (1683), 
ma furono vinti ed inseguiti da G. Sobieski. Vinti i Turchi, gli 
Ungheresi furono severamente repressi ; e l’Ungheria , sino allora 
paese elettivo, fu dichiarato regno ereditario. Leopoldo fu quasi 
costantemente opposto a Luigi XW. Mori il 5 maggio 1705, in 
guerra per la terza volta colla Francia. •' 

Leopoldo II. Imperatore di Germania, n. nel 1747. Fu dap- 
prima granduca di Toscana. Governò quel paese con saggezza per 
25 anni ; protesse le arti, il commercio ; riformò le finanze ; au- 
mentò la prosperità de’ suoi Stati, e diede loro buone leggi. Chia- 
mato aH’impero per la morte di Giuseppe 11 nel 1790, conchiuse 
una tregua coi 'Turchi; sottomise i Paesi Bassi ; represse la rivo- 
luzione d’Ungheria ; s’alleò colla Prussia, e in mezzo a tutte quelle 
preoccupazioni politiche continuò per l’impero i lavori di riforme, 
tentate in Toscana. Questo principe morì il 1® marzo del 1792. — 
Nel 1808 l’imperatore Francesco 11 fondò, sotto il nome di Leo- 
poldo, un Ordine militare, la cui decorazione si porta sospesa a 
un nastro rosso listato di azzurro. 

Leopoldo I, granduca di Toscana. — V, Pietro Leopoldo. 

Leostene. Capitano ateniese, discepolo di Demostene; ebbe il 
comando di quell’esercito che dovea rivendicare contro i Macedoni 
l’indipendenza della Grecia dopo la morte d’Alessandro (324 anni 
av. G. C.). Si recò in mano quasi tutta la Tessaglia; obbligò An- 
tipatro a rinchiudersi in Lamia ; ma assediando questa città vi cadde 
morto da un sasso lanciatogli dalle mura ; mancato lui, gli Ateniesi 
andarono in rotta (323 a. av. G. C.). Iperide gli disse in Atene la 
Orazione funebre. 

• Lepanto (Battaglia di), delta anche Battaglia delle CurzO' 
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tari. Segni nei 1571 fra i Cristiani, cioè Veneziani, Spagnooii e 
Pontiiìcii, guidati da D. Giovanni d’Austria, e i Turchi, capitanati 
da Ali. Fu vinta dai Cristiani, e fu una delle più grosse battaglie, 
dice il Botta, che insino a qneiretà i documenti storici ci abbiano 
tramandate. Durò molle ore ; fu combattuta nelle acque di quelle 
isolette, dette un tempo Eobinadi, ora Curzolarì. Vi furono più di 
20 m. morti. Se i Turchi vincevano quella gran battaglia, metà 
dell'Europa diveniva musnlmana. 

Questa battaglia ebbe il nome dal golfo di Lepanto, che sta nel 
mezzo della Grecia fra TEllade a settentrione, il Peloponneso a 
mezzodì, l'istmo di Corinto a oriente, e col Mare Jonio, per mezzo 
del golfo di Patrasso, a occidente. Anticamente era detto golfo o 
Mar di Corinto. 

La città di Lepanto, che siede sidla riva settentrionale della 
bocca del golfo, gli ha dato il nome. Ella sta di contro alla città 
di Patrasso, che sorge sulla sponda meridionale. 

L’Epée (ab. Carlo Michele de). Celebre fondatore del> 
l’Istituto de’ sordo-muti, nato a Versailles nel 1712, morto a Pa> 
rigi nel 1780. Commosso per l’infelicità di due fanciulle prive 
d’udito e di favella, tentò, secondo che narra egli stesso, introdurre 
pervia degli occhi nel loro spirito, col mezzo del disegno e dell’al- 
fabeto manuale, quanto giunge a tutti noi per via degli orecchi. 
L'effetto fu madore delle speranze ; e d’allora deliberò di consa- 
crar tutto se stesso al sollievo di simili sventurati. Solo, senza 
aiuti, co' suoi proprii denari, riuscì a fondare il primo istituto di 
sordo-muti che esistesse. Pe’ suoi allievi speso tutto- il mediocre 
suo patrimonio, e spese molto eziandio per ripristinare ne’ suoi 
diritti un giovane muto, erede di un’opulenta famiglia, spogliato 
dall’avidità dei parenti. Benché altri prima di lui avesse studiato 
il modo d’istruire i sordo-muti, nessuno può contender l’onore al 
De l’Epée di essere stato il primo a fondare quegli istituti che 
formano il lustro delle principali città deH'Europa. L’abate De 
l’Epée, come tutti i benefattori deU’umanità, dovè lottare contro i 
pregiudizii ammantati dallo zelo di religione. Ebbe a successore 
l’abate Sicard. 

Lepidotteri (dal gr. lépidoa, genitivo di lepis, scaglia, e 
ptéron, ala). Questa voce, che generalmente è sinonimo di far- 
falla (v.), indica uno degli ordini più notevoli della classe d^li 
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insetti , ed i suoi principali caratteri sono : quattro ali lunghe, 

renate , ricoperte d'un polviscolo 

W farinose e variainenle colorato, che^ 

osservato col microscopio, sembra 
composto di scagliette; tromba aspi* 
rale per suggere il succo de’ bori ; 
testa piccola; torace rilevato, più 
corto deH’ad(jofne (v.) ; zampe lun- 
ghe con 5 articoli o tarsi; ecc. I 
. lepidotteri sostengono compiute me- 

' ' tamorfosi. Si dividono in tre grandi 

famiglie ; diurni o farfalle propriamente dette ; crepuscolari o 
sfingi ; notturni o falene. Volgarmente però tutti si confondono 
sotto il nome generico di farfalla. ‘ ■ ~ ' 

Lepre. Quadrupede del genere della famiglia che porta il 
suo nome , e dell’ordine - < > . 

de' roditori. Di tutti gli kk 

animali forse il più inof- Bp 

fensivo , e tuttavia il più 

perseguitato. Il lepre è . 

solitario e silenzioso ; non ‘ , 

si sente la sua voce éhe 
quando lo si prende per 
forza, 0 che lo si ferisce ; 

chi che hanno qualche 

somiglianza colla voce '' ' 

umana. Si nutre d’erbe, radici , foglie , frutta e grani. Il tempo 
più favorevole alla caccia del lepre é dalla metà di settembre alla 
metà d’aprile. — In astronomia si ha designato col nome di Lepre 
una costellazione situata nell’emisfero australe. 

Lerida [Ilerda). C. della Spagna, capol. della prov. del suo 
nome, con 18 m. ab. É una delle più considerevoli piazze forti della 
Catalogna. Il solo edìfizio considerevole che possiede è la cattedrale. 
Ebbe una celebre università, che però fu soppressa sino dal 1715. 
— Fu Ilerda metropoli degli llergeti. Nelle sue vicinanze Scipione 
ebbe segnalata vittoria di Annone cartaginese (a. 537 di R.), e 
Giulio Cesare vi sconfisse Afranìo e Petreio, luogotenenti di Pompeo 
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(705 di R.). Tolta ai Mauri nel 1149,. fu per qualche secolo la 
sede dei re d’ Aragona, e vi si veggono ancora le mine del loro 
palagio. Le milizie di Filippo V re di Spagna la presero d’assalto 
nel 1707. Venne in poter de’ Francesi nel 1810, ed apri loro di 
bel nuovo le porte nel 1823. 

Lerna. Fra un territorio della Grecia nell’Argolide, ove tro- 
vavasi quella’ celebre palude in>cui, secondo la favola, le Da- 
midi (v.) gittarono le teste de’ loro mariti poi che gli ebbero 
uccisi. In quella palude .viveva l'tdra (v.), che fu ammazzata da 
Ercole. . ' 

Lesage. (Alano Remigio). N. nel 1668 a Sarzeau, piccola 
città della Francia. Restò orfano di 9 anni ; fece I suoi studii presso 
i Gesuiti di Vannes ; ottenne poi un impiego ne’ dazii della Breta- 
gna, ma poco vi stette, e andò a studiar filosofia a Parigi , ove 
acquistò una splendida rinomanza. Ricevuto avvocato ai Parla- 
mento, preferì la letteratura alla giurisprudenza, e cominciò a scri- 
vere pel teatro. Il Diavolo zoppo gli diede gran fama. Col Tur- 
carei ebbe sul teatro un vero trionfo, ed anche oggi i considerato 
come un capolavoro della drammatica francese. Nel 1715. usci il 
GilBlas, che coronò il suo nome elo portòaH’immortalìtà. Scrisse 
101 produzioni teatrali. Affiitto per la morte del suo figlio nmg- 
giore, artista comico noto sotto il nome di Monimenil, si ritirò a 
Boulogne presso un altro figlio canonico, ove mori nel 1747. 

Lesa Maestà o Crimenlese. — V. Maestà. 

Lesbo, oggi Metelino. Isola del Mare Egeo (Arcipelago), 
una delle Sporadi, sulla costa d’Asia, fra Tenedo al N. e Scio al S. 
Aveva nove città, tra le quali la piò famosa fu Mitilene. — Prima 
abitaronla i Pelasgi, poi gli Eoli, e da ultimo gli Ateniesi, ai quali 
sì ribellò nella guerra del Peloponneso e nella guerra sociale. 
Ebbe grande celebrità pe’ suoi vini. J suoi abitatori avean fama di 
bellezza e di gran valore nella musica, ma altresì di molta corru- 
zione. Trassero i natali in quest’isola Terpandro , Saffo , Alceo ed 
altri famosi poeti. — La moderna Metelino ha 30 m. ab. Gode 
ancora riputazione pe' suoi vinii ed appartiene ai Turchi. 

Lessico. — V. Dizionario. 

Leasing (Efraim).^ N. .a Konnenz in Sassonia nel 1729. 
Fece nella scuola di Meissen e nella università di Lipsia gran pro- 
fitto, e quindi si diede alia letteratura drammatica. 11 suo dramma 
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Mxiz Sara Sampson, applauditìs^mo, iniziò la riforma della let- 
teratura tedesca, fino allora pedisequa della francese, e alla tra- 
gedia classica venne sostituito il dramma. Il lavoro eccessive pro- 
cacciò una grave malattia a Lessing. Fu segretario o bibliotecario 
d’alti personaggi ; ma i pettegolezzi che glie ne vennero lo costrin- 
sero a lasciare quegli uffici. Mori nel 1181, tornando; da un viag- 
gio in Italia, afflitto per la perdita del figlio e della moglie, e 
tormentato dalla persecuzione de' suoi nemtd. 

Lestrigoni. Antichi abitanti della Sicilia, secondo Omero. 
Erano àntropofagi di gigantesche forme. Ulisse, approdato in qud 
paese, inviò loro due araldi, e la regina (che era grande come sna 
montagna), yeggepdoli arrivare, ne pigliò uno e se lo inghiottì, 
chiamando il re suo sposo ; l’altro , ciò veggenda , se la diè a 
gambe, i Lestrigoni corsero alla riva del mare, e avventarono 
contro la flotta di Ulisse macigni immensi ; undici vascelli colarono 
a fondo. Presero poi nn metà dei marinai, li infilarono con una 
corda come pesci e ne fecero un buon banchetto. 

Lete. Fiume dell’inferno, il cui nome significa obho.' Virgilio 
dice che le acque di Lete bagnavano i campi Elisi ; altri lo posero 
presso al Tartaro, mettendo alle sue sponde una porta che addu- 
ceva a quest’ultimo soggiorno. Le anime dei morti si tuffavano in 
Lete per perdere la ricordanza della vita passala, (^i antichi chia- 
marono molti altri fiumi col nome ài Lete. 

Leti. Popolazione d’origine gallica che fu trapiantata ha Ger- 
mania, poi nel paese dei Treviri.^ Si diede questo nomcdi-Leti a 
tutti i barbari del Nord ammessi al servizio dell’impero. 

Leti (Gregorio). Fecondo scrittore, n. a Milano nel 1630, 
m. nel 1101. Studiò a Roma, poi andò a Ginevra e abiurò il cat- 
tolicismo ; andò in Inghilterra e in Olanda, cacciato' sempre dap- 
pertutto a motivo dei suoi pungenti scritti. La sua opera principale 
è la Vita di Sisto V,. che fa parte della Niuwa Bibl. Popolare 
stampata dai Pomba. . , ' 

'Lettera di corso, gallicamente lettera di marca. É l’auto- 
rizzazione che dà il governo al capitano di una nave, il quale con 
ciò ha autorità di correre sopra le navi delle genti nemiche ed f 
impadronirsene, inalzando la bandiera nazionale. In più brevi pa- 
role, è una patente che accorda la facoltà di corseggiare. Senza 
di questa, il corsale sarebbe trattato come pirata, e impiccato 
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eolia sua ciurma alle antenne della prima nate che venisse a pren> 
derlo. 

Lettere di riehiamo. Lettere che un sovrano manda al suo am- 
basciatore per farle tenere al principe presso cui questi é accredi- 
tato e da cui lo richiama. i 

Lettere patenti. Atti emanati dal principe e suggellati dei suo 
suggello. Chiamansi patenti perché altre volte venivano consegnate 
aperte, e servivano a conferire privilegi o titoli di nobiltà. 

Lettere di juesione. In Francia, al tempo della monarchia asso- 
luta, il re con lettere sigillate indirizzate a’ tribunali superiori, loro 
comandava di addivenire alla registrazione di qualche editto od 
ordinanza, ovvero fare qualche altra cosa che avevano ricusato di 
fiire. Queste lettere appeliavansi di jussione, voce latina, 'che vale 
comando. 

Lettistemio. Era cosi chiarhata una cerimonia religiosa appo 
i Romani consistente in un convito 
offerto agli Dei. Si ponevano le loro 
statue sopra un letto, che era detto 
innanzi ad una mensa 
copiosanoente imbandita per cara degli 
Epuloni (v.), che accompagnavano la 
imbandigione con sacrifizii. Il dise- 
gno che qui si vede rappresenta un 
lettistemio offerto a Serapide , a 
Iside , al Sole e alla Luna , tolto da Lectufemuim. 

una lampada fittile. 

Xietto. Vane maniere diletti avevano i Romani , confondendo 

sotto ' questa d^twiìnazione gene- 
rale que’ letti diversi che noi chia- 
miamo sofà, canapè, ottomane, eco. 
Simile in tutto ad un nostro canapè 
era il loro ìeciuhu, il quale era 
una suppellettile di una stanza ad 
uso di studio, perché sovr’essosten- 
LKiuktt. devansi per leggere od anche per 

scrivere, appoggiando le tavoleUe 
sopra uno de] ginocchi, che lo sollevavano in modo cbedoro se^se 
di appoggio : non si capisce però che comodità di scrivere si fossa 
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mai questa ! H leetuhs delineato , nella pagina antecedente è preso 

da una pittura pompeiana. — IP 
kclus cubicularis o letto pro- 
priamente detto era d'una grande 
altezza , onde per coricarvisi era ' 
mestieri di uno sgabello, come si 
vede nel secondo disegno, tolto da 
un lidssorilievo del museo Britan- 
nico, od anche di una scala, come 
nel terzo, che é un Uetus genialis 
0 letto nuziale. — Vera il lectu$ 
adversus , cosi ohiamato perché stava nell etrio (v.) di contro (ad-> 

veriut) alla porta di casa. Su 
questo letto,, che forse era si- 
mile in tutto al nuziale, sedeva 





Lecius gtnialis, 

la madre di famiglia , come sul suo trono , per soprintendere al 
lavoro delle schiave occupate a tessere. — Il lectua fmebris era la 
bara od il feretro su cui portavansi al rogo o alla tomba i cada- 
veri ; il disegno appartiene ad un bassorilievo rappresentante un 
funerale. Finalmente il leetus Iriclinaris , dì cui si tratta qui ap- 
presso separatamente iy. Letto triclinare). 

Letto di giustizia. Letteralmente ihtendevasì il trono su cui. 
sedeva il re di Francia quando interveniva alle Corti sovrane od ai 
Parlamenti del regno nelle solenni circostanze; cinque guanciali 
guemivano quel letto. Sopfa uno era assiso, sul secondo appog- 
giava le spalle , appoggiava le braccia sugli altri due, sul quinto 
posava i piedi. —Ma poi figuratamente per letti di giustizia sìut 
tendevano le solenni adunanze del Parlamento che tenevansi al co- 
spetto del re, ed avevano per fine la registrazione degli editti o il 
regolamento d^li afiàri dello Stato. Sotto l'antica monarchia fran- 
cese, i letti di giustizia erano l’ultima ragione della podestà re- 
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gale. Siccome ammettevasi in massima che nulla potesse resistere 
al volere del monarca , bastava che egli lo esprimesse di propria 
bocca, perchè si tramutasse in legge. Qualunque fossero i sulfragi 
dei membri del Parlamento , il cancelliere conchiudeva col dire : 

« Il re ha ordinato ed ordina che si addivenga alla registrazione 
delle lettere su cui si è tenuto deliberazione » . I letti di giustizia 
prendono molta parte nella storia della lunga lotta durata in Fran- 
cia tra la sovranità e i Parlamenti, Essi principiarono nel 1318 e 
non cessarono che colla rivoluzione. . 

Letto triclinare. Nella sala del triclinio (v.)t) del pranzo, 
intorno alla mensa, eran disposti tre letti, ciascuno de’ quali capace 
di accogliere tre persone. Ad una delle estremiti del letto, quella 
cioè che trovavasi alla sinistra della persona ivi posta con la faccia 
volta alla tavola, la balaustra che decorava il letto si rialzava leg- 
germente, in nìodo che il convitato potesse appoggiarvi il braccio 
sinistro; gli altri convitati erano separati l’uno dall’altro col mezzo 
di gnanciali. Se ne può avere 
’ una idea, benché non chia- 
rissima, neH’intagiio qui u- 
nito, preso da un bassori- 
lievo che figura la visita di 
Bacco a Icario. La parte vuo- 
ta che si sQopre del letto è 
quella che si appresta ad oc- 
cupare Bacco, a cui un Fau- 
no toglie i calzari, come usa- 
vasi prima di adagiarsi sul Leciu$ trìcUnaris. 

letto ; Icario appoggia il braccio sinistro sul guanciale che divide il 

suo posto da quello del convitato. Come 
fosser disposti i letti intorno alla men- 
sa, si dimostra dalla seconda incisione, 
dove coi numeri si nota quali erano i 
posti delia prima, della seconda e della ^ 
terza. persona su ciascun Ietto. Ogni 
letto aveva poi la sua denominazione , 
OUposizione dei leUi triciinari cioè summus quello che vedesi a destra, 
inionio alla mensa. medius quello di mezzo, imus il sinistro. 

Il medio era considerato come il posto d’onore, l’wnus era il più in- 
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fimo. Quanto poi m postigli ciascun letto, ancfa’essi seguivano la for 
gerarchia. Su’ due letti laterali i posti più ragguardevoli erano qnelfi 
presso la balaustra (i), poi quello del centro (ii), ed indi Tultimo 
all’altro capo del letto (iii). Ila nel letto del mezzo il posto d’onore 
era al capo opposto alla balaustra, ed era perciò appellalo conso- 
lare. Il padron di casa teneva il posto n' 1 deU’twiMs, per trovarsi 
vicino al piò onorevole de’ suoi convitati. — Sotto l’impero si cam- 
biò, a quanto sembra,Ma forma de’ letti triclìnarl, per invitare an- 
che più di nove persone, perocché prima non potevano essere meno 
di tre né più di nove per costituire un convito (v. Accvbito). 

' Lettoni. Popoli della Russia Baltica ; formano ancora il fondo 
della popolazione 'in Lituania, in Estonia, in Cnriandia, in Semi- 
gallia. Appartengono alla razza slava. La lingua lettone ha due dia* 
letti principali , il lettone puro e il semigallo. Per molto tempo à 
disse I^ettoaia lì parte meridionale della Livonia (in eui sono Riga 
eLutzen). 

Lettore {lector). Il lettore era a Roma, come in Grecia, ono 
schiavo a cui era commesso di leggere durante il banchetto delle 
persone che amavano , ovvero ostentavano di amare le lettere? — 
I lettori compongono uno dei quattro ordini minori ecclesiastici. 
Nella Chiesa primitiva adempievano all’ufficio di segretarii dei ve- 
scovi e dei preti. Avevano in custodia i libri santi, leggevano ai fe- 
deli raccolti la Scrittura e cantavano le lezioni. Vi era anche In 
alcune chiese un arcilettore. — Nel medio evo si dava il titolo di 
lettori ai cancellieri o notai delle abazie. Nel sec. xvni gli Sve- 
desi han dato il nome di lettori ai membri delle varie società reli- 
giose che attendono specialmente alla lettura o alla interpretazione 
della Bibbia. Sono moltissimi nella Lapponia norvegia, e nel 1852 
proruppero ad atti di violenza che costrinsero il governo a mandare 
milizie per rimettere il buon ordine. 

Lettura. Tra le molte formalità per cui passa un bill nel Par- 
lamento inglese, prima di essere convertito in le^e, evvi quella che 
debba esser letto tre volte. L’ammissione alla prima lettura vale 
ammissione alla presentazione del bill. L’ammissione alla seconda 
lettura importa acCettazione del bill in massima generale. Esso al- 
lora viene rimandato a un comitato , il quale, dopo esame , ne 
rapporto alla Camera. Si addiviene allora alla terza lettura, dopo 
la quale si'mette a partito la sanzione del bill. 


Leuea (Capo di) {Japygium o Salentinnm pròmmtorium) . 
É quésto il capo che forma proprio il tallone dello stivale che figura 
la penisola italiana, e segna la estremità orientale del golfo di Ta- 
ranto, separando il canale d'Otranto dal Mare Jonio. — .Secondo 
Virgilio, qui enei vicino promontorio di Minerva, Enea sarebbe 
approdato. - ^ • , • 

^ Leucade. Antico nome dell’isola di 5. Mauro , che oggi fa 
parte delle sette Isole ionie. 11 sub promontorio era veneralo e fa- 
moso, perocché da quello si precipitavano in mare coloro che erano 
tormentati da un amor, disperato, per morirvi, ovvero guarire dal- 
ramoroso tormento se uscivano salvi dal periglioso salto. Jentarono 
la prova di Leucade Saffo,' il poeta Nicostrato, Artemisia ed altri 
meno celebri. li promontorio di Leucade oggi si chiama Capo 
Ducato. -, 

Leiacippo. Filosofo greco, n. in Abdera quattro pec. av.,G. C. È 
riputato inventore del sistema degli atomi e del vuoto, sviluppato 
in seguito da Democrito, e messo in miglior ordine da Epicuro. I 
suoi scritti non giunsero sino a noi, ma Diogene Laerzio ci ha dato 
contezza del suo «sterna. Democrito fu suo discepolo, 

Leucotoe. Figlia di Orcamo, settimo successore di Deio re di 
Babilonia; (ìi amata da Apollo, come. sua sorella Clizia. 11 dio, per 
visitarla, prendeva le sembianze di sua madre. Clizia, gelosa, sco- 
perse e rivelò il segreto ad Orcamo , che fece seppellir viva Leu- 
cotoe ; e invece di tomba alzò sul suo corpo un monte di sabbia. 
Apollo versò il nettare su quell’ arido monte, che tosto produsse 
l’albero che dà l’incenso. — Ino, nutrice di Bacco, ottenne il nome 
di Leucotoe dopo la sua apoteosi. Furio Camillo, dopo presa Vejo,^ 
istituì un culto in onor suo. Le donne romane la veneravano sotto 
il nome di Matuta. 

Leuctra o Leuttri. É il luogo (non si sa bene se borgo, città 
0 villaggio), il cui nome divenne famoso per la battaglia in cui Epa- 
minonda e Pelopida vinsero gli Spartani, in guisa che la potenza 
iacedemonica fu volta in basso da quel tempo in poi. Il numero di 
colora che abbandonarono le insegne fu tanto grande, che Agesilao 
consigliò i suoi concittadini di passar sopra per quella volta alia 
l^ge che dichiarava infami quei che > fuggivano. Questa memo- 
randa giornata fu l’8 di giugno deH’annoUTl av. l’E. V. — Tutto 
ciò che rimane di Leuctra sono pochi massi 'di pietra vicino al vii- 
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laggio di Parapongi io BeAZia. Gli antichi {geografi Pomponio Mela, 
Plinio e Tolomeo non nominano nemmeno Leuctra, e da ciò si vede 
che il luogo era per se stesso di nessuna importanza geografica. 

Leudi. Era il nome dato presso i Galli e i Germani a quei com- 
pagni del duce che si votavano a -lui nelle guerresche spedizioni. Il 
tornar da una battaglia, in cui il capo loro fosse morto, sarebbe stato 
per essi il colmo del disonore. Alcuni vollero vedere in questa voce 
i’etimologia di feudi, feudalimo, ecc. 

Leva. Intendesi con tal nome una macchina semplice, consi- 
stente in una "verga inflessibile , che 
teoricamente si considera senza peso. 
La leva dicesi retta , angolare o ar- 
ctiata, secondo che la verga che la 
forma ò retta, ad angolo, o ad arco. 
Chiamasi punto fisso o punto d'appoggio il punto intorno cui la po- 
tenza e la resistenza si fanno equilibrio ; e la leva dicesi inter fissa, 
interpotente o interesistente , Secondo che il ponto d’appoggio é 
collocato tra i due punti d’applicazione della potenza e della resi- 
stenza, 0 la potenza è applicata tra il punto d’appoggio e la resi- 
stenza, 0 finalmente la resistenza è applicata tra il punto d'appoggio 
eia potenza. La bilancia comune e la stadera sono leve interrisse; 
le molle da fuoco, le pinzette sono leve interpotenti , e finalmente 
la maciulla, il remo sono leve interesistenti. 

In generale tutte le macchine si possono ridurre alla leva ; cosi 
che essa si può considerare come la macchina univer^sale. 

Levante. Nome vago, frequentemente usato per indicare i paesi 
bagnati dal Mediterraneo orien^le, come l'Egitto, la Turchia, ecc. 
Si applica più specialmente all’Anatolia. 

Levellers {livellatori). Fazione politica dell’Inghil terra , for- 
matasi nello smembramento del gran- partito degli indipendenti. 
Erano cosi chiamati perché, come iniveleurs di Francia del 1792, 
pretendevano di sottometter tutto al livello delFùguaglianza, non 
volendo né re, né nobiltà; bensì un’anale ripartizione dei beai e 
del potere fra tutti i membri della società. Le loro idee si sparsero 
nell'esercito, ma Cromweli pose fine alla loro potenza (164-9). 

Levi. Uno dei figli di Giacobbe e di Lia. Aiutato da suo fra- 
tello Simeone, prese e saccheggiò la città di Sichem, di cui mas- 
sacrò gli abitanti , per vendicar la sorella rapita dal re dei Siche- 
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miti. Le violenze da lui operate gli meritarono la maledizione di 
Giacobbe. Egli andò poi in Egitto, guidando con sé Gerson, Caatb 
e Merari suoi figli. Alla tribù di Levi non toccarono terre nel 
paese di Canaan, ma solo 48 città nel territorio d'altre tribù. Nul* 
iameno esso/ godeva di alti privilegi ; perocché, avendo il Signore 
scelti i Leviti per servire nel tempio, una parte delle offerte era loro 
riserbata. ' 

Leviathan. Mistico animale biblico, di cui specialmente é fatto 
ricordo nei libro di Giobbe. Alcuni pensano che (questo animale in* 
dichì il coccodrillo o la balena. In senso morale, gl’interpreti dicono 
che é il demonio. Secondo i rabbini, il Leviathan è uno spirito che 
presiede a una delle quattro parti del mondo, alla meridionale. 

Levirat. Cosi cbiamossi quella legge musaica, per la quale il 
fratello di un uomo ammogliato, morto senza prole, doveva sposar 
la vedova di suo fratello, onde il nome del defunto non fosse can* 
celiato da Israel. Il primo figlio che nasceva da tale unione era 
considerato come appartenente al cittadino decesso. La legge del 
levimi non era assolutamente obbligatoria ; ma colui che rifiutava 
di sottumettervisi era disonorato. Sua cognata lo citava davanti al 
Consiglio degli Anziani. Ivi s'egli dichiarava di non volere sposare 
la vedova , questa gli toglieva una scarpa e sputava dinanzi a lui 
dicendo: < Cosi verrà fatto aU’uomo che non edificherà la casa di 
suo fratello » ; e la casa di quel fratello , riputato indegno , veniva 
detta la casa dello scalzo. La legge intendeva a mantenere le prò* 
prietà nelle stesse famiglie, ed era antichissima. 

Leviti. Cosi cbiamaronsi talvòlta tutti i discendenti di Levi, 
compresi i sacerdoti che erano della stirpe di Aronne ; ma questo 
nome addita propriamente i ministri incaricati degli ufficii meno 
augusti nel tabernacolo e nel tempio. 1 leviti erano dunque i di- 
scendenti di Levi, più la famìglia di Aronne. Dopo la partenza daU 
l’Egitto, e quando il popolo d'israel errava nel desertoi i levili por- 
tavano il tabernacolo e tutti gli oggetti che vi erano racchiusi 
hcevano le focaccie , adoperate nei sagrificii ; amministravano i 
redditi, ecc. Dopo la costruzione del tempio , furono incaricati di 
custodire quell’edifizio, di aprirne e chiuderne le porte, ecc. ; ma 
non entravano nel santuario, in cui i sacerdoti soltanto avevano ac- 
cesso. Ai leviti nulla toccò della Terra Promessa, e i loro redditi 
erano i decimi dei frutti della terra e degli armenti., che gli altri 
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Israeliti offerivano a Dio. Essi poi davano il decimo delle decime 
ai sacerdoti discendenti di Aronne. ’ 

LeTÌtiche (Città). Città della^ Palestina date ai leviti, che 
non ebbero terra nella divisione della Terra Promessa. Erano A8, 
delle quali le principali nomavansi Sichem e Gabaa. Sei di quelle 
città servivano di la<^ di rifugio. 

Levitico. È il terzo libro del Pentateuco , e fu chiamato cosi 
' perchè contiene le leggi die debbonsi osservare dai sacerdoti e dai 
leviti e quanto si riferisceal loro oiinistero, alia loro consacrazione, 
alle feste, ai sagrificii, alle offerte, ai voti , e in generale a tutte le 
parti dei culto. U libro é diviso in 27 capitoli. Oltre le cose accen- 
natevi ,' sono prescrizioni ri^iar- . 
danti le varie purificazioni e coh'- 
taminazioni , gli animali che si 
possono mangiare, ecc. 

Levriero. Mammifero' del- 
J’ordine dei digtliijradi, della spe- 
ciedei cani domestici. Il suo corpo, 
allungato, alto sulle gambe, la sua 
testa stretta e .il suo muso pun- 
tuto ne rendono gVadose le forme: • 

11 levriero, si agile ^ destro e grazioso, è provvisto di quella sve' 




I ' ' ■ ' Levriere in carta. , ■ ' ' 

gliatezza d’istinto che caratterizza la maggior parte degli altri cani. 

Lewis (Matt. Greg.). Poeta e romanziere inglese, n. nel 
1773, Apparteneva a famiglia' nobile e ricchissima. Andò giovi- 
. . netto in Germania, e tutto si addentrò in mistici studi!. Tornato in 

' ' ' Inghilterra, fu amico di lord Byron,'e molte doti ebbe in comune 

con quel grande. Presa da indicibile tristezza , e dicendo che non 
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arevi modo di vivere eoo 15,000 scudi di renditi, parti per 1*A- 
nierica per soprantendereacerte vaste sue piantagioni, e morieolà 
di peste (1818).' Il libro a cui deve specialmente la sua fama é il 
Monaco , terribile romanzo , pel quale l'autore ebbe a patire Cera 
persecuzioni. . ' 

Lieyden. — V. Leida. . ' i 

' Lieyden. Orientalista e poeta inglese, n. a Denham in iseozia 
eirca il 1775, m.. a Calcutta nel 1811. Lo studio delle lingue 
orientali gli fe’ correre pericolo di vita. 11 vulgo scozzese , per 
natura superstizioso , vedendolo sempre con serktare di caratteri 
diversi dai nostri,^ ch’egli studiava in una cappella solitaria e mi- 
nata per maggiore sua quiete, il prese per uno stregone , ed un 
giorno accorse in folla alla cappella per mettervi il fuoco , ed ^li 
a gran pena potè scampare. 

Lhomond (Carlo Francesco). Grammatico, n. nel 17^7 
a Chaulnes, m. a Parigi nel 1794. Si consacrò esclusivamente alla 
educazione dei figli del povero. Ne’ suoi libri, brevi e succosi, ab- 
braccia tutto ciò che può formare il cuore e lo spirito della gio- 
ventù, grammatica, storia sacra,' romana, ecclesiastica, morale, 
religione, ecc. ' ’ ’ 

L’Hópital (Michele de). Cancelliere di Francia ; deve la 
sua fama meno al profondo sapo'e e all’ingegno che lo distinsero, 
che aH’ammirabile spirito di tolleranza di cui fece prova in un se- 
colo fanatico e barbaro. Benché il successo sia mancato a’ suoi 
sforzi, non merita meno gli omaggi della posterità, per avere indo- 
vinato, colla sola elevatezza del suo spirito,- quel sistema di libertà ’ 
religiosa che il tempo e l’esperienza hanno fatto penetrare nei no- 
stri costumi. Questo gran magistrato nacque a Aigueperse, piccola 
città dell’Alvernia, nel 1505, e mori a Vignay nel 1573. - 
Lia. Figlia' di Labano, la quale fu dal padre data in moglie à 
Giacobbe invece di Rachele , sorella minore di lei , che Giacobbe 
avea dimandata. Ebbe sei figli: Ruben, Simeone, Levi, Giuda, 
Issacbar, Zàbulon, ed una femmina, Dina. 

Liana. Nelle colonie francesi deU’Àmerica, e quindi deirindia, 
s’indica sotto questo nome ogni pianta sarmentosa , i coi gambi 
lunghi, flessibili, deboli , scelgono di posare sopra vegetabili più 
forti, salendo lungo i loro tronchi Si incrociano nei loro rami, e 
da ultimo li soffocano. 
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Libano. Galena di montagne delta Siria : ha principio nelle 
vicinanze di Antiochia , presso la riva sinistra dell’Oronte (Aasi) , 
traversa la parte settentrionale del pascialìco di Acri , e termina 
non molto lungi da Tiro (Sour). Si distende per circa 450 chilom.; 
la sua massima altezza giunge a 4800 metri. — Dal suo declive 
orientale spiccasi T/lntth'òano (v.). — Gli Arabi han dato al Libano 
il nome di Dgiebel cioè il monte. — É abitato dalle tribù del 
Maroniti e dei Drusi. — 11 Libano ebbe celebrità dalle Sacre Carte 
pe’ suoi altissimi cedri; ma ora altre piante non v'allignano fuor- 
ché il fico, la quercia, il lauro e il cipresso. 

Libezione. Gli antichi chiamarono con tal nome l’atto di ver- 
sare certe cose sulla testa di una trittima , sopra un altare , sulla 
terra, sul mare, sopra un fiume o una fontana in onore di qualche 
nume; ed essi facevano agli dei frequenti libazioni ; né alcuna cosa 
toccavano dì cui non avessero consacrato parte alla divinità. 1 Greci 
soprattutto facevano libazioni in quasi tutte le ore del giorno : nelle 
occasioni solenni la coppa con cui compievansi era coronata di fiori. 
Le libàzìoni facevansi anche coi primi frutti che presentavansi alla 
divinità sopra piccoli piatti, chiamati patella; ; e prima di accu- 
dirvi era mestieri lavarsi le mani e profferire certe preghiere. Vi 
sono ora in Liberia certe popolazioni che celebrano il ritorno della 
primavera come una festa , di cui la cerimonia principale consìste 
nello spargere il liquore , del quale usano , sopra un gran fuoco , 
che accendono e mantengono per tutto il tenipo della festa. 

Libellatici. Fu il nome di quei cristiani che per evitare ì sup- 
plizii della persecuzione ed esimersi dall'atto d’idolatria produce- 
vano un certificato dei magistrato attestante, quantunque non fosse 
vero, che il prevenuto aveva ripudiata la fede di G. C. e sagrificato 
agli idoli. Quel certificato chìamavasi libello, e da questo il nome 
di libellatici dato a coloro che se ne servivano. 

Liberi Muratori. — V. Franchi Muratori. 

Liberia. Colonia americana fondata nel 1821 in Àfrica nella 
Guinea settentr., e propriamente sulla costa de’ Denti , all’E. del 
Capo Mesurado. Le fu dato questo nome perché dee essere abitata 
solo da uomini lìberi ; ed in fatti é stata ivi posta per ricevere i ne- 
gri d^lì Stati Uniti a' quali si é data libertà e quelli che possono 
sottrarsi al reo mercato dì carne umana. Le città di Monrovia e 
Caldwell sono le principali della colonia, la quale va prosperando. 
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É divenuto Stato o repubblica indipendente sin dall’anno 1-847, e 
si regge con propri! magistrati, negri o molatti. La sua popola- 
zione passa' di molto i 200 m. ab. ^ 

. Liberio. Trentasettesimo papa. Fu il solo di questo nome che 
occupasse la santa sede. Era romano di nascita ; dopo un inter- 
regno assai lungo, fu eletto al posto di Giulio I l’anno 352. Il mondo 
era allora turbato dall’eresia ariana. Liberio mori nel 366 , dopo 
un pontificato di 14 anni. 

Libero, Libera, Liberale. Soprannomi di Bacco. Yarrone 
dice che Libero e Libera presiedevano alla formazione degli no- 
mini. Cicerone crede che Libera fosse lo stesso che Proscrpina, e 
allora Libero corrisponderebbe a Plutone. In Italia, a Lanuvio , si 
celebrava una festa solenne in onore di Libero , e vi si facevano 
splendide processioni con certi simboli a* quali attribuivasi la virtù 
di fecondare le zolle e dì rendere impotenti ì sortilegi. 

Libertà. Il sentimento di libertà è innato all’uomo ; é parte 
di sua natura ; n’é la parte più nobile ; è sentimento di quella fa- 
coltà di libero arbitrio, la quale più lo distingue dai bruti , ed è , 
se sia lecito dire cosi, la più spirituale tra le sue facoltà. La stessa 
ragione deH’uomo non distingue lo spirito suo dall’anima dei bruti 
cosi bene come il libero arbitrio, principio delle azioni umane. 

Non avvi uomo di sana mente che possa dubitare della sua pro- 
pria libertà interiore. Senza riflettere , senza chiedere in che con- 
pista siffatta libertà, noi tutti vi crediamo, ci sentiamo liberi. É una 
tale credenza che ci conduce a deliberare, che ci fa esitare, che ci 
rende lieti o vergognosi del nòstro modo di pensare e di operare. 
É essa pure che ci fa amare ed odiare gli altri uomini, avere con- 
fidenza in loro, 0 temerli. Se tutto ciò è incontrastabilmente vero 
per ciascun uomo , lo è del pari per l’intera famiglia umana e 
per le società parziali, che chiamansi nazioni. Ma come per^tutti 
il diritto sarebbe impossibile senza libertà , cosi senza resistenza 
del diritto la libertà mancherebbe della stessa sua essenza. Nessuna 
libertà poi può essere illimitata senza rovina dell’intiero edifizio 
sociale, i 

Gli antichi, ed anche ì nostri padri del medio evo, compresero 
sotto il nome di libertà molte idee e desideri! che noi distinguiamo 
con nomi diversi , e chiamarono liberi molti ordini di governi , 
che noi non diremo tali assolutamente. Le loro idee , le loro pra- 
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liche di libertà erano molto contóse. Gli antichi avevano nn idea 
falsa della' libertà politica , credendo che fosse propria escluava- 
inente della repubblica. Non tutti iiè molti partecipavano al go- 
verno , ma quasi soli i cittadini della città principale , e al più 
alcuni borghigiani aH’intomo per conseguito privilegio. Nè poteva 
essere altrimenti , quando neaneo era immaginato l’uso , il diritto 
di rappresentanza. Nella civiltà antica avevansi pnre idee assai 
false e ristrette sulla libertà personale. Nelle repubbliche come 
nelle monarcbie , grandi o piccole e d'ogni sorta, molti, e anzi i più 
degli individui erano schiavi. In Sparta , che fu l’ideale delle re- 
pubbliche antiche, l’uomo libero, anzi signore, fu pure Tnomo che 
abbia avuto meno libertà individuale r Io spartano era servo alla 
città, alla patria. ' - ‘ 

C^gìdì dai migliori per libertà polìtica e per libertà individuale 
si intende la facoltà in ogni cittadino di partecipare al governo po- 
litico dello Stato e di di^orre delle ^e azioni private ; l’uno e 
l'altro quante più sia 'possibile ; cosicché quello Stato dicesi aver 
meno o più lìbei'tà, quanto meno o più lascia di quella partecipa- 
zione e quella disposizione ad ogni individuo o cittadino suo. La 
libertà del snolo nazionale da qualsivoglia dominazione straniera 
chiamasi indipendenza. Alla libertà civile e religiosa di tutti i 
popoli è un brindisi che 1 più ragguardevoli Inglesi sogliono por- 
tare nei loro solenni banchetti. Ed è il brìndisi che i savii d’ogni 
contrada ripetono, e il cui attuamento solo può portare sulla terra 
il santo regno della pace e della giustizia per tutti. 

Libertini. Eretici dell’Olanda e del Brabante, sorti nclsec. xn : 
trovarono molti seguaci a Ginevra. Credevano non vi fosse che un 
solo spirito nel mondo che animasse la materia. Il cinismo delle 
loro dottrine fe’ dare ad essi il nome di libertini ; voce colla quale 
poi si indicarono più tardi gli scapigliati fautori di libertà o di li- 
cenza. ' 

Liberto. Presso i Romani, che dividevano la società in liberi e 
in servi, i liberi erano o ingenui, cioè nati da parenti liberi, o 
liberti, qioè quelli che erano stati liberati dalla servitù. 

Liberum veto. Chiamossi cosi il diritto appartenente ad ogni 
nunzio 0 deputato dei nobili nelle Diete di Polonia di annullare, 
colla sua opposizione, le risoluzioni di quelle assemblee. Bradi uso 
che le decisioni delle Diete fossero prese aU’uoanimilà ; i nunzii si 
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consideravano però simili ai tribuni della repubblica romana, e fm 
dal xvL sec. il veto, riguardato dai nobili come una tutela conser- 
vatrice, fu spesso leiTetto di una deliberazione della minorità. 

Libia {Libya). Nome cbe i Greci davano aU’Africa, intendendo 
specialmente i paesi che giacciono a ponente dell’Egitto , che é 
quanto dire : il deserto di Barca, il paese di Tripoli , il Kordofan , 
il Darfur , ecc. In processo di tempo si distinse la Libia in due 
parti, che chiamarono ; Libia interna, contenente le contrade poste 
a mezzodi dell'Atlante , ossia il Marocco meridionale , il Sahara e 
quella parte della Nigrizia ch’era nota agli antichi ; e Libia esterna, 
cioè l’antica Libia , e principalmente la costiera fra l’Egitto e la 
Trìpolitana, la qual costiera suddividevano .in Libia superiore , fra 
l’Egitto e la Cirenaica, e Libia inferiore, che componeva la Ci- 
renaica antica e la Pentapoli, stendendosi dalia Libia superiore alla 
Tripolitana. — Il clima della Libia è ardente; ed il suolo è un 
lungo alternare di sabbie deserte e di fertili oasi. 

Anche adesso si dà il nome di Deserto LAico a quel deserto cbe 
si spazia tra Barca e Siccae la Trìpolitana al N., l’Egitto all’£., 
la Nigrizia al S., il Sahara all’O. 

Mare Libico (Libycum Mare) chiamavano gli antichi quel gran 
golfo del Mediterraneo che si stende fra la costa settentrionale del- 
l’Africa e comprende la Grande e la Piccola Sirte. 

Libitina. Dea italica che presiedeva alla morte. Aveva a Roma 
un tempio cinto da un bosco sacro in cui si comprava tutto quello 
che era necessario pei funerali. Una somma statuita veniva deposta 
nel tesoro di Libitina per ogni persona che morisse. Quella tassa , 
fondata da Servio Tullio , era inscritta in un libro chiamato Libi- 
tiuce ratio , col quale si contava ogni anno il numero dei morti.. 
Alcuni confusero Libitina con Ecate e Proserpina: 

Libri sacri. Chiamasi così un complesso di opere che racchiu- 
dono il codice civile, morale, religioso e le tradizioni storiche della 
maggior parte dei popoli dell’Oriente. Codesti libri insegnano quel 
cbe l'uomo ha da credere e da sapere, e corrispondono a quello che 
gli antichi Ebrei chiamavano il Libro della legge. Tra questi libri, 
alcuni sono risguardati dai credenti come una emanazione' della divi- 
nità stessa 0 d’un personaggio divino ; altri diconsi rivelati a certi 
sap enti. — 1 Libri sacri dei Cinesi sono cinque, e vengono anche detti 
Libri classici. — I libri sacri degli Indiani bramini sono i Yedas, 
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ì Purauas e le leggi di Manu. NoltissiTni p«ì sono quelli ^ei Bud- 
disti, fra i quali ricorderemo il Ganditir, opera tU»etaua che pu6 
considerarsi come la Somma della religione di Budda. — I libri 
sacri degli antichi Persiani sono V Avesta e il Drendeeseh. — I 
Turchi non hanno che un libro sacro, il Corano. 

Libri santi. É il nome che vien dato ai libri che la Chiesa ri- 
conosce come ispirati. Essi compongono l'Antico e il Nuovo Te- 
stamento, secondo la Vulgata. 

Libro. Questa notissima voce deriva dal iat. Itkr, dello steso 
significato della medesima. Liber propriamente voleva dire la scorta 
sottile esteriore del papiro egiziano, che serviva all'uso di scrivere. 
Questa voce poi significò il manoscritto sul papiro, che era per gli 
antichi ciò die noi chiamiamo libro. Per formare un libro incolla- 
vansi una accanto all’altra tante bande di scorza di papiro quante 
occorrevano per formare un lungo foglio, che 
per maggiore comodità si avvolgeva cilin- 
dricamente (volumen) , e lo scrittore ed il 
lettóre lo andavano svolgendo a seconda che 
procedevano innanzi nella scrittura o lettura, 
come chiaro dimostrasi dall’esemplare die 
qui si pone, tratto da una pittura di Pompei. 

Da ciò i modi latini, pervolutum volvere, evolvere librum, che 
semplicemente erano sinonimi di leggere nu libro. - r-' 




Libarna o Làbormea. ' 


lÀburnia. 

Liburaia. 


Co^ chiamavasi 


dagli antichi la Croazia maritti- 
ma, che formava parte deU’llliria, 
i fiumi Arsia (Arsa) e Titius 
(Kerka); steodevasi lunghesso l’A- 
driatieo, cd era chiusa all’austro 
dalla Dalmazia. Le sue principali 
città erano : Arsa , Hanona , Fo- 
retani, Senia , Enona, Scardona, 
e la metropoli Jadera. — I Li- 
bnrni mran temuti pirati, e coire- 
vano il mve su leggerissimi legni,- 
(he sotto il nome di liburna q ìibumica furono usati dai Ro mani 
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cone navi da gaerra dopo la battaglia di Azio. Benché non sap- 
piamo precisamente qual si fosse la costruzione di codeste navi, oé 
possiamo darne un disegno autentico, tuttavia pubblichiamo questo, 
cavato da medaglie di Claudio e dì Domiziano, che meglio risponde 
a quegli indizii che se ne trovano accidentalmente in alcuni autori. 
~ LÌifuma era anche una ^cie di lettiga , sulla quale poteva 
leggersi senza scosse, scrivere e dormire placidamente. 

Liburno. 1 Romani davano tal nome all’Dsciere cui era com- 
messo di chiamar le cause neHordine in cui dovevano essere pero- 
rate e giudicate. 

Licaone. Figlio di Pelasgo e della ninfa Cillene, o di titano e 
della Terra ; fu il primo re d’Arcadia. Dié leggi al suo popolo ; eresse 
a’ pié del monte Liceo la città di Licosura, la più antica della Gre- 
cia, e inalzò su quella montagna nn altare a Giove , al quale im- 
molava vittime umane, e tutti gli stranieri che traversavano il paese. 
Dicevasi ispirato da Giove, il qual dio andò un giorno a chiedergli 
ospitalità, e Licaone gl’imbandi le membra d’un fancMietto. Giove, 
sdegnato, abbruciò il suo palazzo e lo accise con un culpo di fol- 
gore insieme con 49 dei suoi figli ; il cinquantesimo, Nitrino, ot- 
tenne soltanto grazia. Altri mitograG affermano che Licaone fu mn- 
tato in lupo. 

Liceo (Ltccsus) (dal gr. lykòs, lupo). Monte d’Arcadia sulla 
frontiera di Messenia, consacrato a Pane. Traeva il nome dai lupi 
che vi abbondavano. , 

Liceo (dal gr. lykè, luce). Scuola in cui Aristotele insegnava 
la GlosoGa a Atene. Eranvi portici e viali d’alberi ove il maestro e i 
discepoli passeggiavano discutendo; cosa che fe’ dare alia loro dot- 
trina il nome di peripatetica. Ouella scuola, secondo Suida, occu- 
pava l’area di nn antico tempio di Apollo Lido. Detto ciò, è facile 
indovinare perchè certe scuole moderne si chiamino licei. 

Litdkcae (dal gr. /dcAen impetigine, crosta). S’indica sotto 
questo nome una famiglia di vegetali che contiene molti generi e 
moke specie. Tutte le piante che la compongono sono crittogame , 
e si rawicinano molto alle alghe e ai funghi. 1 licheni sono abbon- 
dantemente sparsi nella natura ; possono crescere ovunque c’é aria 
e un sostegno. Fra le loro principali varietà si distingue il lichene 
islandico. che si trova sulle roede « nei luoghi «iridi. É usate 
per fare delle gelatine, delle paste e degli sciroppi ; ma siccome 
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, contiene un principio amaro , gli si toglie o coH’ebullizione nel- 
l’acqua 0 col mezzo del carbonato di potassa ; in quest’ultimo caso 
bisogna ben lavarlo prima di farne le preparazioni. 

Lichtenberg (Principato di). Piccolo Stato della Germania 
al N. E. della Baviera Renana ; appartiene alla Prussia dal 1831. 
Dipendeva dal ducato di Sassonia-Cobur^o-Gotha. Ha 28 m. ab. 
— É pure il nome di molte piccole città della Germania. 

Lichtenberg (Giorgio). Fisico e moralista, n. presso a Darm- 
stadt nel 1742, m. nel 1779. Professò a Gottinga la fisica esperi- 
mentale. Scrisse nello stile umoristico la Fisonomia delle code; 
una Satira a Bomet ; la Sjnegazione delle tavole d'Hogart , ove è 
>■ una pittura viva di caratteri, e buone massime morali ; delle Osser- 

vazioni sopra se stesso, ecc. ecc. 

Lichtenstein. Principato che fa parte della Confederazione 
germanica , situato fra il Tirolo e la Svizzera. La sua superficie è 
di 138 cbilom. quadrati, e la sua popolazione é di 6000 ab. Il ca- 
poluogo è Wadutz. 

Lichtenstein (Gius. Venceslao principe di). Feldmare- 
sciallo austriaco, n. a Vienna nel 1696, ra. ivi nel 1772. Si féce 

f 

illustre nelle guerre del 1 733-34. Di grado in grado avanzatosi 
alla dignità di feldmaresciallo, prese il comando dell’esercilo d’I- 
talia, e consegui la vittoria di Piacenza (6 giugno 1746). Fu am- 
basciatore in Francia, e raccolse in Vienna una galleria divenuta 
celebre. — Un altro Lichtenstein, pure feldmaresciallo austriaco , 
dopo la battaglia d’Austerlitz fermò le condizioni deirarmistizio, e 
sottoscrisse la pace di Presburgo. Combattè a Essling e a Wagram. 
Mori a Vienna nel 1836. 

Licia (Lgcia). Antica regione dell’Asia Minore, a mezzodì -della 
Frigia , fra la Caria e la Panfilia , le cui città più famose erano 
31ira e Patara. Porgeva soprattutto il suo culto ad Apollo. — La 
Licia appartenne dapprima a Creso, ìndi ai Persiani, poi ad Ales- 
sandro , da cui passò ad Antigono , ai Seleucidi , à quei di Rodi 
(190-168 av. G. C.), a’ quali i Romani la fecero cedere da An- 
tioco il Grande. Per l’alleanza con Roma tornò libera, almen di 
nome, se non di fatto ; ma da ultimo, sotto Claudio imperatore, fu 
annessa aH’inmero. In tempi antichissimi la Licia fu abitata dai 
Mili, e portò n nome di Miliade. — Ora fa parte dell’impero otto- 
mano, e forma i distretti o livah di Tekke e di Menteck. 
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Liciarco, cioè capo della Licia. Magistrato eletto per un anno 
dai membri deil’Assemblea federale delle città della Licia. Presie- 
deva ai consigli, alla giustizia e alle cerimonie religiose. 

Licinia. Nome di una famiglia romana , il quale significava 
nato cogli occhi piccoli. Parecchi illustri Romani ebbero questo 
nome; Licinio Cajo, tribuno del popolo (377 a. av. G. C.), pro- 
mosse la legge che restringeva i possedimenti territoriali e che im- 
poneva che uno dei consoli si eleggesse fra i plebei. — Licinio 
Calvo, oratore (74 a. av. G. C.), fu uno degli emuli di Cicerone. 

— Licinio , detto Tegula , è posto da Aulo Gelilo nella quarta 
schiera de’ poeti comici (200 a. av. G. C.). 

Licinio (Cajo Flavio Liciniano). Imperatore romano;' 
figlio d'un villico della Dacia. Era stato soldato semplice sotto 
Massimiliano Galerio (311 a. d.G. C.). Licinio volle impadronirsi 
delle provinole toccate a quel principe , e di fatti le ottenne, dopo 
una vana opposizione di Massimiano li. Nel 312 pubblicò insieme 
con Costantino l’editto col quale permettevano ai Cristiani il libero 
esercizio del loro culto. Guastatosi con Massimino , lo sconfisse ad 
Eraclea ; lo assediò io Tarso, e lo costrinse a darsi da sè la morte. 
Regnò allora su tutto l’Oriente ; ma , insospettito della potenza di 
Costantino, cominciò a perseguitare i Cristiani, che l’altro proteg- 
geva. Costantino gli mosse guerra, e io vinse a Cibali (Pannonia) 
e in Tracia (314); nè gli concesse tregua se non a patto che gli 
cedesse l’illiria e togliesse a Valente il titolo di cesare. Licinio ec- 
cedè poscia negli atti piò crudeli; e Costantino, mossagli di nuovo 
guerra contro, lo combattè ad Adrianopoii, mentre suo figlio Crispo 
gli disfece la flotta a Gallipoli. Vinto una terza volta a Calcedonia, 
inseguito a Nicomedia, andò a implorar grazia in persona. Inviato 
a Tessalonica, vi fu dopo breve strozzato per ordine di Costantino. 

— Licinio, detto il Giovine , figlio del precedente, nipote di Co- 
stantino, n. nel 315. Fu dichiarato cesare nel 317. Costantino lo 
fece morire che non toccava ancora i 12 anni. 

Lieo (dalgr. hgkòs, lupo). I mitologi ricordano molti personaggi 
di questo nome. Non ne abbiamo che due a citare. — Lieo, figlio dì 
Irico e di Clenia, era fratello di Nittea {la notte) e di Orione. Ac- 
cordatosi co’ suoi fratelli , assalì e uccise Flegia re di Orcomeno ; 
andò poscia a Tebe, e si fece nominare re di quella città alla morte 
di Lajo. Antiope, sua sorella, essendo fuggita a Sicione presso il re 
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Epoteo , che l’avea sedotta , Lieo fece giìerra a quel principe , lo 
uccise, s’impadronì di Sieione, e ricondusse Antiope, che fu cru- 
delmente perseguitata da sua moglie Dirce. Lieo fu poi ucciso da 
Zelo e Amfione figlio di Antiope. — Lteo , figlio di Pandione IL 
Espulso dairAltica da Egeo, uno de’ suoi fratelli, istituì a Tebe e a 
Micene i misteri delle grandi dee; poi andò nell’Asia Minore, ove 
fondò il culto del dìo della luce. 

■ Lieofrone. Celebre poeta greco, n. a Cafeide (Eubea). Fu pro- 
tetto da Tolomeu Filadelfio, e le sue 46 o 66 tragedie , di cui non 
ci rimangono che quattro versi , gli fruttarono un alto grado fra i 
poeti del tempo. Egli si era illustrato anche nel dramma satirico , 
ed aveva composto un lungo trattato sulla commedia ed un poema 
intitolato Cassandra , che giunse fino a noi. Lo Scaligero lo tra- 
dusse in latino ; ma è scritto cosi confusamente, che Snida lo chia- 
mava il Poema tenebroso. 


Licomede. Arcade che volle assicurare l’indipendenza della 
sua patria minacciata da un lato dai Lacedemoni , e dall’altro dai 
Tebani. Per riuscirvi propose dapprincipio la fondazione d’una città 
centrale, che doveva servir di sede al governo federale delle città 
arcadi, e indusse Epaminonda ad approvare il suo disegno. Questa 
fu l’origine della gran città arcade , Megalopoli. Licomede istituì 



quindi un esercito permanente. Fu ‘ucciso (366 a. av. G. C.) da 
” una fazione ligia a 

Ì Lacedemone. 

w à Licomidi. Cele- 

K li bre famiglia di Atene, 

« ÌA consacrata al culto di 

M Cerere Eleusina, e 

M preposta alla direzio- 

n ne dei misteri. 1 Lico- 

a midi cantavano in taR 

WjÉ solennitàgliinni cura- 
vra posti da Panfo e Orfeo 

in onore di Cupido. 
Licopodio (dal 

Licopodii fossili. gr. lykos, lupo, e 

poKs, piede). Genere 

di crittogame della famiglia delle licopodiacee, i cui rami hanno le 



estremità divise a fog^a de’ piedi de! lupo , dette perciò anclie 
volgarmente piedi di lupo. 1 licopodii sono in generale fomiti di 
proprietà molto energiche, purgative, e talvolta venefiche. Portano 
Belle ascelle delle foglie delle piccole cassule o involucri contenenti 
una polvere sotUlissina , gialla , rossa o bruna , che molto adope- 
rasi nella farmacia, per ricoprire le pillole. Si son trovati in molti 
teneni che contengono carbon fossile un gran numero di steli ra- 
mosi, la cui lunghezza giunge alcune volte fino a 23 e 24 metri, e 
si è loro dato il nome di licopodii fossili. 

Lieoriau Amico e discepolo di Filopemene. Ca(Mtanò, dopo il 
maestro, la Lega Achea, e vendicò la morte di lui dando il sacco a 
Messene; costrinse gli Spartani a entrar nella Lega l’a. i82 av. 
G. C. Fu padre di Polibio, lo storico. 

Licurgo. Celebre legislatore di Sparta, n. verso l’a. 926 ar. 
G. C. Figlio e fratello dì re di Sparta, conservò fedelmente la co- 
rona a suo nipote , e si restrinse ad esercitare durante la sua mi- 
norità una reggenza, la cui severità gli procacciò molti nemici. Ob- 
bligato ad esiliarsi j percorse i paesi allora piò civili , l’Egitto , 
l’Abissinia , l’Asia Minore , e ritornò proponendo alla sua patria , '' 
allora io complèta anarchia, una legislazione costituzionale , a cui 
il suo nome rimase unito per la sua austera rigidezza ; preservò per 
piò secoli gli Spartani dalla mollezza. Dopo aver fatto giurare ai 
suoi coDcittadini che avrebbero rispettate quelle leggi sino al suo ‘ 
ritorno, Licurgo partì, e non ritornò più. Si dice che avesse ordi- 
nato che le sue ossa fossero gettate in mare, per paura che, portate 
io Lacederaonia, i suoi concittadini non si ritenessero sciolti dal giu* 
ramento. Le leggi di Licurgo non erano scritte. — Vi fu un altre 
Licurgo, oratore , ai tempi di [postene , n. ad Atene e morte 
408 a. av. G. C. A lui devesi, essendo so^intauleate del tesoro, 
la costruzione del Lice» i' Atene. \ 

Lidie 0 Meonia {Lydia, Meonat) . Antica regione ocddeotale 
dell’Asia Minore, oggi corrispondente al Sarukan, tra la Misiaela 
Caria. La sua metropoli era Sardi. Sol lùtorale della Lidia eraa 
poste quasi tutte le città greche, le quali formavano la Confedera- 
zione jonica. — La primitiva denominazione della Lidia fuAìMe»- 
trio, dai popoli che Tabitavano , chiamati da Omero Meonii {Sieo- 
tus). Secondo Ei*odoto, i re di questo paese discendevano da Lìdia 
figlia di Ati, e se ne può dedurre che da ciò alla Meonia venisse 
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là nuova e più nota denominazione di Lidia. Ella formò un regno 
dall’anno 1579 fino al 548 av. l’E. V., i cui confini variarono ; ma 
sotto Creso , ultimo re , si stendeva dal mare Egeo al fiume Alic* 
{Halix), il più considerevole dell’Àsia Minore. Conquistata da Ciro, 
fu incorporata alia seconda satrapia deirimpero persiano. Ad Ales- 
sandro il Macedone ne fu agevole la conquista ; morto lui , to£có 
ad Antigono dopo la battaglia d'isso (301 a. av. G. C.); passò 
quindi ai Seleucidi ; ma Eumene I la aggiunse al suo pìccolo regno 
di Pergamo verso il 260 , ed Attalo 111 la lasciò col resto de’ suoi 
Stati, nel 132, ai Romani, che se ne mìsero in possessione nel 129. 

Liegi {Leodica, Leogia). C. del Belgio, capei, della prcv. omo- 
nima, con 76 m. ab. É posta al confluente dell’Ourte e della Liegi 
nella Mosa. Ha poca magnificenza di monumenti, ma una deliziosa 
passeggiata. Possiede una università, una scuola delle miniere ed 
una d’arti e mestieri, accad. di belle arti, conservatorio di musica, 
museo di storia naturale, biblioteca, ecc. ecc. É uno de’ maggiori 
centri dell’industria belgica. — Liegi dee il sno ingrandimento a 
sant’Uberto, suo primo vescovo, che vi trasferì la sua sede da 
Alaestricht nel 708. NeU'882 i Normanni la saccheggiarono. En- 
rico duca di Brabante la prese nel 1212 ; Giovanni duca di Borgo- 
gna la espugnò nel 1408 con uccisione di 25 m. de’ suoi abitanti ; 
Carlo il Temerario se ne impadroni nel 1468. Fece parte del do- 
minio francese dal 1783 al 1814, poi rivenne ai Paesi Bassi. 

Lievito. A due materie si dà questo nome, cioè : alla pasta di 
farina dei cereali cbe è fermentata, e perciò rigonfia, con sapore 
acidulo e odore vinoso ; (d a quella sostanza bianco-grigia che si 
forma nel mosto della birra dorante la formazione del medesimo ; 
essa possiede la qualità d’indurre la fermentazione alcoolica nei 
liquidi e sughi zuccherini. — Il principio attivo de’ due lieviti pro- 
cede dalla trasformazione del glutine contenuto ne’ cereali. 

Lieu>Kieu. É cosi chiamato un gruppo d'isole del grande 
Oceano, formanti uno Statò tributario della Cina, posto fra l’isola 
di Formosa e il Giappone. Sono in numero di trentasei. I Cinesi ne 
disputarono lungamente il possesso ai Giapponesi, e finalmente ne 
restarono padroni nel 1372. 

Ligario (Quinto). Era in Africa luogotenente del proconsole 
C. Gonfidio, al quale sottentrò neH’amministrazione di quella pro- 
vincia. Tornò a Roma nel principio della guerra civile di Cesare 
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con Pompeo ; segui le partì dì quest’ultimo, e combattè con Sci- 
pione e Catone alla battaglia di Tapso. Cesare gli vietò l'accesso 
in' Italia, e Io fe’ accusare da Tuberone e Pansa; lo avrebbe con- 
dannato se Cicerone non ne prendeva le difese. Ligario fu poi uno 
dei congiurati contro Cesare. Il giorno in cui questi fu ucciso,' egli 
era però in letto infermo. Poco dopo mori. 

' Ligne (Carlo Giuseppe, principe di). N. nel 1 735, uscito 
da una delle più illustri famiglie del Belgio. Uomo di guerra, e 
ragguardevole scrittore, portò valorosamente le armi nella guerra 
dei Sette anni'; poi in Baviera nel 1778, e nelle campagne degli 
Austriaci e dei Russi contro i Turchi. Il principe di Ligne lasciò ^ 
ventinove volumi di miscellanee, e morì di 80 anni. 

Lignite. Come la torba e l’antracite, la lignite è una sostanza 
d’origine vegetale proveniente dalla decomposizione delie piante 
che hanno assunto una forma più o meno carbonizzata. V'hannO' 
molte varietà di lignite. 

Ligorio (Pirro). Architetto, pittore ed antiquario, n. aJVapoli 
nel sec. xvi. Paolo IV lo prepose alla fabbrica di san Pietro insieme 
con Michelangelo, poi col Yignola; ma non volendo eseguire i disunì 
del Buonarroti, perdè l’ufficio nel 1568. Allora passò in corte di 
Ferrara architetto del duca Alfonso, ed ivi mori nel 1583, lasciando 
una bellissima collezione di mss. di trenta o quaranta volumi, con 
bellissimi disegni di monumenti antichi, che si possono sempre con- 
sultare con frutto nella biblioteca di Torino. 

Liguori (sant’Alfonso Maria de). Fondatore della Con- 
gregazione dei Missionarii, detti dal' suo nome Liguorini, n. a 
Napoli nel 1696, m. nel 1787. Prima fu addetto al foro ; poi, 
ordinatosi sacerdote, cominciò a predicare, e circa nel 1 722 fondò 
nell’eremo di Santa Maria della Scala il suo istituto, intitolandolo 
del Santissimo Redentore, con intendimento di farne predicatori 
per le campagne. L’istituto fu approvato da Benedetto XIV. Cle- 
mente XIII nominò il Liguori vescovo di Sant’Agata de’ Goti. Fu 
canonizzato da Gregorio XVI. Scrisse varie opere italiane e latine 
di teologia e di ascetica. 

Liguria. Regione dell’Italia settentrionale, composta di quella 
zona di terra che si stende tra l’Apennino ed il mare , e dal- 
l’un capo confina con la Provenza pel fiume Varo , dall’altro con 
.'a Lunigiana pel fiume Magra, in una lunghezza di circa 250 
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ebilom. I suoi più determÌBati confini sono al S. il Mediterraneo, 
detto ivi il Mare Ligure o Golfo di Genova; all’O. il principato diMo- 
naco e la Francia; al N. le prov. di Cuneo ed’Alessandria; all’E. 
i territorii degli antichi ducati di Panna, Piacenca, Modena e To- 
scana. — Trasse il nome dai Liguri, che primi abitarono le Alpi 
e l'Apennino, poi calarono ne’ piani ancora paludosi e li dissoda- 
rono. Le colonie umbre, etrusehe e galliche si restrinsero quindi 
in più angusti confini. La riva destra del Po, sino a) confluente 
della Trebbia, formò allora il paese de’ Liguri entro terra. Verso 
il mare, oltre le foci del Varo, andava a quelle della Magra con 
termini mal circoscritti. Nella divisione d’Italia fatta da Augusto, 
la Liguria forma il nono compartimento, che comprendeva Todiemo 
Monferrato, il Saluzzese, H Nizzardo sino al Varo, l’ Alessandrino, | 
il Tortonese , il Vogberese, il Bobbiano sino al Po, ed una parte 
della Lunigiana, La Liguria era una delle cinque provineìe anno- 
narie di Roma neH’Italia superiore. 

Ligustico (Marc). Nome dato dai Latini a quella parte del 
mare interno che bagna l’Alta Italia dall’Alpi Marittime sino al golfo i 
della Spezia ed al Capo Corso. A questo mare avvicinasi maggior- 
mente l'Apennino che in tutt’altra parte delia penisela italiana. Le 
' isole di Corsica e di Sardegna stanno tra le sue acque ; le minori 
sono la Capraja, il Fino, la Gallinara, la Palmaria, ed altre parec- 
chie. La costa lungo questo mare é intersecata da alti monti, da 
strette valli e da ripidi burroni. " » 

L’lle>Adaai. — V. VHlierg de rile-'Adam.- 
Liliacce. Vaga famiglia di piante monocotiledoni, fra le 
quali si nota il tulipano, l’imperiale, la tuberosa, e quella gnn 
quantità d’aloe, che producono si bello eiiette nei giardini. li color 

dei fiori della famiglia 
delle Hliacee è tanto 
vm-iabile quanto la loro 
disposizione : ve ne so- 
no delle bianche come 
i gigli, delle rosse come 
' alcune specie di tolìpa- 

• . ■ Medaglia di LiH6to. ni, eCC. ' 

Lilibeo {LHybtnutn). Pronwntorio della Sicilia, cosi antica- 
mente chiamato, ed oggi Capo Boeo. Sorge rimpelto al luogo ove 
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fa Cartagine ed alla boeea del porto della medesima, alla distanza, 
secondo gli aoUchi autori, di 1000 stadii. £ il più occidenlale 
dell’isola, la quale alla punta orientale ha il Pdaro^ oggi Capo di 
Faro, sulla meridionale il Pachino, oggi Capo Pasaaro, e per 
questi tre prononloru, che le danno la fìgura di un triangolo, fu 
dagli antichi delta Trinacria. — Sul promontorio sorgeva l’antica 
città di Lilibeo, ora detta Marsala, dove Garibaldi approdò nella 
sua avventurata spedizione del 1860. 

Lilla, Lille {Insula). Considerevole città fiamminga, ora ap- 
partenente alla Francia, capol. del dipaFtimento del Nord, con 73 
m. ab. Siede sui canali della Denle e della Sansée, il primo dei 
quali sbocca nel Lys, l’altro in mare. La sna cittadella è nn capo- 
lavoro del Vauban ; si possono eziandio commendare i palagi del 
comune e della prefettura. Ha società scientifiche e letterarie, ed 
è centro di operosissima industria e conamercio. — Lilla era in 
origine un castello. Baldovino IV, conte di Fiandra, fu il vero ini- 
ziatore della medesima. Enrico HI imperadore la devastava, poi 
Filippo Augusto, poi Filippo il Bello. Appartenne quindi alle case 
di Borgogna, d’Austria e di Spagna. Luigi XIV la tolse agli Spa- 
gnuoli nel 1667 ; la riperdette nel 1708, e finalmente la racquistò 
alla Francia nella paced’Utreeht del 1713. Gli Austriaci la bom- 
bardarono nel 1792, ma non riuscirono a impadronirsene. 

LiUiputti. Nome divenuto popolare nella letteratura cosi detta 
umoristica, per dinotare un nomo piccole oltremodo , si nei fìsico 
che nel morale. Il celebre Swift nei suoi Viaggi di Guttivier im- 
maginò il paese di Lilliput, i cui abitanti non avevano che 25 mil- 
limetri di statura ; fu una faceta riproduzione degli antichi pigmei, 
che Omero ei descrive armati in guerra contro alle gru presso le 
sorgenti dell’Oceano. 

Liaaa. CL dell’America meridionale, capit. della repubblica 
dei Perù, con 100 m. ab. É posta nella deliziosa valle d^la 
Rimac, non molto lungi dalla foce di questo fiume nell’Oceano 
Pacifico, su cui ha il porto di Callao, col quale comunica per una 
strada ferrata di nove chiL li suo aspetto esteriore da quella parte 
è veramente magnifico. cinta di mura turrite, e vi si entra per 
dieci porte. La sua cattedrale é grandiosa e ricchissima ; altri bel- 
lissimi edifizii Tadornano, come la Zecca, che fu un tempo il pa- 
lazzo deiriaquèsiziune, e l’ospizio degli esposti, un tempo casa dei 
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Gesuiti. Lima ha lina università, fondata da Carlo V nel 15i9, 
con molti altri istituti di pubblica istruzione. É l'emporio del com 
mercio del Perù coll’Asia, l’Europa e le altre parti deU’America. 
— Questa città fu fondata nel 1535 da Francesco Pizarro, ed 
in prima denominata Ciudad de los Reyes , perocché sembra che 
i primi suoi abitanti venissero a stabilirvisi il di àeìV Epifania. Iodi 
prese il nome di Rimae, di cui gli Spagnuoli fecer poi, per corru- 
zione, Lima. Si aumentò di fabbricati ed ornamenti in breve 
tempo ; ma dal 1582 in poi, un numero si grande di .terremoti la 
afflisse, che é veramente una maraviglia se ella ancora rimanga in 
piedi cosi nobile e maestosa. I più terribili furono quelli dei 1619, 
1678, 1687 e quello del 28 ottobre 1746, in cui restarono ritte 
pochissime case. Tante rovine furono presto riparate ; ma la ferra 
nuovamente trabalzò il 30 dì marzo 1828, si che molti edifizìi pub- 
blici e case andarono a terra, e più di 1000 persone perirono. 

Limbo. Luogo in cui erano tenute le anime dei giusti prima 
della redenzione del genere umano : colà esse erano prive della vi- 
sta'di Dio. Alcuni teologi hanno pensato che i fanciulli morti senza 
battesimo andassero al limbo, privi nullameno della speranza che 
vi consolava i patriarchi. 

Limburgo. Prov. de’ Paesi Bassi, che trovasi divisa tra il Bel- 
gio e l’Olanda, e formò già un ducato, compreso nella Bassa Lo- 
rena, con suoi duchi particolari fin dal x sec. Le sue principali 
città sono: Maestricht, Saint-Trohd, Hasselt, Venloo, ecc., e i suoi 
fiumi: la Mosa, il Geer, la Herck, la Roer. Fra il Limburgo bel- 
gico e il Limburgo olandese si valutano 300 m. ab. — Nel 1288 
i duchi di Brabante s’impadronirono del Limburgo , che passò poi 
alla casa d’Austria e alla Spagna, e formò quindi una delle 17 
provincie de’ Paesi Bassi. Dopo la separazione del Belgio dall’O- 
landa (1831), fu abbietto di gravi contestazioni, .che si accomoda- 
rono neH’aprile del 1839, ed allora la sua divisione in due parti 
fu stabilita. 

Limerick. C. dell’Irlanda, capol. della contea omonima, con 
67 m. ab. Si può dividere in tre parti o terziari: l’irlandese, l’in- 
glese e Newtowns-Pery colla cittadella inglese. Fiorisce nell’indu- 
slria e nel commercio. — Fu assediata nel 1690 da Guglielmo III; 
ma prima di venire in suo potere tenne il fermo un anno continuo. 

Limoges {Angistoritum, Lemovim). C. della Francia, capol. 
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del dipartim. deH'AIla Vienna, con 42 m. ab. Ha un istituto di 
sordo-muti , una società d’ag;ricoltura, un museo 
di storia naturale , biblioteca , ecc. — Liraoges 
è anteriore alla conquista romana. Nelle guerre 
del medio evo stette lungamente in mano agii In- 
glesi; poi ritornò alla Francia nel 1369. 

Limone. — V. Cedro. 

Limus. Era pe’ Romani una specie di veste 
cadente dalla cintura fino ai piedi, orlata in basso 
d’nna fascia di porpora. Era il vestimento pro- 
prio del vittimarlo o pope che percoteva l’ani- 
male che' si sagrifìcava agli Dei. La figura che 
rappresenta il Limus è tolta dal Virgilio^del Va- 
ticano. 

Lince Quadrupede, di cui si è fatto una specie di lupo-cerviere, 

non è che un gatto selvatico, che 
passa la sua vita alla caccia della 
sua preda fin sopra gli alberi. Una 
delle sue particolarità é il bril- 
lare degli occhi e la vista acutis- 
sima , onde si dice occhio linceo 
per significare uno sguardo pene- 
trativo. 

Linceo. Uno d^li Ài^onauti ; 
era figlio di Afareo , re di Mes- 
senia. Aveva, dicesi, la vista cosi acuta, che vedeva traverso i muri, 
fino alla sommità dei cieli e fino nelle viscere della terra. Avendo 
avuto una disputa coi Dioscurì, uccise Castore, e fu ucciso da Poi- 
luce. — Un altro Linceo, figlio di Danao, fu dei cinquanta fratelli 
il solo che , mercé sua moglie Ipermestra , si sottrasse all'eccidio 
che le Danaidi fecero dei loro mariU. Si vedeva la sua statua a 
Delfo fra quelle degli eroi della Grecia. Regnò dopo Danao, e uc- 
cise le sue quarantanove cognate. 

Linea (dal lat. Linea). Voce di molteplici significati. In geo- 
metria si può considerare la linea come il limite della superficie. 
Le estremità o limiti della linea sono i punti. Tutte le specie di 
linee si riducono a due: linea reila e linea curva. La prima é 
quella di cui tutte le parti hanno una medesima direzione ; la se- 
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conda ad ogoi punto v'aria direzione ; non vi pn& essere, per con- 
seguenza, senonchè una ^ecie di linea (liritta, mentre delia «irva 
bavvene parecchie specie. 

Linee trigonomeiriche. Chiamano i geometri quelle rii cui ser- 
vonsi per .determinare le relazioni che esistono tra gii angoli e i lati 
del triangolo. 

' Linea degli apsidi. É per gli astronomi il grand’asse deU’orbita 
d’un pianeta ; passa pei punti di quest’orbita, detti apogeo e peri- 
geo 0 afelio e perielio. 

Linea pei cosmografi é la voce famigliare ed abbreviata , che 
equivale sl linea equinoziale (v. Eqìialore e Datleoimo della linea). 
— Linea meridiana è quella che passa pei poli. 

Linea, nel sistema metrico antico, era la 12* parte ddl pollice, 
la ÌA¥ parte del piede, corrispondente a un poco più di due mil- 
limetri e 1|4. , 

Linea, nella genealogia, è quella serie di ascendenti o discen- 
denti che tutti partono da un ceppo o stipite. Ogni fratello è capo 
d’una linea, la quale può dividersi in rami, ecc. 

Linea. É molto adoperata oell’arte militare: p. e. linea di dire- 
zione, linea di fortificazione, offensiva, difensiva, di mira, truppa 
di linea, ecc. ecc. ; e cosi nella nautica: linea di tribordo, di ba- 
bordo, ecc., vascello di linea, ecc. ecc. ' 

Alba linea.. Era cosi chiamata dai Romani una corda imbiancata 
di creta ogesso, e tesa attraverso all’ingresso di un’arena o circo (v .) , 
affinclié tutti i cani partissero in un tempo stesso. Si teneva tesa 
finché tutti i carri non fossero venati fuori dai carceri e si fossero 
posti in ordine dietro all’alba linea; allora davasì il segnale della 
partenza : la eorda si toglieva rapidamente e la cor^ cominciava. 
Quest’uso di dar la mossa alle corse si è precisamente conservato 
in Roma nelle carriere di cavalli pel carnevale. E perché questa 
corda era imbtancata ccd gesso o creta , è spesso chiamata dagli 
autori col semplice vocabolo di linea, calx, cre/a; e siccome si 
compieva la corsa ritornando i carri là donde erano partiti, cosi le 
tre voci linea, calx, creta, si ^operavano anche tn^aforicamente 
per indicare la fine, il termine delle cose, e parltoolamente delia 
vita umana. r , , 

Linfa (dal gr. lempbos, scorrevole). Umore acqopso, limpido, 
un poco viscido, quasi incolore, inodoro, insipido, ma talvolta gial- 
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ITastro e anche rossastro. La sua composizione e proprietà é presso a 
poco quella del sangue; e un naturalista ha detto che era sangue 
bianco. Si chiama temperamento linfatico quello nel quale la 
linfa è la causa occasionale d’tioa phà grande quantità di umori. 
Gli uomini dal temperamento linfatico sono freddi ed apatisti. ~ 
1 vaià linfaiìci son canali che , dopo essersi uniti in tronchi più o 
Hjeno grossi, vamio. a sgorgare nelle vene vicine al cuore. 

Lingmrd (GìoTaaiii), Storico inglese, n. nel 1769 a Hornhy, 
m. ivi nel 1851. Fu prete cattolico ed allievo dei Gesniti. Esercitò 
per lungo tempo il ministero cattolico a Newcastle-opon-Tyne nel 
IVorthumberland ; indi passò a vivere a Roma. Il nome suo è f^to 
celebre come autore della Storia d'Inghilterra dall’occupazione dei 
Romani fìnoalla rivoluzione del 1688. Cominciò a pubblicarla a Lon- 
dra nel 1809, e ne compiè la pubblicazione nel 1832. Egli aveva 
già molto scritto in difesa del cattolicismo, specialme^ centro il 
vescovo di Ourham; questa sua storia fu fatta col medesimo inten- 
dimento. Gli riuscì lavoro eruditissimo, dettato in istile forte e con- 
ciso, tanto che per tali doti lodaronlo gli stessi suoi awjersarii, e 
per tutta Inghilterra levò molto grido ; né scapita molto al con- 
ironto di Rame. 

Lingua. Questa voce si itsòun tempo a significare i vari! paesi: 
dicevasi p. e. la lingua del «i o d’Italia, la lingua à'oil o di Fran- 
cia, la lingua d’oc o di Provenza, eec., per dire l’Italia, la Fran- 
cia , la Provenza. In questo senso l’ordine di Malta era diviso in 
otto lingue : d’Italia , di Provenza, d’Àlvemia, di Francia, di Ca- 
stiglia, d’Aragona, di Germania e d'Inghilterra. A quest’ultìma 
Eottentrò, dopo lo sciana anglicano, la lingua bavarese, detta an- 
glo-bavarese. £ la voce lingua fu usata nello stesso senso in varie 
università per distìnguere gli scolari dei varii paesi. 

Linguadoca. Antica prov. merid. della Francia, tra il Rodano 
e la Garonna, contermine al N. E. della Uonese, all’O. dell’Al- 
vernia , della Gaienna e della Guascogna , al S. della contea di 
Foix e del Rossiglione, al S. E. del Mediterraneo, all’E. della Pro- 
venza , del contado Venessino e del Delfinato. Dividcvasi in tre 
parti ; 1* YAlta lànguadoca, contenente il Tolosano, l’Albigese, il 
Loraguese e i paesi di MirepoÌK e di,Gàrcassona ; 2^ la Bassa Lin- 
^Kcdece, fonnata de’ paesi di Narbona, di Béziers, di Nlmes e di 
Uzés; 3* Le €eveane, col Yivarese, il Velay, il Gevaudan e l’Alais. 
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Tolosa era la città capitale ^ella provìncia, e specialmente deH'Alta 
Linguadoca; AfompeZ/ieri, deHa.Bpssa Linguadoca. ,;•» 

Odiernamente la Linguadoca (orm& i. dipartimenti dell’Ardéche, 
dell’Aude^ del Card , dell’Alta Gafenna, deH'Hérault, dell’Alta 
Loira, della Lo?iére e dd Tarn. , -vC;-, 

Il nome di lAnguadoca^^eRae a questa ^parte ;della Francia, ia 
quanto conteneva dapprima tatti t paesi dove ql^parlava -la lingua 
d’ac. Verosimilmente da questo stesso, derivò la denominaziooe di 
Occitania, cbe qualche volta Ai data a questa provincia-, che negli 
ultimi tempi delljmpero di Augusto portava il nome di Septivm- 
nia, a cagione di sette sue principali città. — I Visigoti occupa- 
ronla nel v sec.i e la chiamarono Gotta. Nell’vni vi vennero i Sa- 
raceni, ma ne furono espulsi da Carlo Martello, da Pipino e da 
Carlo Magno,' Compose allola il ducalo di Settimania sotto i Fran- 
chi, che nel x sec. fu ii^gregato alla contea di Tulosa. Al tempo 
della crociata contro gli Albigesi, il conte di Montfort cesse la con- 
tea a Luigi Vili re di Francia.- , . 

Linguifttioa^ Que^ vóce novellamente formata , dertirandóia 
dal lat. lingua , significa la scienza delle lingue, mercè lo studio 
delle origini, sviluppo, trasformazioni e decadenza loro; delle loro 
affinità, somiglianze, di^migliaoze econltrasti, per poi disporle in 
classi 8 cati^ofie. La linguistica non vuol confondersi con ìn filelo' 
pfa'(v.). Essa è derivata da questa; è un ramo del gran tronco 
filologico. ,É una ècienzà interamente creata a’ giórni nostri, e pro- 
duce tttilissmi frutti; imperocché, mettendo a confìrontó le varie 
lingue, specialmente nelle loro radicali, si studia di rannodarle ad 
un ceppo comune. La linguistica adunque con. le sue pazienti ed 
argute indagini può recare gran lume sulla istoria è la figliazione 
dei popoli. - Va 

Linneo (Carlo) (o Veramente Linné, cosi detto pur l’uso 
antico di latinizzare i cognomi). Fu uncr dei p'rà illustri naturalisti 
coBoscmti. Non possono paragonarglisi che Aristotele , Buffon 'fl 
CuVier , benché il suo merito sia d’un genere diverso. Nacque di 
24 maggio 1707 nel villaggio di Raeshult nello Emaland (Svezia). 
Linneo manifestò per tempo la sua inclinazione per la storia natu- 
rale; ma suo padre, giudicandolo poco disposto a studiare, .hx mise 
ad appreodér i’afte del calzolaio. 11 dottor Botbman avendo notato 
suo genio per l’osservazione della natura; lo inviò a Upsala, ove 111 
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incaricato della direzione dell’orlo botanico. Ivi Linneo era nel 
suo centro. Fu supplente del professore Rudbeck. Inviato a spese 
deirAccademia d’Upsala per esplorar la Lapponia , e poi mal ac- 
collo al ritorno, andò a Leyda, ove, per la protezione deH’illustre 
Boerbaave , fu ricevuto in casa di Giorgio ClifFort, ricco cittadino 
olandese , onde ebbe agio di darsi a’ suoi prediletti studii. Fatto 
dottore in medicina, Linneo ritornò in Isvezia, ove stentatamente 
esercitava la sua professione, quando il conte di Tessin lo fece no- 
minare medico del re, presidente dell’Accademia delle scienze , e 
finalmente professore di botanica all’università d’Upsala. Era quello 
il sogno di tutta la sua vita, e da quella cattedra, ch’egli tenne per 
37 anni, empiè il mondo delle sue opere e circondò di gloria il suo 
nome. Finalmente, dopo setlant’anni d’una vita laboriosa, Linneo 
soccombette per un’ulcera nella vescica. Gustavo III re di Svezia 
compose il suo elogio funebre. Se l’autorità di Linneo non é più 
cosi potente nel regno vegetale, gli è perchè il metodo naturale di 
Jussieu ha messo in basso il sistema sessuale ; e se la zoologia si è 
perfezionata, è in grazia dell’anatomia comparata. Ma dalla poste- 
rità Linneo sarà considerato come uno dei primi naturalisti. 

Lino. Genere di vegetale della famiglia delle linacee, che com- 
prende una quarantina di specie. Una 
di esse merita uno studio speciale, il Uno 
comune. 1 prodotti che fornisce il lino 
formano un ramo di commercio impor- 
tante ; il filo che si trae dalla sua scorza 
serve a fabbricare tele e pizzi; il suo 
grano dà un olio commestibile quando 
è fresco , ma soprattutto si adopera per 
far lume e per la pittura. La medicina 
trova nel grano del lino macinato una 
delle specie emollienti più preziose. — 
li lino sì semina a due tempi diversi del- 
l’anno: in settembre e in ottobre si fa 
il lino di inverno ; e in aprile e maggio 
il lino d' estate. 

Lino. Figlio d’Apollo e di 'fersicore; fu riputato inventore del 
ritmo e della melodia. Ebbe per discepoli Ercole, Orfeo e Tamiri. 
Ercole, ch’egli aveva battuto per renderlo attento alle sue lezioni, 

Disi$n, Voi. VI. <9 
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gli gettò l’istrumcoto in testa e l’uccise. Altri dicono che fu ucciso 
da Apollo,’ sdegnato delle modificazioni ch’esso aveva recate nella 
lira. Narrano ch’egli avesse scritto sull’origine del mondo, sul corso 
del sole e della luna , sulla natura degli animali e delle piante. 
Lino fu pianto da tutti i popoli della Grecia, e molte feste vennero 
istituite in onor suo. 

Lino (San). Papa, successore immediato di san Pietro (66). 
Di 22 anni andò a studiare a Roma, ove vide san Pietro, che io 
inviò in Francia e a Besan^on a predicare la fede. Sotto il di lui 
pontificato avvenne la distruzione di Gerusalemme. Ebbe il marti- 
rio sotto Vespasiano. 

Lintei Libri o Libri di tela. L' uso di scrivere sulla tela fu 
assai diffuso presso gli antichi. Tito Livio ne paria spesso , e dice 
che Licinio, Mario e Tuberone consultarono i libri dei magistrati e 
gli antichi annali scritti sulla tela. Gli Indiani avevano io stesso uso; 
e Filostrato chiama sindoni le tele che per ciò adoperavano. Sim- 
maco menziona libri in tela che facevansi ancora ai suoi tempi, e nota 
eziandio che si usava la seta per conservare gli scritti più preziosi. 

Lintz. C. degli Stati austriaci nella Confederazione germanica, 
capol. del governo dell’Alta Austria e del circolo di Mùhl nell'ar- 
ciducato d’Austria, sul Danubio, con 24 m. ab. Son famose le sue 
torri, cosi dette Massimiliane, secondo un sistema di fortificazione 
ideato dall’arciduca Massimiliano d’Austria d’Este. 

Lione [Lugdunum). La seconda città della Francia, capol. del 
dipartim. del Rodano, con 380 m. ab. Siede tra il Rodano e la 
Senna, che ivi congiungono le loro acque, e le sue più belle strade 
sono quelle arginate lungo i fiumi {quais), i quali attraversansi ad 
ogni tratto su bellissimi ponti, altri di materiale e altri di ferro, che 
danno alla città, già per se stessa di aspetto grandioso, un’aria di 
novità e di eleganza che piace assai. Le sue piazze sono magnifi- 
che, cospicui edifizii l’adornano, e specialmente il palazzo del Co- 
mune, il grande spedale, il superbo teatro, che sorge isolato con 
bella facciata, ed eleganti portici intorno, senza parlare delle fon- 
tane e de’ monumenti decorativi che le crescono magnificenza. E 
largamente provveduta di istituti d’istruzione, tra’ quali gioverà ri- 
cordare la scuola di economia rurale ed veterinaria , quella secon- 
daria di medicina, l’istituto de’ sordo-muti, la scuola di disegno e 
di pittura, l’accademia di scienze, lettere ed arti, una ricca biblio* 
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teca , l’orto botanico , al quale si ascende per una piazza nel cui 
mezzo sorge la statua del Jacquard (t.), il conservatorio d’arti e 
mestieri, un museo d’iscrizioni e d’altre anticaglie, ecc. ecc. La 
industria ed il traffico lionesenon invidiano ad altre città d'Europa 
le più considerevoli per tal riguardo; soprattutto ella è il centro del 
setiCcio , e le sue stoffe corrono per tutto il mondo sommamente 
pregiate. Questa manifattura vi fo introdotta prima che in ogni al- 
tra città della Francia da Luigi IX, e recatavi a grande incremento 
sotto Luigi XIV dal ministro Golbert, venuta poi àH’ultima perfe- 
zione per la bella invenzione del telaio dell’illustre Jacquard. Dopo 
i tessuti serici , sarebbe a ricordare ogni altro genere di manifat- 
ture per dare un compiuto cenno dell’operosità del popolo lìonese. 
Quanto ai traffici, è ivi un continuo movimento di trasporti interni 
ed esterni , soprattutto in servigio delle sete greggìe o ridotte in 
bellissime stoffe , di cappelli di paglia , di verghe di ferro , di ce- 
reali, d’acquavite, d’olio, sapone, vini, ecc. ecc., traffico agevolato 
dalle strade ferrate che fan capo alla città, e principalmente quella 
che la congiunge a Parigi, non che dalla navigazione sui fiumi la 
Sonna ed il Rodano. 

Storia. Lione fu fondata , o meglio forse aggrandita , intorno 
alfa. 41 av. l’E. V. da L. Munazio Fianco, e diede il suo nome a 
tutta la Gallia celtica. Distrutta in una sola notte da un grande in- 
cendio (a. 59), fu fatta riedificare da Nerone e adornare da Tra- 
jano. Sotto il dominio di Roma venne a grande splendore per le 
sue scuole di eloquenza. Nel v sec. 
lu, sotto i figli di Gundioco, la ca- 
pitale di uno Stato che formavasì 
smembrando una parte del regno 
di Borgogna. Ma la vera prospe- 
rità di Lione avea principio nel- 
l’xi e XII sec. , dopo che le due Borgogne (la bassa e l’alta) si 
furono riunite aH’impero. Divenne allora quasi città libera, quan- 
tunque i signorotti ed i vescovi lionesi pretendessero dominarla. 
Per questo Lione si mise sotto il patrocinio di Filippo il Bello, che 
la incorporava alla Francia nel 1307. — Celebre nelle istorie mo- 
derne è l’assedio ch’ella sostenne l’anno 1793 contro le armi della 
Rivoluzione, e le stragi che vi si commisero , mentre un decreto 
della Convenzione ordinava fosse rasa al suolo. Sotto l’impero na- 
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poleonico riacquistò l’antica prosperità, ma corse nuovi pericoli per 
le sollevazioni de’ suoi tanti operai nel 18312, 1848 e 1849, i quali 
popolano i quartieri che circondano la città, e si reggevano a sepa- 
rate comuni , ma ora sono tutti riuniti nella medesima. — Due 
Concini ecumenici si tennero in Lione, nel 1245 e nel 1274. — 
Ebbero in essa i natali gl’imperadori Claudio, Caracalla, Geta, Si- 
donio Apollinare ; e fra i moderni illustri un Jussieux, un De Ce- 
rando, un G. B. Say, un Jacquard, ecc. ecc. 

Lipari (Isole di). — V. Eolie. 

Lippi (Frà Filippo e Filippino). Pittori celebri del se- 
colo XV. Filippo, n. a Firenze nel 1412, m. nel 1469. Giovinetto, 
fu accollo per carità dai frati del Carmine della sua patria; e le 
opere di Masaccio che sono alla loro chiesa, lo fecero divenire tale 
pittore, che di 1 7 anni usci di convento universalmente ammirato. 
Datosi a viaggiare , fu dai corsari menato schiavo in Africa ; poi 
avuto modo di ripatriare , il suo bel quadro l'Incoronazione di 
Nostra Donna gli acquistò la grazia di Cosmo de’ Medici ; ma in 
questo mezzo avendo rapito una monaca, condusse con lei vita ra- 
minga , e finalmente gli fu concesso dal papa di torla in moglie. 
Allora però egli rinunziò al matrimonio,, e tornò in convento, ove 
mori, si crede, avvelenato dal padre della donna da lui oltraggiata. 
É uno dei pittori che meglio adoperò agli avanzamenti dell'arte, 
corretto nel disegno e pieno di grazie nelle figure. — Filippino, 
figlio naturale di Filippo , non riuscì meno valente del padre , ed 
ebbe particolar merito ne’ piccoli quadri. 

Lippi (Lorenzo). Poeta e pittore di Firenze, n. nel 1606, 
ffl. nel 1664. Uno tra i primi poeti eroicomici dell’Italia pel suo 
Malmantile racquislato, poema grazioso, semplice ed elegante. 

Lippo (Brandolini Aurelio, detto il). Cosi chiamalo perché 
cieco da’ suoi primi anni, e ciò non ostante uno dei più grandi uo- 
mini del suo secolo, al dire del Tiraboschi. Nacque a Firenze verso 
il 1440. Fattosi agostiniano, si diede alla predicazione evangelica, 
e fu dappertutto acclamato. 1 più grandi uomini e i più illustri prin- 
cipi lo amarono e stimarono. L’opera sua principale è quella De 
ratione scribendi, in cui con eleganza si espongono i precetti dello 
scrivere , con metodo e precisione superiore al suo secolo. Scrisse! 
Paradossi cristiani ; un Dialogo sulla vita Umana e varie Orazioni. 

Lippo dalle Madonne. Pittore bolognese. Fiori verso la 
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metà del Ì400. Seppe dare dolcezza di tinte e mollezza di panneg- 
giamenti. Le teste delle sue Madonne furono ammirate e studiate 
dallo stesso G. Reni. 

Lipsia. C. della Germania, nei regno di Sassonia, con 70 m. 
ab. Sorge in una vasta pianura cosparsa di grossi villaggi. Fra i 
suoi edifizii sono ricordevoli : le chiese di S. Tommaso e di S. Nic- 
colò, V Augustmum ed il Paulinum, la scuola borghese, il palazzo 
de! Comune, la scuola di S. Tommaso, l’osservatorio, la loggia dei 
librai, la posta, il teatro, ecc. ecc. Possiede cinque biblioteche, un 
orto botanico, varie società scientifiche, artistiche e di beneficenza: 
è insomma risguardata come V Atene germanica ; ma è altresì città 
di grande industria, ed il commercio che ivi si fa de’ libri é il più 
importante della Germania, e se non è il primo del mondo , pochi 
gii entrano innanzi. Una gran fiera di libri vi si fa per Pasqua; 
tutti i librai tedeschi ivi convengono , e v’è un giro di negozii che 
monta sempre tra’ 12 e 15 milioni di fiorini. 1 cavalli, le merci 
inglesi, le produzioni del suolo sono le altre materie più lucrative 
de’ suoi traffici. — Lipsia dee la sua origine ad un villaggio slavo, 
che forse prese il nome dai tigli [lip o lipa in idioma slavo) che 
la circondano. Ne’ suoi dintorni gli Svedesi, condotti da Gustavo 
Adolfo, ebbero vittoria degli imperiali, capitanati dal Tilly, nel 
1631 e nel 1642. I Prussiani la presero nel 1745, e Ferdinando 
di Brunswick nel 1756; Davoust co’ suoi Francesi se ne impadronì 
nel 1806 dopo la battaglia di Jena. Finalmente sotto le sue mura 
si combattè i giorni 18 e 19 ottobre 1813 la memoranda battaglia 
nella quale la maggior parte de’ corpi stranieri che componevano 
l’esercito napoleonico passarono sotto le bandiere nemiche, e dando 
per tal modo un crollo si forte a Napoleone, che non potè più ria- 
versene. — É patria di Leibnizio e d’altri illustri. 

Liquidi. Chiamansi con tal nome que’ fluidi (v.) ne’ quali le 
molecole possono scorrere lìberamente le une sulle altre, e si muo- 
vono separandosi al più piccolo sforzo esercitato contro di esse. L’a- 
gente più comune che faccia passare i corpi solidi allo stato lìquido 
è il calorico (il principio del calore) . Quando esso si fa penetrare in 
un corpo alio stato solido, ne dilata le molecole; a una grande tem- 
peratura, aumenta il volume del corpo ; poi se sia in quantità suf- 
ficiente, distrugge interamente la coesione delle molecole , che si 
staccano le une dalle altre , o almeno non aderiscono più che de- 
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bolmente fra loro, e allora il corpo passa allo stato liquido. Questo 
passaggio d’un corpo dallo stato solido a liquido dicesi fìisione. 

In grammatica si chiamano liquide le quattro lettere l, m, n, r, 
le quali quando vanno unite ad un’altra consonante in una sola sil- 
laba si pronunziano distintamente senza sibilo. 

Liquido è pure voce commerciale; un credito dicfói liquido 
quando sia appurato, convenuto e non soggetto. a contestazione. 
Lira. £ il primo istrumento a corde inventato dagli antichi, il 


Lire di forma greca. 




Lire di forma romana. 


anale da alcuni confondesi con la cetra (v.); ma sembra che la lira 
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fosse alquanto dalla cetra differente. Gli Egiziani ne attribuiscono 
l'invenzione a Thaut-Trismegisto (loro Mercurio); i Greci ad Gr^ 
mete, ad Apollo , a Orfeo , a Lino,, ad Anfione ; gli Ebrei a Jubal, 
figlio di Lamech. Le lire antiche erano montate con corde di lino 
0 di budella ; la loro forma era semplice, elegante. Dalla lira a tre 
corde di Trismegisto c’è molto a quelle di varii popoli die ne con** 
tavano da f 0 sino a 48. 

Lira. £ il nome dato a una costellazione boreale che comprende 
21 stelle, e che figura quasi un triangolo con \' Arturo e la stella 
polare. Una delle sue stelle è di prima grandezza ; la sua luce è 
brillante come quella di Sirio. Questa stella porta anch’essa il nome 
di Lira. 

Lira. Moneta d'argento,jCosi detta da libra, altra volta effettiva 
del valore di 20 soldi, e più o meno secondo i luoghi e i tempi, lo 
Italia sino dalle età più antiche si usò il vocabolo lira per indicare 
moneta di computo , e questo ebbe luogo anche nei bassi tempi , 
avanti che la nostra lingua si formasse. Sovente si fa menzione negli 
antichi documenti di soldi e di lire: ma queste variarono all’infi- 
nilo, secondo i diversi usi e i diversi Stati d’Italia , e s’introdus- 
sero perciò le lire di terzuoli, le lire 
di bagattini, le lire pianette, le lire 
imperiali, ecc., del che possono tro- 
varsi diffuse notizie presso i classici 
scrittori delle monete. 

Liri. — V. Garigliano. 

Liriodendro tulipifero. Al- 
bero nativo deU’America settentrio- 
nale. Ivi giunge all’aitezza di trenta 
metri e più , con un diametro di 
due, perfettamente ritto, quasi ci- 
lindrico, nudo sino alla metà del- 
l’altezza, con laeimaóvale, ampia, 
folta. — Quest’albero è stato da più 
che 60 anni indietro introdotto in 
Europa , e prospera massime nei . 
terreni mobili , profondi , fertili , 
umidi , quai son quelli pros.simi ai 
numi e agli stagni. Fa bell’ornamento ne’ boschetti e ne’ viali dei 
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giardini. Il suo legno é di color giallo che tira al verde, e talvolta 
con screziature color violetto, odoroso, facile. ad essere lavorato e 
lisciato. La sa., corteccia viene adoperata in medicina agli Stati 
Uniti come rimedio succedaneo della china nelle febbri intermittenti. 

Lisandro. Generate spartano, contemporaneo d’Alcibiade; 
assicurò con grandi vittorie sugli Ateniesi ad Efeso, ad Egos-pota- 
mos, e colla presa' d’ Atene, la superiorità di Sparta su questa formi- 
dabile rivale. Stabili nelle mura d’Atene i trenta tiranni, dei quali 
ben tosto scosse il giogo. 11 carattere ambizioso e crudele di Lisan- 
dro lo fece cacciare dalla patria ; ritornato a Sparta, cercò di otte- 
nerne il regno, e se non vi pervenne, si fu pel suo carattere duro, 
che lo aveva reso odioso ai concittadini. Lisandro combatteva glo- 
riosahiente i Tebani quando fu ucciso colle armi alla mano di- 
nanzi ad Aliafte (395 a. av. G. C.). 

Lisbona {Felir.itas Jtilia). C. capitale del Portogallo, nella 
prov. delPEslremadiira, cón 280 m. ab. Eretta su motte colline, 
rende figura di vaghissimo anfiteatro, i cui dintorni, decorati di son- 


Lisbonà. 

tuosi palagi e case di villa bellissime, fiorenti d'oli veti e giardini, 
fanno un quadro incantevole , a cui risponde la varietà de’ navigli 
co’ loro alberi e cordami, ancorati nel vasto estuario del Tago, ove 
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si schiude uno de’ più sicuri porti d’Europa. Peccato però che a 
tanta leggiadria di esterna vista non risponda Tìnterna co.slruzione 
della città !' Corre un sorprendente divario tra la parte antica di 
Lisbona, che rimase in piedi nello spaventevole terremoto del 1 755, 
e quella riedificata dappoi , in modo più elegante, e grandioso. 
Tra le sue piazze è degna di ricordo quella del Commercio, per gli 
edilizi! cospicui che la cingono , e la statua equestre di Giuseppe I 
che la decora nel mezzo. Il più magnifico monumento di Lisbona è 
l’acquedotto di Agoa-livre, che- non invidia a quanto di più com- 
mendevole in questo produsse Kantichità. Fu costruito nel 1743 
tutto di bianchi marmi, ed alimenta 34 fontane pubbliche : nessun 
danno gli fece il terremoto ricordato di sopra, tanto egli è solido e 
ben connesso. E ciò basti per tutti gli altri edilizii. sacri e pro- 
fani, di cui pure potrebbe farsi onoratissima menzione. É provve- 
duta Lisbona di tutti quegli istituti d'istruzione che meglio conven* 
gono alla civiltà d’nn popolo, tra’ quali citeremo l’Accademia delle 
scienze, quella della marineria e delle fortificazioni ; gli archivi mi- 
litari, molte biblioteche, il museo di Beletn presso la città, un me- 
dagliere, un gabinetto di storia naturale, un orto botanico, e molti 
ospizi! di beneficenza. Non molto grandeggia nelle manifatture; qaa 
in quella vece il suo commercio è considerevole assai. — - Alcuni 
autori pretendono che Lisbona fosse- fondata da Ulisse, onde l’anr 
tichissirao nome suo di Ulissipo o Olisipo; ma forse ebbe le prime 
fondamenta dai Feniciì. Augusto la popolò quasi tutta di cittadini 
romani ; ma dell’antico più non rimane che l’avanzo d’un teatro. I 
Mori s’impadronirono di Lisbona nel 716; Ordegno HI» la tolse 
loro e la fece smantellare , ma poi la. ripigliarono gl’infedeli ; fu 
loro ritolta da D, Enrico nel xii sec., e riconquistata da essi non 
molto dopo; sinché, per liberarla. Alfonso I iniziò una crociata che 
la conquistava di nuovo al cristianesimo nel 1145. Fu contrastata 
fra Gastigliani e Portoghesi dal sec. xiv al xvii. Finalmente per la 
rivoluzione che pose in trono la casa di Braganza nel 1640 restò 
al Portogallo, ed ivi fu incoronato Gibvanni IV. I Francesi l’ebbero 
nel 1807, ma la perdettero nel 1808. Tormentata spesso dai tre- 
muoti, il più famoso ed orribile fu quello del 1755, che ne distrusse 
gran parte, ed in pochi minuti levò di vita 20 m. cittadini! — Bel 
vanto di Lisbona è l’annoverare tra’ suoi figli il grand’epico por- 
toghese, il Camoens. 
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Lisia. Oratore greco, forbito ed elegante scrittore. Al dire dì 
Cicerone, compose più di 200 discorsi od Arringhe : solo la metà 
ci è conosciuta. Lisia era l’amico di Socrate. Esiliato dai trenta ti- 
ranni, coo^rù aita loro espulsione. Lisia era nato 450 a. av. G. G. 

Lisicrate. Ateniese, della tribù di Acamantide. Con un mo- 
numento voHe perpetuare la memoria del premio nel canto conse- 
guito dai giovani della sua tribù nelle Dionisiache dell’a. 1335 av. 
G. C., presiedute dallo stesso Lisicrate. Questo monumento fu noto 
un tempo sotto il nome di Lanterna di Demostene , e si vede an- 
cora nel convento de’ Cappuccini d’ A tene*. 

Lisimaco. Uno dei generali d’Alessandro; si rese, dopo la 
morte dell'eroe macedone, padrone d’una parte della 'Tracia , e si 
dichiarò per Cassandre e Seleuco nella battaglia d’isso. S’impa- 
dronl quindi della Macedonia, e vi regnò dieci anni. Essendo stato 
abbandonato a causa de’ suoi tanti atti di crudeltà , passò in Asia 
per guerreggiare contro Seleuco , e fu ucciso l’a. 282 av. G. C. 

Lisippo. Famoso scultore di Sicione-, contemporaneo di Ales- 
sandro. Perfezionò tutte le parti deH’arte , non prendendo mai a 
modello che la natura. Alessandro, che assai lo stimava, non volle 
essere effigiato che da lui, e Lisippo fece molte statue dì quel prin- 
cipe. Tutte le città della Grecia e defl’Asia Minore lo chiamavano 
per avere da lui un capolavoro. I Romani ne recarono molti in 
Italia. Bisanzio pure n’ebbe parecchi , fra’ quali il famóso marmo 
in eui aveva personificata' ì'Occasione. Quest’opera stupenda peri 
nel sec. xiii, quando i Latini devastarono Costantinopoli. Nulla 
ci resta di questo grande artista se non alcune imitazioni. Credesi 
p. e. che l'Èrcole Farnese non sia che la riproduzione della statua 
di quell’eroe cho esisteva ancora a Costantinopoli al principiare dd 
sec. xm. 

Lisistrato. Statuario greco che assai contribui al perfeziona- 
mento dell’arte formando coU'argilla i modelli delle statue prima 
di scolpirle in marmo. Fioriva verso la 114 olimpiade, ed era co- 
gnato del famoso Lisippo. 

List (Federigo). Economista, n. nel Wurtemberg nel 1789, 
ro. nel 184^. Fu escluso dal Parlamento della sua patria per le 
sue troppo ardite opinioni , e si trasferì agli Stati Uniti nel 1824, 
ove^ volse specialmente i suoi studii allò strade ferrate, che, tornato 
in patria (1831), si industriò d’attuare. Concepi pure il pensiero 


Digitized by Coogk: 


tIT — 299 — UT 

della lega doganale (181 9) 'fra’ popoli tedeschi (Zollverein), é per 
propagarne i principii istituì un giornale. Sconfortato della vita, si 
uccise ; aveva scritto un Trattato d'economia politica che riscosse 
grandi applausi. 

Litanie. Voce greca con cui i liturgisti intendono: 1» certe prò* 
cessioni stabilite dalla Chiesa.; 2° le persone che compongono quelle 
processioni ; 3“ le formole di preghiere che si cantano in onore dei 
santi ; i tre giorni delle rogazioni, ecc. Più generalmente il nome 
di litanie è riservato a quelle brevi formole di preci e d’invocazione 
alla Madonna e ai Santi , composte perchè i cori del popolo e del 
clero possano alternarsi più agevolmente senza turbare Tandamento 
delle solennità religiose. 

Litografia (dal ^r. lithos , pietra , e gràpho , disegno , deli- 
neo). Nel principio di questo secolo un uomo ingegnoso trovò una 
matita od un inchiostro coi quali, tracciando sopra una pietra ogni 
sorta di disegni o scritture, si potevapo ottenere con nitidezza molte 
centinaia di prove , dando sulla carta il fac simile dell’originale. 
Questa venturosa scoperta , che doveva produrre una rivoluzione 
nelle arti, non fu dapprima accettata che con dìfQdenza. Gli artisti 
esitavano ad affidare alla pietra de’ lavori che vedevano in un istante 
cancellarsi sotto la preparazione chimica che loro si faceva subire, 
e, benché dopo ricomparissero si nitide come prima , non osavano 
sottometterle ad un’azione di cui non sapevano spiegarsi tanto pre- 
sto gli effetti. Del rimanente, dapprincipio le prove non riuscivano 
tutte perfette, e producevano inesattamente il lavoro del disegna- 
tore; ma la teoria dell’arte era trovata, e non occorreva più che 
raggiungere la perfezione della pratica, la quale non tardò. Questa 
scoperta maravigliosa, di data si recente, é dovuta a Sennefelder, po- 
sero corista del teatro di Monaco, che cercava d’accrescere i suoi 
guadagni copiando musica. Volendo un giorno moltiplicare le sue 
copie con un mezzo più spedito , pervenne con un inchiostro chi* 
mico a riprodurre sopra una pietra levigata i tratti che aveva deli- 
ncati, ed ottenne successivamente nelle sue esperienze i medesimi 
risultati. 

Litro. Nome d'un’antica misura greca pei liquidi , e misura 
fondamentale di capacità pei lìquidi secondo il nuovo sistema me- 
trico. Il litro costituisce un volume equivalente a quello di un de- 
dmetro, o la decima parte d'un metro. * 
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" Litiore. I littori erano guardie a cui veniva commesso di cammi- 
nare davanti ai primi magistrati di Roma. I dittatori andavano pre- 
ceduti da littori schierati sopra una sola linea ; i cònsoli da 12; 
i proconsoli , i pretori , i generali , i maestri di cavalleria da 6 ; il 
pretore della città da 2. Ogni vestale che mostravasi in pubblico ne 
aveva davanti a sé. I littori portavano una scure avvòlta jn un fascio 
di wrghe, e tenevano in mano certe bacchette delle 
quali si servivano per far aprire le porte delle case 
in cui voleva entraré il magistrato che accompagna- 
vano. In città però ordinariamente i littori non por- 
tavano la scure ne’ fasci, e vestivano la toga, come 
mostra il disegno che qui riportiamo da un bassori- 
lievo del Vaticano; fuori di Roma indossavano il man- 
tello militare {sagum) e portavano la scure. L’istitu- 
zione dei littori appartiene a Romolo. Essi dovevano 
essere di condizione libera, o almeno figli di liberti. 
Al segnale o alla voce del magistrato slegavano i loro 
fasci 0 per battere il reo, o per mozzargli la testa. La 
formola ordinaria del comando era questa : /, liclor, 
colliga inantis, expedi virgas, piede securi. I littori avevapo anche 
parecchi altri ufficii. Ad essi incombeva di frenare il popolo radu- 
nato {xubmoUo), di lar rimanere ogni tribù al suo posto, di cacciare 
i sediziosi. Avvertivano pure il popolo dèll’arrivo o della partenza 
dei magistrati {animadversió) , onde ogni cittadino aprisse loro il 
passo, si fermasse in segno di rispetto, si alzasse se sedeva, depo- 
nesse le armi se ne portava, scendesse da cavallo o dal carro ; for- 
malità dalle quali le dame soltanto andavano esenti. Quando un 
magistrato voleva sojare il popolo , egli faceva allontanare i littori 
{siibmittere fasces). L’istituzione dei littori tessè coi primi impe- 
ratori. 

Lituania {Lithnania). Antico granducato della Polonia, oggi 
sotto il dominio de’ Russi , con circa 2,500,000 ab. Si divide in 
due grandi provincie o regioni : Lituania e Samogizia. Ilagrandi bo- 
schi d’abeti, il maggior de'quali é il Bialovieza, lungollT chilom., 
largo 666. Quivi si trova il zoubrs, specie di bisonte, la cui razza 
si é spenta in ogni altra parte d’Euròpa. 1 principali fiumi lituani 
sonò: il Niemen, il Wilia e la Dubissa. 11 granducato di Lituania 
faceva uflo Stato indipendente, ch'ebbe spesse guerre co’ Russi, coi 
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Tartari, ed anche co’ Polacchi. Ma nel 1386 il granduca Jagellone, 
pel suo matrimonio con Edwige, saliai trono della Polonia, e d’aU 
iora in poi i due Stati si strinsero in perfetta unità politica e fecero 
un popolo solo. Ond’é che poi la Lituania segui le sorti dell’infe- 
lice Polonia, e nello smembramento di quel reame toccò alla Russia. 

Lituo.- Bastone degli auguri , che somigliava per la forma al 
pastorale de’ vescovi odierni. Creasi lo inventasse Ho* 
molo, e lo desse ai tre auguri primitivi dell’antica Roma, 
come segno della loro dignità. Dopo d'allora gli auguri 
III tennero sempre in mano quello strumento quando con- 
sultavano il volo degli uccelli,’ 
e se ne servivano per dividere' 
il cielo in quattro regioni , e 
formar cosi quello che chiama- 
vasi il tempio. Il lituo era cu- 
stodito con molta cura nella 
capitale. Si perdò un momento 
quando i Galli presero Roma; 
poi fu trovato, dice Cicerone, 

Lituo. Lituo o tt;omba de’ Romani, il) tempietto dei Salii SUl 

• Palatino. — Lituo chiamossi 

anche uno strumento militare dei Romani che aveva un suono acu- 
tissimo, e di cui valevasi la cavalleria. Il disegno che ne offriamo 
rappresenta un originale scoperto in Inghilterra nel purgare il letto 
del fiume Witham presso Thattershall nella contea di Lincoln. 

Liturgra. Voce greca che significa gli uffici del servizio divino 
0 le cerimonie del culto puliblica. In senso più ristretto si applica 
alla celebrazione del sagrifizio della messa. Molte furono le liturgie 
antiche ; l'Oriente tre principalissime ne ejjbe : quella di san Gia- 
como, accolta in Palestina e in Antiochia; q’uella di san Marco, 
seguita in Alessandria ; quella degli apostoli, ricevuta nelle chiese 
dell’Asia Minore e della Grecia, simile assai alle liturgie di san Ba- 
alio e di san G. Grisostomo. La Chiesa romana ebbe la sua liturgia,' 
datale da san Pietro ; la liturgia della chiesa di Milano o il rito 
ambrosiano di poco differiva dalla liturgia romana. 

Liuto. Istrumento musicale a corde, il cui nome, secondo al- 
cuni , è derivato dal tedesco laute o tauten , suonare , e secondo 
altri, dall’arabo allaud. Il che dinota il liuto essere antico, e stalo 
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In uso specialmeute in Germania. Era il liuto armato di corde di 
minugia che si toccavano colle dita di ambedue le mani ; la destra 
pizzicava le fila, la sinistra maneggiava i tasti. Oggi il liuto non é 
più in uso. É nel novero di quei diversi istrumenti a corde che hanno 
in tutti i tempi , secondo il bisogno della società^, obbedito all’in- 
tenzione dell’arte. ’ • ‘ 

Livadia. Diedero un tempo gli Occidentali questo nonne alla 
Grecia propria o Eliade , quando era sotto il dominio de’ ’Turchi, 
prendendolo da Livadia città della Beozia,^ con 10 m. ab., che fu 
quasi interamente distrutta nella guerra dell’indipendenza. 

Livellare. É l’arte di trovare una Jinea parallela all’orizzonte 

iu uno 0 più luoghi , onde poi 
statuire l’altezza di un luogo 
rispetto ad un. altro. La figura 
qui unita mostra in qual modo 
si può trovare la differenza del 
livello di un luogo, e come possa 
determinarsi la distanza per- 
pendicolare fra la superficie del 
uvtOeart, terreno ed ogni punto della li- 

, . . nea del livello. L’arte def livel- 

lare giova assai pel prosciugamento delle paludi,' la condotta delle 
acque, ecc. 

Livdlo. Strumento adoperato per 
segnare' una linea parallela all’orizzonte. 

Il piombo del livello è quello che mostra 
la linea orizzontale col sussidio. di un’aN 
tra linea perpendicolare a quella descritta 
da un pendolo. Lo strumento ha le gambe 
congiunte ad angoli retti e un telescopio 
disopra con un capello posto attraverso 
al foco della lente con cui si determina ' 
il punto del livello. 

Liverpool. Città e porto cospicuo UvéOo. 

dell’Inghilterra, nella contea di Lan- 
castro, suH’estuario della Mersey, con più di 400 m. ab. Ha bel- 
lissimi edifiaìì pubblici e privali , tutti moderni , e fra gli altri le 
chiese di S. Paolo e di S. Gioito, il mercato, la borsa, che imita 
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il disegno di S. Marco di Venezia , col monumento di Nelson , il 
museo,' il palazzo municipale, la dogana, il faro, ecc. ecc. Il liceo, ' 
l’istituto reale, le biblioteche pubbliche per gli operai provvedono 
aH’islruzione generale. Un superbo tunnel di 500 metri passa sotto 
una parte delia città ; una strada ferrata la unisce a Manchester. 
Tutta moderna, ma grande, è l’importanza commerciale del porto 
di Liverpool , ch’é uno de’ più frequentali deU’lnghilterra da na- 
vigli di tutte le bandiere. 

Livia. Famiglia romana, i cui soprannomi sono: Claudiana, 
Drusa , Libane , Mamiliano, Salinalore. I personaggi più impor- 
tanti di questa casa sono: Marca Livia Drusa (v. Drusa); — Livio 
Salinatare {Mario), detto Salinatore a motivo di un’imposta da 
lui stanziata sul sale; fu console 219 a. av. G. C., e guerreggiò 
con gloria in Hliria; fu console una seconda volta (207), ed ebbe, 
a collega Claudio Nerone, suo nemico. Nei fieri frangenti in cui 
velava Roma oppressa da Annibale, Salinatore seppe far tacere i 
suoi crucci, e secondò il suo collega in quell’ardito assalto , che 
costò la vita ad Asdrubale e salvò la repubblica; — Livio Salina- 
tore (Cajo). Pretore (190 a. av. G. C.), sconfìsse Polixnida, ammi- 
raglio di Antioco il Grande, e fu promosso al consolato. 

Livia (Drusilla). Dell’antica famiglia Claudia. Sposò in 
prime nozze Claudio Tiberio Nerone ; da lui ebbe Tiberio e Druso 
Germanico (v.). Era incìnta di Druso quando Augusto la rapi al 
marito e la sposò. Dotata di celestiale bellezza, ella aveva anche 
acutissimo ingegno, e spesso l’imperatore consigliavasi con lei. ' 
Approfìltò ella del suo potere per assicurare la corona a suo figlio 
Tiberio, in nome del quale sperava poi di regnare; ma il nuovo 
imperatore non le lasciò alcuna autorità. Ella mori nell’anno 30.’ 
Fu accusata di aver fatto morire tutti i parenti di Augusto cfae| 
avrebbero potato pretendere al trono, e di avere accorciati anche' 
i di d’Augusto per tintore ch’ei non disegnasse successore Agrippa' 
Postumo. — Un’altra Livia, detta Livilla , figlia di Druso Germa-; 
nico, sposò Druso, figfio di Tiberio, e fu accusala di avere avvele- 
nato il marito con intelligenza di Séianu. Mori dì fame in carcere^ 

Livizzani o Levizzani (Gio. Batt.). Pittore e poeta mo^ 
denese, n. nel 1600, m. nel 1655. C.onie pittore meritò che al- 
tane sue opere fossero incise in rame ; come poeta, pubblicò sotto 
il pseudonimo di Aìtsunio Fedeli: Applauso poetico del divo Lui^i 
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ilGitisto ; Il zimbello, o Vllalia schernita, dove riprende gli scrit- 
tori che adulano i sovrani , e , com’é ben giiislo, condanna anche 
se stesso per quel suo applauso al divo Luigi re di Frància. 

Livonia. Ptegìone deH’Europa seltentr., ed ora provincia o 
governo della Russia europea, situata fra l'Estonia, il golfo di 
Riga, il lago Peipus è le prov. di Poskow, Curlandia e Wilebsk, 
con 800 m. ab. La sua capii, è Riga. — 1 Livi, tribù-finnica quasi 
estinta, furono i primi abitatori della Livonia. La sua''storìa comincia 
pel resto; d’Europa nel 1138, quando alcuni mercadanti di Brema 
stabìliron traùìci con quella contrada. Nel 1180 vi fu introdotto il 
cristianesimo dal monaco jtleinardo, che ne fu il primo vescovo, li 
terzo silo successore, il vescovo Alberto, ediOcò Riga nel 1200, e 
fondò l’anno appresso l’Ordine de’ Cavalieri Portaspada, i quali 
divennero signori della Livonia, e conquistarono alcune terre ai 
Danesi e riunirono alla Livonia l'Estonia, la Curlandia e l’isola di 
Vesel ; ma vinti i Lituani nel 12^7, si confusero con l’Ordine Tèu-' 
tonico, e continuarono a dominare sino al sec. xvr. Allora io Stato 
di Livonia si rese indipendente; ma poco appresso andò in bCanì, 
riperdendo quanto aveva acquistato. Finalmente, sotto lo czar 
Pietro 1, fu incorporata alla Russia. 

Livorno (Liburnicus Pfirlus). C. della Toscana, con un porto 


Livorno. 

che è uno de’ principali del Mediterraneo, capok della prov. del 
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SUO nome, con 91 m. ab.' Sor^e snirestrcma lingua di terra che 
faceta riparo da mezzodì al colmato seno di Porto Piscino, tra la 
foce dell Arno e le djrara'azioni piu depresse de’ monti livornesi. É 
traversata da un canale navigabile, difesa da opportune fortifica-- 
zioni, con tre vasti lazzaretti ed uno spedale di osservazione. Questa 
città è. quasi .tutta di costruzione moderna, e però nulla le manca 
a renderla comoda, elegante e magnifica secondo ^li usi de’ giorni 
nostri : vastita di strade e di piazze, specialmente la piazza grande 
cinta di begli edifizii : uno de’ suoi quartieri, pei molti canali da 
'cui è solcato, che servono al traspòrto delle' mergl, è chiamato la 
Venezict nuova. Il suo porto, benché non possa ■ contenere, perla 
sua poca profondità, vascelli da linea,, é comodo e sicuro per le 
navi mercantili. L’acquedotto di Colognole, che réca l’acqua da ÌO 
chilom. di lontananza, e la vastissima cisterna che' chiamano il 
cisternone, sono opere df^ne dell’antica Roma. Dinanzi alla piaz- 
zetta della Balena elevasi la statua marmorea di Francesco I, 
fatta porre da Cosimo II suo- 'figlio, scultura del fiorentino Giovano-* 
dell Opera, con quattro schiavi colossali alla sua base, fusi in bronzo* 
da Pietro Tacca. Fra suoi istituti si vogliono, ricordare la scuola di 
marineria, raccademia di scienze, lèttere ed arti, nota sotto il 
nome dr Accademia iatronica, l’accàdemia di medicina, là scuola 
naulicq , varii asili infantili, ospedali, ospizii per gl’indigenti 
dambo i sessi, monti di pietà, eassà di risparmio, camera di com- 
mercio, banco di sconti, ecc; ece. L'industria livornese consiste 
principalmente nella concia di cuciami e pelli assai riputate , in 
lavori d’ebano, di corallo e di, alabastro, io cappelli di paglia e 
berretti ad uso di Levante, costruzioni ed armamento di navi mer- 
cantili, ecc. ect. Amplissimo è-pei il suo commercio con tulli i 
paesi del mondo ; cosicché il valore delle importazioni ed esporta- 
zioni. si calcela intorno a iDO milioni di lire ogni anno. — Livorno 
crebbe e si fece grande sulla’rovina di Porto Pisano. Non é facile 
determinaré ove fosse l’antico tempio di Ercole Labrone, e . se da 
questo sieno. derivati i nomi moderni di Galambrone e di Livorno. 
Certo é però che nel 1017 trovasi memoria del castello di Livorno, 
e nel susseguente secolo era chiamato castello e corte. Ben piccola 
cosa doveva essere, perocché sino alla metà del sec. ^vi, e pro- 
priamente nell’anno 1551, aveva, appena 1552 abitanti. Deve la 
sua maggiore prosperità alia famiglia de’ Medici, che dal granduca 
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, Cosimp ìb poi venne concedendo privit^i, aiuti, ornamenti ed in- 
grandimenti a Livorno, non meno che franchigie al suo porto. Kei 
tempi napoleonici il commerciò di Livorno venne a grande scadi- 
menti pel conliiwo ronsoreggjar delle guerre ; ma nel 1814 rifiorì 
di nuovo,- e si accrebbe a mano a inano, così che nel 1837 fu al- 
leata la cerchia della città. Nel 1848 Livorno prese gran parte 
ai movimenti politici deH’Italia, ma dopo la disastrosa giornata di 
Novara fu occupata dagli Austriaci, che la rimisero sotto il dominio 
granducale* - , 

La Provincia di Livorno ha 2 circondarli ; Livorno e isola 
d'Elba, 4 mandam., 5 com., coir 113 m. ab. 

, LivrM. Questa parola, assai antica, ha molti significati. Nel- 
l’viii secolo il re Pepino stabili la sua corte plenaria alle feste di 
Natale e di Pasqua. 1 prelati e tutti i signori del regno vi assiste- 
vano; diede a ciascuno di lero abiti, che si chiamavano livrea, e 
li ammetteva alla sua tavola, uso che s’epa conservato sino al 
. 1789. D’altra parte i cavalieri non si presentavano a’ tornei che 
colla /ìweo delle lore dame. Era ordinariamente una sciarpa del 
colore ch’esse più amavano. — Più tardi ì cavalieri fecero por- 
tare questa livrea ai servi che li accompagnavano nelle solennità. 
D? ciò venne l’uso delle livrèe che portavano i maèstri delle case 
titolate. — La parola livrea è in uso pure per dèsignare tutto ciò 
che spetta alla domesticità. -^Lferea, termine di caccia, indica il 
calore del pelo degli animali sino a una certa età. 

'Lizza. Luogo preparato per combattimenti, tornei e altri eser- 
cizii di questo genere. — Per una di quelle figure delle quali ab- 
bonda la nostra rettorica , la parola lizza è applicata eziandjo ai 
luoghi'in cui si combatte colla parola. 

Llanos (Los), cioè le pianare. Viene con questo nome spe- 
cialmente indicata una vasta regione della repubblica di Venezuela 
che si estende dai monti di Caracas alle foreste della Guiaiia, e 
dalle montagne di Merida alla foce .deH’Orenoeo. Suolo piano, 
aridò, inondato durante la stagione delle piòggie.— Si dà lo stesso 
nome a un dipartimento deU'Hondaras, il quale Stato fa parte 
della Confederazione di Guaiiroala, ed é ora indipendente. Gli abi- 
tanti dei Llanos sono detti LIaneros. 

■' Lloyd (Enrico). Tattico inglese, ù. nel Principato di Galles 
'nel 1729, m< nel 1783. Postosi agli stipendii deH’Àustria, d’- 
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venne aiotante Ji campo del {renerale Lascy ; militò come tenente 
colonnello nella guerra dei Selle anni. Viaggiò poi in Prussia ed in 
Russia, ed ebbe da Caterina li il grado di generale maggiore. 

Nella guerra contro i turchi si rendè chiaro come tattico valen- 
tissimo. Dopo la pace percorse l'Italia, la Spagna ed il Portogallo. ' 
Scrisse una Memoria sulla invpsione e la difesa della Gran Bre- 
tagna, ^ altre opere di storia germanica e di scienza militare. 

Loango. Regno deirAfrica nella tjuinea inferiore; si stende 
dal capo Lopez sino al fiume Zaira. La sua capitale è la città di 
Loango, con buon porto, che fa commercio, di rame, avorio e legni 
da tingere. A questa città si assegna una popolazione di 15 m. ab. \ 

Locamo. Ò. delia Confederazione Svizzera, ed una delle tre 
capitali del Cdnton Ticino (Lugano, Locamo, Bellinzona]), con SOOO 
ab. Siede sulla riva occidentale del Lago Maggiore, alla foce della 
Maggia. — Locamo prima di passare alla Svizzera era una con- 
siderevole -fortezza del Milanese. Il suo castello era antichissimo ; 
ma gli Svizzeri il demolirono. ' 

Locke (Oio.). N. a Wrington nel 1632, m. nel t704. Grande 
inDusso esercitò sulla filosoGa del sec. xviii in Inghilterra e in 
Francia ; gran . parte ebbe nel compiere la separazione fra Io 
girilo moderno e quello del medio evo, seguitando in ciò Topera 
di Bacone e di Cartesio. Fu amico di Shaftesbury. Avverso all’i- 
potesi delle idee innate, tolse in gran parte a scrivere il Saggio 
tuli' intelletto mnana per confutarla. Egli non ammetteva che due . 
origini delle idee : i sensi e la riflessione; o la coscienza; niun poi 
mai mostrò meglio di lui l’esistenza di Dio e de’ suol atiributi. Fu 
rimproverato nullameno a questo filosofo d’inclinar troppo ai ma- 
terialismo. Le sue idee vennero svolte in Francia dal Condillac. 

LocomotÌTa, cioè .maceàràa locomotiva. É voce specialmente 
trovata a significare nelle strade ferrate (v. ferrovie) un carro vasto 
e pesante che porta tutto jl cengia necessario a far muovere il 
traino de’ vagoni. É una macchina a vapore ad aita pressione e 
senza condensazione, munita d’unà caldaia tubulare che fornisce 
il vapore a due cilindri orizzontali o leggermente inclinati, in cia- 
scuno de’ quali si muove uno stantuflb, la cui asta comunica i! 
movimento di rotazione ad un albero .a manovelle. Il focolare è 
posto dietro la caldaia , il camino è sul davanti , al disopra dellp 
camera del fumo ; esso riceve il gitto del vapore che esce dai cilin- 


Digitized by Google 




ificomotiva (figura eateraa). 

caldaja nel senso longitudinale, va nella camera, e da questa ne) 
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dri, il cuj movimento produce il tiro d'aria necessaria alla cem- 


hwomotivA (sezione orizzontale). 


bustione. Dal focolare il fumo per piccoli tubi che attraversano la 
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camino, e cosi i’acqua fortemente riscaldata si riduce rapidamente 
in vapore. La locomotiva deve avere an gran peso^ perdiè possa 
aderire alle rotaje della strada ferrata mentre con tale aderenza 
il moto rotatorio che producono i cilindri ivi si trasforma in moto 
di traslocazione della locomotiva stessa. i 

Sin dal 1-770 -un ingegnere francese, per nome Cugnot, aveva 
costruita una specie di locomotiva a vapore ; ma ì primi saggi di 
applicazione di locomotiva alle strade di ferro non furon fatti prima 
del 181t (locomotiva di Blenkinsop), naa si mantennero' molto 
imperfetti sino al 1829, quando Roberto Stephenson riuscì a fabbri-, 
care la locomótiva che, salvo alcune modificazioni, è tuttora in uso. - 

Locri. Gttà della Magna Grecia, che ricevè diverse colonie di 
Locresi, una delle quali condotta da Ajacc d’Oileo.. Ebbe per legis- 
latore Zaleuco, e fu sottomessa a Dionigi il Tiranno (394-389),' . 
Servi di rifugio a Dionigi il Giovane, scacciato, da Siracusa (357- 
381). Alleata un tempo di Roma, seguì poi le sorti di Annibale, e . 
cadde in potestà dei Romani (2Q5). 

Locride, Paese della Grecia antica , abitato dai Locresi. Si 
annoverano diverse Locridi : 1» la Locride Epienemidia, a’ piè del 
monte Cnemido, sul mare deU’Eiibea ; 2» la Locride Oponzia, al- 
l’E, della Focide e al N. della' Beozia 3» la Locride Ozolea, sul 
mare di Crissa, in cui erano paludi di un odore mefitico. La prima 
di queste Locridi inviava deputatt agli Am'fizioni. Fra i re Locresi 
splendono Oileo ed Ajace. 

Locusta. Dassi il nome di locusta o-di cavalletta a vari! in- 
setti deH'ordine. degli or- 
totteri , e appartenenti a 
una sezione di detto or- 
dine, a cui Latreiile dà il 
,nome di saltatori , per la 
facoltà di saltare che hanno 
le sue specie. I maschi di 
alcune di queste specie ren- . 
dono un suono stridulo fre- 
gando le el'itre. La parte 
con cui formasi il suono è 
situata sul lato interne e . ' 

presso la base dì ciascuna elitra ; essa é spesso trasparente , ed è 
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stata as.<«oinignata da alcune ad una specie diialco. In altre specie 
■quel- suono si forma per mezzo della frizione delie cosce contro 
l’elitra. 

Locusta. Famosa awelenatrice, che servendo ai pravi intendi- 
menti di Nerone, fu da costui ricolma di ricchezze ed onori ; egli 
l’alloggiava nel sno palazzo^ e commetlevale di istituire una scuola 
della malvagia sua arte. Fu dessa che propinò il veleno a Britan- 
nico. Dicono poi fosse fatta ella stessa morire dallo iniquo impera- 
tore, che pure avea voluto avvelenare. 

Lodi (Laus Potnpeii, Abdua). C. della Lombardia, prov. di 
Milano, capol. di circond., con 20 m. ab. (compreso 11 Comune). 
Elevasi in picciola altura, cinta di mura ed in fertile territorio. Ge- 
neralmente è ben costrutta : si dee notare una bella piazza ornata 
di ^tiei, la cattedrale, la chiesa deirincoronata , con buoni di- 
pinti e sculture, e varii cospicui palazzi. L’antico castello di Lodi 
fu convertilo , ai tempi deU'imperatore Giuseppe lì, in alloggia- 
menti militari per fanti e per cavalieri. Il principàl traffico di 
q^uesta città consiste tie’ formàggi vanno per l'Italia e fuori 
assai riputati. — Secondo Plinio, Lodi fu erotta'dai Galli. Fu as- 
salila dai Milanesi per una contesa fra’ Lodigiani ed il vescovo di 
Milano, e dopo laiche e terribili contese distrutta da capo a fondo. 
Grinfelid Lodigiani', fatti vittime dell’ambizione vescovile, si vi- 
'dero andar profughi, senza tetto, per le terre di Lombardia, finché, 
nel 1158, Federigo Barbarossa, mosso a pietà delle loro miserie, 
li tolse in protezione, ,e fece loro riedificare la nuova città sulla riva 
destra dell’Adda. La prima pietra ne fu posta Vanrio 1160. - Nel . 
^1532 passò col ducato di Milano sotto gli Spagnuoli, indi sotto la 
^Casa d’Austria. 1 Francesi , comandati dal generale Bonaparte, vi 
entrarono il 10 maggio 1796 per passare il ponte di legno sol- 
l’Adda, difeso da 10 m. Austriaci, e fu questa u,na delle più belle 
, fazioni del gran capitano, che incontanente divenne signore di 
tutta la Lombardia. 

Il Circondario di Lodi si compone di 8 mandam'., 115 com., 
con 163 m. ab. 

Logaritmi (dal gr. lógosi ragione, ^e rithmos, numero).' Ghia-' 
mansi con tal nome quegli esponenti i quali dati èuc’cessiVamenle ad 
una quantità costante (òasc de’ logaritmi) danno per potenza la 
«erie de’ numeri naturali : e diconsi tavole de' logoritmi quelle ta- 
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volé nelle quali sono raccolti in apposite colonne tutti i numeri 
con à lato i loro logaritmi. É indicibile il vantaggio' cbe ritrae il 
calcolo dall’uso di quéste tavole : con esse le moltiplicazioni, le 
divisioni, gl’inalzamenti a potenza e Testrazione di radice si can- 
giano rispettivamente in addizioni, sottrazioni, moltiplicazioni e di- • - 
visioni : con e^ si possono eseguire brevemente alcune operazioni e 
calcoli cbe richiederebbero un tempo lunghissimo e somma fatica ; 
con esse facilmente si eseguiscono anche alcune operazioni che ' 
senza di esse non. si potrebbero eseguiré. L’invenzione 4èlle tavole 
dei logarilmi è dovuta a Neper, matematico scozzese, che viveva 
nel sec. xvii. 

Logica (dal gr. iógos, discorso, ragionamento).' Arte di pen- 
sare e ragionare con giustezza. Ordinariamente si fa la parola lo- 
gica sinonimo di quella di dialettica. L’una e l’altra si servono del 
ragionamento ; ma la. logica l’applica alla ricerca della verità, men- 
trecbè la dialettica se ne serve jter convincere, altrui d’una cosa 
qualunque. ' ■ 

Legisti. Magistrati ateniesi, a’ quali era commesso di ricevere 
i coati degli ufficiali pubblici cbe uscivano di carica. Erano dieci , 
ed eletti a sorte. 

Logografo (dal gr. lo^a, discorso, e gràpho, scrivo). Nome 
deH’ufficiale deH’imperd che teneva i registri pubblici; Le leggi di 
Arcadio ne fanno menzione, e per esse si vede che nelle città del- 
i'inipero gli intendenti e i sindacatoci generali avevano pure quel 
nome._ - 

■ Logogrifo (dal gr. logos; discorsa, e griphos, enimnia). Gré- - 
cismo dei filologi. Sorta d’enimma,- che consiste nel pigliare in di- 
versi significati lediverse parti d’una parola. — Dicesì che ai tempi 
di Carlomagno si facevano in Francia dei logogrifi, e che i principi 
stessi pigliassero, piacere ad esercitarsi in questi scherzi ietterarii. 

Si accorda tuttavia che soltanto nel 1721 cominciarono ad inserirsi 
i logogrifi nel Mercurio di Francia, e quell’uso si mantenne dappoi 
tra i Francesi assai più cbe tra gl’italiani. ' 

Logos. Significa in greco parola, e tutta la serie delle attribn-, 
fieni e delle operazioni deH'intelligenza che presuppone la parola; 
intelligenza virtuale ed assoluta (intelletto, ragione, sapienza); in- 
telligenza che si esercita sopra un oggetto (concetto , giudizio,' • 
ccienu); intelligenza che si manifesta al di ^ fuori (parola). 
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San Giovanni nel capo i del soo Vangelo designa il logos {verbam) 
code la seconda persona della Trinità, tradotta da san Gerolamo 
colla parola' vcrftum. • -, 

Logoteta. lllome di. uno. dei principali uflìciali dell’.inipero bi- 
zantino : specie di guardasigilli o di ministro delle finanze che sot- 
toscriveva gli editti imperiali. Vera un altro logateta per le cose 
ecclesiastiche, che aveva la custodia del sigillo del patriarca di Co- 
. sla'ntinopoli. ' - . 

Loira [Liger, Ligeiris). Gran fiume della Francia, che dà nome 
a tre dipartimenti: scaturisce dal monte Gerbier-le-Joux, neldi- 
partìm. dell'Ardèche ; irriga molte città, fra le quali Roanrte, Ne- 
vers, Gien, Orléans, Blois, Nantes, Amhóise, ccc. Mette foce nel- 
rOceanó Atlantico, al disotto di Paimhoeuf ; scorre per ben 1000 
chilom.,'per 760 dei quali è navigabile. Le sue rive sono deliziose 
e circondale da amène campagne. 

Loke. Genio del male , secondo la mitologia scandinava , che 
viene rappresentato con tutte le grazie dello spirito e del corpo. 
Figlio del gigante Farbante,. sposò la gigantéssa Angerboda, ehelo 
rese padre del lupo Fenris, di Bela, dea della morte, e del .gran ser- 
pente Formungandur. Gli dèi, fastiditi delle sue persecuzioni , lo 
legarono ad una rupe. Cosi incatenato , egli fa talvolta movimenti 
.-disperati che oagionaiio i tremuoti. Egli spezzerà un giorno ì suoi 
vincoli, e, aiutato da suo figlio, debellerà gli Asi ; ma però non so- 
pravvivrà alla sua .vittoria. , 

Lokman. Antichissimo novelliere arabo. Era della tribù di 
Ad. -Molte avventure che di lui si raccontano hanno grande somi-. 
glianza con quelle di Esopo ; siccome pure mplte /avole che.-vatmo 
sotto il suo nome figurano fra le esopiane. Fra Lokman ed Esopo 
vuol porsi Tindiano Pylpai, che, secondo alcuni, sarebbe anzi an- 
teriore ad entrambi, e il ‘vero inventore della fàvola odell'apol^, 

Liolliano (Spurio Sorrilio). Di bassi parenti, ma buon ge- 
nerale. Fu salutato imperatore nelle Gallie dopo l'eccidio di Po- 
stumo (267). Obbligò i Franchi a rivaticare il Beno^ ma dopo pochi 
mesi fu ucciso anch’egli dalle milizie., che non- potevano patire là 
sua severità. 

Lombardia. Sotto questo nome è indicata tutta quella bella 
parte deH’Italia settentrionale che occupa la fertile; pianura del Po, 
.e si divide nei territotìi di Milano, Como, Cremona, Mantova, firer 
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Stia . Beliamo, Pavia ; Sondrip e Lodi , con Grenaa. li territorio 
lombardo è circoscrillo al S. dal Ticino e dal Po, al N, dalle Alpi, 
all'E. dal Veneto, all'O. dalla Loroellina antica, prov. lombarda, 
mada Inngo tempo incorporata al Piemonte, con pii\ che 3 mi- 
lioni d'ab. — Il regno-vegetale costituisce la principale, ricchezza 
di questo paese, e soprattutto i gelsi vi sono coltivati per ogni dove 
e danno vìta^lla coltura de’ bachi dn seta, che forma.una delle più 
grandi materie cfinduslria ai Lombardi, gente arguta, vivace, ope- 
rosa e civile. 

Dai l^ongobardi venne a questa regione il nome contratto di 
Lombardia, e sotto di quegli invasori la sua metropoli fu' Pavia, 
e comprendeva allora anche- le città di terraferma che poi appar- 
tennero a Venezia, e gli antichi ducati di Parma, Piacenza, Fer- 
rara, ecc. Questa parte d’Italia fu anticamente occupata dai Galli, 
ond’ebbe il nome di Gallia Cisalpina. Al dominio dei Galli vi 
succedette il romano , poi l’erulo , il goto ed il greco, finché vi 
discesero i Longobardi nell’anno 568 , che la tolsero ai Greci , 
e vi fermarono, per oltre 200 anni , la sede del loro regno ; ad 
essi la tolse Carlo Magno nel ’774 , e passò quindi a’ suoi suc- 
cessori sotto il titolo di Regno d'Italia, benché non perdesse mai 
più i| nome di Lombardia. Mentre arsero le guerre de’ Guelfi e dei 
Ghibellini, essa fecesi indipendente, erigendosi in tante piccole re- 
pubbliche, le quali pel ma^br numero tennero a parte guelfa, che 
spesso si guerreggiarono scambievolmente con grave danno co- 
mune. Ma nel xii sec: riunironsi per fare una valevole opposi- 
zione all’ambiziosa potenza degl’imperadori germani, e sancirono a 
PoDlida (H67) la prima Lega I/ìmharda, e vinsero Federigo i 
(1176-83) ; una nuova ne strinsero contro Federigo li (1225).. 
Milano fu la' prima e principale isligatrice d’ambedue queste leghe. 
Dopo aver trionfato degli stranieri, sorsero, per tutta Lombardia ti- 
rannelii domestici che tormentarono ogni comune. Finalmente nel 
sec. XIV tutta’ la contrada fu sottoposta parte ai duchi di Milano, 
psrte a Venezia, che ne compose il suo dominio di terraferma. Gli 
Stali rimasti Uberi erano Afantova,' Modena, Ferrara e poi Parma, 
ha Francia e l’Austria disputaronsi con le armi il Milanese in quelle 
memorande guerre d’Italia tra Francesco I re e Carlo V impera-^ 
dorè. A quest’ultimo ne rimase il possesso, e fu quella pessima do- 
mioazione spagnuola che lasciò sì lacrimevoli traccio del suo pas- 
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saggio in que’ paesi tanttì favoreggiati dallà'natura. Vi si mantenne 
fino all’esordire del sec. xviii. Nel 1714, dopo la guerra dellasac- 
cessione, fa ceduta airAustria, e gliene venne confermato il possesso 
dalla pace d'Aquisgrana del 1748. Gli Austriaci perderono la Lom* 
bardia nella discesa de’ Francesi in Italia , che ivi istituirono la 
Repubblica Cisalpina (1797), poi trasformata .in Regno IlaJieo 
(1805). Cosi stette fino al 1815, che fu renduta aH’Austria; ma 
nel 1859, per la guerra deH'indipendenza , combattuta dal redi 
Sardegna in alleanza con la Francia, la perdette di nuovo, ed ora 
fa parte del regno d’Italia^ 

Lombardo (Pietro), detto il Maèstro delle sentenze. Famoso 
teologo scolastico, n. nel xii sec. in un borgo di Lombardia presso 
Novara, m. nel 1164. Era d’oscura gente,. onde prese nome dalla 
provincia in cui aveva sortito i natati. Studiò a Bologna , poi in 
Francia sotto Abelardo, e divenne sommo, e la sua memoria rimase 
in una specie di venerazione nella facoltà teologica parigina , la 
quale faceva celebrare ogni anno una messa nel di della sua morte. 
L’opera a cui deve la sua maggiore celebrità ed il titolo che gli fa 
dato di maestro delle àntenze, è questa ; Sententiarum lib. IV, 
È una raccolta delle opinioni dei santi Padri sopra tutti i punti di 
teologia. Questo libro diè luOgo a molte dispute scolastiche; lo com- 
mentò san Tommaso. . . - ■ • ' , 

' Lombrico. Genere di vermi, Córrosciuti volgarmente sotto il 
nome di vermi di leira. Sono cilindrici e formati di'anelli càrnoà 
e contrattili. . 

Lomellina. Una delle' antiche prov. del Piemonte, ed ora 
circond. del regno d'Italia, il cui capo), è Mortara (v.); Fu abitata 
anticamente dai Liguri che stanziavano sulla sinistra del Po. Ap- 
partenne alla Lombardia, e dai Longobardi passò a’ Franelii, indi 
ai Duchi di Milano, alla casa d’Austria, e finalmente, nel 1707, 
fu dagli Austriaci data a Vittorio Amedeo duca di Savoia, loro al- 
lealo , nella guerra della successione di Spagna. Cosi venne fin 
d’allora a far parte degli Stati Sardi.' 

Lunato. Grosso borgo di Lombardia, prov. e circond. di Bre- 
scia, capol. di mandam., con 0000 ab. É ricordevole per essere 
stato il campo di una micidiale battaglia tra i Francesi e gl’impe- 
riali nel 1707; ivi fu sconfitto H principe Eugenio di Savoia, che 
perciò dovette ritirarsi. I Francesi marciarono a gran passi sopra 
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Tonno, che sarebbe stata presa, senza l’eroico sacrifizio di Pietro 
Micca (v.). — Novant!anni dopo, addi 4 agosto, il genéral Bona- 
prie quivi pure riportò una segnalata vittoria contro gli Austriaci, . 
che è celebre nella storia sotto il nome dì vittoria di Lonato. 

Londpnderry (Roberto Stpwart , visconte Castle- 
reagh, marchese di). Uomo ^ Stato inglese, n. a Meat-Stew- ^ 
artnell76d. Deputato al Parlamento., propugnò e fece passare 
l'Atto di unione che all’Irlanda toglieva il suo Parlamento speciale. 
Ministro nel 18H , diyenne l’amico di Wellington , e nel 1814 e 
1815 andò ambasciatore ai Congressi di Chatillon e di Vienna, che 
dovevano dar nuovo assetto all’Europa. Nel 1823 si segò la gola, 
credesi, per subitaneo assalto di, pania, e fu sepolto a West- 
minster. - , , 

Londra (Loniinum , Colonia Augusta). L 2 l più vasta e ricca; ' 
città deirCuropa e del mondo, già capitale deiringhìllerra, ora del 
Regno Unito della Gran Bretagna e deirirlànda; con 2,803,034 ab, , 
Niraviglioso è l’aumento della sua, popolazione dal principio del , 
nostro secolo in poi : nel 1801 ne aveva 888,198; nel 1831 erano 
1,594,890; nel 1851 salirono a 2,360,640; nel 1856 se ne con- 
tarono 2,616,248, e finalmente nel 1861 il numero che abbiamo 
notato in principio, ed é a credere che in quest’anno 1864 sieno 
anche aumentati. — Siede sul Ta’migi ; ma la sua atmosfera è ge- 
neralmente umida, e la nébbia l'involge per k' maggior parte del- 
l’anoo , e talvolta si densa dà dover tenere accesi i fanali nella 
giornata.. ^ 

Strade, piazze, monumenti. Questa gran città si può conside- 
rare come divisa in tre parti : la City , il Westend e il Borougk, ‘ 
le due prime sulla sinistra, la .terza sulla destra del Tamigi. Le vie 
della città nuova sono amplissime, lunghe, regolari, con casamenti 
di elegante architettura. Oltre a’ molti »q»are« o piazze a guisa di 
giardini cinti da cancellale , ha 34 pubbliche piazze, alcune delle 
quali ornate di monumenti storici, còme a dire l’Arco di Waterloo, 
le statue equestri di Carlo I, di Giorgio li, e la statua colossale di 
lames Fox e la gran colonna che per antonomasia chiamano il 
•wnnmento, che passa i 67 metri d’altezza ; la chiesa di'S. Paolo, ^ 
lunga 167 metri, laéga 83, aitall7, con la cupola di 48 metri di, ' 
diametro ; l’antica badia di ,Weslminster, con le tombe dei re, dei 
{uiocipi e de’ personaggi più celebri , ed altre chiese, tra le qua.' 



Badia di Jf'tslminster, 

di Guglielmo il Conquistatore, e sino alla regina Elisabetta fu sede 
reale; la Dogana, la nuova Zecca, il Banco, 15 teatri, ecc. Nè son 



LOX , . •— '317 — . ' LOV 

da preterire tra le opere pubbliche (ieirarchitettura idraulica il 
tunnél 0 galleria coperta che traversa sotto il Tamigi, lavoro mo-, 
derno, dì grande- ardimento, e i docks, con tutto il corredo dei loro 
magaizini, ecc. • 

Istruzione, beneficenza, industria, commercio. Tutto quello che 
può meglio giovare a render grande e civile uu popolo , tutto si 
trova in Londra. All’istruzione proveggono principalmente : il col- 
legio universitario, il collegio reale , le scuole latine di S. Paolo , 
di Cristo, di Westminster, della Città, ed altreraolle ; un gran nu- 
mero di istituti scientifici fondati da associazioni private, tra' quali 
si possono citate per saggio l’Istituto reale, il britannico ed il mec- 
canico, antiteatri, musei, laboratorii chimici e biblioteche. In fatto 
però di queste ultime Londra lascia ancora a desiderare maggior 
copiosità, non bastando,^ a dir vero, la Biblioteca pubblica con circa 
300 m. voi. e 27 m. mss., tra’ quali la Magna Charta del I2l5; 
il Museo Britannico con scuold di pittura, scultura, storia natu- 
rale, ecc.; ma è questo il solo istituto d’istruzione gratuita. Sa- 
rebbe lungo il novero delle società scientifiche e letterarie , tra lé 
quali basti citare la Società reale fondata sin dal 1605 , l’ Acca- 
demia di pittura , la Società asiatica, ecc. ecc. — Per la benefi- 
cenza sì contano 370 pie istituzioni, 27 ospedali propriamente detti, . 
25 elemosineriX altri spedali privati , ospizii di puerpere «d asili 
infantili. — Chi potrebbe poi dire a'parte a parte delle industrie di 
Londra, in un libro siccome il nostro ? Essa è la città delle più gran- 
diose officine , delle fabbriche più considerevoli di manifattura di 
ogni ragione, delle macchine più ingegnose e svariate che esistano ; 
in ciò Londra può dife : qnestg è il regno niio! — E lo stesso di- 
casi de’ commerci, agevolati da tante istituzioni, come il gran Banco 
d’Inghilterra, la Compagnia delle Indie orientali, che fino al 1857 
fu sovrana dì tutto quel vasto impero, quelle della Russia, dell’A- 
frica, della Baia d’Iludson. Si calcola in due miliardi di franchi il 
valore delle merci caricate e scaricate annualmente nella città pel 
Tamigi. 11 jMjrlo di Londra su questo fiume è navigabile a basti- 
menti di gran portata, e si .stende per 11 chilora. al di là del ponte 
di Londra; e con tutto ciò divenuto scarso al, concorso continuo 
delle navi , fu mestieri aggiungervi odiernamente bacini e docks. 
Tra questi ultimi i più comodi sono quei della Compagnia dello 
Indie. . 
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S<ori«. È .dubbici Ketiraologia del nome di Londra , derivandolo 
alcuni da due voci celtiche, luti, bòschetto^ e dea, città ; altri dalle 
bretone f/yn, lago, e din, città. Certo è che Tacito la chiama Lo»' 
dinum e Colonia Augusta, e parla già làvorevolmente del suo traf- 
fico. Anticamente sembra fosse difesa a settentrione da una palude 
e da una vasta foresta ; aH’oriénte la cingevano alture, dove oggi 
si trova la Torre, e maremme ; a mezzogiorno il Tamigi ; all’occi- 
dente gli stagni, onde si formava il ruscQllooggi detto /fec/-/ìitieo. 
Molte anticaglie romane si scoprirono nel suolo della città. Molte 
strade 'militari partivano da questo centro della Britannia. Londra 
fu tolta dai Sassoni ai Bretoni verso l’anno 487 ; i Bretoni la ri- 
presero nel 498.,NeirEttarchia fu insieme con Gloucester capitale 
del regno di Essex. Tra il vi e vii sec. vi fu introdotto il cristiane- 
simo, e le fondamenta di S. Paolo si gittarono ndl 610.' Là città 
fu più volte distrutta dalla peste, dal fuoco, dai turbini, dalla ca- 

• restia e dalle guerre. Al tempo di Guglielmo il Conquistatore , il 
reggimento municipale di Londra prese una. forma poco dissimile 

• dalla presente, perchè gl’inglesi sono molto tenaci della conserva- 
zione delle loi‘o istituzioni , quando altro non fosse, per rispètto ed 
onore di tradizione. Le sollevazioni promosse da Watt-Tyler nel 
1381 e da Jack Cade nel 1450 la empierono di stragi e mine. Nel 
1416 sì cominciò ad ìllumìnaHa pubblicamente nella notte,’e fu la- 
stricata nel 1543. 1 beni de’ tanti monasteri che esistevano prima 
della Riforma dt Enrico Vili furono da questo re dati alla muoici- 

. . paiìtà per soccorrere i poveri: da allora in poi l’ingrandimento di 
Londra fu continuo e maraviglìoso. Era già pervenuto ad alto seg®® 
quando una fiera mortalità del 1665, nota sotto il nome di peste 
grande, ìe portò via più di 100 m. ab.; l’anno seguente uno dei 
più terribili incé'ndii che si ricordino nella 'storia' le consumò in 
^attro giorni 13 m. case, e le recò un danno di più che 300 mi- 
lioni di franchi. Londra però seppe rilevarsi più elegante, più ma- 
gnifica, più ordinata e decorosa da tanta mina, ed è ora giunta ad 
essere la prima città del móndo. — - Diede i natali a Bacone, a 
Milton, Chaucer, Spencer, Pope, Halley, Tommaso Moro, Tom- 
maso Browne , Pili , Fox , e molti altri uomini di grande consi- 
derazione. ' " 

Longino (Cassio). Filosofo greco del iii sec. Aperse scuola 
di rettorica ad Atene, e venne ih gran fama colla sua eloquenza 
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Chiamato a Falmira da Zenobia, divenne suo primo ministro, e la 
indusse a resistere ad Ànreliano, il quale, espugnata' la città, fece 
morire fra spasimi atroci il filosofo (273). Scrisse un trattato Del 
sublime, che è un’opera preziosa. „ < 

Longitudine (dal ht. hngitudo, Iunghe2za). Cosi dicesi in 
geografìa la distanza d’un luogo terrestre da un meridiano (v.) con- 
renuto, che per questo si chiama primo meridiano. Questa distanza 
si misura sull’arco dell’equatore interposto fra’ due meridiani. La 
loBgìtudine serve in un con. la latitudine (v.) a determinare la vera 
postura di un luogo terrestre. La longitudine è orientale od occi~ 
dentale, secondo che il luogo di cut si cerca la longitudine sì trovi 
aH'orìente o alToecidente del meridiano convenuto. Ella si computa 
da 0 fino k 180 gradi. • , . 

Longitudine d’un astro. si dice in astronomia l’arco deU’cciif- 
ficB (v.) compreso tra il primo punto del segno dèH’Arìete o del- 
l’equinozio , ed il circolo cbè passa per quell’astro e pei poli deir 
l'edittica. ' * . * 

Loagobardi. P/)polo di origine scandinava che abitò fra l'Al- 
ler e l’Elba, poi fra il Weser e il Reno. 1 Longobardi , vinti gli 
Cruii (518), stanziarono sùl Danubio, donde, accordatisi cogli 
Avari, distrussero il vicino régno dei Gepidi (567). Alboino li guidò > 
in Italia un anno dopo, e tutta la penìsola avrebbero avuta in loro 
potestà , senza l’oppQsieioDe dei papi. Chiamarono questi i re di 
Francia Pipino e Carlomagno, che fiaccarono la potenza longobarda 
(774). Ire longobardi che regnarono nella provincia di Lombardia, 
acuirimase il loro nome, furono: Alboino, anno 561; CleG, 573; 
i 30 duchi, 575.; Autari, 584; Agilulfo, 591; Adaloaldo , 615 ; 
Ariovaldo, 625 ; Rotaci, 636;, Rodoaldo, 652; Ariberto I, 653 ; 
Gondeberto e Pertanto, 661 ; Grimoaldo, 662 ; Gariboldo, 671 ; 
Cuniberto, 686; Luitperto, 700; Ragimberto, 701; Ariberto li, 
702; Ansprando, 712; Lìutprando, 713; Ildebrando, 744; Ra- 
chi, 745; Astolfo 749; Desiderio, ‘756; Adalgiso o Adelchi, asso- 
ciato al trono da Desiderio, suo padre, 767. 

Longomontano (Cristiano). Astronomo danese, n. a Laens- 
l>«ig nel 1562, m. a Copenhagen nel 1647. Professore di màte- 
aulica e di astronomia a Copenhagen, sali in fama colle sueosSer- 
nzìoni astronomiche. Le sue tavole dei movimenti dei pianeti gli 
diedero fama europea. Ebbe ad avversario Keplero. 
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LongueviNe. llinstfe famiglia francese, nella quale furono 
specialmente chiari Francese» /, m. nel 1491, che resse il DelG- 
nato e la Normandia. — Enrico I, che vinse nel 1589 la battaglia 
di Senlis contro i sostenitori dèlia Lega, e fa ucciso sei' anni dopo. 
— Enrico II, che governò la Picardia e la Normandia, e fu capo 
dei pienipotenziarii iovràli a Munster.nel 1645. Mòri nel 1663. 

Lòhgwood. Sito deirisòla di Sant’Flena, nella parte orientale 
e sopra unailopiano, divenuto celebre come stanza di Napoleone 
nella sua cattività, e per la sua tomba durante circa 20 anni. 

'■ Lontrn. Animale che vive in tutti i luoghi in cni v'ha roolt’ae- 

qua , perchè non può abitare né 
sulla sabbia calda , né negli aridi 
deserti. È questo quadrupede, un 
abile pescatore; abita nelle fes- 
sure "degli scogli, nelle buche 
• aperte tra le radici dei salici e dei 
pioppi. Le sue zampe son mollo 
membranose» e i voluminosi suoi 
Lontra.' '• ' polmoriì gli danno molta facilità 

a nuotare e a restar sotto l’acqua; 
ma come non è anfibio,' è obbligato di tanto in tanto a uscirne per 
respirare. 15 quest’animale un feroce dislruggitorédi peàci,^perchè, 
sazio ^ anqora. ne fa strage.' Ha il muso largo; le labbra grosse; 
ispidi baffi, orecchie. corte rotonde, la pelle scura e nel ventre pili' i 
cffia'ra ; il collo breve e grosso, cliie pare far parte del corpo , la 
coda parimente grossa e puntuta àll’estremità. ■ 

Lope de Vega. — V; 

Lord. Voce sassone, abbreviazione di due altre, iJflf, fmne, -e 1 
fard;- dare ; klofor^ significava dalor di pane, e accennava un ricco 
che nutriva i poveri. Ora é in higliilterra un nomedi nobiltà che. 
vien dato per cortesia andie a tutti i figli dei duchi e dei marchési, 
nonché ai primogeniti dei eonlL Sono pnre alcuni ufficii che con- 
feriscono il titolo di lord a coloro che li' adempiono , come il lord- 
ciambellano, 'il lord-cancelliére, ecc. • 

liord Podestà (Lord>B(iiayor). È in Londra >1 capo del mu- 
nicipio, che, assistito dagli aldermanrii e dai Consiglieri del comune, 
amministra i beni , ordina le spese, statuisce certe imposte, ecc. 
è'i rinnova lutti gli anni ; Tisiede a Mànsioà'House ; nomina i giu- 
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dici di pace; ha sotto di sé le forze militari della eUy, nella anale 
non SI ptssono far reclute ; è comandante del porto di Londra e 
protettore della navigazione del Tamigi in uno spazio compreso fra 
certi hrmti; da fcste.splendidissime; ha 200,000 lire sterline al- 
lanno di assegno. La carica antichissima rimonta al 1207. 

Loredano. Famiglia nobile veneta, che^diede alla repubblica 
Lre dogi ed altri uomini ragguardevoli. Leonardo, fatto doge nel 
Iwl, mori nel 1521 in etàdi 90 anni. Sotto il suo reggimento fu 
istituito li tribunale degl’inquisitori di Statd, e la suprema autorità 
pasó nelle loro mani e nel Consiglio dei Dieci. — Pietro, fu doge 
nel 1567. Mori nel 1570. Non ebbe eventi memorabili. — Fran- 
c<sco fu doge nel 1572 per dieci anni, Neppur egli ebbe casi me- 
morabili. — G. Francesco, detto il Vecchio, scrisse alcune com- 
medie. 

Lorena (Lotharingia) . Viene indicato sotto questo nome: 
1 il regno di Lorena o Lotaringia ; 2“ il ducalo di Lorena ; 3® il 
gran governo di Lorena. 

I. Regno di Lorena o Lotaringia. Si formò nell’855 dopo 

I abdicazione di Lotario I in favore dei suo secondo figlio Lota- 
fio li, che gli diede il nome. Si estendeva tra la Mesa, la Schelda 
e il Reno -sino al mare, ed aveva per confini la Frisia, la Sassonia, 
la Svevia e la Borgogna. Si divise nel 954 in Alta e Bassa Lo- 
rena, che ebbero ciascuna duchi particolari. Da Goffredo i7 Bar- 
rio, che fu investito della Bassa Lorena nel 1106, discesero i du- 
chi del Brabante. 

IL Ducato di Lorena. Antica provincia della Francia: era 
compresa tra la Germania pisrenana, l’Alsazia, la Franca Contea e 

II Sciampagna; aveva per capitale Nancy ; la Mesa e la Mosella 
inoi fiumi principali. Ebbe per primo duca Federigo, cognato di 

Capeto (959) : venne in seguito Gerardo d’Alsazia, che fu sti- 
pite della casa di Lorena. Nel 1737 il ducato fu ceduto alla Polo» 
nia dal duca Francesco III , che ebbe in cambio la Toscana ; po( 
renne definitivamente unito alla Francia nel 1766. 

HI. Gran governo di Lorena. Si formò nel 1766 dopo l’u- 
nione del ducato di Lorena alla Francia. Era situato tra la Germa- 
nia, l’AIsazia, la Sciampagna e la Fiandra, con due parti distinte; 
il ducato di Lorena e quello di Bar ; comprendeva inoltre ì tre ve- 
Kovati di Metz, Tul e Verdun. Vien detto ancora Lorena e Barrois. 

Disitn. Voi. TI. 21 
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cademia fondata nel 1537, una società 4’agrieoltura, una scuola 
militare ed altri istituti. Industria e commercio considerevoli. 
L'arte della stampa vi fiorisce. — LOsanna fu un’antica stazior^e 
romana. La presero i Bernesi nel 1536. Nel 1798 i Francesi la 
liberarono da, Berna, e ne fecero la capit. del Cantone dèi Lemano, 
detto poi di Vaud. 

Lot. Figlio di Arani e nipote di Abramo ; andò coll'avolo nel 
paese di Canaan lasciando la Caldea. Separatosi poi da A bramo, 
andò'a stabilirsi a Sodoma^ e, venuti i di del castigo, trovò grazia 
al cospetto, dei Signore. Uscito dalla scellerata città per ordine del 
cielo, andava a Segor, quando sua moglie volle voltarsi per vedere 
la distruzione di Sodoma, in onta al divieto avutone, e fu mutata 
io statua dksale. ^be due figli, Muab e Ammone, e due figliuole, 
colle quali passò gli ultimi suoi anni in una caverna. 

Lotario I> Imperatore d’Occidente e re d'Italia ; era il primo 
tato di Luigi il Duonuomo [Débonnaire) che s’era associato all'im- 
pero neH’8Ì9. Fu il fabbro principale delle sventure di suo padre, 
cui volle chiudere nel convento di S. Medardo per farlo degradare. 
Dopo la morte di Luigi, la guerra civile scoppiò fra i suoi figli. 
Lotario avendo voluto nella qualità d'imperatore sottqmettere i suoi 
due fratelli, questi (Luigi il Germanico e Carlo i7 Calvo) si unirono 
contro di lui e diedero la sanguinosissima battaglia di Fontenay 
(841). Lotario, vinto, ripigliò tosto il disopra, e ne venne il trat- 
tato di Verdun. L’imperatore ebbe l'Italia e tutto il paese inter* 
medio tra la Francia e la Germania, ma seppe mal difenderlo dai 
Normanni. F.gli chiuse i suoi giorni nell’abbazia di Prui.t. — 
Lotario II. Figlio del precedente ; ebbe per sua parte nel retaggio 
paterno il paese chiamato poscia Lotaringia e Lorena, dal nome 
suo. Il suo regno fu turbato dal suo pazzo amore per la concubina 
Valdrada, ch’egli sposò in onta del suo primo matrimonio colla 
r^na Tileberga. Lotario volle validarè il suo illegittimo nodo ; 
ma papa Nicola I lo costrinse a ripigliare Tileberga. 

Lotario. Re di Francia, figlio di Luigi d' Oltremare, n. nel 
941. Fu chiamato al trono in età d’anni 13. Ebbe da suo cugino 
l’imperatore Ottone 11 l’investitura della Lorena, provincia stacca- 
tasi dal dominio francese. Guastatosi poi coll’imperatore, questi 
condusse le armi fin sotto Parigi ; ma ebbe a subire gravi perdite 
nella sua ritirata. Nel 980 un trattato fu conchiuso fra i due pria. 
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~ cipt', ma sollevato airimpero Ottone IH, il re di Francia ripigli'! 
le armi e'simpàdroni di Verdun. M. due anni dopo (980). 

Lotario II. Imperatore di Germania, detto Lotario il Somme. 
Succedé nel 1125, dopo un interregno di tre anni, aH'imperatore 
Enrico V. X\e\ì assunto fino allora il titolo di duca di Sassonia, 
e si era fatto notare per le sue lunghe contese col suo predecessore. 
Venne a incoronarsi in Italia. Nei 1136 i Milanesi gli apersero le 
porte della città, ove era stato sollevato prima al trono Corrado 
d'Hohenstauffen. Lotario mcM'i nel 1137. 

Lotta. Uno degli esercizii più in onore presso gli antichi, e 
specialmente presso i Greci ; introdotta nei giuochi pubblici, di- 
■ venne un’arte vera e complicatissima, in cui TagHilà e la destrezza 
trionfavano quasi sempre della forza brutale. La lotta cessava 
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quando uno degli atleti si dichiarava vinto. Per conseguire il pre- 
mio della lotta bisognava combattere tre volte di seguito, e atter- 
rare due volte almeno il proprio avversario. Milóne fu uno dei più 
celebri lottatori. deU'antichità. 

Lotteria, Lotto. Giuoco d'azzardo, pel quale lotti di merci o 
di danari diventano proprietà dei giuocatori avventurati che la 
ruota del caso gratilìca d’un biglietto o d'un numero favorevole. 
L’uso n’era conosciuto dai Romani. Per celebrare i saturnali di- 
stribuivansi biglietti gratis ai convitati, é qualcuno guadagnava 
un premio. — Le prime lotterie furono conosciute in Italia. L’uso 
pas5,ò in seguito in . Inghilterra e in Olanda. In Francia, dopo essere 
stata per lungo tempo proibita, la lotterìa fu finalmente ammessa 
per ordine del Consiglio di Stato del 30 giugno 1776, sotto il nome 
di lotteria reale, e si praticava un sistemia presso a poco simile a 
quello che si pratica oggi in Italia. 


/ ■ 
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Loavel (Luigi Pietro). Uccisore del duca di Berry, n. a 
Versailles nel 1783. Fu un tempo sellaio, poi soldato. Ammiratore 
di Napoleone, vide, con ira le invasioni della Francia de)-1813 e 
18U e il ritorno dei Borboni, che ne era il corollario. Nel 1815 
si riuni allesercito imperiale, e fece la guerra di Fiandra: tornato 
a Parigi, divenne uno dei sellai del re. Da lungo tempo meditava 
il colpo, che esegui il 13 febbraio 1820. 11 duca di Berry usciva 
in quella sera dal teatro dell'Opera, ed egli lo trafisse col suo pu" 
gnale. Volle fuggire, ma fu preso, e mori sul patibolo. . 

Louverture (Toussaint). Mulatto di San Domingo che rap- 
presentò una parte nella rivoluzione di quell'isola. Dapprima povero 
schiavo, imparò a leggere e a scrivere, e presa pane all'insurre- 
zione dei Neri nel 1701, s’elevò ben tosto al grado di generale. 
Toussaint cercò xlapprima di rassicurare l'indipendenza della patria, , 
senza però mettersi in disaccordo colla Francia. Ma non tardò- a > 
farla da sovrano ; e al tempo della spedizione del genei'ale Le- 
dere, s’oppose al suo sbarco, e ordinò l’incenjho del Capo. Ma poi ' 
dovette sottomettersi. Quando l’esercito francese fu mietuto dalla 
febbre gialla , essendo nato il dubbio che volesse di nuovo sollevare 
la colonia, fu preso, trasportato in Francia e chiuso nel forte di 
Joux, ove mori nel 1803. Toussainl Louverture non perilavasi di ^ 
trattare con Bonaparte, a cui scrivendo indirizzava cosi le lettere : 

Il primo dei Neri al primo dei Bianchi. 

Louvois (Francesco Michele Letellier, marchese di). 

N. a Parigi nel 1641, nr. nel 1091. Fu uno dei ministri di 
Luigi XIV. Giovane ancora, aveva ottenuto nel 1604 di succedere 
in fatto a suo padre nel Ministero della guerra, e nel 1077 ad 
avere il portafoglio e il titolo di ministro. Inflessibile, assoluto., 
crudele nella sua politica, Louveis diede l’ordine, nella guerra del 
1608, d’incendiare il Palatinato, e contribuì a revocare l’editto di 
Barnes. Del rimanente, fornito di belle doli come ministro di 
Stato, fu più stimato che amato dal re, dalla corte e dal pubblico. 
Mori nel'lOOl , lasciando la riputazione del più gran ministro della 
guerra che si fosse avuto fino allora. La subitaneità di quella morte 
iliede luogo a voci di avvelenamento ; e Saint-Simon nelle sue 
Memorie racconta che accadde a proposito, poiché Louvois era in 
'•anta disgrazia di Luigi XIV, che quando cadde malato s'era già 
spiccato l’ordine del re di farlo conduire alla Bastiglia. 
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iiovanio. C. del Belgio, che ha 25 m. ab. Ha una unWeràtà, 
fondati nei 1526, celebre per gli sludii teologici, un superbo gia^ 
dine botanico, e il palazzo del Cemune è uno dei più splendidi edi- 
fizii gotici. — Il fuoco, la peste e la fame l’hanno spesso tra- 
vagliata ; fa gran commercio di nini e di birra. , , o , , 

Lowe (sir Hudson). N. nel 1770 in Irlanda, m. nel 1844. 
Era colonnello nel 1815. quando ebbe il governo deH’isola di ban- 
t’Elena, coirufBcio di sorvegliare Napoleone ed impedirgli la foga. 
Egli adempì al carico avuto con un rigore eccessivo, acrarciando 
pei- tal guisa la vita dell’ospite illustre. In ricompensa delle prati- 
eale sevizie, l’Iùghilterra lo nominò luogotenente generale (1843). 
Cercò discolpare la sua condotta nelle sue Memorte, che poi pub- 
blicò suo figlio (1845). I 

Lubecca. Una delle tre città anseatiche e una delle quattro 
città libere della Confederazione Germanica, con 27 m. ab. E ca- ‘ 
pitale della repubblica del suo nome , che si compone della citta , 
dei sobborghi e della campagna , e tutto compreso fa 56 m. ab., 
e vi si veggono nobili edifizii, quali sono la cattedrale, il palazzo 
di città, l’arsenale e la borsa. Fabbrica velluti, sete, cappelli, ecc. | 
Fa gran commercio nel Baltico con Amburgo e colla 
Fondata nel H44, fu dichiarata libera e imperiale nel 4242 dal- 
l’imperatore Federigo II, e divenne capitale dell Ansa. 1 Francesi 

se ne impadronirono nel 1806,' e ne demolirono le mura. 

Lubiana o Leybach {Almona degli 'antichi, Labacum del i 
medio evo). C. dell’IHiria (Stati Austriaci), con circa 40 m. ab. | 
Ha un castello, ridotto ora a prigione. Fa gran commercio con 
l’Italia, con la Croazia e la Baviera. — Esisteva fin dai tempi ro- J 
mani. Fu aggrandita dai Franchi nel ix sec. Appartenne succes- 
sivamente agli Slavi, ai duchi di Baviera, a signorotti pariicolan, j 
e finalmente si diede all’Austrià. In Lubiana si tenne nel 4821 il 
noto Congresso per disfare il governo costituzionale del regno dt 

Napoli, inaugurato dalla rivoluzione del 4820. ' 

Luca (S.). Era d’ Antiochia, e professava la medicina. Secondo 
alcuni commentatori, egli fu dapprincipio gentile e pagano di re i J 
gione ; secondo altri, era ebreo di origine, e uno dei sessanta disce- 
poli 4 iel Salvatore. » Alcuni dissero che fu pittore , ma è un errore 
manifesto. Convertito da san Paolo, lo accompagnò nel suo viaggio i 
in àlacedpnia (54) . Predicò a Corinto (56) . Ebbe in comune co 
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santo la prigionia di Roma (61). Fu ucciso, dicesi, in Acaja di 84 
anni. Scrisse in greco quel Vangelo, che é il terzo fra i quattro 
tenuti per autentici, e gli AtU degli Apostoli. Purissimo é il suo 
stile. Ha per emblema il bue. 

Lucaie. — V. Bahama. . 

Lucania. Regione dell'Italia, tra il Sannio e la Campania, le 
coi principali città furono Pesto, Velia, Sibari, Eraclea. Il suo ‘ter- 
ritorio, bagnato dal Sibaro e dal Bradano che lo sepdrava dal- 
l'Apulia e attraversato daU’Apennìno, era coperto di città fondate 
da colonie greche, l suoi abitanti discendevano in gran parte dai 
Sanniti. Furono sottomessi 275 a. av. G. G. dai Romani. La Lu- 
cania si divide ora nelle tre provincie napoletane: Calabria cite- 
riore, Principato oàleriore e Basilicata. 

Lucano (Marco Anneo). N. a Cordova l'a. 42 dopo G. C. 

È celebre pel suo poema Farsalia, nel quale racconta più storica- 
mente che poeticamente la guerra tra Cesare e Pompeo. Le sue'al- 
tre opere non sono pervenute sino a noi. Si rimprovera a questo 
poeta romano la gonfiezza, l’oscurità del suo stile, che tuttavia qua 
e là si rialza con eloquenza. Lucano era l'amico e il condiscepolo 
di Nerone ; ma il tiranno romano non potè perdonare al suo giovine 
amico d’ater concorso con lui pel premio della poesia, e segnata- 
meute d’averlo vinto. Fece proibire la lettura pubblica de’ suoi poemi 
snirincendio di Troja e su quello di Roma. Lucano per vendicarsene 
à gettò nella congiura dì Risone ; ma non potendo reggere agli 
spasimi della tortura, accusò ì sui complici ed amici, e perfino sua 
madre. Viltà che non lo salvò punta. Rianimato dall’esempio di 
Epicari, mori però con coraggio. Si fece aprir le vene; e nel men- 
tre che perdeva la vita a goccia a goccia, recitò dei versi da lui 
composti sulla morte d’un soldato ferito. Aveva appena 27 anni. 

Luca» (Paolo). Celebre viaggiatore della firie dei sec. xvii e 
del principio del xviii, n. a Rouen nel 1664. Tormentato dal de- 
siderio di viaggiare, aveva già nel 1688 visitato Costantinopoli, la 
Siria e l’Egitto ; e a. quel tempo ebbe un comando sulle galere di 
Venezia. Lucas ritornò in Francia nel 1696 con una ricca e nume- 
rosa collezione d’antichità, di medaglie e di manoscritti, che depose 
alla Biblioteca del re. Nel 1699 intraprese un nuovo viaggio ; vi- 
sitò l’Egitto, Cipro, Tripoli, Balbeck, Damasco, Aleppo, l’Armenia, ' 
la Persia, la Turchia, e non ritornò a Parigi che nel 1703, dopo 
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essere stato preso da un corsaro di Flessingà. Per ordine del re 
l'infaticabile \iaggiatore ritornò due volte ancora nel Levante, ed 
esplorò la Grecia, la Siria, la Palestina e l’Egitto. Lucas aveva 
intrapreso un viaggio in Ispagna ; ma appena arrivato a Madrid,' 
mori quasi subitaneamente. Si ha di lui la relazione de’ suoi 
viaggi. 

LuGca {Luca). C. della Toscana, capol. di prov. e di circond., 

, con 22 m. ab. (dentro le mura), già capit. di un ducato. É cinta 
di mura, che un tempo validamente la munirono , ed ora servono 
al pubblico passeggio, correndo sulle medesime una larga e comoda 
strada che lascia luogo a carrozze, cavalieri e pedoni , e'd è il più 
bell’ornamento della città.' Fra le chiese lucchesi vuoisi notare la 
cattedrale del sec. xi, con pregevolissime opere di pittura e di scul- 
tpra ; fra gli edifizii profani primeggia il già palazzo ducale , an- 
tica sede della Signoria della repubblica lucchese, uno de’ più con- 
siderevoli dellTtalìa. Lucca ha due biblioteche , un orto botanico, 
^cietà d’incoraggiamento d’arti e tnestieri, ed altre istituzioni d’i- 
struzione e di beneficenza. Nel territorio lucchese esistono acque 
termali molto celebrate, sotto il nome di Bagni di Lucca. L’indù- | 
stria agraria v'é salita a gran perTezione. — É ignoto il tempo della { 

fondazione di Lucca.; ma si può affermare che fu città etrusca. | 

Verso l’anno 170 di Romai Liguri se ne impadronirono ; nel 515 
divenne municipio romano ; poi i barbari la dominarono.- Indi si | 
eresse in repubblica , e fu di parte gpelfa. Lacerata dalle fazioni | 
de’ Bianchi e 'de’ Neri, ebbe molti padroni, tra’ quali Castruccio Ca- | 
stracani.(1314-1328L Fu venduta agli Scaligeri di Verona, e ai | 
Fiorentini ; sopportò il giogo de’ Pisani ; tornò indipendente nel , 
1400, e Paolo Guinigi gloriosamente la goverbò per 20 anni. Morto | 
lui, la repubblica ingaggiò una lunga guerra contro Firenze, dopo | 
la quale fu riconosciuta la sua libertà, e si resse a repubblica più | 
aristocratica cbe democratica fino al 1799 , quando i Francesi vi , 
istituirono un governo democratico interamente come in Genova ed | 
in Venezia. Sotto l'impero di Napoleone lo Stato lucchese fu eretto | 
in granducato a favore di Elisa, -sorella del conquistatore. Nel 1815 | 

divenne ducato a favore di Maria Luisa'de’ Borboni di Spagna, che 
, lo lasciò a suo figlio Carlo Luigi ; ma nel 1847 Lucca volle unirsi ^ 
al granducato di Toscana, e con questa è passata oggi a far parte, 
del regno d’Italia. ■ | 
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La Provincia di Lucca, ha un solo circondario , Lucca , 9 man* 
dam., 21 com., con 262 m. ab. 

Lucchesini. Famiglia lucchese, il cui nome si fece chiaro per 
varii uomini di Stato e di lettere che in lei fiorirono, cioè: Gio, Lo- 
renzo. Gesuita, n. nel 1638, m, circa il 1710. In patria ed in 
Roma ebbe varie dignità delia Compagnia, e fu membro della Con- 
gregazione dei riti. Scrisse varie operette in prosa e in versi, ed é 
famosa quella intitolata; Saggio delle sciocchezze di Niccolò Ma- 
dùavelli , thè fu una palla di rimbalzo che andò a cascare sul 
capo alfautore , chiamando il pubblico quel suo libro le Scioc- 
chezze del Padre Lucchesini: — Gio.' Vincenzo. Segretario di 
papa Clemente XI. Scrisse panegirici e orazioni, e tradusse in la- 
tino le arringhe di Demostene , con note critiche e storiche. — 
Marchese Girolamo. Uomo di Stato , n. nel 1752, m. nel 1325. 
Brutto della persona, ipa d’ingegno pronto ed infaticabile. Andato 
a Berlino negli ultimi anni del regno di Federigo 11, ebbe la dire- 
zione dell’Accademia e delle cose letterarie del regno. Il succe&r 
sore di Federigo lo chiamò nei negòzii politici. 11 Lucchesini molto 
ntiimente servì la corte di Prussia in Polonia, dove concluse l’al- 
leanza tra quel reame e la Prussia (1788-90); poi fu al Congresso 
di Reichenbacb, e pome plenipotenziario soscrisse la^paee di Szis- 
low. Segui il re di Prussia nella spedizione contro la Francia; fu 
ministro prussiano a Vienna ; e nepcampo di Magonza firmò Tal- ' 
leanza Ira la Prussia é l’Inghilterra. Fu poi mandato a trattar con 
Bonaparte in Italia, e andò in forma di plenipotenziario a Parigi 
nel 1802. Ritiratosi a Lucca , fu fatto maggiordomo della princi- 
P«ssa Elisa, e attese a coltivare le lettere. — Cesare. Fratello del 
precedente, n. nel 1756, m. a Lucca nel 1832. Studiò a Modena, 

1 (leggio e a Roma, e si fece chiaro nelle lettere ; ebbe anche qual- 
che missione politica. 

Luccio. Nome volgare d’un pesce appartenente all’ordine dei 
malacotterigi. La specie esox lucius, ossìa il luccio comune , tro- 
vasi nella maggior parte delle acque dolci d’Europa. É uno dei 
pesci più voraci, e si vuole cher mangi anche individui della propria 
specie. 

Lucciola. É una piccola mosca, la cui forma è a un dipresso 
(|uella dello scarafaggio. Ha il ventre fosforescente, equarido vola, 
il che fa di prima sera, fa guizzare ad ogni colpo d’ala una scin- 
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tilla dì luce. Le luccioli si trovano in abt)ondanza nelle regioni me- 
ridionali. ' 

Luce. Intendesi con tal nome la causa che ci rende visibili gli 
oggetti. ' 

Ignota ci é la natura della luce , e su dì essa due sono le ipo- 
tesi, conosciute sotto le denominazioni deH’mtsstone e delle on- 
dulazioni. 

Nella prima ipotesi, sostenuta da Newton, la luce consisterebbe 
in particelle dì natura speciale lanciate da corpi luminosi ; vi sa- 
rebbe un’infinità di specie di quéste particelle, corrispondenti a’ dif- 
ferenti colori ; esse avrebbero una massa insensìbile, e potrebbero 
tuttavia agire sulla retina e darci Timpressione. 

Nell'ipotesi delle ondulazioni invece le molecole dei corpi lu- 
minosi vibrerebbero in modo particolare , a guisa delle molecole 
de’ corpi sonori ; e come di questi le. vibrazioni son comunicate 
all’organo dell’udito per mezzo deH’arìa , che n’é il veicolo ordi- 
nario , cosi di quelli le vibrazioni sarebbero trasmesse all’organo 
« della vista per mezzo dell’etere , sostanza elasticissima , d'una 

densità eccessivamente tenne, sparsa in tutto lo spazio , anche nel 
vuoto il più perfetto , e' che riempie i pori che separano le mole- 
cole de’ corpi^onderabili. E come nel suono rattezza dipende dal 
‘ numero delle vibrazioni del corpo sonoro, cosi nella luce i colori di- 

penderebbero dal numero stesso di vibrazioni del corpo luminoso; 
e come finalmente i’inlensìtà del suono dipende daH’ampiezza delle 
vibrazioni stesse, cosi ugualmente l'intensità della luce. 

Quale delle due ipotesi debbasi abbracciare, non v'ha più dubbio 
, . al presente. Vi sono alcuni fenomeni, particolarmente quelli del- 

, Yinterferenza, i quali non si possono spiegare coll’ipotesi newto- 

' niana, mentre sì possono ritenere come una conseguenza dell'altra | 

ipotesi. V’ha di più una prova diretta ch’esclude affatto l’ipotesi 
dell’emissione : secondo questa, la velocità della luce dovrebbe es- 
sere maggiore nell’aria che nell’acqua , e tutto il contrario coll’i- 
potesi delle ondulazioni. Gradagli sperimenti annunziati da Arago, 

\ il primo, ed eseguiti da Faucault e Fige^il, si ritrovò che la velocità 

della luce nell'acqua è minore che nell’aria ; cosi che l’ipotesi di 
; Newton è direttamente contraria aU'esperienza. ' 

La velocità della luce è immensamente grande ; si calcola tale 
da percorrere 300,000 childm. per minuto secondo. 
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La parte della fisica che si occupa delle proprietà e delle leggi 
della luce è. rottica. ■> 

Lucerna (dal lat. lucerna, gr. lyknus) e Lampada (dal gr. 
lampo, splendo). Lucerna e lampada nel loro generale significato 
indicano vaso in cui si mette l’olio per illuminare le stanze, ma . 
nell'uso diciamo piuttosto lucerna a quella che si porta a mano, e 
lampada a quella che si tiene appesa. L’invenzione od almeno l’uso 
più antico che si conosca delle lampade spetta agli Egiziani, che ne 
avevano di svariatissime forme in bronzo, in argentò, in oro, 'e piò 
comunemente in terra cotta. Da essi le ri- 
cevettero i Greci e i Romani. Questi ultimi 
specialmente ce ne hanno lasciate in gran 
Bumero di tutte le predette materie e d’ogni 
forma, ondeoe son pieni i musei. Ne diamo 
io disegno tre modelli. 11 primo è una lu- .. t tteema. 

cerna semplice di terra cotta a gnisa^di 
navicella , che serviva comunemente agli 
^ > usi domestici. Il secondo, che chiamavano 

lucerna bilynchis , è 
una lampada di bronzo 
,a due lucìgnoli appesa 
a catenelle. Il terzo, 
detto lucerna polymy- 
xos , era una lampada 
a più lucìgnoli che tal- 
volta giungevano fino 

Luetma hilynchi». Laeenia j>olyrmjxo$. ® quattordici , Costi- 
tuendo cosi piuttosto 
^ello che noi chiamiamo lampadario. Quello che qui si vede é 
in terra cotta a quattro becchi , e fu trovato negli sedvi pom- 
peiani. 

Lucerna o Lampada di Volta e di DObereiner. Si 

chiama lucerna di Volta l’accendilume ad idrogene (v.), che si ac- 
cende col mezzo della scintilla elettrica tratta da un piccolo elettro- 
foro (v.]T, collocato convenientemente sotto il vaso stesso ohe svi- 
luppa l’idrogene. Lucerna di Dòbereiner dicesi quella in cui l’idro 
gene si accende in contatto col platino spongioso. Tanto l’una quanto 
l'altra lucerna, sia perché molto costose , sia perchè addimandano 
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di' tanto in tanto certe operazioni che non tutti sanno eseguire, nos 
sono adatte agli usi domestici. 

Lucerna. C. della Confederazione Svizzera, capo!, del cantone, 
posta sul lago omonimo, con IO m. ab. Presso della medesima si 
osserva il monumento cretto nel 1821 alla memoria degli Svizzeri 
morti il IO agosto del 1792 in difesa di Luigi XVI alle Tuileries. 
— Lucerna si dice prendesse il nome da un fanale (lucerna), che 


Luctu'na. 

un tempo s'ergeva sul luogo oy'essa è edificata, per guida de’ vian- 
danti. Surse neirviii sec. Appartenne al clero di Murbac, il quale 
nel xni sec. la vendette alta casa d’Absburgo. Nel 1032 si fece 
indipendente. Nel 1802 fu il centro della guerra civile scoppiata 
nella Svizzera. 

Lucertola. É un gettile che ha il corph allungata squamoso , 
di colore verdognolo; e le sue quattro zampe sono armate d’ugne 
fine arpionate , che le agevolano il modo di salire su per gli :>l' 
beri e pei muri : la sua bocca é grande e formata da due lunghe 
mandibole guernite di denti ; la coda é lunga e conica, e si muove 
anche quando sia' tagliata'. Alf’inverno la lucertola sta celata c im- 
mersa in letargo , destale è vispa è sta fra le fessure dei muri. - 
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Lucia (Sant«). Una delle ìsole delle Antille, al N. di St-Vin- 
cent, con 15 ra. ab Appartiene all’Inghilterra fin dal 1814. 

Lucia (Santa). Villaggio del Lombardo-Veneto nella prov. di 
Treviso, famoso perchè nel 1848 vi ebbe un combattimento molto 
micidiale fra i Piemontesi e i Tedeschi. 

Luciano. Poligrafo greco del n sec., n. a Samosata nell’Asia 
Minore, l parenti volevano farne uno scultore, ma i suoi primi lavori 
non furono fortunati, e presto lasciò l’oflìcina per seguire le scuole 
dei retori e dei sofisti^: come sofista percorse l’Asia Minore, la Gre- 
cia, l’Italia e una pirteMella Gallia. Venuto in fama e in ricchezza, 
lasciò il mestiere, e giurò un odip implacabile ai sofisti, suoi an- 
tichi emuli. Aveva allora 40 anni, e di questi tempi compose gli 
scritti che fecero chiamarlo, dalla maggior parte dei critici, filosofo 
moralista , ad onta del desolante scetticismo che in essi prevale. 
Fermatosi in Atene, strinse amicizia con Demonace, del quale com- 
pose la vita c l’elogio. Le opere più pregiate di Luciano sono : 
Idialnijhi dei morii; L'elogio di Demostene; Il trai lato del modo 
di scrivere la storia. Mori vecchio di gotta , e secondo alcuni del 
morso d’iin cane idrofobo. 

Lucifero, cioè portator di luce. É il principe dei demoni, ossìa 
il capo di quegli angeli ribelli che vennero precipitati dal cielo. Tal- 
volta questa parola Lucifero significa la luce divina del Vangelo 
(v. At. Ap. S. Pietro, i, 10). — Questa parola ha signiftcatoiistro- 
namico, e per ciò vedi Espero, Venere. 

Lucina. Deità che presso i Romani presiedeva al parto. Era 
quasi identica a Pizia , sebbene i suoi ufficii fossero assai più limi- 
tati, sendo stata Pizia la madre di tutti gli esseri. Aveva .la testa 
coronata di dittamo, pianta credula propizia ai parti. Neh suo tem- 
pio ì parenti dei neonati dovevan recar la contribuzione richiesta in 
tale circostanza. 

Lucio. La Chiesa conta tre papi di questo nome. Lucio /, 23® 
vescovo di Roma sotto il regno dei due imperatori Gallo c Vale- 
riaiio; fu esiliato per qualche tempo. Fu fatto papa nel 253; regnò 
sette mesi. — Lucio 11, 172° papa (11 14-11 15). Mori (Tun colpo 
<li pietra toccatogli andando ad assalire nel Campidoglio i senatori 
die il popolo romano, ribellatosi , aveva installati. — Lticio ITI , 
177° papa (1181-1185). 11 suo regno fu uno dei più agitati. Cac- 
cialo da Roma per una rivolta a mano armata, Lucio , dopo aver 
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viste devastate le sue terre, fu obbligato di acquetare coll’oro quell» 
sedizione. Cacciato di nuovo, si rifuggi a Verona, donde fulminò di 
impotenti anatemi i Romani che proclamavano la loro indipendenza. 
Mori in esilio, dopo avere implorato invano Federigo Barbarossa a 
prendere come propria la sua causa. 

Lucrezia. Figlia di Spurio Lucrezio Tricipitino , illustre ro- 
mano, e moglie di Tarquinio Collatino. Per la sua rara bellezza' e 
modestia destò un riprovevole amore nel cuor di Sesto , figlio di 
Tarquinio Superbo, re di Roma ; il quale, partitosi dal campo ove 
sì trovava cogli altri Romani, e venuto in casa di Lucrezia , vi fìi 
ospitalmente accolto; ma con infame abuso fece violenza alla casta 
donna, la quale, tenendosi vituperata, fatti chiamare dal campo il 
marito, il padre, Giunin Bruto ed altri parenti ed amici di sua fa- 
miglia, e manifestato l'indegno atto di Sesto, si uccise di propria 
mano, chiedendo vendetta (509 a. av. G. C.). Bruto, ritratto il pu- 
gnale dal petto della donna, chiamò il popolo a libertà ; e cosi fu 
fondata la romana repubblica. Ponsard n’ha fatto il soggetto d’una 
tragedia assai applaudita. 

Lucrezio (Cajo Tito). Cavaliere romano e poeta celebre, 
nato circa 95 a. av. G. C., e m. il giorno in cui nacque Virgilio , 
coincidenza che fe’ dire ad alcuni pitagorici che l'anima del primo 
era passata nel secondo. Pochissimo si sa della sua vita ; si crede 
che sì uccidesse di sua mano, nell’età di 43 anni, in un impeto di follia 
causatogli da un filtro. Nel suo poema. De rerum natura , diviso 
in sei libri, tratta delle cose importanti della filosofia epicurea , e 
quindi professa il più aperto materialismo. Quantunque il soggetto 
si prestasse cosi poco alla poesia , tuttavia ne ricavò gran ‘ profitto. 
Dicesi che Cicerone lo correggesse. Ovidio ne predisse l’immor- 
talità. 

Lucrino (Lago). È in Campania presso Pozzuoli; lo tengono 
in grande celebrità le ostriche eccellenti che un tempo nutriva. Un 
canale lo poneva in comunicazione col mare. Il volume delle sue 
acque è ora assai diminuito. 

Lucullo (L. Licinio)i Uno dei più grandi capitani romani 
dei tempi di Siila e di Pompeo. Fece sotto Siila le sue prime prove 
nell’armi. Contro Mitridate re di Ponto, contro Tigrane, suo genero, 
re d’Armenia, menò per più anni le legioni romane sempre vitto- 
riose. Lucullo, accusato d’una insaziabile avidità, fu richiamato a 
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ftoma e toltogli il governo della Cilicia. Il gran capitano si diede 
allora a far pompa d'un lus^o sfrenato, divenuto proverbiale. Usò 
degl immensi tesori riportati dall’Asia per elevare sontuosi palagi ; 
ciascuna sala aveva un'apposita dispensa. Nella sala d'Apollo la di- 
spensa per un solo pasto era di 50,000 sesterzii (cioè 25,000 fr.). 
Si attribuisce a Lucullo l’importazione del ciliegio, fino allora sco- 
nosciuto in Europa. Questo prodigo sibarita mori paìzo. 

Lucumone. Voce etrusca , che' fu sinonimo di capo o prin- 
cipe. Lucumonie chiamaronsi le dodici città che componevano la 
Confederazione etruscà. 

Lugano. Q. della Confederazione svizzera, canton Ticino ,< al 
S. di Bellinzona, uno dei tre capoluoghi del cantone, con 5000 ab. 
Ha eccellenti fabbriche di cappelli, di sete, di tabacco. É famosa pel 
lago (Ceresim Incus) che si apre davanti ad essa, lungo 22 chilom., 
lai^o 3, e con rive amenissime. 

Luglio (Mese di). Il settimo del nostro calendario; esisteva 
pure nel calendario romano sotto il nome 
di juUus. Si chiamava dapprima quintile, 
perché era il quinto dell’anno, romuleo. Gli 
si diede il nome di julius sotto il consolato di 
Antonio in onore di Giulio Cesare, nato il 12 
di quel mese. Il calendario gregoriano ha 
conservata la. denominazione di questo mese, 
che conta 31 giorno. — Alla rivoluzione fran- 
cese, che detronizzò Carlo X e fece re Luigi 
Filippo d’Orléans, devési l’istituzione d’un 

Ordine, detto la decorazione di luglio, decorazione di luglio. 

per ricompensare io zelo e la devozione di 

coloro che avevano cooperato al trionfo della nuova monarchia. 

Lugo (Lucus Diance, Forum Lucium). C. della Emilia , nella 
Romagna , .prov. di Ravenna, capol. di circond., con 16 m. ab. 
Giace fra il Senio e il Santerno. Ha un bel teatro. Fa traffico di 
canape, lino, riso e vini, ed ha una rinomata /lera in settembre. — 
È d’antica origine. Nel medio evo, dopo varie signorie, fu soggetta 
agli Estensi. Alla morte del duca Alfonso di Ferrara divenne pro- 
vincia della Chiesa. Nel 1796 vi entrarono i Francesi e le diedero 
il sacco, non trovandone gli abitanti disposti a sottomettersi al loro 
dominio. ' 
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Il Circondario di Lugo ha 3 mandam., 7 com.. con 60 m. ab. 

Luigi I 0 Lodovico il Pio o il Duonuomo {Débonnairé) , Fu 
uno dei tre figli di Carlomagno : divenuto .imperatore (814), parve 
inferiore all’alto ufficio. Era nato net 778, e di tre anni fu nomi- 
nato re d’Aquitania. Giunto, all’impero, punì in modo atroce il ni- 
pote Bernardo re d’Italia, che gli si era ribellato (818). Vinto dai 
rimorsi, fece poi di quel delitto pubblica penitenza (822). I figli 
gli si ribellarono , quindi lo chiusero in un conventov Biebbe il 
Irono : ne fu di nuovo cacciato dai figli (833); lo ricuperò una se- 
conda volta (834). Mori nell’840 del dolore causatogli da una terza 
ribellione di suo figlio Luigi il Germanico. 

Luigi II , detto lo Scilinguato. Figlio di Carlo il Calvo, nato 
neU’846. Ebbe lo scettro nell'877. Il regno era in preda alle fa- 
zioni; Luigi si fece-a stento riconoscere in mezzo a quelle burra- 
sche. Il regno fu breve e assai agitato ; i dissidii io straziarono. 
Morì nell’879, lasciando incerto il suo retaggio. 

Luigi III. Figlio del precedente. Ebbe in comune il trono col 
fratello Carlomanno. Assalì i Normanni invasori ; li vinse e disperse 
presso Amiens ; ma non seppe raccogliere i frutti della vittoria. 
Morì nel chiostro di S. Dionigi (882). 

Luigi IV, detto d' Oltremare. Salì al trono come strumento 
della politica che lentamente intendeva a esautorare la sua schiatta. 
Sotto il di lui nome Ugo il Grande, contedi Parigi, dispose d’ogni 
potere. Invano volle Luigi difendere la propria indipendenza. Morì 
(954) di 33 anni, per una caduta da cavallo. 

Luigi V, detto V Infingardo (Fainéant). Passò rapidamente 
sul trono. Era nipote di Luigi d' Oltremare e figlio di Lotario, che 
Ugo aveva fatto re. Mori un anno dopo, avvelenalo, dicesi, da Bianca 
d’Aquilania, sua moglie. Aveva uno zio chiamato Carlo, figlio di 
Lotario, a cui l’imperatore Ottone aveva dato la Lorena sotto con- 
dizione di omaggio per togliere quel paese alla Francia. Fu questa 
la cagione deU’espuisione finale della schiatta di Carlomagno. La 
nazione chiamò al trono Ugo Capeto. 

Luigi VI, dettoli Grossa 0 il Battagliero. Era figlio del re 
Filippo I e della regina Berla, n. nel 1078. Divenuto re (1108), 
attese a domare i signori ribelli e a fiaccare il feudalismo minac- 
ciante. La storia del suo regno è tutta piena dì assedii e di comr 
battimenti contro i grandi che volevano sottrarsi all’autorità regìa. 
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Fece guerra al re dlnghilterra per togliergli la Normandia ; ^ 
consigliò sempre coU’abate Sugero, che poi scrisse la storia di 
quel regno. Sotto di lui venne Y istituzione o il rinnovamento d^ 
Comuni, pei quali a lungo andare doveva mutarsi la faccia dellaso* 
cietà. Luigi mori (1137) attendendo a queU’alta riforma. 

Luigi VII , detto il Giovine. Figlio del precedente. Sali di 
18 anni al trono (1137). Fece guerra al conte di Sciampagna e 
abbruciò in una chiesa di Vitry 1300 persone. Straaiato dai ri- 
morsi, andò alle Crociate (1147), e combattè con gloria in Oriente; 
ma assediò invano Damasco, e dovè ritornare in Francia (1149) 
coH’esercito dimezzato. Ripudiò poi la moglie Eleonora » della cui 
fede sospettava, e gl'inglesi gli tolsero la Guienna. Dopo una serie 
continua di guerre mori nel 1180. 

Luigi Vili, dcftto' Cuor di leone. Figlio di Filippo Augusto, 
a. Bel 1187. Fe' guerra da giovane agli Inglesi, da cui era pur 
stalo cbiamato'al trono , per l’odio che quegli isolani nutrivano 
contro Giovanni Senza tetra' Fu erede di Bianca di Casliglia, Sua 
mc^lie; mosse guerra agli Aibigesi;.mori all’assedio di Avignone 
(1226) dopo due anni di regno. 

Luigi IX 0 S. Luigi. Figlio del precedente e di Bianca di 
Castiglia, n. a Poissy nel 1215, re nel 1226. Attese a riordinare. 
laaiministrazìone dello Stato; ma Insidiato continuamente dai gran 
vassalli , mosse guerra al conte della Marca e ad Enrico' III d’In- 
ghilterra ; andò alle Crociate nel 1248, e un anno dopo prese Da-: 
miata, pai fu vinto a Mansurà (1250) e fatto prigioniero. Ricuperò 
la sua libertà con 8000 bisanti d’oro; stette'4 anni in Palestina , 
e prese Tiro e Cesarea. Tornato in Francia, vi fe’ fiorire savie 
leggi ; ma inQessibile mostrossi contro gli Albigesi c i Valdesi. Ri- 
tornò alla guerra santa nel 1270, e approdò vicino a Tunisi ; ma 
poco dopo mori di peste. Egli aveva pubblicato poco prima quella 
làmosa Prammatica sanzione, colla quale si opponeva a certe pre- 
tensioni di Roma. Fii santificato nel 1297, e viene onorato il 25 
igosto. La. sua bella e intemerata vita è stata scritta da Joinville. 

Luigi X, detto VHutin'. N. nel 1289, fu re nel 1314. Era 
hglio di Filippo il Dello. Ebbe i princìpii del regno turbati da atti 
sanguinosi. Fra le sue vittime fu l'antico ntinistro di Filippo, Engucr- 
lando di Marigny, che dicevasi avesse oppresso il popolo di impo«- 
doni. Luigi non regnò che due anni, e suo zia Carlo di Valois ebbe 
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la soitima delle cose. Mori nel 1316. Il nome di i/u/in gli veniva, 
b perchè era testereccio e taciturno (mulin), o perchè fu mandato 
da suo padre cóntro gli Hutins, ribelli di Navàrra. 

. Luigi XL Figlio di Carlo VII, n. a Bourges nel ii'ìS. Eccitò, 
fanciullo ancora, ribellioni contro il padre ; si sottrasse al castigo 
rifogiandosi presso il duca di Borgogna, Filippo il Buono, alla corte 
del quale stette finché gli morì il padre. Fatto re (1461), atterri il 
popolo coi supplizi! e le imposte , e allontanati da sé tutti gli uo* 
mini illustri, non in altri volle confidarsi che nel suo barbiere Oli- 
viero il Daino e nel prevosto Tristano..! nobili, malcontenti, capi- 
tanati d{t Carlo il Temerario , duca di Borgogna , e da Carlo di 
Berry, fratello del re , composero la Lega del bene pubblico ; ma 
egli . seppe discioglierla , corrompendo gli uni , vincendo gli altri , 
salvo poi a ripigliarsi i doni, e ad opprimere partitamente, e vio- 
lando ogni promessa, i sqoi avversarii. Carlo il Temerario , sde- 
gnato della ribellione di Liegi , suscitata di sottomano dal re di 
Francia, ritenne 4joesti prigionièro a Péronne. Luigi era andato 
eoli) per una conferenza, e per ricuperare la libertà dovette accom- 
pagnare il duca all’assedio della città ribelle (1468). Tornato a 
Parigi, fece chiudere in una gabbia di ferro il Cardinal La Balue, 
suo ministro traditore ; fece avvelenare suo fratello il duca di Berry 
(1472), rìvoltatoglisi di nuovo contro; poi ripigliò le armi contro 
il duca di Borgogna. Morto questi (1477), volle rapirgli il retag- 
gio; magli stette contro Massimiliano d’Austria. S’impadronl della 
Piccardia, dell’Artois, dell’Anjou, della Provenza, ecc., e poco dopo 
mori. Perfido e crudele, giovò nondimeno alla Francia, fiaccandone 
i grandi vassalli e componendo il regno. Abolì \a Prammatica san- 
zione; istituì le poste (1464); volte si aprissero stamperie e'ma- 
bifatture di seta e di stoffe. È creduto l’autore delle Cento nuove 
novelle, a imitazione di Boccaccio, e del Rosario delle guerre. 

Luigi XIL detto il Padre del popolo. N. a Blois nel 1462 ; 
ebbe dapprincipio il nome di duca d’Orléans ; mosse le armi contro 
Carlo vili (1488). Fu vinto e preso a Saint-Aubin , e chiuso per 
tre anni in una fortezza di Bourges. Sali sul trono nel 1498; per- 
donò tutte le offese alle quali era stato soggetto : diminuì di un 
terzo le imposte. Ripudiata un anno dopo la moglie Giovanna, 
figlia di Luigi XI, sposò Anna di Bretagna; vedova di Carlo Vili; 
«’impadronì del Milanese, sul quale vantava diritti come nipote di 


.VàTentina Visconti ; pot conquistò il regno, di Napeli.di concerto con 
Ferdinando il CathUco (iìAÌÌ). Guastatosi col suo alleato, fu vinto 
da Coosalvo di Cordova e cacciato dal regnodi Napoli (1503). Fece 
parte della Lega di Cambrai (1509) in danno de’ Veneziani ; sciol- 
tasi quella lega, fu sconfitto dagli Svìzzeri a Novara, è a Gninegate 
dagli imperiali (1513). Morì due anni dopo, amatìssìnio dal popolo. 

Luigi XIII. detto il Giusto. Figlio di Enrico IV e di Maria 
dei Medici,' n. nel 1601. Fu re nel 1610, e sposò Anna d’Austria. 
11 maresciallo d’Anere (Concini) grande impero esercitò su di lui; 
uccìso quello dai nobili gelosi, diè tutta la sua confidenza al duca 
di LUynes. Richelieu venne dopo, e assecondato da questo ministro, 
tolse ai protestanti la Roccelia (1628); debellò il duca di Savoja, e 
occupò Pioerolo; dettò ai Tedeschi e agli Spàgnuoli la pace di 
Cherasco (1630). Tornata la guerra contro l’Austria e la Spagna, 
prese Nancy, Eidelberga, la Lorena (1634). Mori nel 1643; a Rw 
cbelieu andò debitore dello splendore del suo regno. 

Luigi XIV. detto il Grande. Figlio del precedente, n. nel 
1638 , re nel 1643, ebbe Tinfanzìa governata dalla madre Anna 
d’Austria e da Mazarìno. Le guerre della Fronda turbarono i prin- 
eìpìi del suo r^no.; poi vennero le guerre coll’Impero e con la 
Spagna, composte coi trattati di Mun^ter (1648) e dei Pirenei 
(1659). Valendosi del valente ministro Colbert, fé' fiorire le industrie 
e rìstaurò alquanto le finanze ; conquistò la Fiandra e la Franca 
Contea; coll’Olanda strinse la pace di-Aquìsgrana (1668). Tornò 
a far guerra aU’Olanda nel 16'i[2; Turenna condusse le sue armi 
contro Fimperò , e conquistò il Palatìnato. I trattati di Niraega 
(1678) cessarono quelle nuove ostilità. Venne il bombardamento 
d’Algeri (1682), clie aveva insultata la bandiera francese, e l’umi- 
liazione di Genova (1685), cbe dovè mandare il suo doge a Versa- 
glia per placare il gran re. Tante glorie furono oscurate dalla re- 
voca deU’editto di Nantes, 'che’cacciò migliaja di persone fuori della 
Francia. Collegatesi l'Inghilterra, la Spagna, Fimpero e l'Olanda 
contro la Francia, nuove e piò fiere e sempre inutili guerre segui- 
rono, terminatesi colla pace di Rysvs 7 k (1697). Per la successione 
della Spagna si tornò sulle armi (1700), e quel regno toccò infine 
al nipote di Luigi. Mentre queste guerre infierivano al di fuori. Fio- 
temo del regno fioriva come non era fiorito mai. 11 palazzo di Ver- 
satila (1 06 1), quello degli Invalidi (4670), ecc. sorsero allora; le 
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lettere francesi toccarontì all’apogeo della loro gloria con CornelHe, 
Bacine, Molière .'I^a Fontaine, Boileau, Bossuét, Fénélon, ecc.; 
Condé, Turenna e Vauban ne illustrarono le armi. Luigi mori nel 
1715. Alcuni suoi scritti furono pubblicati nei 1806 sotto il titolo 
di Opere di Luigi XIV. 11 Secolo di Luigi XIV è una delle più beilo 
opere di Voltaire. 

Luigi XV. Figlio del duca di Borgogna, n. nel 1710, re cin- 
que anni dopo, ebbe a precettore Fleury^ Fece guerra, a Maria Te- 
' resa, a cui voleva togliere Timperiale retaggio ; le battaglie di Fon- 
tenoy fi 745) e di Rocoux (1746) accrebbero splendore alle suo 
armi. Vinti però in Italia, i Francesi dovettero rivalicare le Alpi , 
e Luigi fu costretto a sottoscrivere la seconda pace di Aqqisgrana 
(1748), tanto umiliante per la Francia. Nel 1756 venne la guerra 
dei Sette anni, in cui i Francesi furono rotti a Rosbach^ (1757). II 
trattato di Parigi la chiuse, ma con la perdita per la Francià delle 
colonie americane; cedute all’Inghilterra. Luigi soppresse i Gesuiti 
hel 1762, e i Parlamenti nel 1771. Mori tre anni dopo qnest’al- 
tima abolizione. Fra gli ediflzii costrutti sotto il suo regno, merita 
menzione il Pantheon (Santa Genevieffa). La sua rita fu contami- 
nata da una continua dissolutezza. Lacretelle ha scritto la storia 
del suo regno. 

Luigi XVI. Nipote del precedente, n. nel 1754. Ebbe dap- 
principio il noibe di duca di Berry. Ascese al trono nel 1774, e si 
, mostrò giusto e pio ; restituì i Parlamenti ; abolì la tortura ; fondò 
il monte di pietà, la cassa di sconto ; rinunziò pei suoi particolari 
doffiinii a tutti i diritti feudali. Sollevatisi gli Americani contro la 
tirannide degli Inglesi, Luigi li soccorse efQcacemente, e potè assi- 
curare la loro indipendenza col trattato di Versaglia (1778). Lo 
stato delle finanze, per le continue guerre c il lusso di Luigi XIV, 
e per la pessima amministrazione di Luigi XV, era però cosi mal 
andato, che fu forza radunare i notabili (1787),' quindi gii Stali 
generali (1789) perchè vi prevvedessero. Cominciata la rivoluzione, 
il re,' buono ma debole, oscillò fra opposti partiti; ora propenso a 
far ragione a tutte le domande del popolo , ora cartéggiante colle 
altre potenze per ristaurare la monarchia.con tutti'i suoi privilegi. 
Fallitogli il tentativo di fuga di Varennes (1791), fu ricondotto a 
Parigi ; ma ogni autorità gli era tolta. Le sollevazioni del giugno 
(1792) e dell’agosto finirono di abbatterlo ; chiuso nel Tempio, fu 
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giodicato dalla Convenzione, e condannai» a mòrte con una mag-- 
gioranza di undici voti (360 contro 355)^ La sentenza fu eseguita ■ ' 

il 21 gennaio 1793 sulla piazza della Rivoluzione (ora della Con* 
cordia). Il re ascese serenamente al patibolo perdonando ai suoi 
nemici. Egli ebbe tutte te virtù private , ma non quelle volute ad 
un re. A veva sposato Maria Antonietta d’Austria, che presto lo se^ 
gnitó sul palco. Eira versatissimo in geografìa , e dettò egli stesso 
le istruzioni per La Pérouse nel 1 785. Si dilettava anche nelle arti 
meccaniche. ^ • 

Lnigt XVII. Figlio di Luigi XVI e di Maria Antonietta, 
n. nel 1 785, Ebbe il nome di duca di Normandia, e divenne del- 
fine (1789) perla morte del suo fratello maggiore, Luigi Giuseppe. 

Aveva quattro anni quando la rivoluzione scoppiò, e la regina lo 
mostrò a Versaglia al popolo sollevate r ma erano momenti in cui 
poco potevano quelle mostre. Condotto colla sua famiglia al TVm* 
pio, ebbe il re per precettore, poi quel maestro gli mancò cadde 
infine fra le mani di Simone il calzolaio, a cui fu commesso di 
Mrulire queU’anima innocente. Dicesi che il povero fanciullo re* 
sistesse lungo tempo alle fatiche ^colle quali veniva spinto all’idio- 
tismo. Non potè ugualmente resistere alle infermità, conseguenza 
delle sozzure fra cui era costretto a vivere. Mori nel 1795 (8 giu- . . 
goo), e la sua morte fu uno dei più grandi delitti dei rivoluzionarii. 

Il titolo di Luigi XV!! non gli fu attribuito che da politici cortigiani, 
poiché, cerne si é vqduto , non fu mai re. 

Luigi XyiII. Fratello di Luigi XVI , n. nel 1755. Ebbe, 
fino alla morte di Luigi XVII (1795) , il titolo di Conte di Pro- 
wnza. Fi^l di Francia nel 1791 ; un anno dopo capitanava 6000 ■- 
fiiomscìli, che, congiunti ai Prussiani, muovevano contro la Fran> 
eia. La disfatta di Valmy troncò quella spedizione. Riconosciuto 
dalle potenze qual re di Francia dopo la morte di suo nipote, pro- 
testò (1804) contro l’inalzamento di Bonaparte, dopo la caduta del 
^le ebbe il trono (1814). Diede la famosa Carla costituzionale ; 
il ritorno di Napoleone io costrinse a partir di nuovo, ma per poco. . 

Mori nel 1824. Un anno prima aveva fatto fare la spedizione di 
Spagna per rimettere io trono Ferdinando VII. Fu letterato, e 
amantissimo d’Orazio ; tradusse , fra altre cose , / Due Foscari , 
tragedia di lord Byron. 

Luigi Filippo. Figlio del f^oso Filippo i' Orléans, detto 
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Filippo Uguaglianza: nacque a Parigi nel 1773, e fu chiamato 
duca di Chartres. Mostrò , fanciaiio ancora , svegliato ingegno, e 
la sua educazione fu confidata alla signora di Genlis , che presto 
gl’ispirò quei fatale scetticismo, che non doveva poi più lasciarlo 
pel resto della vita. Ehitrato nella milizia, si parve ardente soste- 
nitore della rivoluzione, e si illustrò combattendo gli invasori 
della Francia a Valmy e a' Jemmapes (1792). Venuto in sospetto , 
come il padre che mori sul patibolo,' fuggi insieme col suo generale 
Dumouriez ; soggiornò in Svizzera , ove visse poveramente sotto 
altro nome, dando lezioni in un collegio dei Grigioni ; percorse i 
paesi del nord; stette quattro anni in America (1796-1800), sette 
in Inghilterra (1800-1807) ; passò a Palermo, e v’ebbe dal re Fer- 
dinando IV la mano della principessa Amelia (1809) , colla quale 
rifiorirono le sue fortune. Avvenute le commozioni di Spagna, cau- 
sate daH’invasioile francese , Luigi Filippo andò a Siviglia (1810) 
per porsi alla testa del partito naziònale, che lo chiamava : fallita 
l’impresa, tornò in Sicilia, evi stette finché il ritorno dei Borboni 
in Francia non gli ebbe aperte le porte della patria (1814). Sog- 
getto alia diifidenza di Luigi XVlli, egli divenne in Francia l'idolo 
dei liberali ; sparse l’oro in copia, essendo stato rimesso in possesso 
degrimmensi beni aviti ; protesse le lettere, gli scienziati e gli uo- 
mini politici avversi al governo di Carlo X ; si mostrò tenero tanto 
delle istituzioni americane, che La Fayette soleva chiamarlo l’uomo 
di principi! più larghi che ih suo paese avesse. Il nome elle con 
quéste arti'^^li sì venne facendo , si diffuse , per guisa che quando 
scoppiò la rivoluzione del 1830 egli era il candidato che una gran 
maggiorità della nazione voleva sostituire al caduto re. Il voto dei 
deputati gli affidò l’ufficio di luogotenente generate del regno; ìndi 
La Fayette ebbe a mostrarlo a quella partq di popolo che non cre- 
deva aver fatta la rivoluzione per utile soltanto di un nomo, di- 
cendo : Ecco la migliore deile repubbliche, é le Camere lo inalza- 
li rono al trono dopi) ch’egli ebbe giurata fede alla nnova costituzione; 
che, secondo lui, doveva etsere una verità f. e prese appunto di- 
nanzi alla moltitudine il modesto nome di re cittadino. L’entu- 
siasmo destato da quegli avvenimenti poco durò ; la politica dèi 
nuovo re lo ebbe presto agghìacciàto. Ripudiando ogni .impresa 
larga, disdicendo le speranze che aveva fatto nascere la rivoluzione 
io paese e all’estero, dandosi a conoscere diffidente di ogni virtù , 
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egli si mostrò alieno da tutte quelle innovazioni che il secolo in- 
vocava , e in una certa moderazione e temperanza parve soltanto 
fiporre la scienza del governo. Fu quella la cosi detta politica del 
^sto mezzo, fautori tenacissimi della quale , oltre al re, mostra- 
vansi i suoi ministri^ e specialmente Périer, Molò, Thiers e Guizot.' 
I principali avvenimenti di questo regno, che tante speranze aveva 
la^to concepire e ehè nulla lasciò dietro di sé, di questo regno nel 
quale, come ebbe a dire taluno, si inaridirono tutte le fonti dell’en* 
tusiasmo nazionale, si corruppe tutto quello che rimaneva di purd 
in Francia, furono rinvasione del Belgio per opera dei Francesi 
(1831) e la cacciata degli Olandesi^ dopo espugnata Anversa ; il 
Belgio divenuto indipendente ; la spedizione contro il Portogallo 
(1831) per abbattere D. Miguel e favorire D. Pedro, suo fratello ; 
l'occupazione d'Ancona (1832) per bilanciare quella degli Austriaci 
nelle Legazioni ; l’arresto della duchessa di Berry (1832); la con- 
cliiusione del trattato della quadruplice alleanza fra la Francia, l’In- 
ghHterra, la Spagna e il Portogallo (1834), onde tutelare la pace 
della penisola ; le battaglie feroci sostenute contro gli insorti di 
Lione e di Parigi (1831 e 1834); il tentativo di Fieschi (v.), per 
cui se il re non mori, caddero tante altre vittime (1835); la pubÙi* 
cazione delle famose Leggi di settembre , colle quali si dichiarava 
aperta guerra alla rivoluzione (1835); la guerra coi Messicani; 
l'espugnazione di S. Giovanni d’Ulloa (1838); le lunghe ostilità 
eon Rosas dittatore della repubblica Argentina; l'appoggio dato ai- 
pascià d’Egitto, ribelle al sultano ; la traslazione in Francia delle 
eeoeri di Napoleone, deposte con gran pompa nel palazzo degli In- 
validi (1840); l’occupazione delle isole Marchesi (1842); il matri- 
monio del duca dì Montpensier colla sorella della régina di Spagnai' 
(1846), pel quale si eccitarono tutte le ire e i sospetti dell’Inghil- 
terra; la protezione manifesta in Svizzera alla causa del Sonder- 
buod (1847). Monumenti materiali poi furono la colonna di Luglio 
e la colonna di Boulogne, l’arco di trionfo, le chiese della Madda- 
lena, della Madonna di Loreto, di S. Vincenzo de’ Paoli, il palazzo' 
municipaté di Parigi, il palazzo della spónda d’Orsay, i ponti Luigi 
Filippo e del Carrosello , l'ospedale Luigi Filippo , le fortiheazioni 
di Parigi (1840-1846), la costruzione di mollè strade ferrato 
(1842), ecc. Il progresso politico che sì riscontrava nel regno -di 
Luigi Filippo consisteva io questo : la costituzione, die prima -àrde 
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data fficiroyée) dal sovrano, era ora dal sovrano accettata ; indi in- 
vertite le fonti del potere. Con tal mutamento ne veniva un de$i> 
derio generale di ampliare gl'istituti che vigevano, e specialmente 
la legge elettorale, non certo in ragione dei bisogni che avevano 
prodotta la rivoluzione. Le riforme da lungo tempo chieste à questo 
proposito erano però state sempre respinte ^ con che ne erano ve- 
nute agitazioni e torbidi, che alla fine del 184Xe al principio del 
1848 crebbero ancora mercè i banchetti riformisti, a cui presie- 
devano i capi dell'opposizione. Un banchetto annunziato a Par%i 
pel 22 febbraio essendo stato proibito , ne segui una collisione ; il 
re volle scongiurar la tempesta, già troppo grossa, cambiando mi- 
nistri ; ma era troppo tardi ; il conflitto continuava ampliandosi, e 
il re credè non aver miglior partito che di abdicare in favore di suo 
nipote, il conte di Parigi. Tutto fu vano , e. prevalendo le forze 
della rivoluzione, un governo provvisorio fu istituito; indi accla- 
mata la repubblica. Luigi Filippo fuggi in Inghilterra, e vi mori nel 
1850 nel castello di Claremont. Variamente giudicat^da molti scrit- 
tori , tutti si accordarono però a riconoscere in lui eccellenti doti 
domestiche, molte virtù private, ma accoppiate ad una grande per- 
fidia politica. Disconoscendo la propria orìgine, egli fe’ guerra in- 
flessibile alla libertà e non tollerò neromanco lo svolgimento delle 
istituzioni per le quali il popolo aveva combattuto ; ricusò ogni ri- 
forma un po’ vitale ; falsò il principio del governo, facendo prevaler 
sempre la sua volontà personale ; incoraggi ogni specie di corru- 
zione, e specialmente la polìtica ; volle la pace ad ogni costo, per 
quanto ignominiosa fosse ; si mostrò avidissimo di danaro , avve- 
gnaché favorisse le lettere e le arti , e per gl’immensi impulsi dati 
al commercio e airindustria fosse chiamato il Napoleone della pace. 
Mite e abborrente dal sangue, fu spesso insidiato ; le fazioni cospi- 
rarono per abbatterlo ; .sette volte fu attentato alla sua vita , cioè: 
nel 1832 da mano ignota ; nel 1835 da Fieschi ; nel 1836 da Ali- 
baud e da Meunier; nel 1840 da Darmès; nel 1846 da Lecomte 
e da Henri. Uno dc^i scrittori che lo hanno con più acume giudi- 
cato è stato Luigi Diane nella sua Storia dei dieci anni (1840). 
Dicono che il re negli ultimi suoi anni scrivesse le Memorie della 
sua vita, nelle quali è molto da lodare. 

Luigi. Delfino, figlio di Luigi XIV edi Maria Teresa d’Austria, 
n. nel 1661, m. nel 1711 ; ebbe a precettore Bossuet. Combattè 
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con onore in Fiandra (1694); poi vìsse privatamente a Meudon. Fu 
per lui che venne formala la bella raccolta ad usum Delphinì. 

Luigi 0 Ludovico^ Imperatore dì Germania. — V. Luigi I, 
redi Francia. 

. Luigi 0 LudoTicò 11, dtWo il diavifie 0 Vitalità , perché 
regnò in Italia ; era figlio di Lotario I. Nato verso r822, fu nomi- 
nato re d’Italia neil'844.e associato aU’ìmpero nell’848. Fa impe- 
ratore nell’855, e si impossessò d’una parte della Provenza. Mosse 
poi guerra ai Saraceni che si erano impadroniti delle Calabrie , 
ma fu ritenuto prigioniero a Benevento dal suo vassallo Adalgiso 
(871). Ricuperata la libertà, cercò invano di vendicarsi, e mori 
nell’875. 

Luigi il Germanico. 3tsna figlio di Laigi il Btiomtomo, nato 
verso r806. Eletto re di Baviera nell’840. Unitosi a suo fratello 
Carlo il Calvo contro l’imperatore Loiario (841) , fiere guerre 
sostenne ; poi venne, la pace di Verdun (843), per la quale si statuì 
la separazione definitiva dei regni dì Francia è di Germania. Morto 
Lotario, Luigi si compose un r^no che abbracciava una parte della 
Francia, la Sassonia, la Turingia, la Baviera, i Grìgioni e la Lo- 
rena (870). Mori nell’876. 

Luigi 111. Secondo figlio di Luigi il Germanico ; gli era ap- 
pena succeduto, quando fu costretto a' difendere i suoi dominii di 
Lorena contro Carlo il Calvo , cui sconfisse a Andernachi Morto 
qnell'imperatore , egli invase la Lorena (879) francese ; indi fece 
guerra alla Francia (880), ma con poco successo. Morto intanto 
anche Carlomanno suo (catello, senza prole legittima. Luigi uni al 
SDO patrimonio la Baviera. Sconfìtto dai Normanni, mori nell’882, 
lasciando i suoi vasti dominii a suo fratello Carlo il Grosso, che in 
breve raccolse tutto il retaggio dì Carlomagno. 

Luigi IV, detto il Fanciullo. Figlio dell’imperatore Arnolfo di 
Carintia, n. nell’893, succedette a suo padre nell’899. Quella 
scelta fu raffermata dagli Stati dì Forcheìm (900); ma teroevasi con 
ragione che staccandosi dalla famiglia di Carlomagno si ingenera»- 
sero dissidii fra le varie nazioni germaniche. Luigi morì nel 911 o 
91i , dopo un regno agitato sempre o dalle guerre civili o dalle 
scorrerie degli Ungheri. Con lui si spense la dinastia carolingia in 
Germania. 

• Luigi V, 0 Lodovico il Bavaro. Figlio di Luigi il Severo,. 



. duca di Baviera, n. nel 1287. Andò debitore del suo inaizamento 
timore che ispirava agli elettori la potenza sempre crescente della 
casa d’Austria. Ebbe a competitore Federico drAustria , nipote- di 
Rodolfo I. Dopo un interregno di l i mesi, i due emuli furono eletti 
quasi simultaneamente. Luigi a Francoforte (1314), e Federico io 
ùn sobborgo di quella città. Ne segui una guerra efferata ; Fede- 
rico fu vinto e fatto prigioniero nel 1322, e tre anni dopo rinunciò 
al trono. Luigi venne in Italia, e fu incoronato re di Lombardia a 
Milano (1327): mosse poi verso Roma per deporre dal soglio papa 
, Giovanni XXII, che l’avea scomunicato, e v’ebbe la- corona impe- 
riale da Sciarra Colonna (1328). Cacciato dalia sua seije ij -papa, 
. fece eleggere al suo posto un frate minore , che prese il nóme di 
Nicola V. Voleva invadere il regno di Napoli, ma i tumulti di Lom- 
bardia lo costrinsero a rinunciare al disegno. Scomunicato di nuovo 
nel 1346 da Clemente VI, che volle surrogargli Carlo di Lucera- 
burgo. Luigi mori l’anno dopo, di una caduta da cavallo. 

- Luigi. Figlio primogenito di Filippo V, sali sul trono di Spa- 
gna nel 1724 , e mori dopo 8 mesi di regno ; era nato nel 1707!. 

Luigi I. Figlio di Ferdinando duca di Parma, n. in questa città 
nel 1773. Ebbe da Gonaparte (1801) la' corona d'Eiruria in cambio 
del ducato di Parma, e mori nel 1803. 

Luigi I, detto il Grande. N. nel 1326, saccedè nel 1342 a 
Caroberto suo padre, re d’Ungheria. Domò i Valacchi e iTransil- 
^ vani ribelli; soccorse (1344) suo zio Casirairo III re di Polonia 
contro Giovanni di Boemia ; debellò indi i Turchi ei Croati, e venne 
in Italia per vendicare la morte'di suo fratello Andrea, ucciso da 
Giovanna di Napoli. Avrebbe voluto pigliarsi il regno di Napoli , 
ma la peste lo costrinse a lasciar quplla città; tolse Zara ai Vene* 

. ziani, e conquistò la Dalmazia : vinse nel 1362 Casimiro 11 re dei 

• ■ Bulgari ; e alla morte di suo zio fu eletto re di Polonia (1370), 

dove mori nel 1382. 

Luigi II. Re d’Ungheria e di Boemia: era figlio naturale di 
ladislao VI, al quale succedette nél 1516 in età di 10 anni. Sposò 
nel 1521 Maria , sorella di Carle V, e fu ucciso (1526) combat- 
. tendo i Turchi a Mohacs. 

Luigi I, duca d’Angió. Figlio di Giovanni II re di Francia', 
n. nel 1339. Fu reggente durante la minorità di Carlo VI ; venne 
alla conquista del regno di Napoli, lasciatogli dalla regina Gio- 


DigitizèU by Googl 


tei — 5<7 — - tei 

Tanna (4380), n fu coronato da Clemente VII (1382). Dopo vanr 
sforzi per cacciar da Napoli Carlo di Durazzo, mori (4384). ^ 

Luigi li, duca d’Angiò. Figlio del precedènte, n. nel 1377; Fu 
coronato re di Napoli da Clemente Vii (4390), e mori nei 4417 ,■ 
senza il possedimento di quel régno. Ebbe ad emulo Ladislao. ‘ 
Luigi 111 , duca d’Angiò. Figlio del precedente, n. nel 1403.' 
Sforzessi anch’egli invano d’avere il regno di Napoli. Alfonso d’A- 
ragona fe’ fallire tutti i suoi disegni. Luigi mori a Cosenza nel 1434. 

Luigi, Hetto'i/ Severo, duca di Baviera. Succedè a suo padré 
Ottone nel 1253, e cooperò all’elezione dì Rodolfo d’Absburgo, che 
lo nominò luogotenente deH’imperatore. Guerreggiò poscia Alberto,, 
figlio ili Rodolfo, e mori nel 1294. ' 

Luigi d’ Aragona. Figlio e successore di Pietro II, n. set 
1336. Sali sul trono dì Sicilia nei 1342 sotto la reggenza del duca 
di Randazzo, suo zio. Morto questi di peste (1348), i Clermont e 
iPaluzzì si contesero il potere, e i primi chiamarono in loro soc- 
corso ì Napolitani , ai quali diedero le migliori città. Luigi moti 
nel 1355. 

Luigi di Granata. Famoso domenicano spagnuolo, n. a Gra- 
nata nel. 1505, m. nel 1588. Fu confessore di Caterina, reggenté 
di Portogallo. Valente predicatore, fu anche ottimo scrittore, e le 
sue opere furono pubblicate a Anversa nei 1572. 

Luigi di Prussia. Figlio del principe Ferdjnando , fratello 
di Federico il Grande, n. nel 1772, caldeggiò la guerra fatta alla 
Francia nel 1806 , e fu nominato luogotenente generale. Rimase 
ucciso assalendo una colonna francese (1806). 

Luigi di Spagna. Ammiraglio df Francia nei 1341; sostenne 
Carlo di Blois, e prese agli Inglesi Guerande (1342). 11 papa le 
fregiò del titolo di re delle isole Fortunate (1344). r* 

Luigi di Taranto. Secondo figlio di Filippo prìncipe di Tar 
ranto; sposò (1347) Giovanna di Napoli, sua cugina, dopo l’ucci- 
sìone di Andrea d'Ungheria. Costretto a fuggire davanti a Luigi di 
Ungheria, riparò in Provenza, poi tornò a Napoli. Fu ignominie^ 
samenle schiavo dei sensi ; mori nel 1362. 

Luigi (Ordine di S.). La croce di quest’Qrdihe, fondato nel 
1693, era a otto raggi, adorni di fiori di gìglio d'oro. Da un iato 
era il santo con in mano una corona d’allòro, e nell'altra una có- 
reoa di sp'me con queste parole : Luduvicus magnus imtitHit, 1693; 
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dall'altro lato era una spada nuda cinta da un serto di alloro , eoe 
.questo motto : Bellica virtulis frcemiutn. W nastro era rosso. Non 
Verano in principio che 8 grancroci e 24 commendatori. Luigi XVI 
accrebbe nel 1779 il numero dei grancroci fino a 40, e quello dei, 
commendatori a 80. Quest’Ordine fu soppresso come gli altri du- 
rante la rivoluzione, poi ristaurato nel 1815, e soppresso di nuovo 
nel 1830. 

Luigi (San] (in lingua etiopica N'Dar). G. della Nigrizia oc- 
cidentale nell’isola di S. Luigi, formata dal Senegai,, a 15 chilom. 

, E. dalla sua foce. Ab> 14,500, Residenza del governatore gene- 
' rade degli stabilimenti francesi nella Senegarobia, e d’un prefetto 
apostolico. Ha una Corte d’appello e un Tribunale dì prima istanza, 
^ e possiede una marina considerevole, destinata al cabotaggio sulla 
costa e al commercio della gomma neH’interno. Dal 1837 la navi- 
‘gazione a vapore fu stabilita nel Senegai a. quest’ oggetto, 

■ . Luigi (San). C. degli Stali Uniti, all’E. di Jefferson sul Mis- 
s’issìppi. Ab. 17 m. Sede d’un vescovo cattolico. È importante pel 
suo commercio, pe’ suoi cantieri di costruzione, per la marina a 
vapore, di cui é una delle stazioni principali. La Compagnia ame- 
ricana delle pelliccierie vi ha il suo più considejevole deposito in 
prossimità delle vaste regioni donde le trae, . 

Luigia. — Luisa. • ’ 

. Luigiana o Luiaiana. Uno degli Stali Uniti deH’America 
settentrionale. É posto fra l’Arkansas, il Mississippi, il golfo del 
Messico e il fiume Sabina , con 700 ni. ab. La sua capitale è la 
Nuova Orléans, É uno degli Stati con schiavitù , e di quelli che 
ora, sotto il nome di Confederati , sono in guerra contro l’Unione 
federale. Produce cotone, zucchero, riso, indaco, tabacco. — Sotto 
la denominazione di Luigiana si comprendeva un tempo , oltre il 
presente Stato, quella immensa regione che si stende a borea , e 
contiene lo Stato del Missuri , dell’Arkansas , e qualche altro di- 
stretto. — Fu scoperta dallo spagnuolo Fernando de Solo. Appar- 
tenne poi ai Francesi, che nel 1 763 ne cessero la metà aU’Inghil- 
terra. Napoleone vendè l’altra metà agli Stati Uniti, che cosi la 
posseggono interamente. 

Luini 0 Luino (Bernardino), chiamato anche Luvino o 

■ LuTÌni. Pittore del sec. xvi , n. nel villaggio di Luino sul Lago 
.Maggiore. Fu il più felice imitatore di Leonardo da Vìnci. Non ab- 
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biamo sicure notizie della sua vita. Era già venuto in fama nel Ì500. 

Si crede che dimorasse per alcun tempo in Roma. ViN'eva ancora nel , 
1530. ’ 

Luini (Tommaso). Pittore romano, detto ti Caravaggino, 
per una certa sna somiglianza di stile col Caravaggio. Le migliori 
sue opere (che tutte stanno in Roma) son quelle fatte sui disegni 
dei suo maestro Saccbi. Mori di 35 anni nel 1632. 

Luino (Fr.). Matematico, n. a Milano nel 1740, m. nel 1792. 

Si fece ecclesiastico , ed entrò nella Compagnia di Gesù. Fu pro- 
fessore aggiunto airOsservatork), e professore di matematiche nel 
Collegio di Brera, poi nelle Scuole palatine , Cnalmente nell’Uni- 
versità di Pavia; ma perdé la cattedra per la pubblicazione dello 
sue Meditaiioni filosofiche. Allora passò a Mantova, e v'istitul 
una scuola di matematica di molto grido. Abbiamo di lui Eser- 
cilazione sull'nltezza del polo di Milano , e altre opere di assai 
valore. 

Luisa di Savoia. Duchessa d'Angouléme. Figlia di Filippo 
duca di Savoja, nacque nel 1476 , e sposò nel 1488 Carlo d’Or- 
léans, duca d’Angouléme, che la rendette madre dì Francesco) I, e 
la lasciò vedova nel 1406. Fu nominata reggente nel 1515, quando 
Francesco venne in Italia, e resse con senno; ma le sue belle doti 
oscurò con una sordida avarìzia. Essa cooperò assai alla liberazione 
del re, ritenuto prigioniero da Carlo V, e conchiuse (1529) con . 
Margherita d'Austria il trattato di Cambrai , detto la pace delle 
dame. Mori nel 1532. Nel tom. xvi delle Memorie risgmrdanti 
la storia di Francia è un Giornale di Luisa di Savoja , che rac- 
chiude fatti storici interessantissimi e molti particolari sulla sua vita 
e quella de’ suoi figli. ' - 

Luisa di Lorena. Regina di Francia, n. nel 1554 ; sposò 
Enrico IH nel 1575. Caterina de’ Medici , gelosa' dell’ascendente 
che aveva sul marito, indusse l’incauta a fare a questi perpetui ri- 
chiami ; sicché fastidito, il re le perdé tutto l’affelto. Rimasta ve- 
dova, Luisa sì ritirò a Moulins, ove condusse vita austerissima, e 
mori nel 1601. 

Luisa Augusta Guglielmina Amelia. Regina di Prussia., 
n. nel 1776 ; sposò nel 1793 Federico Guglielmo HI. Caldeggiò il 
partito nazionale; avversò la Francia; invitta mostrossi dopo il di- 
sastro di Jena (1806). Mori nel 1810 . ^ " 
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V- Luitprando. Re dei Longobardi in Italia. Succedè nel 712 ad 
Ansprando , suo padre , e rifornnò la legislazione del suo popolo. 
iFe’ guerra aH’iniperatore Leone 17sa«nco, e gli tolse Ravenna 
(72lt) e parecchie altre città. Nel 739 soccorse Carlo Martello con- 
dro i Saraceni, cacciò qu^ti di Provenza, e soggiogò i duchi di 
iSpoleto e di Benevento, che gli si erano ribellati. Ricominciata la 
guerra contro i Greci (744) , a più larghe conquiste procedeva , 
quando lo colse la morte (744). 

( Luitprando. Vescovo, di Cremona, n, verso il principio del 
eec. X. L'imperatore Ottone lo mandò (962) ambasciatore a papa 
Giovanni XXII. L’anno dòpo egli assistè a( Concilio che esautorava 
quel ponteGce; nel 968 andò ambasciatore d’Ottone a Niceforo 
l'oca, che lo ritenne quattro mesi prigioniero. Mori di circa 60 anni. 
Fu uno degli uomini più dotti del suo tempo. Abbiamo di lui una 
Storia in sei libri degli avvenimenti più memorabili occorsi in 
Italia e in Germania daH'862 al 964, e la Relazione della sua am- 
basciata a Costantinopoli. .> 

Lulli (Gio. Batt.). N. a Firenze nel 1633 , m. a Parigi nel 
1687. Lulli aveva 13 anni quando il cav. di Guisa, allettato dalla 
sua gentilezza, lo condusse in Francia e lo presentò a madamigella 
di Montpensier, che lo collocò dapprima nella sua cucina come guat- 
tero, e do fece più tardi passare cameriere. Ebbe egli campo allora 
di mostrare quanto valesse nel comporre. Poco appresso ebbe titolo 
di soprintendente di palazzo (1661), indi il privilegio dell'Accade- 
mia reale di musica (1672); e a lui fu debitrice queH’Accadeniia 
.dello splendore che veniva sempre acquistando. Per la medesima 
in cinque anni il Lulli compose diciannoye opere melodrammatiche, 
le quali per la più parte erano lavoro poetico di Ouinault. Tutti i 
balli e intermezzi di corte erano da lui composti. Per que’ tempi la 
musica del Lulli era maravìgliosa. 

Lullo (Raimondo). N. a Palma (Majorca) nel 1236. Fu co- 
nosciuto sotto il nome dì dottore illuminato. Dopo una vita dissi- 
pata, si fece monaco ; si ritirò nella più completa solitudine , e si 
diede con ardore allo studio della chimica, dellà lingua e della 61o- 
sofia araba, e meditò il pri^etto d’una crociata spirituale contro i 
ìtlusulmani. Raimondo Lullo s'imbarcò per Tunisi per far contro- 
xersje contro ì partigiani di Averroe. Di ritorno nella sua patria , 
scrisse più libri che un uomo non potrebbe trascrivere ; il più no- 
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ierole 4«i qualh é VArs generalis^ s\w ars magna. A 90 anni andS 
a Tonisi, oveTa lapidato dai MàemeUant d’Arrica. 

Lumaca. Questo mollusco godeva presso gli antichi Romani di 
grande rinomanza , e, faceva la 
delizia delle loro mense, in- 
^ssandosi le lumache entro re- 
cinti chiusi , dei quali fa men-. . 
rione Vairone. Oggidì però la 
loro reputazione é affatto sca- 
duta; forse perché non si co- Lumaca. 

Dosce più il modo di renderle saporite. Però sul Reno e sul Da- 
nubio vi hanno battelli destinati a questo commercio, e non é det 
tutto perso l’uso di farne vivande, ed anche soggetti di medicinali. 

In zoologia, sotto la generica denominazione di lumache si com- 
prendono due famiglie di molluschi della classe de' gasteropodi e 
Mordine dei pulmonati. La lumaca rossa é assai comune , e in 
alcuni giardini abbonda quasi quanto la lumachetta bìgia. Là 
grande lumaca dei giardini, pei quali é una vera peste , è diffusi»- 
sima, poiché trovasi in gran parte dell’Europa, nell’Asia , nelI’A- 
frìca, ai piedi del Cimborazzo e nelle foreste della Guiana e del 
Brasile. Giunge spesso ad una grandezza straordinaria. 

Luna. Pianeta secondario e satellite della ferra. Descrive in- 
torno a questa un’orbita ellittica in 27 giorni , 7 ore, 45’ 11” 5, 
emette lo stesso tempo a compiere una rivoluzione sul proprio 
asse ; tuttavia presenta sempre, la stessa faccia a noi. Non é lumi- 
nosa senoncbé per riflesso dei raggi solari, ond’é che noi non pos- 
siamo vederne se non la parte rischiarata dal grande astro del 
giorno , e nelle sue rivoluzioni la. vediamo sotto diversi aspetti o 
fasi (v.). Dioesi luna nuova o tn congiunzione quando si trova po- 
sta tra la Terra e il Sole, in modo che la sua faccia ci sì presenta 
oscura: avanzando. nel suo cammino ci viene a mano a mano sco- 
prendo la parte illuminata dai raggi solari, presentandocisi prima 
sotto forma di mezza luna o crescente; pervenuta alla quarta parte 
delia sua rivoluzione, prende figura semicircolare; che chiamiamo 
primo quarto ; giunta a mezzo il suo corso ha figura di un disco , 
e diciamo luna piena o in opposizione; decresce poi a poto a poep, 
ripigliando aspetto di semicirculo, ed é per noi V ultimo quarto; 
e cosi poi torna a ricomiimìare le sue fasi. Questa rivoluzione dal- 
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runa aH’altra nuova luna addimanda più tempo che la sua rivolu- 
zione siderale: impiega cioè 29 giorni, 12 ore , 2”, 5, ed è 

■ciò che si appella rivoluzionè sinodica della luna, mese lunare o 
lunazione. La opposizione e la congiunzione si chiamano dagli astro- 
nomi le sizigie; il primo e Tultimo quarto si dicono gnadrature, e 
le quattro posizionrintermedie ottanti, volgarmente mezzi quarti. 
11 punto da noi più lontanò dell òrbita della luna è detto apogèo , 
il più vicino perigèo. 

La Luna è 49 volte più piccola della Terra, e distante da questa 
430 m. chilom. Vi si osservano col telescopio valli, montagne, 
vulcani , ma non ha atmosfera , non vedendovisi né nubi nè altro 
che impedisca il passaggio della luce; e però se ha abitatori non 
possono essere organati come noi. 

Gli antichi avevan divinizzata la luna : gli Egiziani la chiama- 
vano kide; i Fenicii, Astarte; i Greci, Diaìia e Selene, e la fa- 
cevan hglia di Giove e di Latona ; i Romani chiamavanla Z)tva 
trifotmis, ossia dea di tre nomi : Beate in inferno , Luna in cielo 
e Diana in terra, ecc. ecc. 

- Lunaria. Genere di piante appartenente alla famiglia delle 

crocifere (v.). Comprende due 
sole specie. La lunaria inodora, 
il frutto della quale, giunto a ma- 
turità, perde le valve , rimanendo 
attaccato al pedicello il tramezzo, 
la cui forma quasi orbiculare, 
l’ampiezza ed' il -óolore bianco 
splendente, a guisa di perla, han 
fatto dare comunemente a questa 
pianticella il nome di erba argen- 
tina 0 monetaria; nasce nelle 
selve della Germania, della Sviz- 
zera e della Svezia. La lunaria 
odorosa, che nasce nei luoghi om- 
brosi delle montagne di quasi tutta 
l’Europa, e fiorisce in maggio e 

tunaria inodora o erba argmiina. giugno. ' ' ' 

Lunario. Nome vagare ieW Almanacco (v.), perché vi sì no- 
tano ordinariamente le lunazioni o fasi della luna (v.). 



Lunedi. Era presso gli antichi il giorno della luna (lunee dtes) 
quello che era consacrato a quest’astro. 

Lunetta. Di questa voce si fa uso in molte arti : specialmente 
neH’arcbiteitura militare, dove indica una specie di mezzaluna od 
opera triangolare di fortificazione , composta di due facce , e for- 
mante angolo sporgente verso la campagna, che si costruisce vi- 
cino agli spalti ed a’ piè o al di là del contrafosso. V'ha pure la 
gran lunetta, opera staccata, composta dì quattro lati, che si pone 
dinanzi alle facce de’ bastioni, ecc. — Nell’architettura civile si 
appella lunetta la volta che traversa i fianchi dell’arco, o meglio 
lo spazio a mezzo cerchio (o ad altro segmento) che rimane nella , 
muraglia tra l’uno e l’altro peduccio della volta, affine di farvi fi- 
nestre 0 diminuire la spinta della medesima. 

Lunigiana (Prov. della). Comprende quella porzione di 
territorio che sta fra le valli della Magra e del Varo fino al Ser- 
chio, e trae il nome dall’antica Luni, tanto fiorente sotto i Romani, 
ed una delle città deU’Ctruria. Fu distrutta dai Mori di Spagna 
nei IX sec., e se ne veggono ancora poche ruine presso Sarzana. 
Pontremoli è ora la città più importante della Lunigiana. Il terri- 
torio è abbondante dì pascoli, castagni, boschr di aito fusto, e vi si 
trovano eziandio miniere di ferro, di rame, e cave di marmo. Vanno 
anche celebrate alcune delle sue acque mìaerali. 

Lupercali. I Romani davano il nome di lupercale (da lupus) 
ad una grotta a’ piè del Palatino, nella quale Romolo e Remo erano 
stati allattati dalla Inpa^ Quella grotta fu consacrata a Pane , e i 
htperchi, suoi sacerdoti, vi facevano sagrifiziì. Il mito della lupa 
fe’ nascere anche le feste dette lupercali , che celebravansi tutti 
gli anni, in onore di Pane, il terzo giorno dopo gli idi di febbraio. 

Si credevano instituite da Romolo e Remo ; e in quella solennità ve- 
devansi molti giovani, e talvolta qualche magistrato, correre mezzo 
ignudi per la città, onde imitar Romolo e i suoi compagni che ave- 
vano fatto il somigliante , dopo essersi ubbriacati inaugurando i 
Inpercaii. Essi tenevano in una mano il cbitello col quale avevano 
sgozzate le capre offerte a Pane, e neH'altra le coreggie fatte della 
pelle delle vittime, colle quali percuotevano tutti coloro che incon- 
travano per la vìa, e specialmente le donne , che da tal fustiga- 
zione credevasi acquistassero fecondità. I luperchi dividevansi in 
due collegi: quello dei Fabii e quello dei Quintiliani. Giulio Cesare :, 

XMn'tn: Voi. VI. 23 ; 
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vi aggtun^ il collegio dei Ghilii, o n'ebbe scapito neU'opinion pub- 
blica. Luperchi e lupercali caddero presto in gran discredito. 

Lupino. Genere di piante appartenente alla diadellia decandria 

del sistema di Linneo. Il lupino bianco 
è un’erba annua dal fusto eretto, alto 
uno 0 due piedi circa ; è originaria 
d’Oriente, e coltivasi da gran tem- 
po nelle regioni calde e temperate del- 
i’Europa per alimento dei bestiame e 
ben anche dell’uomo ; ma principal- 
mente per ingrassare le terre. V’ba 
il lupino a foglie strette e il' lupino 
arboreo: quello coltivasi nei giardini 
per bellezza, e questo, originario 
del Messico, é pure raccomandabile 
pei fiori d’un bel giallo ed odorosi , 
che fanno bella mostra in un luogo di 
delizia campestre. 

Lupo. Animala della classe dei 
mammiferi, della tribù dei digìtrgradi 
e del genere dei cani. Vte ne sono 
molte specie; quella dei nostri paesi non si distingue dal mastino 
che per la sua coda, le sue orec- 
chie dritte e per uno sguardo 
obliquo : jl suo pelame è gri- 
giastro, con una riga nera sulle r 
gambe davanti. Se ne trovano 
dall’Egitto sino al Mare Ghiac- 
•ciale.. D’una estrema diffidenza,' 
abita nel folto dei boschi, donde 
esce di quando in quando per 
portare la desolazione nelle campagne. Le sue prede le cerca negli 
armenti ; assale anche i grossi animali, e talvolta si getta sull’uomo^ 
ma ciò non fa se non quando ò accecato e quasi arrabbiato dalla 
fame. L’acutezza dell’odorato e della vista vanno del pari colla soa 
astuzia. 11 lupo nero) più feroce del lupo comune, abita l’Europa. 
— 11 lupo rosso si tiene nelle paludi delle contrade calde e tempe- 
rate dell’America. — Il lupo cerviero.è del genere della lince (v.). 
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— Il litpo di mare é urr pesce della famiglia dei gobioìdi ; é vo- 
race e lungo circa tre metri, e s'incontra sulle nostre coste, ma più 
nei mari del Nord. 

Lupo. Una dclfe costellazioni meridionali : si compone di di- 
ciassette stelle. 

Luppolo. Genere di pianta appartenente alla dioecia pentan- 
drìa del sistema sessuale. Il luppolo comune, erba perenne, è assai 
comune nelle siepi ed al margine dei bosclii di quasi tutta l’Europa. 
Molti sono gli usi ai quali serve il luppolo, e principalmente alla 
fabbricazione della birra per cui esso venne coltivato in grande 
nella Francia settentrionale, nel Belgio, in Uermania ed in Inghil- 
terra. I teneri germogli del luppolo che nascono in primavera man- 
giansi come gli asparagi. In Lituania ne estraggono un tiglio , da 
cui fanno cordami. Il luppolo fu osservato avere virtù sonnifere. 
In Inghilterra adoprano cuscini pieni di questo frutto perconcdiare 
il sonno ai malati. 

Lusazia. Antico margraviato della Germania. Fa ora parte del 
regno di Sassonia, che ue ha furmatu il distretto di Bautzen, e degli 
Stati prussiani , in cui si trova divisa tra 1e prov, di Brandehurgo 
e di Slesia. Sue città principali Bautzen, Ziltaue Guhen. Appar- 
tenne alla casa di Sassonia per quasi due secoli ; poi gli avvedi- 
menti del 1814 gliene tolsero la parte più considerevole. 

Lusiadi (I). Titolo dato da Camoens al poema col quale cele- 
brava le glorie di Vasco di Gama e le spedizioni immortali dei Por- 
toghesi. II. nostro Tasso esaltò, per uno dei priròi, il Camoens,' che 
dava, forse dopo la Gerusalemme, il più bel poema epico dei tèmpi 
moderni. 

Lusignano. La famiglia di questo nome , estinta da lungo 
tempo, era una delle più antiche e nobili della Francia. Aveva per 
stipite nel sec. x Ugone I, detto il Cacciatore. — Nel xn sec. Guido 
di Lusignano divenne re di Gerusalemme ; ma Saladino lo cacciò 
dal trono. Come compenso, ottenne da Riccardo Cuor di Leone, e 
comprò dai Cavalieri del Tempio l’isola di Cipro, ch’egli eresse in 
fogno ; la sua discendenza forni sedici monarchi a quel piccolo re- 
gno. — Giacomo l' In fante, mortò nel 1475; chiuse la stirpe dei Lu- 
signani. - . 

Lussemburgo. Paese abitato un tempo dai Treviri, dai Ce- 
iosii, daiPemaniaoi, e situato fra la Prussia e il Belgio; formaoggi 



IBS — S56 — LIS 

eoi ducato di BouUIon un granducato, di cui il Con!j;resso di Vienna 
del 1815 investi il re dei Paesi Bassi, e che fa parte della Confe- 
derazione germanica. Dopo la rivoluzione belga del 1830 la pos- 
sessione del Lussemburgo ha dato luogo a vive contestazioni , che 
non sonò ancora bene appianate. — La capitale é Lussemburgo , 
che conta circa 40 m. ab.: ha una fortezza che spesso fu assediata 
'6 presa dai Francesi, segnatamente nel 1545 e nel 1684. Sotto il 
primo impero francese fu capol. del dipart. des Forèls. 

Lussemburgo (Conti di). Come tutti i paesi, il Lussembut^ 
ha i suoi signori feudali ; portavano il titolodi conti. Quattro schiatte 
sovrane hanno regnato nel Lussembni^o. 

Lussemburgo. Molti guerrieri di questo cognome hanno illu- 
strato questi due ultimi secoli. Francesco Enrico di Monlmorency, 
conte di Bonteville, duca di Lussemburgo e maresciallo di Francia, 
fu uno dei più illustri generali di Luigi XiV. Aiutante di campo del 
gran Condé, combattè da giovane con lui nelle sdiicre spagnuole. 
Rientrato in Francia, il conte di Bouteville sposò l'erede del nome 
di Lussemburgo, che gli diede maggior lustro. Le campagne del 
1673, 1674 e 1675 gli procacciarono il bastone di maresciallo. 
Altre campagne nelle Fiandre e nella Germania gli acquistarono 
grande rinomanza. Con tutto ciò Luigi XIV si mostrò spesso ingrato 
verso di luì. — Cristiano Luigi di Montmorency Lussemburgo , 
quarto figlio del precedente; fu ugualmente maresciallo di Francia, 
e si distinse nelle guèrre fatte dal padre. — Altri discendenti di 
questi illustri guerrieri ne ereditarono culla nobiltà e la fortuna il 
valore, e quindi anche gli onori e la gloria. 

Lusso. Gli economisti dicono che il lusso è costituito dall’ab- 
bondanza del superfluo, come l’agiatezza costituita è dall’abbon- 
. danza del necessario. Ma dove finisce il necessario, e dove comincia 
il superfluo? Ecco quello che la scienza non può dire : quindi l’eU- 
minazione dèi lusso in senso assoluto, e la sola ammissione di esso 
in senso relativo. La spesa di Uno scudo può essere una spesa di 
lusso ; quella di centomila può non essere tale. Tutto sta in ragione 
delle condizioni economiche di chi la fa , e del vantaggio almeno 
morale che può ricavarne. Se un artigiano che ha appena di che 
vivere magramente va a spendere il suo salario di un di al teatro, 
egli fa certo una spesa di lusso, cioè superflua; se torna dalla rap- 
presentazione qual era innanzi ; ma se per questa egli si è com- 
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mosso, sfé sentito migfiore, ne ha attinto, per dir cosi, iena novella 
per lavorare, egli non avrà fatto una spesa di lusso , ma una per 
lui delle più necessarie. Questo dicasi per un ricco che spenda, po- 
niamo, ^ m. scudi per dare una festa di ballò. S'egli ha iOÓ m. 
scudi di rendita , e se con quella festa egli deve mantenere il suo 
credito, l'opinione della sua opulenza, i 20 m. scudi spesi non sa- 
ranno stati cosa di lusso. Ma e le famose cene di Lucullo , e le 
tante migliaia di sesterzi! profusi per comprare le lingue di pappa- 
gallo, non erano una spesa di lusso ? Certo che tali spese potrebbero 
difficilmente giustificarsi ; ma anziché spese di lusso,, sarebbero da 
chiamar piuttosto spese di pazzia; avvegnaché equivalessero presso 
a poco al prendere un sacco pieno d’oro e gettarlo in mare per una 
sterile pompa di ricchezza. Montesquieu ha detto che il lusso si afià 
alle monarchie ( ma disdice alle repubbliche: sentenza che molti 
dopo di lui hanno ripetuta ; ma la scienza ha mostrato che il lusso, 
creduto un tempo il padre di tutti i vizii, non era che una larva, 
della quale non vi era ragione di atterrirsi ; giacché alimenta molto ^ 
industrie, di cui gran parte di popolo vive. 

Lustrale. Epiteto dato dai Romani a un giorno , a un’acqua , 
a certe feste, li giorno lustrale era quello in cui i neonati riceve- 
vano il loro nome, e nel quale seguiva la cerimonia della loro lu- 
strazione. ^ In quel giorno le matrone , dopo essersi purificate le 
mani, facevano tre volte il giro del focolare portando il fanciullo , 
nelle loro braccia ; con tal cerimonia si consacrava la sua venuta 
nella famiglia, ed esso era posto sotto la protezione degli. dèi della 
casa, alla quale il focolare serviva di altare. Gettate alcune goccie 
d'acqua sul fanciullo, e quell’acqua si chiamava lustrale, la ceri- 
monia finiva con un banchetto. Se il neonato era maschio, si ador- 
nava la porta della casa duna ghirlanda d'ulivo ; se femmina , 
d’una ciocca di lana, simbolo del lavoro a cui il suo sesso doveva 
attendere {Domum mansit, lanata fedi). — Le feste lustrali Si 
celebravano a Roma di cinque in cinque anni , donde venne l’uso 
di contare a lustri.. — Il cattolicismo dà nome di acqua lustrale 
all’acqua benedetta, che si consacra il Sabato santo, e sta in una 
piletta alle porte delle chiese, perché i fedeli entrando v’immergapo 
la mano e si segnino. 

Lustrazione. Cerimonia espiatoria , colla quale i Greci e i 
Romani purificavano una città , un campo , un esercito, un popolo 
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intero, e in generale tutte le persone che sospettavano contaminate 
di qualche colpa. Le lustrazioni erano pubbliche o private : le une 
si facevano col ministero 'dei principali magistrati , dei generali o 
dei sacerdoti ; le altre con qUelló de* particolari che ne avevano bi- 
sogno. Le lustrazioni pubbliche avvenivano in tre modi : colle vit- 
time, coll'acqua e col fuoco. Per purificare un esercito con un sa- 
grifizio sì divideva la vittima in. due partì, e dopo d’aver posto quelle 
due parti ai due lati dei sentiero che conduceva all’altare, sì face- 
vano sfilare i soldati fra di esse recitando certe preghiere. Il re Ser- 
vio parificò il popolo romano dopo il primo censo, guidando intorno 
aU’assemblea una troia , una pecora e un toro prima d’ìmmolarii : 
codesto sagrifizio chìamavasi suovetaurilia o solilaurilia. La lustra- 
zione di un campo facévasi con una specie di processione ; e la ceri- 
monia consisteva nel cantare in coro le lodi di Cerere e di Bacco , 
menando tre volte le vìttime intorno alle vigne e ai solchi seminati. 
Le lustrazioni coll’acqua avevano luogo nei' funerali ; il sacerdote 
prendeva suH’altare un tizzo acceso, lo immergeva in un vaso pieno 
di acqua, poi, con un ramo d'ulivo o dì rosmarino, spargeva quel- 
l'acqua sugli assistenti. Le lustrazioni col fuoco consìstevano nel far 
girar tre volte il popolo intorno a un rogo o ad altari pieni di car- 
boni accesi. Le lustrazioni private'erano di tre specie: la prima 
coH’arìa, la seconda coll’acqua, la terza col fuoco e lo zólfo. Le 
lustrazioni coll’aria praticavansi scuotendo questa intorno alle per- 
sone; quelle coll’acqua consistevano o nello spargere sopra di sé 
l’acqua lustrale o nel tuffarvìsi ; infine le lustrazioni col fuoco e Io 
zolfo, mollo usate dal popolo , compievansi bruciando intorno alla 
persona dello -zolfo mescolato di bitume, che sì accendeva con una 
pìccola verga d’abete, chiamata fcerfa. Virgilio allude a queste tre 
' maniere di lustrazione allorché dice nel vi àeW' Eneide : 

Mite pandujitur inanet, 

Rttptrste ad ventos, aliis sub gurgìle va$lo; 

Inftclum eluilur scelus aul naarelur igni. 

liustro. Questa parola accennava 'presso i Romani una rivolu- 
zione di cinque anni. Secondo Varrone, deriva da /nere, pagare, 
perchè al principio d’ogni quinto anno si pagava il tributo imposto' 
dai censori. Questa voce significa anche censo .• i Latini dissero lu- 
strare, accennando alla rassegna delle milizie o del popolo. .Mia 
fine d’ogni lustro, dopo l’enurnmzione del popolo , si stabiliva un 
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giorno nel quale questo doveva trovarsi in armi ai campo di Marte, • 
tiascuno nella sua classe e nella sua centuria ; ivi uno dei censori 
faceva voti per la repubblica, e dopo aver condotto una troia, una 
pecora e un toro intorno aU’asserablea, ne faceva un sagrìfizio espia- 
torio offerto agli dèi per purificare il popolo. — 11 liislro sembra 
anche aver accennato in principio a' un lasso di soli quattro anni, 
come le olimpiadi. i 

Luteranismo. — V. Lutero. 

Luterano. È il nome che portano oggi i protestanti della Con- 
fessione d’Augusta , i quali hanno adottalo la dottrina di Lutero. 

Il luteranismo è la religione dominante nel nord della Germania-, 
nella Svezia, nella Danimarca e in 'una parte della Svizzera. 

Lutero (Martino). N. nel Lt83 nella contea di Mansfeld, 
in. aEislében nella stessa contea nel 1516. Questo celebre riforma- 
tere, che doveva colle sue predicazioni rappresentare una cosi gran ' 
parte nel mondo cristiano, non era ancora che un umile agostiniano, 
versato nefle lingue antiche e nudrito dello studio dei Padri della 
Chiesa, quando, debole e sconosciuto, si volse solo contro il papato, 
e l’attaccò corpo a corpo. All’occasione della vendita delle indul- 
genze sotto Giulio li e Leone X, elevò per la prima volta la suà 
voce potente, protestando però sempre la sua devozione e suddi- 
tanza davanti al pontefice romano. Una parte dellEuropa diede ra- 
gione a Lutero , e questi fini coll’essere scomunicato. Protetto da 
Federico elettore di Sassonia, Lutero abbruciò la bolla di scomu- 
nica, e, gettandosi in un alte’ ordine d’idee, osò avocare davanti al 
suo tribunale lutti gli articoli di fede prescritti alla credenza dei 
fedeli ; attaccò il celibato dei preti, e predicando coll’esempio, sposò 
una monaca, da cui ebbe tre figli. Attaccò i voti monastici, la ge- 
rarchia ecclesiastica; rigettò la confessione auricolare; riclamò pei > 
principi le ricchezze del clero ; e dopo avere tuonato contro gli 
abusi del catlolicisrao , giunse a negarne i punti fondamentali. Il 
papa ottenne dall’imperatore Carlo V che Lutero fosse citato in una 
Dieta, che a questo scopo si tenne a Worms; il predicatore, i cui ■ 
partigiani erano numerosi , vi si recò con un salvocondotto. Con- . 
dannato come perturbatore del riposo pubblico, dall’imperatore più 
che dalla Dieta, Lutero, forte della protezione del duca di Sassonia,.. • 
si rifugiò in una delle sue fortezze, ove tracciò il disegno della ri- 
Icrma, che tosto adottarono la Sassonia, quasi tutta la Germania^ 
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1 Inghilterra, la Scozia^ la Danimarca, la Svezia, ecc., e cosi andò 
l'otta l’uLità religiosa della grande repubblica cristiana. 

Lutzen. C. degli Stati prussiani, della Confederazione germa- 
nica, prov. di Sassonia, con 3000 ab. — É celebre per la vittoria 
' di Gustavo Adolfo (che vi peri) sugli imperiali (i632), e per quella 
di Napoleone I, ne! 1813, sugli alleati. 

Luynes. Famiglia originaria di Toscana , di cui il vero nome 
era Alberti. Prendeva origine da un fratello di papa Innocenzo VI. 
Andò a stabilirsi in Francia al princìpio del xv sec. Nel 1540 Leone 

4/òert» era già conte di Luynes, piccola città presso Tours.— L’uomo 

più celebre di qùest'a famiglia fu Carlo Alberto di Luynet, nato a 
Ponte Santo Spirilo nel 1578, m. nel 1621 , che fu un tempo paggio 
di Enrico IV; poi, dopo l'uccisione dèi Concini, ebbe la somma delle 
cose in mano, e fe(^ esiliare la regina madre. Divenne contestabile, 
ma però non riusci' a vincere i protestanti. 

Lytfleton (Lord Giorgio). Scrittore inglese, n. nel 1709 
nel Worcestershire, m. nel 1773. Cohnpiuli gli studii a Oxford, 
viaggiò l’Europa; fu deputato nei Comuni, e combattè il ministero 
' ’Walpole. Noi 1737 diventò segretario del principe di Galles ; dal 
1744 al 1754 fu lord commissario del Tesoro ; divenne anche can- 
celliere e tesoriere dello scacchiere; poi pari e barone di Frankley. 
Scrisse; Pastorali ; Blenheim, poema; I progressi dell’amore, let- 
tere di un persiano ; ma il titolo per cui va ricordato è la Storia 
di Enrico II, preceduta dalla Storia delle rivolutioni d'Inghil- 
terra , dalla morte di Eduardo II il Confessore fino a suoi giorni. 
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M. Nelle abbreviazioni dei nomi propri! Ialini significava Mar- 
citó, con un’apostrofe M’, inanM*. Nelle dbbreviazioni commerciafi 
M volle dir mano o moneta ; in architettura metro , mille , ecc. . '' 

Nelle abbreviazioni numeriche presso i Latini M significò 1000, ed 
uo Biilìdoe allorché era sormontato' da una linea orizzontale. 

Ma. Questa voce, che significa madre, fu appnrata a parecchie 
dee, personificazioni della fecondità della natura , della terra nu- '' 

drice. La Cibele Frigia é chiamata Da ma , madre divina , onde 
poi il nome di Damater dato a Cerere. In Lidia Ma era la dea Terra. 

Mab. La fata dei sogni e la Lucina delle altre fate nella mito- 
logia del medio evò. Alcuni scrittori la Chiamavano la regina delle 
Fate, e ne fecero la sposa di Oberon. Shakespeare descrive, come ' •. f 

tgli solo sa fare, per bocca di Mercuzio, nella Ctulietta e Aomeo, 
le sue gherminelle, e ne fa una delle invenzioni più leggiadre. 

Mabillon (Gio). Uno dei più dotti benedettini delia Congre- / ’ 
gaùoDe di S, Mauro, n. a Saint-Pierremont presso Reims.nel 1632, 
lo.a Parigi nella badia di S. Germano de’ Prati Tanno 1707. V^ll 
l'abito di san Benedetto nel monastero di Saint- Remy (1653). II 
il'Achery, conoscendo quanto ei valesse , il volle suo collaboratore / . ' • 

nello Sfiicilegium, commettendogli specialmente la revisione delle < 

opere di san Bernardo, di cui il Mabillon mise in luce l'edizione nel : . . 

hi90. Nel 1683 il Colbert lo fece viaggiare per la Germania ; e 

’ --t -, ^ . 
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dtie anni dopo in Italia, in cerca de’ documenti per l’istoria di Fran- 
cia. Ebbe allora alcune brighe coi monaci intorno all’esposizione 
dei corpi santi. Il Mabillpn fu di quei che più d’ognì altro giovò agli 
studi! storici dell’età sua, infaticabilmente raccogliendo documenti 
e sceverando gli autentici dai sospetti ; fu anzi il vero fondatore 
della scienza diplomatica , ed il maggior, titolo della sua gloria è 
l’opera che a questo fine dettò : De re diplomatica. Le altre sue 
òpere sono le seguenti: Acta sanctorum Òrdinis sancii Benedicìi; 
Annales Ordinis saricti Benedieli, ecc. ecc. 

Mablj (Gabriele Bonnei de). Celebre pubblicista del se- 
colo xviii, n. a Grenoble nel 1709 , ra. nel 1785. Studiò sotto i 
Gesuiti, poi entrò negli ordini, Fu^consìgliere del ministro cardi- 
nale Tencin, e compilò il trattato contro l’Austria , che fu presen- 
tato al re^i Prussia da Voltaire, non che le istruzioni degli amba- 
sciatori francesi raccolti al Congresso di Breda; ma una disputa 
col cardinale lo indusse a lasciare la 'diplomazia per porsi nella let- 
teratura.^ Cominciò a farsi conoscere ch\ Parallelo fra i Banani e 
i Francai , a cui tennero dietro I dubbii dell'ordine naturale ed 
essenziale della ^ìcietà ; Le legislazioni e i ptincipii delle leggi ; 
f Colloquii di Focione, ecc. Le teoriche dell'autore sono liberalis- 
sime ; egli accetta la monarchia,* a patto che gli uiiìcii regii si cir- 
coscrivano ad una semplice rappresentanza. Rispetto ai trattati non 
voleva che avessero altra base che l’interesse bene inteso dei po- 
poli, nè altre leggi che le leggi 'della morale. La sua opera intito- 
lata /Idintto puòò/tco delllEuropa fondato sui trattati è divenuta 
classica. — Scrisse altre opere tutte di filosofia applicata alla storia 
e al diritto civile e pubblico ; e sali in tanta fama, chela Polonia e 
gli Stati Uniti lo richiesero di compilare le loro costituzioni. 

Macabra (Danza) o Daz^ma dei morti. Ghiamaronsi còsi 
quelle pitture o sculture, comuni nel medio evo, nelle quali vede- 
vasi la Morte che trascinava tutte le umane condizioni personificate 
in una serie d’individui e di grupfn vésiìti coi distintivi di ciascuno 
stato e di ciascuna età. L" uso di dipingere questa specie d’imma- 
gini sui muri del chiostri e delle chiese esisteva prima del sec. xiv. 
La più antica danza dei morti conosciuta fu dipinta a Minden 
(Westfalia); una delle più' celebri era quella di Basilea, fatta da 
Holbein. Il Fabricio dice che il nome di macabra derivò dal poeta 
Macaber, che fu il primo a trattare questo bizzarro tema in verà 
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tedeschi. Vaa Praet sostiene invece che macabra vien dalla voce 
' araba magbara, che significa cimitero, molle di quelle pitture sendo 
appunto dipinte nei cimiteri. . • 

Mac'Ajdam. Ingegnere inglese, inventore del sistema di strade 
che porta il suo nome, n. a Kjrkendbright (Scozia) nel 1756, m. a 
Molfat, contea di Dumfrìes, nel 1836. Essendo deputato, ed avendo 
l'amministrazione delle strade, colpito dai difetti delia loro costru- 
zione, si diede alio studio su principii certi, e finalmente ne ottenne 
ottimi risultati. Adotlossi dal 'Parlamento una' sua istruzione pel 
riattamento delle strade. Messo egli alla direzione delle strade di 
Bristol, ìn-men di tre anni ne riparò più di 3Ó0 chilom., con una 
economia ragguardevole. Questi lavori eccitarono Taltenzione gene- 
rale, e il nuovo metodo fu avidamente adottato. 

Macao. G. deH'impero cinese, nella prov. di Kuang-tung, con 
34 m. ab. fra Cinesi, Indiani, Americani ed Europei .Nominalmente 
appartiene ai Portoghesi fm dal 1563, ma un mandarino del ce- 
leste impero vi è soprintendente generale. Possiede un museo di 
storia naturale e di archeologia. — Macao era un tempo emporio 
dei traffichi portoghesi ; ma ora più non vi si fa se non qualche spe- 
dizione per Lisbona. Ivi. Camòens compose i suoi Xnsiodi. 

Macnone. Figlio di Esctilapio ; fu educato dal centauro Chirone. 
Regnò in Messenia insieme con suo fratello Podalirio; andò coi 
Greci all’assedio di Troja, e fu, secondo Virgilio, uno di quegli eroi 
che si chiusero nel cavallo di legno. Euripilo lo uccise. Le sue ossà 
furono raccolte da Nestore e recate a Gerenia, ove sorse un tempio 
in onor sud, divenuto celebre per le molte guarigioni che vi si ope- 
ravano. 

Macario. Due santi ér'iginarii d’Alessahdria ebbero questo no- 
me, che in greco significa felice. Il primo, detto l'Antico, vivea 
nel IV sec., e fu uno del più celebri sol itarii de’ suoi tempi. Passò 
60 anni nel monastero di Sceté, e mori verso il 391.^ Lo si crede 
autoredi 30 Omelie. greche, stampate con quelle di S. Gregorio 7’a»- 
maiurgo. — .L’altro, detto Macaria il Giovine, fu amico del precè- 
dente, e condusse come lui vita solitaria. Ebbe circa 5000 monaci 
sotto di sé. La purezza della sua fede adombrò gli Ariani , che lo 
esiliarono in un’isola di pagani. S. Macario converti questi .quasi 
tulli, e mori verso il 395. 

Macario. Eresiarca del ix sec. , n. in Irlanda. Insegnò in Fran- 
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eia come un’intelligenta individuale, uD’anima sola eserciti le fan* 
zioni spirituali e ragionevoli in tutta la. stirpe umana. Questa dot- 
trina fu poi professata da Àverroe. . 

Macartney. (Lord Giorgio). Diplomatico e scrìttorc inglese, 
n. nel 1737 a Lissanure (Irlanda), m. nel 1806. Fu membro del 
Parlamento, e andò in Russia a stringere un trattato commerciale. 
Tornato, divenne governatore di Granata e di Tabago, e molto mi* 
gliorò la condizione di quelle isole ; ma fu fatto prigiòniero dal 
conte di Estaing. Nel 1 780 passò come capo dellamministrazieoe 
alle Indie, ove sostenne coraggiosamente la guerra contro Tippo* 
Saeb e gli Olandesi. Inviato alia Cina (1792) per pattuire buone 
condizioni commerciali, l'opera gli falli; -fu nullaipeno fatto conte 
dopo ch’ebbe rìpatriato. Venne in Italia con alti ufficii ; fu gover- 
natore del Capo di Buona Speranza. Scrisse intorno la condizione 
politica della Russia e deU'lrianda. ‘ 

Macasser (Regno di). Antico regno dell'isola di Celebes 
(Malesia); era vassallo dell'Olanda > ha per capit. Goai;. Gli Olan- 
desi chiamano governo di Macassar l’insieme dei loro possedimenti 
nell'isola di Celebes. — Portoghesi misero piede pei primi in quel 
paese nel 1615 ; gli Olandesi ne li scacciarono pel 1667. — Lo 
stretto di Macassar è quel braccio di mare che separa le grandi 
isole di Romeo e Celebes nell'Oceania occid. o Malesia. 

Macaulay (Tommaso Babington).. Celebre storico, n. a 
Rothley-Vemple nella contea di Leicester nel 18(X). Fu educato nel 
collegio della Trinità di Cambridge, ove fu premiato due volte per 
due suoi poemi intitolati Pompei ed Evening. Fu chiamato a pro- 
fessar le^e al collegio di Lincoln; collaborò in varii giornali, ove 
si rese chiaro come solenne critico, e fu rappresentante alla Camera 
dei Comuni, ove prese posto fra i tohigs , e si distinse Come buon 
oratore politico. Ritiratosi dalle cariche e dalla politica si diede 
agli Etudii prediletti, e mandò in luce le Leggende deiratUica Roma, 
e cominciò a pubblicare la Storia dell'Inghilterra. I pregi di Ma- 
caulay come scrittore consistono in uno splendore impareggiabile 
di stile, in una rara chiarezza ed evidenza , in un’immensa erudi- 
zione e in una peregrina assennatezza politica. Fu anche buon 
poeta. Mori nel 1859. La sua Storia d'Inghilterra voltata in ita- 
liano fa parte della Naova Bibl. popolare dei Pomba. 

Macbeth. Il dramma di Sbakspeare . e le cronache scozzesi 
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hanno renduta popolare la storia di questo personafggio. £ note che, 
figlio del conte di Glamis e cugino dei re di Scozia Donato VII o 
Duncano I, egli si abbatté un giorno in tre streghe, che lo saluta- 
rono qual futuro re di Scozia, e che egli, accordatosi con sua mo- 
glie, uccise il vecchio re. Salito al trono, la 500 tirannide fe' insor- 
gere i sudditi, che, aiutati ,da un esercito inglese, andarono ad as- 
sediarlo nel suo castello di Dunsinane, e dopo una vana resistenza 
lo spensero (1057). Viene additato adcora nel Pertbshire il luogo 
in cui egli fu ucciso da Macduff. 

Maccabei. Il capo di questa famiglia fu Matatia. Suo figlio 
Giuda, soprannominato Maccabeo, comunicò questo nome a tutti i 
principi della sua schiatta che vissero dopo di lui ; essi eran detti 
anche Asmonei, da Asmoneo, trisavolo di Matatia. I Maccabei libe- 
rarono la Palestina dal giogo dei Sirii ; sconfissero parecchi popoli 
nemici degli Ebrei, e fondarono uno Stato ìndipendente. Essi res- 
sero il loro popolo dall’anno 167 fitto ail’anno 63 av. G. G. Ecco 
la serie cronologica di questi diversi principi : Matatià, capo della 
famiglia degli Asmonei, scuote il giogo dei Sirii (167 a, av. G. C.). 
Egli muore dopo aver nominalo per succedergli suo figlio Giuda 
Maccabeo (166). — Giuda Maccabeo, 16* gran sacerdote 0 som- 
mo pontefice degli Ebrei, continua le vittorie di suo padre contro 
i Sirii ; debella varii altri popoli , e muore in battaglia (160). — 
Gionata, fratello di Giuda e 1 7' gran sacerdote, muore ucciso a tra- 
dimento (143). ^Simone 0 Simeone, altro fratello di Giuda, 18® 
gran sacerdote; governò'con giustizia, ma fu egli pure ucciso (135). 
— Giovanni Jrcano , figlio di Simone, 19® gran sacerdote^ mori 
dopo trent'anni di regno (105). — Aristobuìo, figlio di Giovanni , , 
20” gran sacerdote ; lasciò il titolo dj prìncipe degli Ebrei per pren- 
der quello di re. Mori di malattia. (104). — Alessandro , fratello 
di Aristobolo, 21° gran sacerdote, mori nel 78, e sua moglie Ales- 
sandra resse dopo la sua morte. — Ircano //, suo figlio, le suc- 
C6dé; ma suo fratello Aristobuìo (che poi regnò sei anni) gli rapì 
la corona. — Pompeo sottomise la Giudea (63), e il regno degli 
Asmonei mutò in provincia romana. Pompeo lasciò il pontificato a 
Ircano , ma gli vietò di portar corona, e questo principe fu chia- 
mato elnarca (capo del popolo), e non più re. Fu poi ucciso per 
ordine di Erode il Grande (31); e con lui si spense l’illustre schiatta 
degli Asmonei 0 dei Maccabei. 
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Maccabei (Libro dei). Vi sono quattro libri che hanno i ti- 
toli (li I, li, IH e IV libro dei Maccabei. I due primi sono canonici, 
gli altri apocrifi. Gli Ebrei e i Protestanti non ne ammettono al- 
cono. 

Maccabeo. — V. Maccabei. 

Maccanida. Tiranno di Lacedemona che volle assoggettarsi 
tutto il Peloponneso e mosse contro Filopemene , capo della Lega 
Achea. Fu vinto e ucciso in battaglia .presso Mantinea (208). 

Maccaronici (Versi). Poesia burlesca, particolare alta let- 
teratura italiana , che offre una mescolanza di parole di differenti 
lingue e modi di dire volgari latinizzati.' Da molto tempo questo 
genere è abbandonato. — li poeta' Teofilo Folengo di Mantova fu 
quello che nel sec. xvi diede il nome a questo genere di poesia, ne| 
quale grandemente si illustrò. Egli pubblicò i suoi poemi macca- 
ronici sotto il nome di Merlino Coccajo: 

Macchina infernale. Strumento o piuttosto cassetta conte- 
nente polvere, materie infiammabili e proiettili, destinata colla sua 
'esplosione a dar raorle.o distruggere le cose presso delle quali vien 
posta. Federico Giambellì, ingegnere italiano, fece nso d’una mac- 
china di questo genere all’assedio d'Ahversa , sotto Aléssandro di 
Parma, per distruggere un ponte lungo 240D piedi. — Nel -1693 gli 
Inglesi vollero incendiare parecchie città marittime della Francia 
con un vascello che chiamavano macchina infernale. — Una di tali 
macchine , ma fn più ristrette proporzioni , fu usata contro Bona- 
parte nella via di S. Nicasio (24 dicembre 1800) a Parigi “l’esplo- 
sione fu tale che 46 case rimasero scosse fino dalle fondamenta. 

Macdonald. Generale italiano, n. a Pescara, discendente 
da nobile famiglia. Educato alla scuola militare di Napoli , di 16 
anni ne usci col grado di porta, insegna in un' reggimento napole- 
tano. Fu tra i primi ad accostarsi ai nuovi ordinamenti' politici del 
1789 ; ma caduta la repubblica, cercò ricovero in Francia. Postosi i 
quindi agli stipendii della repubblica Cisalpina , ivi fu direttore 
degli ingegneri geografi. Militando sotto il Massena nella gnerra 
del 1805 , fu insignito della Legion d’onore. Rimpatriatosi bel 
1806, ebbe il grado di capo di battaglione del genio, e sotto il re 
Gioachino Murat, rientrate^ nella linea, pervenne al grado di luo- 
gotenente generale, d(>po essersi acquistata gran lode nelle guerre 
germaniche del l'812 e 1813, ed aver meritate le insegne di oÉS- 
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ciale della Legion d’onore. Nel 18U il Murai lo fece ministro della 
guerra. Alla ristaurazione borbonica si parli di Najpli. Mori a FV 
renze presso la vedova di Murai nel 1837. 

Macedonia, oggi Romelia occidentale. Antica Iregione posta 
fra la Grecia e la Tracia. I suoi coniini naturali furono i monti Cam- 
buoi e rWimpo al S., il Pindo all'G., lo Scardo al N., e lo Stri- 
raone all'E., poi si estese maggiormente. Vi si notavano cinque 
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principali suddivisioni : 1* Bassa Macedonia ; 2* Alta Macedonia ; 

3* Macedònia occidentale o Illiria macedonica; 4* Macedonia orien - 
talea Tracia macedonica; 5* Calddica. Le città di Edessa, poi 
fella, furono le metropoli della Macedonia. Suoi più considerevoli ^ 
fiumi erano l’Aliacraone, il Ludio, l’Axie e lo Strhnone. Aveva 
popoli prodi, ma poco civili ; cosicché i Greci li risguardàvano come 
barbari. La famiglia reale dicevasi degli Eraclidi. Il regno di Ma- 
cedonia fu fondato circa il 1392 av. G. G. da varie tribù pelasgicbe, 
cacciàte dàlia. Iftìotide. Pelargone, uno dei loro re, difese Priamo 
re di Troja contro i Greci. Nel 79CrCarano, della stirpe degli Era- 
clidi, vi fondò una nuova dinastia coH’aiulo dei Greci. Nel 490 la 
Macedonia, occupata da Dario re di Persia , fu costretta ad accet-;- 
tare l’alleanza persiana; ma nel 479 ritornò allalleanza greca. Era 
però sin dal 401 in preda a'iranàrchia, allorché Filippo li, montando 
sul trono nel 360, le ridonò la calma ; riconquistò le antiche pro- 
vincie che i suoi antecessori avevan perdute, nuove ne aggiunse, e 
^^iogò tutta la Grecia, benché il sommo oratoré Demoslene avesse 
tuonato con la sua vigorosa eloquenza contro l'ambizioso macedone 
selle sue stupende Filippiche. Alessandro, suo figlio, detto il Gran- 
K colori il disegno degli ingrandimenti che il padre aveva medi- 
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tato. Costui recò al piò alto segno l’impero di Macedonia, assog- 
gettandogli, oltre la Grecia, anche la Tessaglia e i'Epiro, la Persia 
e tutti gli altri paesi sino airindia. I Romani, dopo tre guerre, la 
prim» dal 212 al 205, la seconda dal 200 al 197, la terza dal 170 
al 168, ridussero aH’obbedienza la Macedonia, e nel 147 la dichia- 
rarono provincia romana. Nel sec. xiii i Crociati ne fecero un regno 
a Bonifazio di MonferJ‘afo,>con Tessalonicti per capitale. Nel sec. xv 
cadde sotto il giogo ottomano, e v’é sempre rimasta col nome di 
' Romelia. 

nSecedonìo. Patriarca di Costantinopoli , capo d’una setta di 
erètici che seguiva in principio la dottrina degli Ariani. Avuto il i 
seggio di Costantinopoli nel 350 , si rese presto odioso anche ai 
suoi settarii colle sue crudeltà. Fe’ scempio de’ cattolici e dei no- i 
vaziani , poi mostrandosi ligio alle opinioni dei semi-ariani , fa i 
cacciato dalla sua sede a furor’ di popolo ; allora abiurò l’ariane- i 
simo, e sostenne contro quella setta la divinità del verbo ; ma poi i 
insegnò che le Spirito Santo non era una persona divina, ma una 
semplice creatura come gli angeli. Sotto Giuliano , come tutte le i 
altre, questa setta ebbe libertà di manifestarsi e di estendersi. | 

Macerata {Hdvia). C. delle Marche, capol. di prov. e di cir- i 
cond., con 16 m. ab. Sorge su ridente ed elevato coHe, d’ariapura, i 
ma di clima freddo. £ cinta di mura turrite. Le sue strade sono i 
. spaziose, diritte ed ornate di bei casamenti e palagi. Tra’ pubblici i 
edifizii si nota la cattedrale, H palazzo del governo, il teatro ed un i 
anfiteatro {sferisterìo) magnifico. La sua università fu fondata sin 
dal 1290, venne poi abolita, ma quindi restaurata' come università i 
secondaria da papa Leone XIl.- Il princlpal traffico, della città con- i 
siste in seta e bestiami. — Macerata si crede nata dalle rovine del- 
l’antica tìelviu Ricina, distrutta dai Goti , nella pianura dove ri- 
mangono i ruderi d’un vasto teatro. 

La Provincia di Macerata comprende due circondari i„Afacero/o i 
e Camerino, con 15 mandam,, 54 com. e 240 m. ab. 

Machiavelli (Nicolò). N. a Firenze da Bernardo e da Barto- 
lomea Nelli nel 1469 1 m. neri527. Nulla sappiamo de’ suoi studii 
giovanili, sè non che, perduto il padre, ebbe molte cure dalia madre 
sua, donna di lettere, e che fu posto presso Marcello Adriani, chia- 
, rissirao letterato e segretario della repubblica. Di 29 anni, sopra 
.Quattro concorrenti, ottenne l’ufficio di segretario del Gomune, coi 
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titolo di cancelliere della seconda cancelleria dei Signori, onde venne 
poi citalo sotto la denominazione di Segretario fiorentino. Non ap* 
pena fu in mezzo ai pubblici negozii, si fece in lui manifesto quel 
suo maraviglioso giudizio nelle cose politiche, di cui sono splendido 
documento le opere che scrisse, e viemmeglio si confermò in ven- 
tiquattro legazioni che sostenne presso alti potentati si italiani e si- 
stranieri, ed in sedici commissioni che fu mandato ad adempiere in 
varie parti del dominio fiorentino, nel corso dei quindici anni che 
tenne il suo uffizio. Frutto di quelle sue legazioni furono / ritraili, 
pieni di acume e di verità, che cHascìò delle cose di Francia, d’Ale- 
magna e d'Italia, che fanno maravigliare per la forte brevità dello 
stile e dirittura dei giudizi!. Quando i Medici, coll'aiuto di papa 
Giulio li, furono rimessi in Firenze (1512). fecero privare il Ma- 
chiavelli deH'uificio di segretario ; nè paghi di ciò , sospettandolo 
intinto nella congiura dei Boscoli e dei Capponi , lo fecero impri- 
gionare e mettere alla tortura. La sostenne con intrepido silenzio ; 
ma continuò ad essere chiuso nel carcere,, sino a che, salito al pon- 
tificato un Medici, che fu Leon X, oragli commutata la prigionia 
nell’esilio , ove portò un cuore senza rimproveri e una nobile po- 
vertà. Rientrato in patria, prendeva a scrivere molte di quefieopere 
che lo hanno fatto immortale ; e confortato daH’amicizia d'uomini 
egregi, usava nei famosi orti Oricellarìì con una brigata di giovani, 
insofferenti della nuova servitù medicea, ai quali insegnava i pre- 
cetti della politica. In quegli orti si ordì una nuova congiura, che 
fu scoperta dal cardinale Giulio de' Medici, che governava Firenze 
per LeonX. Dei congiurati altri perderonla vita, altri scamparono . 
colla fuga ; gravi sospetti minacciarono di nuova persecuzione il 
Machiavelli; ma non è noto s’ei ne patisse alcuna. Intanto i Me- 
dici, nei quali coH’ambizione fu ereditaria l’astuzia, cominciaroqo' 
a pensare di farsi amico queU’uomo che era salito in tanta reputa-^ 
zione. Il primo atto di favore fu una missione al Capitolo dei frati 
Minori di Carpi, affidatagli dal cardinale Giulio. Il bisogno di prov- 
vedere alle sue urgenze domestiche lo indusse ad accettare un uf- 
ficio che pareva quasi una derisione ; onde scadde nella pubblica 
estimazione. Quando poi il cardinale Giulio divenne Clemente VII, 
lo fece richiamare dalla Signoria ai pubblici incarichi e mandare 
ambasciadore all’esercito della Lega per incuorarlo alla difesa della 
Toscana, minacciata dalle armi di tarlo V. Tornalo poi in patria • 

Union, Voi. VI. ^4 
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dopo il SOCCO di Roma, moriva nella povertà e senza il -compianto 
de' suoi concittadini , ammirato solo dai pochi che intimamente lo 
conoscevano. — Le opere che hanno dato una gloria imperitura al 
suo nome sono : / discorsi sulla prima deca di Tito Livio, in coi 
appoggia tutto il suo sistema politico agli esempi dell'antichità. Il 
principe è quel breve trattato che gli procacciò tanta infamia, e fece 
darei! nome di machiavellismo ad ogni pubblico e privato raggiro. 
Egli però rispondeva a coloro che gli davan biasimo della sua dot- 
trina: « Io ho insegnato ai principi ad esser tiranni, ma ho anche 
« insegnato ai popoli come conservarsi tranquilli e indipendenti ». 

1 sette libri dell’arte della guerta mostrano quanto egli abbonisse 
i mercenari!, per dare al paese l'istituzione d’una milizia civile. Le 
istorie fiorentine lo mostrano il padre della storia moderna. Lelet- i 
tere. Le legazioni, I ritratti, la Vita di Caslruccio Castracani, i 
due commedie e le rime, ci danno prova che se valse negli studi! ■ 
gravi , non riusci infecondo nemmeno ne' fantàstici e ne' poetici. < 
La politica del Machiavelli, non ostante le sue gravi macchie, ha j 
molte parti mirabilissime. Falso è che il suo animo non distinguesse i 
la virtù dal vizio , e non avesse nè amóre né stima per le opere i 
virtuose. 1 suoi errori e le sue colpe si posson tutte ridurre al prò- i 
nunziato che il fine giustifica i mezzi. i 

L'amore schietto e generoso della virtù, l'odio e il vitupéro del I 
suo contrario si mostrano frequentemente nelle storie del Machia- I 
velli, onde é grave ingiustìzia quella d'accusarlo di mancare di de- i 
cenza e di moralità storica. 

Merito grande di Machiavelli sarà sempre quello d'avere inven- 
tata la politica positiva e sperimentale ; e se i suoi compatrioti ne | 
avessero fatto il loro prò, l'indipendenza e la dignità dell'Italia non { 
sarebbero morte con esso. i 

Macigno. Roccia arenacea, essenzialmente composta di grani | 
di qivirzo misti di calcare e ^)arsa d'argilla o di mica. Il macigno j 
è qualche volta carbonifero; é tenace e friabile; la sua tessitura | 
è gresiforme o scliisto-gresiforme. 

Mack (Carlo, barone de). N. a Neussingenin Franconianel 
1752. É conosciuto per la vergognosa capitolazione d'Ulma nell 805. , 

Depose le armi alla testa di 30,000 uomini , che si resero pri- | 
gionieri a discrezione. Tradotto dinanzi a un consìglio di guerra, | 
il barone de Mack fu condannato a morte. Ma poi gli fu com- , 
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mutata la pena in due anni allo Spielberg. Mori porero e obliato. 

Mackenzie (Enrico). N. a Edimburgo nel 1744. S'applicò 
allo studio delle leggi. Nel 1770 oifri'al pubblico una prima opera 
intitolata L'uomo sensibile, che eccitò l’entusiasmo universale; poco 
dopo La ricerca della felicità , poema satirico d’un celato merito ; 
ma l’autore riusci meglio nel genere semplice e commovente. Dopo 
alcuni anni pubblicò il suo Uomo di mondo , indi Giulia di Rou- 
bigné, che raccomandansi per l'interesse dell’azione e le attrattive 
dello stile. Compose eziandio due tragedie mediocri. Morì a Edim- 
burgo nel 1831. . 

Mackintosh (sir James). N. in Iscozianel 1763. Finito che 
ebbe i suoi studii, si prese di violenta passione per la politica e la 
filoso6a, e nel 1789 andò a Londra. Nel 1791 Burke aveva allora 
pubblicata la sua mirabile invettiva contro la rivoluzione francese. 
Mackintosh, difensore dei principii di libertà illimitata, osò misu- 
rarsi con Burke, e lanciò nel pubblico le sue Vindicice gallicanoe, 
il cui effetto fu terribile. Però non andò molto che le sue opinioni 
si modifìcarono. Nominato giudice a Bombay e creato cavaliere , 
provveduto per soddisfare a’ suoi bisogni , si abbandonò ail’indo- 
lenza. Ritornato dairindia a Londra, entrò nel Parlamento, ove ebbe 
fama di grande oratore. Morì nel 1832. 

Maolodio 0 Malò (S.). N. nel paese di Galles ; si trasferì 
nell’Armorica verso il 520 , aflBne di predicarvi la fede. Pati non 
lievi persecuzioni ; divenne vescovo, e mori a Saintes nel 565. Da 
lui prese nome la città di 5. Malò nella Francia. 

Macon (Malisco).' C. della Francia, capol. del diparlìm. di 
Saopa e Loira, con 13 m. ab. Fabbrica stoffe di lanà ; fa gran com- 
mercio di vini ; é patria di Lamartine. — Esisteva 6no ai tempi di 
Cesare, e apparteneva allora agli Edui ; fu spesso devastata dai bar- 
bari, specialmente da Attila; furettada speciali suoi conti a partire 
dal sec. x. Luigi XI l’unl alla corona dopo la mòrte di Carlo il Te- 
merario (1477). 

Macpherson (Giac.). Traduttore, se non inventore, dei poemi 
di Ossian, n. nel 1738 in iscozia, di famiglia antica ma povera, 
bié in luce dapprima poesie che gli fecero poco onore ; poi eccitò 
l’ammirazione d’Europa coi poemi d’Ossian, che il nostro Cèsarotti 
tradusse in italiano: Scrisse anche una. Storia della Gran Bretagna, 
, che é assai stimata ; fu membro della Camera dei Comuni," é mori 
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nel 1 797. Le sue ceneri riposano a Westminster , pantheon dei 
grandi uomini dell’InghiUerra. 

Macriano (Marco Fulvio). N. in Egitto di oscuri parenti. 
Si sollevò col suo merito. alle più alte cariche negli eserciti romani, 
e militò nelle Gallie, in Africa e in Illiria. Yaleriano gli affidò il 
comando della Siria quando egli mosse contro i Persiani (360). 
Rimasto prigioniero l’hnperatore, Macriano ne profittò per pren- 
dere la porpora, e dié il titolo d’ Augusto ai suoi due figli. Debellò 
poscia i Persiani ; vinse i Goti e mosse contro Gallieno ; ma fu vinto 
e ucciso (261), in.sieme con suo figlio, da Aureotb, generale del 
nuovo imperatore. 

Macrino (Marco Opilo). Imperatore romano, n. a Cesarea 
(Numidia) nel 164 di oscura famiglia. Ito a Roma, divenne avvo- 
cato del fisco, poi prefetto del pretorio, e fece trucidar J’iraperator 
Caracalla a Edessa (217); prese indi la porpora. Scemate le tem- 
peste, per cattivarsi l’affetto del popolo, pattuì una vergognosa pace 
coi Parti, ai quali dié 50 milioni di dracmi. I soldati , stanchi, si 
sollevarono in favore di Eliogabalo. .Macrino fuggi , e gli fu tron- 
cata la testa in Cappadocia. Avea regnato appena un anno. 

Macrobiani o Macrobii , cioè di lunga vita. Nome ohe i 
Greci davano a quei popoli lontani, dei quali non aveano che idee as- 
sai confuse, e dei quali credevano la vita molto più lunga di quella 
degli altri uomini, forse a motivo della semplicità dei loro costumi. 
Isidoro dice che i Seri, i Crui, i Macrobiani Etiopi, ecc. vivevano 
140 anni. 

Macrobio (Aurelio Ambrogio Teodosio). Critico cele- 
bre ; fioriva sotto Onorio e Teodosio il Giovane. Mori nel 410 di 
G. C. Ha lasciate tre opere preziose per le sapienti compilazioni 
che racchiudono : 1“ un commentario sul trattato di Cicerone, in- 
titolato Il sogno di Scipione; 2® Trattato dell’analogia e delle 
differenze delle lingue greca e latina; 3® sette libri de’ Saturnali, 
assai curiosi ed eruditi. 

Madagascar. Grande isola del mare delle Indie sulla costa 
orientale. dell’Africa meridion., da cui la separa il canale di Mo- 
zambico, con 1,600,000 ab. secondo alcuni, o 4 , 000,000 secondo 
altri. 1 monti Ambosteraeni e Betanim?ni la percorrono, e vi si ele- 
vano da 4 a 6 m. metri. Clima beilo, ma caldo e micidiale per gli 
Europei in alcuni luoghi. 11 suolo, irrigato da molti fiumi, ha una 
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maravigliosa rertìiitA. — Gli abitanti, divisi in molteplici trìbi'i, soil 
detti Madecassi, e si crede appartengano alla famiglia malese. Par- 
lano lingua dolce e ricca ; hanno un culto semplicissimo, e sun di 
belle fattezze. — L’isola di Madagascar lungamente fu dì .isa in 
piccoli Stati ; ma neU’entrare del sec. xix sì trasmutò quasi tutta 
in un reame unito sotto il valoroso Radamà. Quest'ìsola fu nota agii 
antichi. Fu visitata nel 1506 dai Portoghesi ; i Francesi vi poser 
piede nel 1642, poi ne furono scacciati ; vi ritornarono nei 1815, 
ma ebbero a sostenere una disastrosa guerra contro gl’isolani, su- 
scitati dagli Inglesi, e l’abbandonarono nel 1831. 

Maddalena. Fiume deU’America merìdion., nella Nuova Gra- 
nata; sorge dalle Cordigliere , corre verso il N. e va a cadere nel , 
Mar delle Antìlie per molte foci, dopo 1300 chilom. di corso. Suoi 
principali affluenti sono il Bugota| il Sagamoso, il Canea. 

Maddalena (S. Maria}. Questo soprannome é dato dal Van- 
gelo ad una delle sante donne del nome di Maria, forse perchè ella 
era del borgo di Maddalo in Galilea. Essa è ricordata da san Luca 
fra coloro che Gesù aveva guariti, che lo seguivano nelle sue pre- 
dicazioni„e che provvedevano al suo sostentamento. Peccatrice un 
tempo, vedendo i miracoli di Gesù Cristo, sì converti, e le fu per- 
donato. Assistè alla passione del Signore ; ne apprese la risurre- 
zione quando portava i profumi per imbalsamarlo, e l’annunziò agli , 
Apostoli. ■ 

Maddaloni (Matalonum , Magdalonum). C. deiritalìa meri- 
dionale, nella prov. di Terra di Lavoro, distretto di Caserta, capei, 
dimandam., con 16 in. ab. (compreso il Comune). É molto bene 
edificata. — Pare avesse origine al tempo dei Longobardi. Madda- 
loni è celebre singolarmente pel famoso acquedotto Carolino a tre 
ordini d’archi sovrapposti , costrutto nella sua valle ; quest’opera 
stupenda fu cominciata nel 1753 e ultimata nei 1759. 

Madera. Isola d’Africa nell’Atlantico, con 100 m. ab. Il suolo 
montuoso è dominato dal picco Ruìno, che ha circa 2000 metri di 
altezza ; va soggetto a frequenti tremuotì ; è ricco di famosi vigneti, 
ebe producono vini squisiti. — Dicesi fosse veduta per la prima volta 
da un marinaio inglese nel 1344; la scopersero poi veramente i 
portoghesi Zarro, Texeira e Perestrello nel 1419, e rimase al Por- 
togallo. Non era allora che un’immensa foresta, vi si mise il fuoco 
(1421), e l’incendio durò sette anni. Le vigne e le canne da zac- 
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«hero pianiate sulle ceneri riuscirono eccellenti. Oggi, benché. ap- 
partenga nominalmente al Portogallo, di poco differisce da una pos- 
sessione inglese. Gli Inglesi se ne impadronirono nel 1801, e la 
possedettero dal 1807 al 1814. 

Madian, Madianiti. Madian, quarto figlio di Abramo e di 
Cetura, divenne padre dei Madianiti. La Scrittura nulla ci dice della 
sua vita. I Madianiti componevano.già un popolo numeroso ai tempi 
di Giacobbe , e Tacevano coll’figitto un gran commercio d’essenze. 
Il patriarca Giuseppe fu venduto ai mercanti di quella nazione. 1 
Madianiti abitavano il paese situato all’oriente dei golfo Elanitico , 
al nord del Mar Rosso, e il loro territorio si^stendeva fino al paese 
dei Moabiti da un lato, e fino alle falde del Sìliai dall’altro. Adad, 
figlio di Badai re degli Idumei, sconfisse i Madianiti nelle pianure 
di Moab. 1 Madianiti, alleati dei Moabiti, chiamarono Balaam per 
maledire gli Israeliti che campeggiavano nella pianura di Moab , 
guidati da Mosé. Lé donne madianite avendo fatto cadere gli Israe- 
liti nell’idolatria, Dio ordinò a Mosé dì punirli. Dopo la conquista 
del paese di Canaan i Madianiti oppressero gli Ebrei per sette anni, 
finché poi Iddio mandò Gedeone, che liberò Israele, é fece ai Ma- 
dianiti una guerra d’esterminazione. Dopo non si parlò più dì quel 
popolof 

Madoc. Figlio di Owen Guynaad principe di Galles. Secondo 
le vecchie cronache di quel paese, avrebbe Madoc scoperto l’Ame- 
rica prima assai di Cristoforo Colombo -, conciossiaché narrano come 
costui, privato della successione al principato nel 1170, abbando- 
nasse la patria , e con una piccola armata , navigando verso po- 
nente, trovasse una terra ove era tutto ciò che bisecava .alvivere 
umano, e gli abitatori diversi in tutto dagli Europei. Alcuni^ a so- 
stegno di questo favoloso racconto , citano la storia di un via^ia- 
tore del paese di Galles , che travenando l’America settentrionale 
incontrò una tribù indiana che parlava l’idioma inglese. 

Madras. C. dell’India cisgangelica inglese, sulla costa di Co- 
romaodel, con circa 500 m. ab. La sua situazione é.poco favore- 
vole al commercio ; il terreno nei dintorni sabbioso , arido , senza 
acqua. Vi si distinguono ja Città Bianca, in mezzo a cui si eleva il 
Torte S. Giorgio (una delle piazze più forti deH’Indìa), e la Città 
Nera, assai più grande e popolata. Molte pagode, minareti, mo- 
schee le danno un aspetto bizzarro. Ha bei monumenti, fra gli altri 
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n palazzo della dogana. L’industria é attiva pei tessuti di cotone , 
e segnatamente per le stoffe conosciute sotto il nome di madras. 

— Fu già la capitale del Carnatico. Gli Inglesi vi si stabilirono 
verso il 1639, e ne fecero il capol. dei loro possedimenti nelle In- 
die. La Bourdonnais la prese nel 1746 ; alla pace d’Aquisgrana fu 
renduta agli Inglesi. Tuttala Presidenza, che prende il nome dalla 
città, è divisa in 22 distretti , e conta 16 milioni d’ab. 

Madrepora. Denominazione comune che fu data a tutti i po- 
lipai' petrosi, di cui poscia Lamarck ed al- 
tri zoologi fecero varii generi. Le, ma- 
drepore col loro crescere e col l’accumu- 
larsi de’ loro avanzi formano presente- 
ménte ne’ mari intertropicali , banchi , 
acogli ed isole, come un tempo avean 
feto su tutta la superficie de’ mari. Fu- 
rono le madrepore che ne’ periodi ante- 
riori, infiltrate di carbonato di calce, 
divennero marmi e calcari madreporici. ' 

— Son prodotte da polipi aggregati, for- 
niti di 12 tentacoli e più , e ricoveranti 
con la loro parte carnosa e vivente il po- 
lipaio calcare, che si secreta nell’interno 
de’ loro corpi. ' 

11 nome di mddrepora oggi si applica 
dai geologi a un genere piuttosto ri- 
stretto, che presenta un polipaio petroso, Hadrepora. 

fisso e diviso in più rami. La specie più nota delle madrepore è 
Vahrolanoide. 

Madrid {Mantua Carpetanorum) . Capitale del regno di Spa- 
gna, nella Nuova Castiglia, con 475 m. ab. È posta nel centro della 
Spagna, ond’è la naturale metropoli del reame, sulla sinistra sponda 
del Manzanares, in mezzo ad uua pianura arida e nuda. Gode di 
un cielo sereno, l’inverno vi corre secco e freddo; ma un vento che 
7i regna al declinare del giorno, anche nella state, può cagionare 
gravi malattie. È cinta di mura. Nella parte nuova ha strade ma- 
gnifiche , alcune delle quali conterrebbero 20 carrozze di fronte. 
Le sue chiese e i conventi non hanno quella ricchezza che in molte 
altre città della Spagna, se ne togli il bel monastero delle Sale- 
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siane. 11 palagio del re è uno de’ più magnifici dell’Europa : anche 
i palagi di Liria, d’Altanivra, di Villahermosa e di Veraguas sono 
molto considerevoli. Il Buen-Reliro, altro palagio reale co’ suoi giar- 
dini, occupa un vasto Spazio della città. Indi sono da ricordare gli 
edifizii del museo, dell’orto botanico con una biblioteca, quelli del- 
l’osservatorio, del museo reale d’artiglieria, ecc. Gl'istituti scien- 



tifici che più onorano Madrid sono: l’accademia delle scienze, il col- 
legio di 'Sant’Isidoro, il deposito idrografico della marineria, con 
una preziosa raccolta di carte, la biblioteca reale, con mss. arabi 
di gran conto, il museo archeologico e numismatico, ecc. ecc. La 
scuola di pittura di Madrid è celebre per antica fama nell’istoria 
delle arti belle. 

Madrid contiene nel suo perimetro l’area della Mantua Carpcta- 
norum dei Romani. Alcuni la dicono fondata dai Mori, altri dai 
Goti. Sembra che all’esordire del medio evo prendesse il nome di 
Maioritum, ed ebbe poca importanza sotto i re di Castiglìa. — I 
Mori, che prima la saccheggiarono, poi ne rista orarono le fortifica- 
zioni, le diedero il nome moderno ; stette sempre però in uno ‘stato 
umile, fino a che Filippo 11 la fece capitale del regno. Madrid fu 


Madrid. 


Digitized by GoogI( 


MAE _ 577 — MAE 

occupata dai Francesi nel 1808, e vi si mantennero sino al 1812. 
— Lope de Vega , Calderon de la Barca, i fratelli Velasquez, 
nacquero in Madrid. 

Maestà. Sotto la repubblica romana il titolo di maestà appar- 
teneva a tutte le corporazioni del popolo e al senato ; onde per si- 
gnificare la mancanza di rispetto allo Stato si diceva : majestatem 
minuere. Quando il potere che apparteneva a tutti fu passato fra le 
mani di un sol uomo, l’adulazione volse quel titolo all’arbitro della 
nazione ed anche alla sua famiglia. Cosi per indicare la famìglia 
imperiale dicevasi: tnajeslas divinoe domus. Altresi ai delitti po- 
lìtici fu datò l’aggiunto di lesa maestà o semplicemente di maestà. 

Maestricht. G. forte dell’Olanda, capol. della prov. di Lim- 
burgo, sulla riva sinistra della Mosa, con'25 m. ab. Ha molti no- 
bili istituti e fabbriche di lana, raffinerie di zucchero, concìe, eoe. 
La chiesa di S. Gervasio e il ponte della Mosa meritano di essere 
veduti ; siccome pùre le cave che si aprono presso alla città, lunghe 
24 chil., larghe 8. — Fu presa dal principe Federico nel 1632, dai 
Francesi nel 1673 e 1718, ceduta dall’Imperatore Giuseppe II nel 
1784, bombardata dai Francesi ne) 1793, ripresa da Kleber nel 
1794, poi renduta al re d’Olanda nel 1815. 

Maestro {Magister). Questo nome era comune a Roma a molti 
uflìziali pubblici e dignitari!, cosi neU’ordine civile come nell’ordine 
religioso. Indicheremo fra essi quelli il cui aggiunto non basta a far 
conoscere le attribuzioni. Il magister auctionis era un commissario 
preposto alla vendita dei beni dei debitori. Il magister census era 
un magistrato a cui incombeva l’esecnzione dei testamenti, l’ispe- 
zione dei forestieri, ecc. Il magister curia distribuiva alle tribù il 
danaro destinato dai candidati a comprare 1 suffragi. Il magister 
equitum era una specie di generale di cavalleria, aveva sei littori e 
tutte le insegne dei pretori :'Spurio Cassio fu il primo rivestito di 
tale carica inq)ortante. Il magister vicorum o vkomagtster era un 
magistrato eletto tutti gli anni, incaricato di sorvegliare un quar- 
tiere di Roma. 11 magister scrinii dispositionum doveva raggua- 
gliare il principe di tutte le sentenze de’varìi giudici. 11 magister 
scrina epistolarum era il segretario che scriveva le lettere deH’im- 
peratore. Il magister scrinii libellorum doveva presentar al prin- 
cipe le istanze dei privati, alle quali egli rispondeva mediante i suoi 
segretarii, chiamati libellenses. Il magister scrinii memoria com- 



MAE — 578 .. MAO 

pendiava la risposta deiKimperatore ai supplicanti. II magi ster seri- 
pturas era una specie di esattore delle pubbliche imposte. 

Maestro del palazzo {Major domus, dux palatii, gttbemalor 
falatii). Titolo di una delle prime dignità di Francia sotto i Me- 
rovingi. Gli uffici! del maestro di palazzo erano simili a quelli del 
prefetto del pretorio sotto gli imperatori romani. Esso vegliava 
sulla sicurezza della persona del principe ; comandava il corpo di 
milizia che accompagnava la corte ; era capo del palazzo ; parte- 
cipava all’esercizio dei diritti che competevano al re ; era come un 
primo ministro. L’ufiicio esistè in Francia fino dai tempi di Clo- 
doveo, e s’ampliò sempre coll’arabizione dei successori. Per esso 
fondessi l’autorità di quella famiglia dei Pipini e dei Carli, da cui 
usci la seconda dinastia dei re di Francia. L’istituzione fu soppressa 
dai Carlovingi. 

Maffei (marchese Francesco Scipione). Celebre ed eru- 
ditissimo letterato, n. a Verona nel 1675, m. nel 1755. Era fra- 
tello minore del marchese Alessandro , che fu feldmaresciallo agli 
stipendi! della Baviera. Francesco Scipione , benché fin da giovi- 
netto coltivasse gli studi!, pure entrò col fratello nella milizia della 
Baviera, e militò non senza lode nella guerra del 1704 ; ma poi, 
lasciata la vita delle armi, si diè agli amali studil , e. con Apostolo 
Zeno istituì un giornale affine di migliorare le buone lettere in Ita- 
lia; specialmente fu sollecito della riforma del teatro italiano, e a 
tal fine compose la tragedia Merope, che è veramente la prima no- 
stra tragedia che degnamente precorre TAIfieri. Compose anche una 
commedia e un dramma per musica, ma non riuscì tanto felice. 
Chiamò e mantenne varii grecisti per ravvivare in Verona lo studio 
della lingua d’Omero. Poi si volse alla scienza diplomatica ; è frutto 
de’ suoi nuovi studi! fu la Storia di Verona , opera che gli diede 
gran fama d’erudito. Trasferitosi a Parigi , visitò per quattro anni 
tutta la Francia ; poi si condusse in Inghilterra, in Olanda, in Ger- 
mania; tornato in patria' si diede alla sua grand’opera Museum 
, veronense. Scrìsse opere minori , tutte con purezza ed eleganza e 
con buoni intendimenti morali e letterari). 

Maga. Capo d’una famiglia di sacerdoti che s’introdussero nel- 
• l’India quando ferveva il litigio del visnuismo col sivaismo. Una le- 
genda lo dice figlio del Sole; un’altra gli dà per padre Agni, dio del 
fuoco, e per madre Nicumba (rimmobile). Samba, figlio di Crisna 
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(nna deHe forme di Vism'i) e nipote di Jambavan , andò a cercar 
Maga in un paese misterioso (il paese dpi Sacì); lo rapi sull'aquila 
bianca di Visnù insieme con diciolto famiglie sacerdotalh, e lo con- 
dusse sulle sponde del Sìnab, ove ayea consacrata una statua d'oro 
al Sole. Dal paese dei Saci partirono quindi gli.ausiliarii del vis- 
fiutano, e di là ancora quelle legioni ursiformi che distrussero il 
tivaimo nell’isola di Ceylan ; e la provincia in cui si stabilirono i 
maga sembra essere stata culla del buddismo, I maga han forse 
nn'origine comune coi magi delia Persia , e il paese dei Saci (ora 
Sakita) era presso la gran città di Balk, dove Zoroastro pose il saa- 
tnario della sua religione. 

Magalia o Mapalia. Voci puniche, significanti capanne, fatte 
di rami d’alberi e di canne 
di forma circolare o conica. 

Erano le abitazioni degli uo- 
mini del contado. I Romani 
le chiamavano casw o casu- 
ìce. Qui di contro si vede 
rappresentato un villaggio 
germanico che si trova scoi- nUaggìo gerManUo composto di 

pito sulla colonna Antonina. . 

Alcuni eruditi pensano che le voci magalia e mapalia non' fos- 
sero sinonime,. ma la prima indicasse le capanne che si piantavano 
in terra, e la seconda quelle che si mettevano sui carri per traspor- 
tarsi con esse d’uno in altro luogo. 

Magalotti (conte Lazzaro). Uno de’ più valenti ed eleganti 
scrittori del sec. xvii, n. a Roma di gente fiorentina nel 1637, m. a 
Firesie consigliere di Stato. Ne’ suoi studii sfiorò tutte le parti del- 
l’umana sapienza: matematica, fìsica, giurisprudenza, teologia, poe- 
sia, belle arti, lingue latina, greca, ebraica, araba, inglese, fran- 
cese e spaganola. N^e’ suoi scritti riuscì chiaro, ordinalo, facondo; ed 
in quelli anteriori a’ suoi viaggi, corretto e puro. Studente a Pisa, 
i Malpighi, i Borelli, i Viviani ammiravano in lui una futura gloria 
delle nostre lettere. Raccomandato da essi al granduca, fu fatto se- 
gretario aH’Accademia del Cimento ; indi accompagnò ne’ viaggi ii 
principe ereditario, che fu poi Cosimo 111, il quale, salito in trono, 
affidò al Magalotti le legazioni di Mantova e di Colonia, e lo mandò 
ambasciatore a Vienna, ove visse splendidamente. Ma poi, volubile 
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sempre, si stancò di quella vita ; tornò a Firenze; si ritirò in soli- 
tudine, e stancatosi ancheMli questa, rientrò nella corte, 'ove fu bene 
accolto. Le più belle sue opere M,'no i Saggi di naturali esperien- 
ze ecc., e le Lettere famigliari. 

Magdeburge. C. degli Stati prussiani della Confederazione 
germanica sull’Elba, con 60 m. ab. Ha' di notabile la cattedrale, il 
palazzo del governo e la cittadella, fabbricata in un’isola del fiume 
Elba, ed una delle più forti d’Europa. Fabbrica sete, lane, por- 
cellane, ecc., e fa un commercio attivo. Città anseatica un tempo, 
ora stazione principale della navigazione a vapore, é unita a Dresda 
e a Berlino per mezzo d’una strada ferrata. Presa d’assalto nel 
1631, e distrutta in gran parte da Tilly, generale delle milizie im- 
periali, si rese nel 1806 al generale Ney. L’arcivescovo di Magde- 
burgo portava il titolo di primate di Germania, e possedeva un po- 
tere temporale , ma pel trattato di Osnabruck larcivescovado fu 
trasformato in ducato, e dato all’elettore di Brandeburgo. 

Magellano (Ferdinando Magalaens, detto). Celeberrimo 
navigatore portoghese. Navigò prima sotto l’AIbuquerque ; ma per 
un’ingiustizia patita si acconciò ai servigi della Spagna sotto Carlo V. 
Datogli il comando d’nna spedizione contro le Moluccbe, pensò di 
condurla per la via deU’oceidente, passando per la punta dell’Arae- 
rica meridionale, mentre che prima bisognava girare il Capo di 
Buona Speranza. Con cinque navi parli il 20 settembre 1519, e per 
mezzo a mille pericoli approdò alle Filippine il 16 marzo 1521, 
dove rimase uccfso. Nel 1520 giunto alla punta meridionale del- 
I America, aveva scoperto lo Stretto, che ha reSo immortale il suo 
nome. 11 suo viaggio fu descritto dal Pigafetta : Primo viaggio in- 
tomo al mondo del cav. Pigafetta, sulla squadra di Magellano, 
negli anni 1519, 20, 21 e 22. 

Magellano (Stretto di). Braccio di mare che separa la Pa- 
tagonia (estrema penisola deH’America australe) dalla Terra del 
Fuoco. Il suo varco è pieno di pericoli. — V. Magellano {Ferdi- 
nando). V, • 

Magenta. Villaggio della Lombardia , al di là del Ticino. È 
famoso per la pan battaglia del 5 giugno 1859, combattutasi contro 
jTedeschi dai Francesi venuti a pugnare insieme coll’esercito ita- 
liano per la nostra indipendenza. La splendida vittoria conseguila 
dagli alleali restituì Milano all’Italia. 
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Maggio. Quinto mese dell’anno cominciando da gennaio , e 
terzo cominciando da marzo , come facevano gli antichi Romani. 
Fu detto majus da Romolo, per rispetto ai senatori ed ai nobili di 
Roma, i quali erano chiamati mnjores, a quella guisa che il mese 
seguente f^u detto giugno o junivs in onore della gioventù di Roma. 
Alcuni però sono d’avviso che il nome di majus venga da Maja , 
madre di Mercurio , a cui i Romani solevano offrire dei -sagrifizii 
nel primo giorno di questo mese , e Papio lo deriva da Madius, eo . 
quei lune terra madeat. Verso il 21 di questo mese il sole entra 
nel segno dei Gemelli. — Le piante in generale cominciano a Go- 
rire, ed è uno dei più vaghi mesi dell’anno. 

Maggiorasco. Vocabolo che non trovasi nella nostra lingua , 
ma che vi è stato recenlenaente introdotto per indicare un’assegna- 
zione di beni stabili , inalienabili , ebe passano d’ordinario con un 
titolo d’onore nelle rispettive famiglie di primogenito in primoge- 
nito. Questa sorta d’istituzioni sembra avere avuto origine nelle 
Spagne, dove si veggono creati maggioraschi dai re, e coll’assenso 
dei re, anche nei sec. xv e xvi. Dopo quel tempo s’istituirono mag- 
gioraschi in Francia e in Italia. Ma in Francia vennero quelle leggi 
modificate, o piuttosto stabilite sopra basi intieramente nuove. In 
Italia vennero ora aboliti. 

Maggioriano (Flavius Julius Valerius Majorianus 
Augustus). Era assai giovane quando nel 455 Ricimero, alla 
fortuna del quale sera unito, lo elevò aH’impero d’Occidente col 
consentimento deH’imperatoré Leone di Tracia. Maggioriano ri- 
mediò con giuste leggi ai disordini avvenuti per un interregno dr 
dieci mesi, e vinse i Mori è i Vandali ebe minacciavano la Campa- 
nia, ecc. Questo principe, fornito di sode prerogative, cominciava 
a godere del frutto delle sue fatiche, quando Ricimero, geloso dei 
successi di colui che aveva inalzato, lo fece ammazzare nel 461. Il 
suo regno durò tre anni. 

Maggiorità e Minorità. Sono termini dei legisti, che signi- 
ficano maggiore o minore età. La maggiorità è l’età in cui si sup- 
pone che l’uomo abbia acquistato la maturità di mente e di giudizio 
di cui ha d’uopo per reggere i suoi affari da se medesimo. — Nelle 
assemblee politiche , quando mandasi una proposta a partito , essa 
viene accettata se il numero dei voti favorevoli è maggiore de’ con- 
Irarii, reietta se minore. Quindi le dizioni a maggiorità o a mino- 
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rità di voti sono voci che in politica prendono poi anche un senso 
assoluto ; e dicesi , per esempio , il ministero ha la maggiorità nel 
Senato, ma é in minorità nella Camera dei deputati. 

Un solo voto di più basta per formare la maggiorità assoluta ; 
ma ne’ paesi costituzionali predomina l’uso razionale che, quando 
un ministero nelle più gravi questioni trovasi ridotto alla semplice 
maggiorità di pochissimi voti, esso chiede il suo commiato alla po- 
destà esecutiva. 

Magi. Tribù dei Medi, alla quale erano esclusivamente riser- 
bati lo studio delie scienze, l’esercìzio del sacerdozio e l’adempi- 
mento di tutte le cerimonie religiose. 1 Magi erano riguardati in Me- 
dia e in Persia come gl’interpreti degli Dei, e gli intermediarii fra 
questi e gli uomini. Il loro potere era grandissimo , e si estendeva 
su tiitta la nazione, fino sulla persona del re. Ciro, ad onta dell’av- 
versione che doveva avere per i Medi, ai quali aveva tolto l’impero 
per darlo ai Persiani, mostrò loro sempre una grande venerazione. 
Dividevansì in tre ordini : dopo l'islamismo , la tribù dei Magi é 
scomparsa, e tutti i settarii di Zoroastro possono adempiere ora gli 
ufficii riserbati un tempo a quella sola tribù. 

Magi. L’evangelista san Matteo dice che Gesù essendo nato a 
Betlemme , alcuni Magi , partiti dail'Oriente , andarono a Gerusa- 
lemme per adorare il fanciullo divino , di cui avevano veduta la 
stella. Giunti alla santa città, chiesero del luogo in cui stava il re 
degli Ebrei di fresco nato, e seppero che, secondo le profezie, era 
a Betlemme. Erode , che regnava in Giudea , fu vinto di spavento 
apprendendo l’esistenza di un fanciullo di già indicato come re de- 
gli Ebrei, ed esortò i Magi a farglielo conoscere quando l’avessero 
scoperto. Questi sì misero in vìa, e la stella che avevano veduta in 
Oriente apparve loro di nuovo , mosse davanti ad essi e si fermò 
sopra il luogo ove era il fanciullo. I Magi adorarono il pargolo e 
gli offersero oro, incenso e mirra. Poi avvertiti in sogno di non 
andar più da Erode, tornarono in patria per altra via. Alcuni dis- 
sero die questi Magi erano tre , tra i quali uno nero ; che regna- 
vano ed erano venuti daH’Arabìa deserta o dalla Mesopotamia ; che 
chiamavansi Gaspare, Melchiorre e Baldassarre. La Chiesa celebra 
il sei gennaio sotto il nome di Epifania, che vuol dir manifestazione, 
l’adorazione dei Magi. La cattedrale della città di Colonia pretende 
di possedere il corpo dei Magi, opinione non adottata dalla- Chiesa. 
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Magia. Era così denominata in antico una scienza chimerica, 
la quale pretendeva possedere i mezzi con che sottoporre le potenze 
superiori e i demonii alla volontà deU'aomo, e costringerli con pa- 
role 0 procedimenti misteriosi a compiere atti straordinarii, prodigi, 
maraviglie. Dopo l’introduzione del cristianesimo, la magia fu detta 
stregoneria ; imperocché prefiggevasi lo scopo di gettare sorti sopra 
certi individui, e di mantenere col diavolo criminose relazioni. La 
luce della civiltà e della vera scienza han fatto ragione della bar-. 
bara procedura colla quale intendevasi scongiurarle e punirle. 

Magiari. Trihé possente di origine finlandese, che nel sec. viu 
andò a stabilirsi fra il 
Don e il Dnieper, e stan- 
ziò in Ungheria sotto la 
condotta di Arpad, figlio 
di Almus. Nell’839 i Ma- 
giari, già padroni di mol- 
te terre, lasciate le feroci 
consuetudini che prima 
avevano , si diedero alla 
pastorizia ed alla caccia, 
e cominciarono a far traf- 
fico coi loro vicini.. Tratti 
al cristianesimo da' un 
loro capo , Geisa , nel 
973, sotto il suo succes- 
sore, il re santo Stefano, 
vennero a più miti co- 
stumi. Allora, accoglien- 
do come fratelli i popoli slavi, germanici e rumeni , da cui erano 
circondali, e con cui in più luoghi vivevano già sullo stesso suolo , 
diedero principio al regno di Ungheria (v.). 

Magistrato. Presso i Latini usavasi la voce magistratm per si- 
gnificare tanto l’uftizio, quanto la persona che teneva ruffizio. I ma- 
gistrati distinguevansi poi in mojores e minores. Appartenevano ai 
maggiori i consoli, i pretori e i censori; tutti gli altri erano minori. 
Gli antichi Italiani usavano quasi sempre questa voce di magi- 
strato 0 maestrale assolutamente e collettivamente nel senso di 
adunanza d’uomini con podestà di far eseguire ’e leggi e di giudi- 
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care. Ma dissero pure magistrato la persona esercente l’uffizio, os- 
sia il giudice che pel diritto del suo uffizio ha la giurisdizione ed il 
comando. Attualmente, nel linguaggio ordinario, la voce magistrato 
non soltanto applicasi a tutti i membri del corpo giudiziario, masi 
estende ai principali uffiziali pubblici, direttamente delegati del po- 
tere esecutivo. 

Magliabechi (Antonio). Dotto e famoso bibliografo, n. a 
Firenze nel 1633, m. nel 1714, in concetto dell’uomo più erudito 
deU’età sua. 1 suoi parenti eran poveri, e lo iniziavano ad un me- 
stiere nteccanico ; ma la passione irresistibile del leggere il mise 
per altra via. Pei consigli dell’Erminio, bibliotecario del cardinale 
de’ Medici, acquistò in piccol tempo un profondo sapere nelle buone 
lettere , nelle lingue e neH’a.ntichità : aveva una memoria prodi- 
giosa ; la sola lettura dei cataloghi bastava perché ricordasse tutti 
i libri in essi indicati, come se li avesse sotl’occhio. Tante doli di 
ingegno non corrispondevano alle qualità della persona e della sua 
moralità; era brutto, sudicio, maligno, maldicente, ed ha lasciato 
sospetti ancora che fosse un delatore ; era insomma un degno ar- 
nese dell’ipocrita e sospettoso governo di Cosimo III. Scrisse cose 
pregievoli per erudizione, e alla sua morte lasciò alla città di Fi- 
renze la privata sua raccolta di libri, copiosa di più’di 30,000 vo- 
lumi, che ha dato origine alla Mcgtiabechiana , una delle più co- 
spicue biblioteche d’Italia. 

Magna carta. — V. Carta 

Magna Grecia. Un fatto dei più certi della storia antica d’I- 
talia si è che molta parte dei suoi lidi meridionali fu occupata dai 
Greci, i quali coi loro studi! e colle lo»o arti molto contribuirono a 
rendere floridissima la civiltà di quelle belle regioni, che presero il 
nome di Magna Grecia. Essa comprendeva cinque grandi regioni, 
dette Brutium , Lucania , Campania , Calabria , Apulia (Japigia e 
Messapia). Le città principali erano Reggio, Locri, Crotone, Si- 
bari, Taranto, Salento, Eraclea, Metaponto, Cica, Napoli, Paleo- 
poli, Cuma. 

Quanto al nome di Magna Grecia dato a siffatta parte di terre 
italiane, gli antichi la dissero così dalle molte città e dal gran nu- 
mero delle genti che da ogni parte vi traeva ad ascoltare i fa- 
mosi filosofi. Ma ciò non scioglie la questione, perché gli antichi la 
chiamarono anche major, parola che include una comparazione, ed 
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accenna ad una Grecia minor, la quale non poteva essere la Gre- 
cia d’oltremare. Dal che più giudiziosamente 5i è concluso che la 
Grecia parva, alla quale manifestamente alludono 'alcuni scrittori 
antichi , fosse composta dalle eillà greche sparse qua e là sul Mar 
Tirreno e sull’Adriatico nella Japigiae nella Daunià, e in generale 
dalle colonie disseminate su vani punti d’Italia, e la Grecia major 
e magna fosse quella tutta insieme unita dal seno Locreseal Taren- 
tino , la quale con ragione dicevasi magna, perchè piena di città 
ricche, grandi e popolose, e fiorente di studii e di arte. 

Magnati. Nome dato in Ungheria, e talvolta. in Polonia', ai 
maggiorenti dell’alta nobiltà, come i baroni del santo impero o 
conti palatini , i consiglieri aulici , ì priitcipali funzionarii della 
corte, i governatori di Croazia, di Dalmazia, di Schiavonia, ecc. 
La dignità di magnate, che conferiva un tempo una vera potenza, 
non è più adesso cbe un titolo onorifico. 

Magnenzio (Flavio}. N. verso il 3Q3 in Germania. Militò 
negli eserciti romani ; si illustrò col. suo valore, salì ai primi gradi, 
ed ebbe l’amicizia di Costantino. Poco riconoscente di ciò, presela 
porpora a Autun (349) ; debellò Costante; venne in Italia, éd entrò 
a Roma in qualità di imperatore. Costanzo gli mosse contro , e lo 
sconfisse (351) a Murcia (Illiria); battaglia che costò ai Romani 
50 m. uomini. Magnenzio, ridotto al solo possedimento delle Gal- 
lie, pali una seconda disfatta a Gap; fuggi a Lione, e si uccise 
(353). La sna testa fu mostrata per tutto l’impero,. . , • 

Magnesia. C. dell’Asia Minore , edificata sul Meandro a 60 
chilom. d’Éfeso, celebre per la morte di Téroistocle e per uìia bat- 
taglia che vi perdette il re di Siria, Aptioco, contro i Romani, co- 
mandalidaL.d. Scipione, l’anno 187 av. G. C. 

Magnesia. È il nome volgare deir.ossido mar/neAttim, sostanza 
perfettamente bianca,' più o meno terrosa, assai dolce al tatto e in- 
sipida al gusto. Non è d’alcun utile nell’arte; ma serve molto in 
medicina, sia pretta, sia combinata con diversi acidi. 

Magnete. — V. Calamila. 

Magnetico. Addietlivo che significa ciò che 'si riferisce o di- 
pende dalle proprietà tiella ca/a7MÌta (v.) o del magnetismo (v.). 
Onde diciamo a//7’azione nio^fucffca , repulsione magnetica^ de- 
viazione magnetica, l’attrazione, la repulsione, la deviazione, eCc. 
operate daf magnetismo. -, 

Vision. Voi. VI. 25 . 
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. Equatore magnetico chiamasi quella curva formata intorno alla 
terra dalla serie de* punti in cui Vago talamitato (v.) è senza im 
clkiazione e resta orizzontale. , 

Meridiano magnetico vien detto il piano verticale condotto per 
i due poli dell’ago calamitato in equilibrio. 

Magnetico si dice altresi di ciò che si Viferisce al magnetismo 
^ animale. Onde : sonno magnetico, cura magnetica, fenomeno ma- 
^ gnelico,. ece. ecc. 

Magnetismo (dal gr. magnès, calamita). È cosi detta la causa 
a cui la calamita' dee le sue proprietà magnetiche ; causa che si di- 
mostra e identica con quella che produce i fenomeni elettrici (v. 
Elettricità). Si è riconosciuta nella terra Un’azione sugli aghi e sui 
corpi magnetici uguale a quellà esercitata sovr'essi dalie caiamite; 
azione che si manifesta co’ fenomeni della direzione dell’ago, dell'tn- 
clinazione, della magnetizzazione de’ corpi collocati nel meridiano 
magnetico, ecc. Per questo la terra si può considerare ne’ suoi effetti 
' come fòsse una grande calamita co’ sudi poli verso i poli geogra- 
fici ; e quindi chiamasi magnetismo terrestre la causa di questi fe- 
nomeni, la quale , per le ultime scoperte di questi tempi , si attri- 
buisce ad un’azione elettfo-dinamica, cioè all’azione di correnti 
elettriche circolanti intorno la terra nel senso della suà rotazione, 
da ovest a est. ' , 

Gli antichi avevano qualche conoscenza della proprietà della ca- 
lamita (v.) : bisogna retrocedere fino all’età di Pitagora per racco- 
gliere le prime nozioni che ci sieno state trasmesse su questa ma- 
teria. Platone ne parla ne’ suoi Dialoghi. La direzione dell’ago fu 
scoperta da Flavio Gioia nel sec. xii, e la declinazione da Cristoforo 
Colombo nel 1492 attraverso l’Oceano. 

Magnetismo animale. É cosi chiamaU quella potenza che 
un uomo può esercitare sovra un altro od altri uomini (ed anche 
sovra alcuni animali), si col mezzo deH’applicazione delle mani e 
de’ movimenti delle medesime, a cui si dà il nome di ]^assi o pas- 
''sale, e si ancora pel solo atto della sua volontà. Gli.effetti prodotti, 
secondo le circostanze e le persone, sono : un calore dolce e pene- 
trativo , sonnolenza , sonno più o meno profondo , in^nsibilità 
esterna, parziale o generale, sonnambulismo lucido o non lucido, 
e talvolta spasmi, attacchi nervosi , catalessia, estasi, ecc., cose 
tutte che si aumentano, si attenuano o cessano int eramen te secondo 
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la volontà del magnetizzatore. Spesso però anche questi effetti son 
nulli, resistendo, anche senza suo volere, il soggetto che vuol ma* 
gnetizzarsi all’influenza di questo o 4> quel magnetizzatore o di 
tatti. Gli effetti poi produconsi tanto più facilmente con quanta 
maggior frequenza son ripetuti. Questo fenomeno fu spiegato 
con ammettere la esistenza di un fluido sottile, analogo al magne- 
tismo minerale , ma proprio degli esseri animati , onde é che g)i 
fa dato il nome di magnetismo animale. La maggior parte de’ ma- 
gnetizzatori riconosce , a’ di nostri, che questo fluido è, iden- 
tico al fluido nervoso, e che di quella stessa guisa che la voloptà 
dirige il fluido nervoso verso gli organi per moverli, ella può 
eziandio lanciarlo al' dL fuòri e farlo penetrare nel corpo altrui. 
Portano opinione altresì, che accumulando questo fluido nel corpo 
di una persona , che non ne fosse «ufBcientemente provveduta , vi 
possono ristabilire l’equilibrio ed aumentare la forza vitale. Ma sia 
qaal vuoisi la spiegazione che se ne dà , assicurano esser possibile 
di guarire con questo mezzo, o, se non altro, di attenuare un numero 
grande di malattie , specialmente poi se appartengono al sistema 
nervoso.' E citano moltiplici esèmpi di guarigioni ottenute, non di- 
mandandosi nel magnetizzatore per riuscirvi altro che volontà e 
confidenza nelle proprie forze.'. 

Benché molto innanzi al sec. xviii si trovi frequentemente fatta 
menzione di una medicina magnetica o cura per mezzo della cala- 
mita, soprattutto in Paracelso, Glocenio, G. Robetti, Van Helmont, 
Roberto Hudd, Kirker, Maxwell, tuttavia come scopritore , o me- 
glio vero autore del magnetismo, come oggidì s’intende, si ricono- 
sce il Mesmer (v.), 'medico tedesco, che, facendo saggi sulla virtù 
curativa del magnetismo minerale , fu condotto neU'opinione che 
esetesse un magnetismo universale. Chiamò questo agente magne- 
timo animale , manifestandosi i suoi effetti negli esseri animati. 
Perseguitato (come tutti gli scopritori) nella Germania , venne ad 
esporre il suo sistema in Parigi nell778, ed ivi produsse stupende 
gnarigioni sopra un gran numero d’infermi che poneva attorno ad 
un recipiente, che fu detto tjnozza magnetica (v.). In breve tutta 
Parigi fu piena del nuovo fenomeno, e gran corona di discepoli, tra 
gli uomini più ragguardevoli della Francia, si fece attorno al Me- 
aner. Dna Commissione dei dotti più celebri di quella età, quali 
crauo un Bailly, un Lavoisier, un Frapklin, un À. L. de Jussieu ed 
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altri, fu formata nel 1784 per esaminare la dottrina e la pratica di 
Mesmér. I commissarii riconobbero la realtà degli effetti prodotti ; 
ma tutti, meno il Jussieti, in coro presero a dire esser derivati dalla 
immaginazione o dalla imitazione. Il Baìily ebbe incarico di farne 
il rapfiorto v e qui v’è un curioso accidente da. osservare : due fu- 
rono i rapporti fatti dal relatore, l’uno pubblico, l’altro risetralo: 
se non v’avesse altro che questo, tra i. molli fatti che provano la 
ostinata avversione degli accademici di Parigi pel magnetismo ani- 
male, basterebbe a giudicarli. Intanto il Jussieu, quel diligente os- 
servatore che tutti sanno , dividevasi dai cojleghi , e foceva un suo 
particolare rapporto, nel quale conchiudeva che pur v’era qualcosa 
di più nel magnetismo che la immaginazione e la imitazione. Ma 
frattanto la guerra mèdica era rotta contro il magnetismo animale, 
ed aiutata, dubitiara noi, in gran parte da puntigli accademici, |ion 
è ancora interamente finita, benché sia grande il numero de’ me- 
dici che, superando ogni pregiudizio , hanno in buona fede stu- 
diato il fenomeno. Poco dopo che la Commissione avea compiuto il 
suo ufficio , uno de’ più ferventi discepoli del Mesmer, il conte di 
Puységur, applicando la cura mesmerica sui contadini della sua 
terra di Busancy, scoperse il fenonieno maraviglioso del. sonnambu- 
lismo artificiale, che mutò interamente la faccia della dottrina. Ri- 
masta in non curanza questa scoperta nei torbidi che sopravvennero 
della grande rivoluzione e le guerre deH’iropero , il magnetismo 
animale richiamò nuovamente ratlcnzione degli spregiudicali inda- 
gatóri ai tempi della ristaurazjone. il dottore Foissac indusse l’Ac- 
cademia 'di medicina di Parigi ad un nuovo esapie, che nel 18-6 
deputò a questo effetto umi nuova Commissione de’ suoi membri più 
ragguardevoli , che per cinque anni studiò i fenomeni magnetici e 
sonnambolici , ed allora specialmente ebbero luogo le belle spe- 
rienze del barone du Potei airiIòtel-Dieu. Il dottore Ilusson, rela- 
tore della Commissione, presentò nel 1831 un rapporto ragionato 
ed imparziale , dove , appoggiandosi a molli fatti ben constatati, 
concludeva che l’Accademia dovesse incoraggiare lo studio del ma- 
gnetismo , siccome cosa di grande importanza per la psicologia e 
per la terapeutica ; ma dopo acerbe discussioni , nessun effetto ne 
segui. Ad onta però deirinazione dei corpi accademici, il magne- 
tismo animale non cessò di propagarsi in Francia e pel mehdoj.®®' 
sicché ora si può dire universalmente conosciuto. Grande fu la dis- 
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gi'azia che il ciarlatanismo ponesse ìe mani nei fènomenKsonnara* 
Solici e magnetici; ma ciò non basta, chi voglia' imparzialmente 
studiarlo, a lasciarlo in abbandono, ed ormai tanto si è scritto su 
questa materia, che tosto o tardi la qùistione sarà riportata sul suo 
proprio terreno, ed il vero si mostrerà in tutta la sua luce. 

Magnolia. Generò di piante dedicato a Pietro Magnai, celebre 
botanico di Montpellier, e che forma il tipo della famiglia delle 
mgnoliacee, ed appartiene alla poliandria poliginia del sistema di 
Linneo. Si propagano queste piante per margotti e per semi ; le 
specie americane possono vivere presso di noi in piena terra , ma 
fertile e fresca. — La magnolia a grandi fiori è la specie che ab- 
bonda in Europa ; è un albero che qui da noi arriva all'altezza di 
circa tfenta piedi, mentre nelle Floride e nelle Caroline, ov’è in- 
digeno, va sino aU’altezza di novanta piedi. Fiorisce da luglio sino 
a novembre. 

Magonza {Magunlia). G. della Confederazione geripanica, nel ' 
granducato d’Assia Darmstadt, capei, della prov. dell’Assia Renana, 
al confluente del Meno col Reno, con 37 m. ab. F una delle grandi 
fortezze federali. Ha molte scuole, musei, un arsenale , ecc. 1 la- . 
vori di fortificazione di questa città vanno tra’ più grandiosi del- 
l'Europa, e comprendono anche Kastel, sulla riva destra del Reno. 

La cattedrale, il castello grandtlcale, le piazze d’armi e di Guttem- 
berg (con la statua di esso in bronzo) sono le cose più degne d’es- - 
seni vedute. Industria floridissima e gran commercio di vini. — 
Magonza si crede fondata da Druso dieci anni av. l’E. Y. 1 Barbari 
la distrussero ; Carlo Magno la restaurò. Per lungo tempo fu città 
libera ed imperiale , poi sottomessa al suo arcivescovo. Sostenne 
parecchi assedii. Nel 1792 i Francesi la occuparono; fu loro tolta, 
dopo eroica difesa, dai Prussiani nel 1793 ; ma pel trattato di Cam- 
poformio resa alla Francia (1797) che la ritenne sinodi 18 14. 11 
Congresso di Vienna là diede all’Assia. Si onora, non di aver' 
dato i natali, ma la dimora al Guttemberg, inventóre dell’arte della 
stampa. . • ' / 

Mahabharata. Gran -poema epico sanscrito, nel quale è can- 
tata la guerra che scoppiò fra i discendenti di Bahrata , principe 
della dinastia lunare , a motivo della successione al. trono. Dicesi 
che l’autore di quel poema si chiamasse Yyasa; ma siccome questa 
parola in sanscrito vuol dir compilatore , si crede che non .sia - un 


J 


mah ^ . — 39® — MAH 

c- nome proprìo/e accenni invece ad una allegoria. Il Mahahharata si 

compone di 200 m. versi. 

Mahessa , cioè Gran Signore. Re dei giganti della mitologia 
indiana, che io rappresenta ^on una testa di bufalo. Egli debella 
gli dèi, li caccia dai cieli, e li costringe a cercar rifugio sulla terra. 
Visnù e Siva si sdegnano del trionfo deirempìo , e la loro energia 
divina personificandosi diventa la |)dtènte dea Maharaaia, che uc- 
cide Mahessa , sebbene ei si trasformi in leone , in elefante , ecc. 
Questo grande episodio ricorda la gigantomachia greca. 

Mahmud I. Figlio del sultano Mustafa li , n. a Costantino- 
poli nel 1696. Sali al trono nel 1730 in grazia del malcontento 
d’alcuni giannizzeri, che- avevano deposto, a suo profitto, lo zio 
Achmet. Appena investito del sovrano potere, fece giustizia dei 
faziosi ai quali doveva la sua elevazione. Più d’una volta i suoi 
generali mostrarono ai Turchi la via della vittoria. La Persia, la 
Russia, la Germania si stimarono felici di conchiudere dei trattati, 
da cui là Porta raccolse i più solidi vantaggi. Quando tutti i mo- 
narchi d’Europa si disputavano l’eredità di Carlo VI, Mahmud, fe- 
! dele alla fede giurata, non voile approfittare di queU’avvenimento 
per riprendere gli antichi possedimenti e fare nuove conquiste. Mori 
nel n54^ pianto dal suo popolo. 

. Mahmud II. Sultano degli Ottomani, n. a Costantinopoli nel 

1785, succeduto al {rateilo Mustafà IV. Chiuso per gran tempo nel 
^rraglio con suo cugino Selim IH, balzato dal trono dai giannizzeri, 
i due prìncipi si legarono in stretta amicìzia, e fin d’allora Mahmud 
giurò d’esterminare i pretoriani deirOriente. Costoro, appena ei fu 
' ' sul trono, tenevano l’impero agitato. Mahmud nominò granvisir 

Mustafà, ché tentò varie riforme neirarnministrazione, e si mostrò 
severo verso i giannizzeri ; ma se ottenne un buon successo, dovè 
soccombere, poiché fu abbruciato nel suo palazzo. Mahmud riprese 
. . , tutta la sua. autorità ; non la perdonò nè al fratello , né al figlio. 

Ridusse al dovere molti pascià, tra i quali All di Giannina , la cui 
resistenza produsse la sollevazione deìla Grecia, quindi il ricono- 
scimento della sua- indipendenza (1827). Rìniinzìò al turbante, e 
' L ' col nuovo vestiario introdusse nella milizia la disciplina europea. 

. ' Questo fu il- Colpo che eccitò i giannizzeri ; ma egK, a ciò prepa- 

rato, fe’ dar fuoco alle caserme, e li esterminò a colpi di cannone. 
Seimila rimasero morti ; i quindicimila restanti furono confinati nel* 
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l’Asia, e fu cosi distrutta la loro organizzazione. — Fu poi dis^a- 
ziato nella guerra contro la Russia 'del 1829, nella quale perdé 
alcune belle provinole , e neH’altra guerra mossagli da Mehemet 
Ali pascià d’Egitto, da cui dovè accettare patti disonorevoli. Mah* 
ouid li morì nel 1839. 

, Mahratti o Maharatti {àoè grandi guerrieri). Popolo del- 
rindostan, bellicoso. e assai potente nel sec. xin, il cui principe è 
ora pensionato dalla Compagnia inglese delle Indie. Hà per città 
principali Nagpur e Punah. 1 Mahratti conquistarono gran parte 
deU’Indostan , e detronizzarono il gran mogol. Gli Inglesi, dopo 
averli spesso disfatti, segnatamente nel 1761, 1774, 1780 e 1818, 
hanno disfatta la loro potente confederazipne. 

Mai (Angelo). Erudito e paleografo insigne dei giorni nostri, 
n. a Schilpario, paesello del territorio di Bergamo, nel 1782, m. a 
Roma nei 1854. Entrò nei gesuiti , e di.^1 anno insegnava belle 
lettere. Apprese dal gesuita Monphaco i principi! della paleografìa, 
nella quale divenne si celebre. Esiliato prima come gesuita a Roma, 
fu richiamato in patria dalla legge napoleonica- A Milano il suo 
nome venne tolto aH’pseurità in cui era avvolto mentre stava tra i' 
gesuiti, e fu ricevuto fra i dottori della Biblioteca Ambrosiana. Ivi 
fu che potè, recando tutte le sue cure sui palimpsesti , cominciare 
quelle grandi scoperte che lo fecero immortale. Ivi trovò fram- 
menti delle Orazioni di Cicefone; parte delle opere di Cornelio 
Frontone ; un lungo frammento della Vitularia di Plauto , e altri 
scritti degli antichi , tra’ quali non si vuol pretermettere Vltinera- 
mm Alexandri, e l’opera di C. Valerio, Res gestcè Alexandri Ma- 
cedonis. Ma nella Biblioteca Vaticana di Roma ebbe più largo campo 
di gloria. Ivi chiamato custode nel 1819, scoperse il trattato De re- 
publicà di Cicerone, di cui non avevamo che un frammento con- 
servatoci da Macrobio {Il sogno di Setptone); poi pubblicò altri 
preziosi frammenti Del diritto civile giustinianeo, e De arte re- 
thorica di Aurelio Vittore, e finalmente pose mano aH’aroplissima 
raccolta che intitolò Scriptorum veterum nova collectio e Vaticanis 
codicibus edita, mentre imprendeva un’altra raccolta, ^luctom clas- 
sici e Vatic. cod. — La corte romana, per rimunerarlo di tante 
benemerenze, lo nominò segretarie della Congregazione de Propa- 
ganda fide; infine lo fece cardinale nel 1838, ed altri uffìcii éd 
onori gli diede, che noi distolsero però da’ suoi studii , e pubblicò 
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lo Spkilegiutn romanum e la Nova Pal'rum bibliotheca. Non si 
' brigò mai di faccende politiche, e morendo lasciò alla patria la sua 
biblioteca e dodicimila'^ scudi perché si fondasse un istituto di pub- 
blica beneficenza: 

Maia. Sposa di Brahm, chiamata anche Sakti (l’energia) e 
rasakti (la grande energìa). Brahm folle sue emanazioni.. diventa 
Brama, Visnù e Siva, cioè la Trimurti maschio, e Maia, discen- 
dendo nel medesimo tempo dalla sua' sfera, diviene Sarassuati (mo- 
glie di Brama), Lakmi (moglie di Visnù), Bavani (moglie di Siva), 
cioè la Trimurti femmina , che manifestandosi nelle divinità infe- 
riori, fa discendere sino agli ultimi gradi della gerarchia divina l’alta 
e primitiva essenza di Maia. Brahm essendo il padre , Maia é la 
madre della, Trimurti, la madre del mondo e di tutte le forze che 
lo compongono. Tale la dottrina degli Indiani. Pe’ Greci invece, 
Maia era figlia di Atlante e madre di Mercurio. Occupava un posto 
anche più alto di quello che le era assegnato fra le Pleiadi, edera 
la terra stessa, onde immolata le veniva, siccome alla dea Tc//us, 
una troia pregnante. 

Maimonide, cioè Mosè figlio di Mainume. Celebre dottore 
ebreo, n. a Cordova -nel H31, m. nel , 1209. Studiò filosofia e me- 
dicina sotto Averroè ; andò a stanziare in Egitto, ed ebbe il nome 
di Egiziaco. Levatosi ad immensa fama colla sua scienza, divenne 
medico del sultano Sajadino. tradusse- in rabbinico le opere di 
Avicenna, e compendiò in modo incomparabile il 7’af>ntid,-rischia- 
randone tutti i luoghi oscuri. 

. .Maine. Uno degli Stati deirUnione anglo-americana, posto fra 
I Basso Canada, il Nuovo Bninswjck, il Nuovo Hampshire e l’Atlan- 
tico, con G30 m. ab.; la sua capit.-è Augusta. 11 Maine fu sco- 
perto nel 1497 ; ebbe colonie nel 1635 e 1654, ma non poterono 
prosperare, .per la continua guerra che lor facevano gl’ Indiani ; 
finalmente poterono tranquillamente propagarvisi,.esi posero sotto 
la protezióne del Massachussets. Si divisero da quest’ultimo, e pre- 
sero titolo di Stato nel 1820. 

Mainoti. Abitatori d^uba parte della Morea , che diconsi di- 
scesi da quei Laconi, che dopo la disfatta di Nabi. (vinto dai Ro- 
mani) furono dichiarati indipendenti, e chiamaronsi È/cnteriZ^coo* 
(Laconi liberi). Cacciati da Lacedemona dalla Lega Achea, ripara- 
rono nelle città del Jittorale. Altri vollero che i Mainoti discendes- 
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sero direttamente dagli Spartani, Nel 1474 certo Niceforo, che si 
diceva della stirpe dei Comneni; fece riconoscere i suoi diritti dal ' - 

vescovo di Vitulo. Egli prese il titolo di proto^erondo , cioè primo v 

vecchio 0 primo magistrato delia costa di Maina, e trasmise la sua . ' 

autorità ai suoi discendenti. Nel 1676 i Turchi, volendo sottomet- 
tere i Mainoti/occoparopo il loro paese. Quelli del nord resisterono 
appena; 4000 di loro s’irabar.carono col protogerondo e il vescovo - 

di Vitulo, e andarono a’Paomia in Corsica, ove coiliposero una pic- 
cola colonia. Gli altri fuggirono- nelle montagne che circondano il 
Capo Tenaro'; abolirono la dignità di protogerondo ; divisero il paese , ■ 

in capitanerie ereditarie. In guerra sempre cwTurchi, chiesero in- 
vano soccorso ai sovrani d’Europa.. La Russia sola fece una spedi- 
zione in loro favore (1770) V ma a niilla riuscì ; i Mainoti dovettero 
sottomettersi agli infedeli. Essi contribuirono poscia potentemente 
a far ottenere alla Grecia la sua indipendenza, e nel 1827 poterono ' 
soli porre un argine all’ambizione di Ibrahim pascià. . ' 

Maintenon (Francesca d’Aubigné, mal-chesa di). Nata 
nel 1635 nelle prigioni di Niort, ove suo padre. Costante d’Aubigné, 
era detenuto. Reso alla libertà^ suo padre la condusse , in età di . 
quattro anni, in America, ove dissipò gli avanzi d’una fortuna già 
roioata. Di ritorno in Francia, madamigella d’Aubigné fu confidata 
da sua madre alle cure d’una zia, e più tardi passò tra le mani di 
un'altra parente, madama di Neuillant, il cui umore bisbetico la 
fece molto soffrire^ Dotata d’una notevole bellezza i d’un carattere 
pieno di riserva, di discrezione e di dignità-, elU inspirò un vìvo , ’ 

amore al vecchio Scajro»,' amico di madama Neuillant , il quale 
per una tenera comibiserazione le offri la scelta tra la sua mano e 
una dote per prendere il velo. Madamigella d’Aubigné cónsenti a ' • i 

sposarlo, e un tal matrimonio, oltreché la liberò da una noiosa di- 
pendenza, la mise eziandio in relazione colla scelta società che ri- 
ceveva il gioioso poeta. Essendo morto Scarron nel 1660, parve che- 
la povertà la minacciasse di bel nuovo ; ma la regina madfe , In- ' . 
formata della sua trista condiziorte, le continuò la pensione di lire 
lòOO, ch’ella aveva assegnata al marito, e la portò anzi a 2000 lire. ' ; 

Alla morte delFaugusta benefattrice, privata di quella pensione, sua ‘ ' - . 
unica sussistenza, adoperò per lungo tempo il credito de’ suoi amici ' 
per ottenerne la continuazione. Finalmente, in grazia di madama 
ilontespan, la pensione fu accordata. In quest’occasione Luigi XIV ’ 
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vide la supplicante ; Lsuoi modi gli piacquero, e la destinò a gover* 
natrice dei figli della Montespan. Questo 'fii il princìpio della sua 
fortuna. Disìmpegnò le sue funzioni in guisa che le regie liberalità 
le permisero di comprare la terra di Maintenon, eretta più tardila 
tnarchesato. Luigi XIV le diede inoltre cariche ed onori, e quando 
la regina mori , la Maintenon era già potente. La sua ambizione 
seppe trarre un tal partito dal suo favore, che nel 1686 il monarca 
la sposò secretamente mentre aveva 51 anno. Allora godette in pri< 
vato di tutte le prerogative di regina, e n’ebbe il potere, se non gli 
onori. Dopo la morte del re si ritirò nel convento di Saint-Cyr,da 
lei fondato per le giovani nobili senza fortuna. Mori nel 1719. 

Muire, Major. Il primo è vocabolo francese, il secondo in- 
glese, ed amendue vengono dal latino major, superiore. Ambedue 
pure equivalgono al nostro sindaco, podestà, gonfaloniere, e signi- 
ficano il principalè magistrato della città, il capo del Comune. 11 
sindaco di Londra e quello di Dublino portano il titolo di lord ma- 
yor. l maires o prefetti di palazzo sono celebri nella storia di Fran- 
cia. Da principio semplici maggiordomi de’ Merovingi , essi tra- 
passarono a divenire i tutori , anzi gli arbitri di quei, debòli re, e 
finirono col rovesciarli dal trono. Pipino il Corto, primo re della 
schiatta carlovingia, fu l’ultimo mmVe del palazzo. 

"Maistre (conte Giuseppe de). N. a Chambéry nel 1753 da 
una famiglia originaria della Linguadoca, m. 'nel 1821. Suo padre, 
presidente del Senato di Savoia, gli fe’ dare un’educazione saggia e 
cristiana, e alla fine de’ suoi studii, cioè all’età di 20 anni, il giovane 
deMaistre entrava nella magistratura. Nel 1787 presq posto al Se- 
nato. Nel 1793, avendo l’esercito francese invasa la Savoia, egli se- 
guì il re in Sardegna, ove fu nominato reggente della grande Can- 
celleria. Nel 1803 il de Maistre parti per Pietroburgo come ministro 
plenipotenziario, e vi rimase sino aJl’anno 1817, nobilmente edisin- 
teressatamente servendo con raro zelo il suo re. La fama postuma 
di Giuseppe de Maistre si fonda sopra i suoi lavori filosofici. Giu- 
dicando egli che tutti 1 inali dell'Europa fossero una giusta vendetta 
di Dio e la meritata espiazione delle perverse dottrine del secolo , 
faceva ragione che nessun rimedio fosse efficace, se, estirpata l’empia 
semenza, le nazioni non ricorressero alle discipline ed agli istituti 
antichi. Uomo di mite. animo ma di terribile fantasia, di singolare 
ingegno ma scarsamente versato nelle moderne discipline « il’ de 
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Maistre non ragionava come un filosofo, si profetava' come un ora- 
colo ; non perorava come un oratore , tuonava come il fulmine di 
Dio. Lo stile aveva singolare come l’ingegno , temerario come la ' 
fantasia, e di paradosso in paradosso indiava il carnefice e il patibolo ; 
dava il codice agli imperi colla mannaia e col rogo. Il suo secolo, 
snervato dallo scetticismo, lo vide stupefatto alzarsi come l’ombra 
corrusca del fanatismo ; gli spìriti mistici l’abbracciarono come 
l’angelo di salute. Ora le sue dottrine , fugate dal potente soffio 
della civiltà cristiana, rimangono documento dei grandi traviamenti 
di quella filosofia politica che immeritatamente si intitolò cattolica. 

. Maistre (conte Saverio de). Fratello del precedente, n. nel 
1764 a Chambéry, ra. in Russia nel 1852. Fu anch’egli scrittore 
assai ragguardevole, onde venne in molta celebrità. Gli scritti che 
gli hanno dato bella fama sono : Viaggio intorno alla mia camera; 
Spedizione notturna intorno alla mia camera; Il lebbroso d’Aosta, 
racconto commovente d’uQ fatto vero, e due novelle , Il prigioniero • 
del Caucaso e Gli esiliati in Siberia. 

Majano (Dante da). Poeta, n. a Majano in Toscana, coeta- 
neo deH’Alighieri ; fu tenuto fra’ migliori del suo tempo.' La fama 
sua , giunta fino in Sicilia , innamorò si fattamente la Nina sici- 
liana, celebre rimatrice , che volle poi sempre esser chiamata la 
Nina di Dante. ‘ < 

Majolica. Stoviglie di terra, ordinariamente a fondo bianco. 

Si dà lo stesso nome a qualunque terra smaltata, ordinaria o fina, 
qualunque sia il colore dello smalto. 1 Francesi la chiamano fayence; 
alcuni'dicono da Faenza, perchè in codesta città vi hanno fabbriche 
cospicue di stòviglie; altri da Fayence, piccolo borgo di Provenza, 
ove ancora sono fabbriche accreditate di stoviglie ; altri poi dice che 
noi Italiani diamo a questi vasellami il nome di majolica perché 
nell’isola di Majorca trovasi la terra più acconcia a far simili va- 
sellami e stoviglie. — La terra che sene alla fabbrica delle ma- 
joliche é un poco sabbiósa, lega bene, e contiene poche parti fer- 
ruginose. 

Majorca. — V. Baleari. 

Malabar. É cosi chiamata una parte della costa occidentale 
dell’India al di qua del Gange, nel Deccan (v.), al' sud di.quelladi 
Kanara. Le sue montagne sono fertilissime di riso, pepe, frutta, 
betel, ecc. — Forma un distretto della presidenza di Madras. Il 
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SUO capo), è Calicut o Còchin. -r- Vasco di Gàma approdò al Ma- 
labar nel 1498 , e da qui cominciarono i Portoghesi le loro con- 
quiste; ma grindigenì delje mòntagne non furon so^iogati se non 
dal maomettano Ilider Ali nel 1766. I Nairs, uniti agli Inglesi, 
tolsero il Maiabar a Tippoo-Saib nel 1790; ma poco di poi l’In- 
ghil terra ne restò assoluta signora. 

Malabranca (Latino). Domenicano, detto anche Frangipane, 
perchè forse appartenne alla famiglia romana di questo nome. Fu 
cardinale e vescovo d’Ostia e Velletri; poi governatore di Roma ; 
ìndi inviato a Firenze per mettervi pace tra i Guelfi e i Ghibellini. 
Mori nei 1209. É comunemente creduto autore dei beli’inno sacro 
Dies ira. / . 

Malacbelo, ..cioè re. Fu uno dei nomi dati nella Bassa Asia alla 
Luna' riguardata quale deità mascolina.. Malacbelo non differiva 
quindi dal Luno dei Mesopotami e dal dio Fornace degli abitanti 
del Ponto. A Malacbelo opponevasi Aglibelo (forse lo stesso che 
Elagabalo), ossìa il Sole. 

Malacca o Malakka [.Aurea Chersonesus) . Penìsola dell'In- 
dia tràsgangetica, da cui si spicca col mezzo deU’ìstmo di Tenas- 
serim, spoi^endosi in una lunga strìscia di quasi 1200 chìiom. verso 
mezzodì tra il golfo di Bengala ed il Mar della Cina. Per tutta la 
sua lunghezza la divide una catena di monti in due angusti de- 
clivi, ond'é che i suoi fiumi hanno poca importanza. I soli metalli 
scopertivi sono oro , ferro e stagno , non senza diamanti e pietre 
preziose. Lé parti che sì conoscono di Malacca sono fertili. Ivi vive 
l’elefante, il rinoceronte, la tigre, il leopardo, ecc. -^Secondo al-, 
cuni, Malacca è \' Aurea Chersonesus, cioè penisola dell’Oro degli 
antichi. Ora è divisa in tre parti : 1“ Malacca indipendente , che 
forma tutta la regione meridionale, dominata dagli indìgeni, meno 
una parte inglese ; 2* Malacca siamese, che comprende i regni di 
Ligor, Bendelom, Pàtani, Kalantan, Tringanon e Kedah; 3* Ma- 
lacca inglese, con le isole di Pinang e di Smgapore, che fa ^rte 
dell’impero anglo-indiano, presid. di Bengala. 

Malacca è pure chiamata la principale città della penisola e ca- 
poluogo del Malacca inglese, oggi mólto scaduta. 

Stretto di Malacca chiamasi un braccio di mare che separa la 
penisola omonima dalfìsoia di Sumatra, ed apre la via tra il golfo 
di Bengala e il Mar della Cina. 
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Malachia (in ebraico inviato del Signore). Nome dato all’ul- 
timo dei dodici profeti minori. Poco sappiamo di lui ; par Talici- 
nasse sotto Necmia (-iOO a. av. G. C.). Nelle sue profezie biasima 
il popolo della sua negligenza in pagare le decime, flagella l’ipo- 
crisia dei sacerdoti, accusa Israel d’aver eletto donne idolatre, ecc. 

1 più arguti interpreti dicono ch’egli annunziò in modo evidente la ' • 

nascita di s. Gio. Battista , la venuta del Salvatore e l’abolizione 
degli antichi riti surrogati dalla legge novella. La profezìa di Ma- 
lachia è brevissima, contenendo sol quattro capitoli. . ' 

Malachite- (dal gr. tnalàke, malva). Bella sostanza minerale, 
notevole pel suo colore d’un verde di smeraldo carico , Variato di 
zone più chiare, dolcemente sfumate l’una nell’altra, ciò che le dà, 
quand’é pulita, un aspetto molto aggradevole. La malachite si 
compone principalmente d’ossido di rame, d’acido carbonico e di 
rame carbonato verde dei mìneralogi del giorno. Queste sorta di 
pietre ci vengono dalla Siberia e daH’Ungheria , dal Tirolo, dal- 
i’Aarlz; le più belle malachite da Goumecheskoi, circondario d’Eka- 
terinburgo. Ma v’ha una certa malachite panacea , che finora è 
stata solo trovata alla Tourìa in mezzo ai monti Urali. 

Malaga {Malaca). C. e porto della Spagna , capol. di prov. 

Dell’Andalusia, con Q500 ab. Sta sul Mediterraneo in fondo alla baia ■ 

del suo nome, presso la foce del Guadalmedina, in clima dolce e 
sano, con monti fiorenti di viti , olivi , cedri ed aranci. É cinta di 
doppia cerchia di mura, con alcuni fcdifizii degiti di considerazione. 

La sua principale ricchezza è costituita dalle esportazioni del suo 
vino famoso per tutto il mondo, di uve secche e di frutta squisite , 
olio, acciughe, ecc. Le donne di Malaga sono in voce delle più , ì , 

belle e più seducenti di Spagntt', dopo quelle di’Cadice: — Si crede 
fondata dai Fehicii : è ricordata da Strabane, Plinio ed altri antichi, • ‘ 

e si dice le derivasse il nome dal fenicio mdlch , che suonava sa- . " . 

Iure, perchè vi si faceva gran IralTico di pesce salato. Deve essere 
stata molto considerevole sotto i Romani, 'a giudicarne dai ruderi 
scoperti sur un’altura ove siede il castello moresco in rovina, chia- 
mato Gibralfaro. Fu tolta ai Mori nel 1487 da Ferdinando il Cat- ■ , • 

lolico. 1 Francesi la tennero dal 1810 al 1812. - , 

Malagrida (Gabriello). Gesuita, n. a Mercajo nel Milanese • ' 

(1689). Andò missionario al Brasile. Tornato a Lisbona , aveva 
fama d’insigne predicatore, quando fu imprigionato come complice 
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delia congiura d’altri gesuiti contro il re di Portogallo. In quel pro- 
cesso andò assolto , ma dato in mano all' Inquisizione come falso 
profeta, producendoglisi contro due sue opere, cioè la Vita di 
Sanl^Anna e quella dell’/inticns/o, fu arso vivo nel 1761. 

Malamocco. Borgo nella prov. e nél distretto di Venezia, in 
un’ìsola sulla punta d’una stretta lingua di terra fra l’Adriatico e te 
lagune, con circa 1600 ab., che sono eccellenti marinai. Questa 
isolelta è tutta rigogliosa di ortaggi e poponi squisiti. Il porto di 
Malamocco è uno dei cinque che danno ingresso alle lagune venete, 
ed il solo praticabile ai legni grossi. — Malamocco cominciò ad es- 
sere abitata nel sec. xii, quando fu ingoiato- dal mare il vecchio 
Malamocco già residenza dei dogi e d’un vescovo (742) . Questo 
luogo divenne famoso pei murazzi che difendono Venezia dai tra~ 
bocchi del mare. 

Malandrini. Con questo nome furono indicati al tempo delle 
Crociate ì ladri egiziani o arabi che infestavano la Siria e l Egìtto, 
perché la maggior parte di loro erano infermi di lebbra, che chia- 
mavasi malandrà. 11 nome fu poi dato a quelle bande che col volger 
de’ tempi composero le compagnie di ventura. In Francia special- 
mente infierirono, e il Duguesclìn purgò di esse quel regno, con- 
ducendoli in Ispagna sotto sembianza di vole^ combattere i Mori. 

Malaspina. Illustre famiglia italiana , feudataria immediata 
dell'fmpero, signora di Lunigiana fin dal sec. vili. 

Malaspina o Malespini (Ricordano). 11 più antico storico 
fiorentino, ni all’esordire del sec. xiiir a quanto scrive egli stesso, 
era discendente dalla famìglia romana dei Capocci, presso i quali, 
mentre ei fece dimora in Roma , afferma aver trovati molti docu- 
menti per la sua istoria ch’ei condusse fino all’aono 1281 , che fu 
forse quello della sua morte. — L’opera fu continuata da Galeotto 
' Malaspina, nipote suo, sotto il titolo di Storia antica dalla edifi- 
cazione della città di Firenze. 

Malaspina (Saba). Cronista siciliano , della stessa famiglia 
del precedente e coetaneo deU’ultimo. La sua storia si stende dal 
1250 al 1276. 

Malaspina di Sannazzaro (il marchese Luigi). Di- 
sceso dai signori di Lunigiana, n. a Pavia nel 1754, m. nel 1834. 
Fece grandi profitti nelle matematiche e neU’economia politica, che 
allora cominciava a fiorire tra noi. Viaggiò in Italia, in Franerà, in 
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fnghillerrà, in Germania. Fu fatto da Giuseppe 11 direttore del- 
l’ospedale di Pavia, e grandemente lo migliorò. Scrisse d’arti, di 
estetica, di morale, d’economia e di statistica. 

Malatesta. Famiglia che fu signora di Rimini e di non poca 
parte di Romagna ; é spesso ricordata nelle storie nostre, e fu im- 
parentata alle più illustri case d'Italia ; i Malatesta erano del san- 
gue dei conti di Carpegna, dai quali discesero i signori di Monte- 
feltro e d'Urbino. Uno di que' conti, soprannominato Mala Testa, 
trasmise il nome a tutta la discendenza. Dal 1528 in poi Rimini 
cessò daU'essere soggetta alla signoria dei Malatesta, e passò sotto 
la signoria della Chiesa fino al 1859. 

nialdive. Nóme di un arcipelago o gran catena d’isole del- 
l’Oceano Indiano, al S. dell'lndostan. Dicono che in tutto sia for- 
mato da 12,000 tra isole , isolotti e scogli , con circa 200 m. ab. 
La principale isola é Mùlè, che, aggiuntavi la sillaba div, che nelle 
lingue orientali significa isola, ha dato il nome all’arcipelago. Ma 
quest’isola gira appena 3 miglia. Alcuni degli isolotti sono opera 
maravigliosa di polipi coralligeni. 11 mare, quasi a compensare la 
sterilità che generalmente vi regna, getta continuamente sulle Mal- 
dive noci che reca sin dalle remote isole africane dette le Seicelles ; 
vi reca ancora ambra scura, corallo nero e vaghissime concliìgliette, 
che gl’isolani vendono agli Europei ed agli Asiatici. — Le Maldive 
soD governate da un principe maomettano, che col titolo di sultano 
risiede in Malé. — Gli abitanti sembran di razza malese. Le Mal- 
dive furono scoperte da Lorenzo d’Almeida portoghese nel 1507. 
Breve tempo le possedette il Portogallo. 

Malebranche. N. a Parigi nel 1638, entrò nel 1660 nella 
Congregazione dell’Oratorio , e si diede alle profonde meditazioni 
della metafìsica. La più estesa delle opere di Malebranche, quella 
che ha fondata la sua riputazione , è |a Ricerca della verità , ma 
la sua opera più importante é forse il suo Trattato dimorale. Pochi 
sono i GloaoQ che sien capaci come il Malebranche di dispoi*re lo 
^irito allo studio della metafìsica, e di formarlo atto alle medita- 
zioni astratte senza affaticarlo. Mori a Parigi nel 1715. 

Malefizio. Questo dome si applicò specialmente all’azione colla 
quale si procacciava male agli uomini, agli animali od alle piante, 
usando sortilegi, filtri, veleni, ecc. Nel sec.. xv i malefìzii diven- 
nero tanti che la legge volle colpirli. Si annoveravano ^tte speda 
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prìnc’pali di malefizii, ma «no de’ più usati consktea nel forar nel 
cuore il simulacro di cera d’una persona che si voleva far morire 
lentamente ; il qual malefizio (strano a dire) si è trovato praticato 
anche fra le orde selvagge deH’Araerica del Nord. I malefìzii usati 
dagli stregoni, dagli zìngari, dai maghi, ecc. erario tanti e di tante 
maniere, che è impossibile d’esporne i nomi. 

Malese. Una tielle cinque grandi razze o famiglie del genere 
umano, quella che è più propagata nell’Oceania. 1 Malesi sembrano 
originarii dell’isola di Borneo. Conquistarono la penisola di Ma- 
lacca, e pare deducessero colonie sulle coste orientali delle isole di 
Madagascar e di Formosa. ! più brutti di questa razza sono a Lin- 
gìng , ì più belli a Mindano , i più buoni al Palembang. Le donne 
sono pulite, avvenenti, arrendevoli, l Malesia occidente dell’Ocea- 
nia nel color della pelle tirano al rossastro-terrìgno , e talvolta 
anche al colore de’ bianchi e de’ neri ; a Timor se ne veggono di 
rossi , di bruni e di castagni ; a Ternate più scuri. Hanno il naso 
breve, grosso, stiacciato, bocca e narici larghissime, poco pìngui, 
con piedi pìcciolissimi. Sono soggetti a governi quasi feudali , ma 
turbolenti c vaghi di viaggi e di avventure. — Per religione sono 
in massima parte maomettani. I Malesi ci appaiono nell’Arcipelago 
Indiano e nella Malesia, nell’India , nel Giappone e heU’Australia. 
11 Dieterici (Popolazione della terra) li calcola in tutto a 200 mi- 
lioni d’individui. 

Malesherbes (Cristiano Gugl. Lamoignon di). N. nel 

•1721, fu educato dai gesuiti ; divenne consigliere al Parlamento 
francese nel 1741, e per l’opposizione fatta a Luigi XV venne ri- 
legato nelle sue terre (1771). Fu ministro di Luigi XVI (1775) in- 
sieme con Turgot, poi astiato dai cortigiani si ritirò di nuovo nelle 
sue terre, donde non uscì che per difendere Luigi XVI. Allorché 
seppe che il re era stato condotto davanti alla Convenzione , egli 
^ rivolse a qucsl’Assemblea (1792) una lettera nobilissima, nella 
quale chiedeva di difendere il re. Il pericoloso onore gli fu concesso. 
Dopo' la morte di Luigi lasciò Parigi, ma arrestato , fu condannalo 
anch’egli al patibolo (1794), al quale ascese impavidamente. 

Malesi. — V. Malese. 

. Malesia. Sotto questo nome s’intende la parte occidentale del- 
l’Oceania che comprende le grandi isole ài Snmatra, di Ciord, di 
Borneo, gli arcipelaghi di Sumbava-Timor, delle Molucche, delle 
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MfSes, delle Fi/j/Tp/v ed altre. É cosi chiamata, dal Malesi che ■ ' 

l’abitano. É urw delle quattro grandi divisioni dell’Oceania (Ma- . . • • 

Icsia, Polinesia, Micronesia, Melanesia). 

Malet (Claudio Frane.)., Generale francese, n. a Ddle nel - , • 

1704. Militò prima nei moscheUieri ( si ritirò dopa la riforma di 
quel corpo, adottò i princìpii della rivoluzione, segui l’esercito del 
Reno, divenne aiutante'di campo di B^auharnais, poi fece le guerre - ' 

d’Italia, e fu nòminato generale di brigata (1799), e governatore 
di Pavia (1805). La gloria di Napoleone' non abbagliò Malet, che '' , ' 

rimase repubblicano. Arrestate nel 1808 , ordì nèlJSlS , di con- 
certo coi generali Guidai e Lahorie, una vasta congiura che scoppiò 
nella notte del 23 al 24 ottobre, mentre Bonaparte era in Russia. 

L’impresa falli, e Malet fu fucilato cinque giorni dopo. L’ab. Lafon, Y 

che entrava in quella congiura, ne ha pubblicata la storia. 

Malibran (Maria Felicita Garcia). La più gran cantatrice 
dei tempi moderni , l’essere più romantico che da gran tempo si . ' 

fosse mostrato sulla terra. Nacque a Parigi riel 1809^ esordi dì • •• 

15 anni nella parte di "Rosina nel Barò/ere di Siviglia di Rossini , ' . 

e destò subito immenso entusiasmo. Percorse l'Europa,' eccitando ' . 

ammirafione dovunque ; andò in America e vi sposò Mplibran, ban- > : : . 
chiere francese, che credevasi molto ricco,, ma che presto falli. I ' ' ' . 

coniugi a non lungo andar? si separarono. Maria tornò in Europa, 
dove imperitura vive la mepioria del sno impareggiabile canto. Nella 
Cittliella^e Romeo, nella Sonnambula, nella Norma ella non ebbe • ' ' * , 

mai chi pur se le appressasse. Bellissima e autrice di lodatissime 
’nelodie, sposò in seconde nozze il violinista Beriot, ma poco so- ' . 

pravvisse a quel nodo. Ita in Inghilterra, dopo una lunga corsa a . • " . 

cavallo nelle vicinanze di Manchester^ iniecmò e subitamente morì -' c - 

(1830). La scena lirica rimase cosi priva del suo più grande splen- ' • 

dorè. . , . ' ' ■ 

Malinconia. Specie d’afflizióne in cui l’anima si trova per 
alcun male vero'od immaginario. È a^ine alta tristezza, ma questa - 
adligge più vivamente' serra il cuore, giunge perfino alla costerna- ■ • . •' 

zione; la malinconia, sebbene cupa e profonda, trova nelle- cose e • 

nelle affezioni sorgenti di tristezza. Si direbbe che la malinconia ha ^ 
per carattere la dolcezza.^ è uno stato di mezzo fra il piacere e il 
dolore, è il temperamento- della gioia e deil’affanno ; onde Ovidio ' , ■ 

la definiva una certa voluttà di )}ianto., Là malinconia é il certo 

Dizion, Voi. TI. 26 . - , 
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retaggio di coloro i quali o soverchiamente consumano là prima 
giovinezza nell’abuso dei godimenti , o troppi) presto s’abituano a 
vivere all’infuori con la loro. mente dall’ordine reale delle cose. 
Spetta ai genitori il debito di salvare i loro figli da tale prostrazione 
morale, educandoli nell’amore del lavoro, della virtù operosa, epo* 
nendo ostacolo ai progressi di un- freddo egoismo o d’una sfrenata 
ambizione , introducendo nei loro animi idee nobHi , generose , e 
affezionandoli alla vita mediante i cari vincoli della famiglia. 

'Malines. C. del Belgio, prov. d’Anversa, con 28 m. ab. Siede 
sulla Dyle, con un porto sul canale che da Lovanio mena alla 
Schelda. Edifizio veramente magnifico è la sua cattedrale e la torre. 

1 merletti di Malines vanno per tutta PEuropa. Fabbrica altresì pan- 
nilani, tele, coperte, cappelli, ecc. Questa città' è il centro di tutte 
le strade ferrate che si diramano pél Belgio. — Fu edificata nel 
VI scc., "distrutta dai Normanni nell’SSi, restaurata nell’897 e 
fortificata net 930. Gli Spagnuoli la saccheggiarono nel 1572, il 
principe d’Orange nel 1578, e gli Inglesi nel 1580. Fu più volte 
presa e perduta dai Francesi nel sec. xvn e nel xvni. 

Mallet (Paolo Enrico), N. a Ginevra. Divenne nel 1730 
professore di belle lettere' dell’ Accademia di Copenhagen (1752); 

■ gli fu affidata l’educazione del principe reale; andò poscia rappre- 
sentante del langravio d’.Assia-Cassel a Berna e a Ginevra , nella 
quale ultima città mori nel 1807. Ha lasciate opere assai stimate: 
la Storia di Danimarca ; la Storia degli Svizzeri ; la Storia d'As- 
ia ; la Storia della Casa di Brunswick. 

Mallet>Dupan (Giacomo). Pubblicista celebre, parente del 
precedente, n. a Ginevra nél 1750, ra. nel 1800. Fu professore di 
belle lettere a.Cassel ; tornò a Ginevra, e vi continuò gli Annali ' 

di Linguel ; andò a Parigi, 
e vi scrisse II Mercurio sto- 
rico e politico di Ginevra ; 
essendo legittimista. Napo- 
leone lo esiliò da Berna, ed 
egli andò a Londra a fon- 
dai^ n Mercurio hri tan- 
nico , memorie storiche , 
politiche e letterarie. 

Mallo. Antica città della Gilicia , che si crede fondata all’età 
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della guerra troiana da due indovini, che furono Mopso ed Anfiloco.' 
Sorgeva sulla foce del fiume Piramo in un’altura riinpelto a Mé- 
garsa. Quinto Curzio afferma che Alessandro il Macedòne vi entrò 
per un ponte gittate sul fiume. Il porto di Mallo era in Megarsa, e 
quivi Alessandro offrì un sacrifizio^ prima delia battaglia d’Isso, a 
Minerva Megarside e ad Anfilico, figliuolo d’Anfiarao, che riputa- 
vasene fondatore. Curiosa è là medaglia di Mallo che qui pubbli 
chiamo. ■ _ - ' • ■ ■ ' . 

Malpighì (Marcello). Insigne medico ed anatomico , n. a 
Crevalcore in su qu^l di Bologna ne) 16'28, m. a Roma nel 1G94, 
Fatti gli studii filosofici nell’univensità di Bologna, ivi prese a stu- 
diare medicina 'Sotto Bartolomeo Massari , e nel 1056 v’ebbe una 
cattedra. Ma già la sua fama cominciava a ingrandire; cosicché in 
qneH’anno medesimo fu chiamalo a legger medicina teorica in Pisa; 
dopo tre anni ritornava alla sua cattedra in Bologna e nel 1662 
Irasferivasi primo professore dUcienza medica airuniversilii di Mes- 
sina; ma nel 1666 Io studio bolognese traevalo di nuovo tra 
suoi professori con duplicalo stipendio. Salito al soglio pontificale 
Innocenzo XII , il volle suo arohiatro a Roma; quivi molto si av- 
vantaggiò di agi e di oneri,, ma le scienze mediche no scapitarono, 
perchè fu tolto alla quiete ed assiduità delle investigazioni anato^ 
miche il loro più sapiente cultore. I suoi>coetanei chiamavanlo 
l'Omero dei filosofi. Per far solo un cenno delle tante sue scoperte, 
diremo ch’egli notò la figura spirale delle fibre che compongono il 
cuore; scopri che i polmoni /constano di vescichette e di piccole 
cavità abbracciale daH'arteria polmonare che forma una piccóla re- 
ticella, e per raiìastomosi va a 'Congiungersi collè vene ; riconobbe 
che il nervo ottico de’ pesci consiste in una membrana doppia ri- 
piegata m guisa maravigliosa ; trovò la lìngua umana essere Com- 
posta di papillette nelle quali dimora il senso del tatto e del gusto; 
ma ammirabili sopra tutte furono le osservazioni sulla generazione 
del pollo, predicate come uno dei portentosi trovati della moderna 
filosofia. ' - , , • " ' ' I 

Maiplaquet. Villaggio di Francia nel dipart'im. del Nord. Qui 
si ricorda perchè ne rese celebre il nome una grande battaglia vinta ’ 
colà dal principe Eugenio di Savoia contrp i Francesi retti dal ma- 
resciallo Villars nel 1709. 

Walstron. Famaso gorgo od abisso dell’Oceano glaciale ar- 
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tico presso la costa JV. 0. delia Norvegia, al S, 0. di Modceenoesóe, 
una delie isole- Lofoden, oggetto di terrore e delle favoie degli an- 
tichi navigatori. -G ì presenta n né corrente impetuosa pej ^1 ore 
nella direzione dal N. al S.% ed altre sei ore dal S. al N., raovi- 
niehlo affato opposto alla marea. Allorché ia corrente è più ra- 
pida fa vari! rivolgimenti i quali hanno ia forma di un cono 
concavo capovolto , e che possono avere venfi piedi di profondità. 
Questo gorgo non offre un aspetto spaventevole se non quando il 
Vento del N. 0. soffia in contrario al riflusso; allora attrae! 
navìgli e grìnghiottisce. Sentonsi a qualche lega di distanza al 
largo i muggiti ed il rumore spaventevole che produce una tem- 
pesta allorché il gorgo é agitato , e strascina allora alla distanza 
di dieci miglia i vascelli che si credevano perfettamente al sicuro. 
Nella state il vento non è si térribilOj perché ha un’altra direzione. 

Malta (Melila).- Isola deiritalia nei Mediterraneo, al S. della 
Sicilia, da cui é divisa pel canale che porta il suo nome;. ad essa 
appartengono le isolette di > Gozzo, Cornino e Cominotlo. Sta fra 
1 35“ d5 — 36“ 05 latit. settentr., 31“ 55’ -- 32“, 16’ longit.. 
orient. Ha 124 ra. ab.; città capitale Layalletla. È quasi per 



• - . , Malte. 


ogni dove irta di rocce, tra le quali si cita il monte Benjemnra. La 
sola sua pianura un poco estesa é quella di Nasciar, . nella parte 
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settentr. Suolo fertile e bén coltivalo ; clima caldo, ma sano. Prin- 
cipali prodotti dell’Isola ; cotone di ottima qualità, legumi , frutti , 
agrumi eccellenti , contino , aranci , indaco , zafferanor ecc. Malta 
dal 1800 in |k)ì é1n mano agli Inglesi, che l'hanno siffattamente 
fortificata da renderne molto difficile la espugnazione , ed è gran 
deposito delle loro merci che partono poi per gli scali di Levante 
e pel Mediterraneo. — I Maltesi parlanojun dialetto ch’è una cor-» 
ruzione araba, ma generalmente vi si usa Tidioma italiano. 

Malta, anticamente chiamata Ipcria , poi Ogygia , e dai Greri 
Melita, ricevette dai Saraceni il nome moderno. Secondo alcuni, 
appartenne in origine ai principi africani ^ altri la dissero abitata 
dai Féaci, espulsi dai Fenicii, che poi cesser luogo ai Greci. I Car- 
taginesi la occuparono per gran tempo ; a loro soltentràrono i Ro- 
mani; indiivi scesero f Goti, e nel ix sec'. i Saraceni, che l’aggre- 
garono al regno di Tunisi. Ruggiero il Normanno la conquistò pel 
regno di Sicilia nel 1190. L’imperatore Carlo Y là donò ai CaA'a- 
lieri di S. Giovanni di Gerusalemme , che 
avevano perduto Rodi, e cosi poi si dissero 
Cavalieri di Malta. Questi la fortificarono, 
cosi che invano fu assalita" dai Turchi nel 
1564 e nel 1505. Allora si vide il gran 
maestro dell’Ordine, il Lavalelle-Parisot , 
vecchio di 71 anno, sostenere un memo- 
rabile assedio, e resistere felicemente ai 
replicati assalti. In Malta non v’ebbe altro 
fatto d’arme di gran momento fino al 1 798, 
che Bonapartc se ne impadronì ivi passando per FEgillo ; ma il 
presidio che vi aveva lasciato , assalilo dagli Inglesi, dovette ce- 
dere alla fame il 5 settembre 1800. D’allora in poi è rimasta agli In- 
glesi, che rrtaì non vollero abbandonarla. 

Malte-Brun (Corrculo). N. nel 1775 aThyenel Jutland. Si 
era già fatto chiaro nella sua patria come scrittore politico e rivo- 
luzionario, e come poeta, quando andò in Francia nel 1800, trat- 
tovi e da una sentenza dei tribunali danesi, che lo condannavano 
a un lungo esilio, e dal sentire che la repubblica francese era in 
allora dominata da un capo pieno di fermezza, dimodoché sarebbe 
riuscito a spegnere le fazioni senza distruggere la libertà. A' lavori 
ai -quali si consacrò dopo quel tempo deve la sua fama. Pubblicò ' ' 
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una Geografia matmaticd, fisica e politica ; un Quadro della Po- 
lonia antica e mode\'na; m Ristretto di geografia universale, eco. 
Malte-Brnn mori a'Parigi nel 1826. , 

.Malthus (Tomaso Roberto). Celebre economista inglese , 
n, nel 1766 a Rodcery, m. nel 1834. Fu un tempo ministro an- 
glicano, poi professore di economia politica a Ailesbury. Venne in 
fama col suo Saggio sul principio delle popolazioni , in cui svol- 
geva la famosa teorica deU’accrescimento sproporzionato della razza 
umana in ragione del l’accrescimento dei' viveri, osservando che 
non vi era che il freno morale, cioè l’astenersi dai troppo precoci 
matrimonìi, che potesse porre argine à quel fatale sconcèrto, ^e 
tale astinenza non praticavasi , la natura si incaricava ella di pa- 
reggiare le condizioni, fra gli alimenti e' gli uomini, mandando 
qualcuno de' suoi flagelli per decimare l’improvvida razza'umana. 
Le sue teorie furono ampiamente, confutate , quantunque avessero 
pure assai illustri sostenitori. . ' ' 

Maltraversi. Nome dato nel 1320 ad una fazione bolognese 
che si opponeva a quella di Romeo de’ Pepoli, la quale voleva usur- 
pare il supremo potere , e chiamavasi dello Scacchiere , perché i 
Pepoli portavano nell’arma una tavola da scacchi^ Dopo un secolo 
di contese, vinse la fazione dello Scacchiere, emise la somma delle 
coseln mano dei Bentivoglio. — Un’altra fazione, 'delta pure dei 
Maltraversi, si formò in Perugia nel xiv secolo contro quella dei 
Raspanti. Tribaldino de’ Manfredi, che fa detto il Catilina peru- 
gino, apparteneva ai .Maltraversi. 

Maluine' o Falkland. Isole deH’Oceano Atlantico, presso la 
punta dell’America meridionale, all’E. dèlio stretto di Magellano. 
Questo arcipelago consiste ie due isole principali,' che sono : Falk- 
land e Soledud, 'con nove isolotti che le circondano, e 120 m. ab. 
Hanno porti sicuri, clima temperato, torbiere ioesauribili, e pascono 
numeroso bestiame. — Amerigo Vespucci par che scoprisse le Ma- 
luine. Ilawkins-Sebald (1599) e Strong (1688) le visitarono, e 
quest’ultimo le chiamò Falkland. Bougainville vi dedusse una co- 
lonia nel 1763, che fu allestita a S. Malò, onde le isole ebbero il 
il nome di Maluine. furon cedute dalla Francia alla Spagna nel 
1767, che nel 1771 le abbandonò all’InghiUerra. Nel 1820 le 
occupava la Confederazione della Piata ; ma gli Inglesi le racqui- 
starono nel 1833. ' ' , 
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Malus (Stefano Lui^)t Celebre matematico e fìsico, n, a 
Parigi nel 1775, m. nei 181“3. Al suo nomesi congiunge una delle '' 

più belle scoperte della fìsica moderna, la polarizzazione della 
luce. 

Mal¥a. Genere'di piante appartenente alla monadclfìa polian- 
dria del sistema sessuale , e che forma il tipo della famiglia delle 
inalvacee. Questo genere contiene circa ottanta specie, parecchie 
delle quali poco conosciute, che sono frutici 0 suffrutici, od erbe, a ' - 
foglie intiere, od angolose o lobate,; fiorì ascellari od a grappoli od 
a spighe terminali. La malva comune alligna nei luoghi incolti ma 
pingui di quasi tutta l’Europa. 

Malvasia (Carlo Cesare; conte). Dotto ecclesiastico bolo- ,, 

gnese, n. nel 1610, m. in patria nel 1093. Due opere, fra le non 
poche da lui scritte, sono rimaste in grande riputazione , e spesso 
si citano: Felsifia pittrice; Vite e ritratti dei pittori bolognesi. 

Malwa. Antica prov. dcU’lndostan , fra l’Adgemir, Agra, 

Gauduana, Khandeich ed Allali-Abad, con circa quattro milioni di ' ‘ 

ab. 11 suolo, alternato di valli e colline, è dTuna straordinaria fe- 
racità ;raccoglievisi principalmente cotone, zucchero, frumento, ta- 
bacco* eccellente, ecc. — Gli abitanti lavorano belle tele, ed espor- 
tano gran quantità di cotone. Il Malwa è parte indipendente (di 
nome), parte soggetto agringlesi, ’ ' f 

Macobelli (Marco Ant.), più noto sotto il nome del Cino~ . 

nio. Gesuita e dotto grammatico, n. a Forfi nel 1582, m. a Fer- - 
rara nel 1G44. É autore delle Osservazioni sulla lingua italiana, 
pubblicate sotto il nome del Cinonio, accademico filargila. È opera , • 

assai pregiata,, e fu la prima (dopo leprose del Bembo) che con . .. 

regole grammaticali trattasse della lingua nostra. . 

Mambre. Valle della Palestina, tra l’Ebron e Gerusalemme, 
ove Àbramo ricevè, la visita degli Angeli che gli annunciarono la - • 

nascita d’Isacco. ' , 

Mamb'riao. Famoso re moro, la cui leggenda è nei poemi del 
Bojardo e delI’Ariosto. Credevasi avesse un elmo incantato che ren- ' 
deva invulnerabile chiunque lo portava. Tutti i paladini cristiani 
tentarono di conquistarlo. Rinaldo l’ebbe dopo di avere spento Mam- . ' . 

brino. I graziosi racconti di Cervantes nel xxi cap. del Bon Chi- 
sciotte han perpetuata la celebrità dell’elmo prodigioso.' . 

• Mamertini. Abitanti di Mamerzio. Eccellenti soldati, che an- 
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davano al soldo degli Stati vicini. Dopo servito Agatocle, tiranno di 

, Sicilia, m. 289 a. av. G. C., s’impadronirono di Messina e di varie 
altre città. Pirro li debellò (278), e tolse loro gran partc'delle con- 
quiste fatte in Sicilia. "Assaliti dai Cartaginesi, ausiliarii dei Sici- 
liani, essi chiamarono in loro aiuto i Romàni, e cagionarono cosi la 
prima guerra Punica: 1 Romani concessero loro amplissimi privilegi. 

Mamigoae. Fondatore del principato dei Mamigoniani in Ar- 
menia nel in sec. Era nipote di un imperatore della Cina ; ma per 
dissensi di famiglia si ricoverò presse il re di Persia, il quale, affine 
di liberarsi dalle istanze che l’imperatore cinese faceva per riaverlo, 
lo mandò nell’Armenia. Ivi in processo di tempo Mamigone fu in- 
vestito del principato di Daron, ove ebbe per successore suo figlio 
'Talché, e cosi passò a’ suoi discendenti. 

Mammalucchi. Voce araba, che significa cosa posseduta, e 
a cui fu dato poscia il senso di schiavo. Venne applicala agli schiavi 
circassi, turchi, turcomanni, ecc. che i sultani Aiubiti, o succes- 
sori di Saladino, comprarono per formarsi una guardia particolare. 

■ I Mammalucchi erano tutti uomini scelti, giovani e robusti. El- 
Melik-el-Saleh, sultano d’Egitto, salilo ài trono nel 1240, fu il 
primo principe dell’Oriente che comprò un gran numero di quegli 
schiavi ; li fece educare , e presto divennero la cavalleria scelta 
deU’Orienle.e il nerbo delle milizie egiziane. 1 Mammalucchi fu- 
rono divisi in varie classi o ordini, che si distinguevano fra di loro 
per certi segni o ricami, da cui si vuole che i Crociati togliessero 
l’uso delle livree. El-Melik-el-Saleh ebbe a successore El-Melik- 
el-Moazzam, ucciso, dopo due mesi di regno, dai Mammalucchi, 
sdegnati delle sue barbarie verso f loro emiri, e con lui fini la di- 
nastia degli Aiubiti. — Dopo molti giorni di anarchia, i Mamma- 
lucchi diedero il titolo di sultana a Changeret-el-Dor, donna turca 
d’origine, e madre di Moazzam ; ma il califfo di Bagdad non volle 
menar buona questa elezione , sicché Changeret fa costretta ad 
abdicare. Sali al trono Aibek, che prese il nome di Turcomanno, 
e che dopo breve tempo sposò Changeret. Ai Barili o Turcomanni, 
che composero la prima dinastia dei Mammalucchi (1250-1381), 
succedette la seconda dinastia dei Circassi oBurditi (1382-1516), 
fondata dal sultano Barbuk, che fece esiliare l’ultimo sultano Ba- 
rila. I Mammalucchi Circassi non furono meno arditi dei loro an- 
tecessori. Nd 1512 il sultano El-Ghury diede asilo a Karkud, che, 
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dopo aver disputato il trono a suo fratello Selirn I , sultano di Co- 
stantinopoli, era stato costretto a fuggire. Selirn, sdegnato, mosse 
guerra ai Mammalucchi, e li vinse pres.so Aleppo (1510). In qiielja 
battaglia lasciò la vita H sultano mammalucco. Il nipote del ca- 
duto, Turaun Bey, sali sul trono ; ma fu egli pur vinto dai Turchi 
(1517), e dopo pochi giorni appiccato. Cosi finì la seconda dinastia, 
che, come la prima, non aveva dato all'Egilto che oppressori ra- 
paci e crudeli. L’Egitto^altro poi non fu che'una provincia deU’im- 
pero ottomano, nella quale durarono i Mammalucchi, ma soggetti 
a ventiquattro bey obbedienti ad un pascià, vassallo della Porta. 

Il viceré Ibrahim ne mutò da. ultimo le condizioni, rivendicandolo 
all’indipendenza. ^ ^ 

Mammea (Giulia). Madre dell’imperatore Alessandro Se- 
vero, e sorella di Giulia Mesa , avola di Eliogabalo. , Fu donna di 
esimie virtù, e con ogni cura volle educato il figlio; ma il suo or- 
goglio e la sua avarizia irritò lé legioni germaniche, che trncida- 
rono il principe (275) insieme colla madre. Ella era stata istruita 
nella fede da Origene, e protesse i Cristiani. 

Mammiferi. Animali vertebrati, il cui sangue è rosso e caldo', ' 
e doppio iV sistema di circolazione, il. cui feto, nella maggior parte 
delle specie, si nutre nell’utero per mezzo della placenta, i cui figli, 
nati a tempo debito, danno segni di vita alla nascita, e in istato di 
natura vengono di poi nudriti con latte prodotto dalle mammelle 
della madre, finché siano capaci di) procurarsi il cibo da sé, o di 
.riceverlo da altre sorgenti. I mammiferi sono universalmente con-- 
siderati come la più nobile e la più elevata classe del regno ani- 
male, non sola come quella a cui l’uomo appartiene , ma eziandio 
come quella che possiede l'organizzazione più complicala adatta, 
ad eseguire il màggior numero e le maggiori varietà d’azioni , e 
ad eseguirle colla massima intelligenza. 

.Mammone. Dio delle ricchezze, nella mitologia siro-frigia. Se 
ne parla nePVangelo di san Luca, cap. xvi. I\ulla si sa di questa 
divinità. ' 

Mamnrio^Veturio). Armaiuolo celebre, che fece, per ordine 
disuma, undici scudi simili all’anci/e (v.), che di cevasi caduto dal 
cielo. Una statua di piombo di questo artefice era posta a Roma 
nella sesta regione. Il quartiere in cui dimorava aveva il suo nome 
.{y. Ancile). , • , , ., s. . . . , ’ 
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Manara (màrchese Prospero). Letterato ed uomo di Stato, 
D. a Borgo Taro nel 1714, tn. a Parma nel 1800. Fu segretario 
dell’Accademia delle belle arti di Parma. Ebbe l’ufficio di ministro 
di Stato del duca. Grande ammiratore di Virgilio, tradusse" la Bu- 
colica e la Geoi-gica. È autóre del famoso sonetto che incomincia: 
Cessa, li'onzo lugubre, il tristo metro. 

Manasse. Figliuolo. primogenito di Giuseppe e di Aseneth, 
n. in Egitto nel 1712 av, G. C. Giuseppe lo chiamò cosi perchè, 
disse egli, Dio concedendoglielo gli aveva fatto dimenticare le sof- 
ferenze patite nella sua casa paterna. Giacobbe al sualetto di morte, 
benedicendo i due figli di Giuseppe, pose la sua destra sul capo di 
Efraìm, che era il più giovine , e la sinistra su quello di Manasse, 
facendo presentii;e cosi che quest’ultimo avrebbe una posterità meno 
potente di quella del fratello. La Scrittura nulFaltro dice ,di Ma- 
nasse. Uscendo d’Egitto, la sua tribù noverava 32 mila uomini alti 
a portare le armi. Nel riparto della Terra Promessa metà di quella 
tribù andò a stanziare oltre il Giordano ; l’altra metà potè stabi- 
lirsi nel paese di Samaria. 

Manasse. He di Giuda ; succede (004) a suo padre Ezechia 
di 12 anni, e ne regnò 55. Adorò gli dèi delle nazioni, e travolse 
il popolo neU’idolatria. Fu anche ingiusto e crudele. Dio lo abban- 
donò al furore dei generali del re della Siria , che le fecero pri- 
gioniero , e lo condussero in Babilonia. Pentito, Dio lo rimise in 
treno. Morì a Gerusalemme. 

Manasse (Tribù di). La più grande delle dodici tribù della 
Giudea , a dritta e a sinistra del Giordano. Si divideva in mezza 
tribù orientale e in mezza tribù occidentale. ' ^ 

Manchester. C. dell’Inghilterra, nella contea di Lancaster, 
con 440 m. abitanti. É uno dei grandi centri dell’industria inglese. 
Si adorna di ragguardevoli ediUzii , come il collegio , la borsa , il 
museo , il palazzo municipale , il grande spedale, e molte chiese. 
Ha varie dotte società: la filosofica, la letteraria , l’agraria, l’ar- 
cheologica, ecc.,ed una pubblica biblioteca. La manifattura del co- 
tone v’é estesa quanto mai si può dire ; migliaia e migliaia di braccia 
tiene occupate ; seguono quelle de’ pannilani, de’ velluti, delle mus- 
soline, delle tele battiste, delle sete, .^ecc. Le cave di carbon fos- 
sile, le fucine, gli opifizii d’ogni^ragione ond’é circondata Manches- 
ter, cinque canali navigabili , una superba strada ferrata, contri- 
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buiscono al continuo incremento di questa città , cbe nell'entrare 
del nostro secolo aveva appena 84 m. ab. 

Mancia. Paese della Spagna; una delle cingile intendenze 
della capitaneria reale della Nuova Castiglia, al S, dell'intendenza 
di Toledo. Ha circa 380 m. ab. Capei. Ciudad-Real. Fornisce ‘ 
buoni vini, zafferano, seta, soda, grosso bestiame e muli. 

Manciuria o Mandsciuria. Grande regione deU’Asia cen- 
trale compresa neU'impero cinese. Confina al N. e all'O. con la Si- 
beria, al S. con la Corea, al S. 0. con la Mongolia, aU’E. col mare 
di Sagaliep. I monti Hingan, Bianchi e Dauria la traver^no; il 
fiume .Amur la irriga col Tschikiri-Ula, il Tondun, il Nennin, ecc. 
— 1 Manciuri appartengono allp famiglia dei Tongusi. Hanno forme 
robuste, ma fisonomia meno espressiva de’ Cinesi. La loro civiltà è 
molto avanzata : per lungo tempo professarono lo sciamanismo, poi 
abbracciarono il buddismo. Il loro idioma è il più perfetto tra quelli 
dei Tartari. — Verso l’anno 1040 questa nazione conquistò la Cina, 
ed uno de’ suoi principi fu lo stìpite della dinastia degli Tlisìng, che 
governa tuttora il celeste impero. . . 

Manco Capac. Fondatore deH’ìmpero del Perù. Questo nome 
di Manco Capac dovea chiudere la dinastia degli incus , che aveva 
pur cominciata. Dopo l’uccisione dell’incas Àtahualpa, Pizzarro 
aveva posto in trono mio dei figli della vittima per regnare in suo 
nome. Gli abitanti di Guzeo e dei paesi circostanti ricusarono di ri- 
conoscere il protetto degli Spagnuoli, e diedero il titolo d'incas a 
Manco Capac, nipote di Àtahualpa. Pizzarro s'impadronPdi Cuzeo. 
Manco Capac chiamò alla riscossa il popolo, e mosse contro la città 
con 200 m. uomini; l'assediò, e ne prese una porta. Egli mostrò 
grandissimo coraggio in tutta quella guerra, ma non seppe trar pro- 
fitto dalle dissensioni manifestatesi fra Pizzarro e Àlmagro. Co> 
stretta a licenziare le sue genti e a ritirarsi nelle Ande , vi fu mi- 
seramente ucciso da uno spagnuolo, al quale aveva dato ricovero. ' 

Mandarino. Voce derivata dal portoghese mandar (coman- 
dare), e che indica ora un ufficiale pubblico della Cina. I mandarini 
civili e militari che reggono l’impero celeste si dividono in nove 
ordini o gradi, che costituiscono la gerarchia onorifica o nobile, la 
sola riconosciuta dalle leggi dell’impero, ma senza il privilegio del- 
l’eredità. Ognuno di quegli ordini ha i suoi segni particolari che lo 
distìnguono : il più importante di questi è il globo posto in cima al 
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cappello. Non Si diventa mandarino se non' per concoiso ; severi 
esami seguono' a quesl’effelk) tutti gli anni a Pekino e nelle capi- 
tali delle provincie. T candidati che si addimostrano più valenti sono 
promossi ad uRkii più o meno alti, secondo il grado che già occu- 
pano nella gerarchia letteraria ; la quale annovera , come in Eu- 
ropa, baccellieri, dottori, accademici, ecc. La^ nomina dei man- 
darini a un posto qualunque si fa per soli tre anni , e questo ad 
impedire le consorterie, la formazione dei partiti e tutto quello che 
può dar ombra al governo. 

Mandati apostolici. Chiamaronsi cosi quelle lettere o brevi 
della santa sede in cui era l’ordine di conferire ad una persona un 
benefizio vacante. Codeste lettere non furono in principio cjie sem- 
plici raccomandazioni dirette al dispensatore del benefizio ; poi di- 
vennero ordini positivi. 1 mandati accennanti all’aspettativa di un 
benefizio furono aboliti dal Concilio di Trento. 

Mandinghi. Famiglia di popoli africani appartenente alla razza 
negra ; è sparsa nei paesi s'iluati tra la'Gambia, la Geba e le coste 
bagnate dal Rissi , in più regni della Senegambia o Nigrizia cen- 
trale; è costituita' da genti alquanto incivilite, ma inclinate al la- 
trocinio. I Mandinghi praticano alcune operazioni chirurgidre, la- 
vorano il ferro, nreparano il cuoio, tessono le stoffe pel loro uso , 
intendono bene il commercio ,.ed hanno una lingua dolce e ricca 
che è in grande uso nelle indicate parti dell’Africa. Di rado vivono 
oltre i 40 anni. ‘ 

Mandorlo. Genere di piante appartenente all’icosandria mo- 
noginìa del sistema sessuale, alla famiglia delle rosacee, tribù delle 
amigdalee. Comprende sei specie , di cui la più interessante è il 
mandorlo eomme. Originale delle contrade mediterranee dell’ Afri- 
ca. Coltivasi generalmente neH'Griente e nelle regioni meridionali 
deiritaìia e della Francia, e può ben anche vivere nei paesi meno 
caldi ; se non che i suoi fiori, quali appariscono in febbraio e marzo, 
vengono facilmente distrutti dai freddi tardivi.^— Si distinguono 
parecchie varietà e sottovarietà del mandorlo comune dalla gros- 
sezza del frutto, dalla spessezza de! mallo, dalla fragilità del noc- 
ciuolo, e soprattutto dal sapore della mandorla. Queste varietà sono 
\e mandorle dolci e amare e \c mandorle-persicó. Si servono tra 
le frutta nelle mense, per le confetture, per le orzate, e per ispre* 
mere olii medicinali. . - ' 
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Mandragora. Genere /li piante appartenente alla pentandria 
monoginia del sistema sessuale. 

La soia specie di questo genere é 
la mandragora delle officine, che 
comprende due'varietà , le quali 
da alcuni botanici vengono consi- 
derate quali specie distinte, come- 
ché affatto simili nel loro aspetto , 
runa detta mandragora maschio , 
l'altra mandragora femmina. Am- 
bedue nascono nei luoghi ombrosi' 
dell’Europa meridionale: il loro 
colore' verde bruno e l'odore vi- 
roso che esala dà tutte parti appa- 
lesano la proprietà narcotica che 
possiede in grado eminente la 
mandragora. I ciarlatani diedero 
a queste piante virtù che non hanno, abusando della credulità del 
volgo. , 


Mandragora. 



Mandueus. 


Manducus. Davano questo nome i Romani ad un personaggio 
da teatro di maschera grottesca , la quale 
aveva una bocca enorme guemita di dop- 
pia (ila di denti, che fin dai primi tempi fa 
introdotta in Roma nelle favole atellane e 
sulle scene di villaggio, per eccitare il riso 
degli spettatori per l'avidità di mangiare, 
che come principal carattere si attribuiva ' 
a questo personàggio, e che perciò si chia- 
mava manducus, cioè mangiatore. 11 disegno qui unito è tolto da 
un originale di bronzo con la dentiera d'argento. 

Manete , detto anche Cubrico. Fondatore della setta dei Ma- 
nichei, nacque in Persia sul principar del iii sec. Adolescente , fu 
venduio come schiavo ad una vedova che possedeva i libri di Sci- 
liano, coi quali egli si venne addottrinando. Fu per. alcun tempo 
cristiano e sacerdote , e si fe’ dire apostolo di Gesù ; poi volle 
senz altro èsser creduto lo Spirito santo ; si annunziò profeta, e in- 
viò i suoi discepoU per l’Africa e per l’Asia. Sapore I segui le sue 
dottrine ; poi esiliò U profeta, che ramingò fuori della Persia facendo 
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quadri per vivere, avvegnaché fosse, dicono, buon pittore; si ritirò 
anche in una caverna, e per un anno non si fece più vedere dagli 
uomini. Tornato in Persia, vide crescere immensamente il numero 
de’ suoi proseliti. Ma indi Behrani I, re,' lo chiamò a rispondere 
della sua religione davanti ad un’assemblea di magi , e fu allora 
provato ch’eì non predicava la vera dottrina di Zoroastro, e "che si 
arrogava la qualità di profeta. Venne perciò condannato ad essere 
scuoiato vivo, e la sua pelle, empita di paglia, fu attaccata ad una 
delle porte della città di Dindicapur (274). I suoi discepoli ven- 
nero anch’essi fieramente perseguitati. La dottrina ch’egli aveva 
predicata era stata il manicheismo, i due principi! cioè del bene è 
del male, ecc., e tutta quella dottrina esponeva in certi libri che 
chiamava Vangeli, 

Manetone. Nato a Sebenito (Egitto). Fu sacerdote nel tempio 
di Eliopoli. Viveva ai dì di Tolomeo Filadelfo (2^ a. av. G. C.). 
La scuola greca d’Alessandria era già fondata, e Manetone ebbe in- 
carico dal re di scrivere la storia dell’Egitto. Egli si valse perciò 
con pieno successo dei tesU geroglifici e ieratici, e quella eruditis- 
sima storia divise in tre parti. Dell’opera sua non rimangono sgra- 
ziatamente che pochi frammenti. 

Manetti (Giannozzo). Uno dei più dotti uomini del suo 
tempo, n. a Firenze nel 1396. Da giovane fu iniziato al traffico ; 
ma inclinato ai buoni studii, si ammaestrò nella filosofia, nelle ma- 
teraaticbe, e sotto Ambrogio Camaldolese nel greco, come sotto un 
ebreo, Manude, nell’ebraico. Sostenne legazioni ed incarichi pub- 
plici per la sua patria ; ma poco soddisfatto de’ suoi concittadini , 
dopo avere orato in loro nome innanzi ad Alfonso re di Napoli nel 
141-5, se ne andò a Roma in quell’anno stesso, ma fu richiamato dai 
Fiorentini con gravi minaccie. Papa Nicolò V, per preservarlo da 
ogni danno, lo mandò in condizione di suo legato. Firenze però lo 
accolse con onore, e Io fece sedere nel Consìglio dei Dieci. Tornò 
a Roma per bisogne private, quindi a Napoli, ove morfnel 1459. 
Scrisse molte opere, tra le quali : De àignitate et excellentia ho- 
ttiinis; Vita Petrarchm; Specimen historice litterarim florentince; 
ChronicoH Pistorieme, ecc. ' ' 

Manrredi. Re di Sicilia , figlio naturale deirimf^radore Fe- 
derigo il, D. nel 1234. 11 padre, conoscendo le alte doti del figlio 
suo, lo chiamò erede del regno di Napoli qualora fossero morti i 
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due suoi figli legittimi, Corrado ed Enrico. Blanfredi assunse il go- • . 

verno del regno fin dall’anno 1254, ma in nome di Corrado, erede 
legittimo, allora pupillo. Intanto papa Innocenzo IV, che da lungo 
tempo osteggiava la casa di Svevia, sollevò contro di lui i baroni , 
sì che Manfredi stimò opportuno rinunziare al reggimento dello , . 

Stalo, protestando in favore di Corrado. Ma informato che il papa 
procacciava di ftirlo imprigionare, cercò uno scampo tra i Saraceni 
che occupavano la Sicilia. Riannodati alquanti baroni, e formato 
un esercito, sconfisse i pontificii, e ripigliò il governo j poi, corso 
il grido della morte di Corrado, assunse il titolo di re, e fu inco- 
ronato nel 1258. Ma l’anno appresso papa Alessandro IV lo sco- 
municò. Urbano IV, successore di Alessandro, chiamato di Francia 
Carlo d’Angiò, gli diede l’investitura del reame di Napoli , che fu 
occupato da esso Carlo. Manfredi si preparò alla difesa ; ma iba- 
roni, sedotti dal papa e da Carlo , lo tradirono. Manfredi, con le 
genti che gli restarono fedeli, ingaggiò battaglia presso Benevento, 
ma in quella giornata mori. Le sue ossa, dissotterrate, furono dal . '■ 

vescovo di Cosenza gettale fuori del territorio della Chiesa. Dante 
da questa circostanza trasse un bello episodio al canto iii del Pur- 
gatorio. Se Manfredi non fu virtuoso , fu grande re. Diseredato 
per colpa patema dal trono, pose ogni suo pensiero a conseguirlo. . , 

Fra la sua avida mano e lo scettro si attraversavano quattro vite, e ' , 

tuttavia egli l’afferrò. Da prima egli distrusse 1 suoi nemici colla 
frode, poi col ferro. Non soddisfatto della corona di Napoli, guardò 
l’Italia, la vide divisa, ed ebbe il magnanimo concetto d’unirla sótto ' 

il suo imperio. Egli era atto aU’impresa , ' ché aveva prodezza di 
braccio,artemeravrgliosadiconciliarsigliaffeltialtrui,mansùc- 
dine sconosciuta ai suoi superbi maggiori. - ' • 

Manfredi (Eustachio). Geometra e poeta, n. a Bologna nel • j 

1674, m. ivi nel 1739. Fondò l'Istituto bolognese, riunendo in sua 
casa varii suoi condiscepoli a’ quali ripetevi le lezioni de’ professori 
eie spiegava. Nel 1698 ebbe cattedra di matematiche nel pubblico , , 

studio. Nel 1704 fu posto alla direzione del collegio Montalto; ma 
poi la rinunziò per attendere interamente all’astronomia e all’idro- 
statica. È autore di rime e prose delle Effemeridi dei moti ce~ 
lesti, e di altre scritture astronomiche. ^ , , 

Manfredonia [SipontoY. C. dell’Italia meridion. , prov. di 
Capitanata, circond. di Foggia, capol. di mandam., con 8000 ab. ' 
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Giace appiè del Gargano, sul golfo a cui ella dà 11 nome. É luogo 
di gran commercio di transito delle mercf che dai porti deH’Adria- 
tico vi approdano per Napoli. Nelle sue vicinanze sono le saline di 
Barletta. — Manfredonia fu edificala dal re Manfredi nel 1252 
sulle rovine dell’antica Siponto, distruttane! 1250, di cui ne’ din- 
torni appaiono ancora le reliquie. I Turchi la presero nel 1620 e 
rìncendiarono ; ma poco di poi fu rìstaurata e fortificata, ond’é 
piazza d’armi di quarta classe. 

Il golfo di Manfredonia sull’Adriatico è l’unico che si trovi sulla 
costa orientale delle provincie meridionali del regno d'Ilalia. 

Manganese, Cosi chiamasi un metallo che si trova copiosa- 
mente sparso nel regno minerale, ma sempre in combinazione con 
altri corpi, e spezialmente con l'ossigene. L’analisi chimica ne di- 
mostra la presenza in alcune materie organiche, quache volta nelle 
ossa degli animali, e spesso nelle ceneri delle piante. 

Il minerale che comunemente si conosce sotto il nome di man- 
ganese era noto da lungo tempo , ma la sua composizione rimase 
ignota sino a Scheel; il quale dimostrò nel 177i che conteneva 
veramente un metallo distinto da tutti gli altri , e difficilissimo a 
ridursi ; ma poco dopo il Gahn ne operò la riduzione , e chiamò il 
nuovo metallo magnesium, dal nome dell’ossido che per certa ana- 
logia con la magnesia era detto magnesia nigra. Ma per distinguere 
questo metallo dal magnesio gli venne in progresso di tempo mu- 
tato il primo nome in quello di manganesium o manganium. 

Manheim. C. della Confederazione germanica , nel grandu- 
cato di Baden , capol. del circolo del Basso Reno , con 24 m. ab. 
La circondano giardini magnifici ; belle e ben lastricate son le sue 
vie; maestoso il palazzo granducale, e considerevoli l'osserva torio, 
la dogana, il teatro , l’orto botanico, ecc. Vi fiorisce il traffico e 
l'industria. — Manheim appartenne ai Palalinalo; nel 1600 era un 
piccini borgo , quando Federico IV, conte palatino del Reno , lo 
fece fortificare. 1 Francesi nel 1795 ne smantellarono la cittadella. 
Pél trattato di Lunéville , Manheim paseò al granduca di Baden. 

Mani. Nome sotto il quale gli antichi veneravano le anime dei 
morti. Talvolta venivano annoverati fra le deità maggiori. Ve n’e- 
rano di buoni e di cattivi, secondo la condotta degli uomini animati 
da loro. I primi erano erano detti lari, gli altri lemuri, lamie, ecc. 
Gli Ateniesi celebravano in loro onore una festa solenne, e Numa 
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aTcva ad essi consacrato il secondo mese dell’anno. CreJevasi che 
i Mani avessero poteri amplissimi , ma non potessero esercitarli 
sennonché di notte sino ai primi canti del gallo. Erano considerati 
come i genii tutelari delle tombe, e pregavansi di allontanare i col- 
pevoli da quei luoghi di riposo. 

Manica. Braccio o stretto dell’Oceano Atlantico, tra rioghil- 
terrajB la Francia. Bagna il lido settentrionale francese dall’isola 
di Ouessant sino a Calais. l Latini il chiamarono Oceanvs britan- 
nicus, e gli Inglesi lo dicono Canale britannico {lìi-itish channd). 

> 11 nome di Manica è divenuto generale per denotare i bracci di 
mare chiusi fra due costiere. — Chiamasi anche <)/an/ca di Tar- 
taria un canale aperto dell’Oceano Boreale fra l’isola Tcioka e la 
Manciuria. 

Manichei. — V. Monete. 

'Manilia. Famiglia romana, discendente, a quanto sembra, da 
quel Manilio, genero di Tarquinio il Superbo , il quale raccolse il 
suocero quando fu cacciato da Roma. Questa famiglia diede alla 
Repubblica tre consoli, dodici tribuni e due dittatori. " 

Manilla. C. spagnuola nell’isola del suo nome o di Lusson, e 
capitale dell’Arcipelago delle Filippine (v.), sulla baia del suo no- 
me, con 140 m. ab. Ha molti borghi ed un porto difeso da una cit- 
tadella, con vie tirate a diritta linea. É traversata dal fiume Passig. 
Le sue case, tutte ad un piano, hanno ordinariamente, in luogo di 
vetrate, gusci di conchiglie trasparenti. Fa un operosissimo com- 
mercio, specialmente con la Cina. A centinaia le navi stanno nella 
sua baia e vi manovrano. Le case religiose son tante, che vi occu- 
pano un terzo dell’area della città, e questo solo, ove ogni notizia 
mancasse , basterebbe a scoprirla città spagnuola. — Fu edificata 
dagli Spagnuoli nel 1571. È soggetta a tremuotì, e soprattutto fu- 
rono terribili quelli dell645 e 1824. 

Manin (Luigi). Ultimo doge della tradita repubblica di Ve- 
nezia, n. verso il 1727 di poco illustre famiglia. Fu inalzato alla 
suprema dignità per le pratiche di un partito ; ma nei tempi ardui 
in cui si abbattè non ebbe nè ingegno , nè animo pari al bisogno. 
Venuti i Francesi (1796), non seppe prendere nessuno di quei 
provvedimenti che in certe calamità salvano almeno l’onore di uno 
Stato. La Repubblica cadde vilmente , immolata dal Bonaparte a 
Campoformio , e vilmente egli si acconciò a rimanere in Venezia, 
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anziché morire in onorato esilio. Che però amasse la patria, lo di- 
mostrò quando, nel prestar giuramento nelle mani del rinnegato se- 
nator Pesaro, fatto commissario imperiale, egli cadde privo dei sensi. 

Manin (Daniele). N. a Venezia addi 13 di maggio del 1804. 
La sua puerizia e la sua adolescenza furono educate alla scuola do- 
mestica di pdtriotismo datagli da Pietro Manin suo padrp e Fran- 
cesco Foramiti suo precettore , avvocato quello , questi matema- 
tico insigne, l’uno e l’altro ardenti repubblicani. A diciassette anni 
fu egli dottore in legge a Pavia. Egli non ebbe giovinezza politica, 
e la sua vita non pigliò espressione pubblica se non nel 1846. Il 
primo atto veramente politico di lui fu una petizione, che egli ardi- 
tamente depose al protocollo della Congregazione centrale di Ve- 
nezia intorno ai voti e ai bisogni del paese. A questo tennero dietro 
altri atti di nobile agitazione legale, per cui Manin nel gennaio del 
1848 venne imprigionato dal governo austriaco. Ma .strappato poco 
appresso dal carcere dalla rivoluzione vittoriosa, egli, per un con- 
corso singolare di fatti, venne inalzato a capo dei governanti repub- 
blicani della sua Venezia , liberatasi dal giogo straniero. Lasciati 
in disparte gli errori , inevitabili ad uomo nuovo ne! maneggio di 
uno'Stato ove, nel perìcolo sempre flagrante, avevasi tutto a creare, 
Manin compi una lunga serie d’atti lodevoli, vuoi nel governo o 
nella diplomazia, vuoi nella formazione dell’esercito o nelle opera- 
zioni delle finanze. Dittatore di Venezia, circondata da mille peri- 
coli interni ed esterni, tormentata dalla fame, Manin sino agli ul- 
, timi momenti si mostrò generoso cittadino ed integerrimo magi- 
strato, e ,per lui l’onore di Venezia fu salvo. 

L’ullirno raggio che mandò Venezia morente coH’ultima scintilla 
de* suoi cannoni sul pome assalito dagli Austriaci , seguì sfolgo- 
rando e ravvolse nella sua luce la figura storica del dittatore pur 
nell’esilio. La vita di Manin esule consta di due fasi distinte : una 
sino al 1854 di silenzio, di preparazione, di studio; l’altra di pub- 
blicista e d’uomo d’azione. In tale compito Daniele Manin rese al- 
l’Italia un grandissimo benefizio. Accettando egli la monarchia 
purché fosse unitaria, accettando la casa di Savoia pnrcliè concor- 
resse efficacemente a rendere l’Italia indipendente ed una, egli non 
tralasciò di esplicare, di giustificare, di mostrare in tutti gli aspetti, 
di applicare in tutte le occasioni questi suoi principii. Perlai moio 
Daniele Manin trovossi d’accordo con Cavour a stringere in un la- 
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scio tutte le opinioni liberali italiane , e divenne il fondatore di 
quel "rande partito nazionale italiano e l’iniziatore di quella scuola 
da cui iiscirono''gli uomini e i fatti dei 1859. Eigli mori esule a 
Parigi il 22 di settembre del 1837. Le sue ossa aspettano di es- 
sere condotte dal cimitero di Parigi nella basilica di San Marco con 
l’iscrizione: L'ultimo doge di Venezia e uno de’ primi cittadini 
d’Italia. 

Manipolo, Manipolari. Manipolo é il nome che si dava a 
Roma a un corpo di fanteria, che ai .tempi di 
Romolo formava la decima parte d’una legione, 
e ai tempi di Mario non ne era più ebe la tren- 
tesima parte. Il numero dei mani- 
polari 0 soblati componenti un ma- 
nipolo variava secondo la grandezza 
della legione. Rispetto al nome , 
esso procedeva dal fascette d’erba 
{maniptilus) confitto in cima ad una 
pertica, che nei primi tempi serviva 
d’Fnsegna ai Romani. L’ufficiale che 
comandava al manipolo viene spesso 
chiamato manipolario. 

Manitù, cioè spirito. Nome dato dai popoli dell’America del 
Nord all’Essere supremo, confuso quasi sempre col Sole. Le tribù 
che distinguono il loro gran Manitù da quelt’aslro sono nullameno 
piene di superstizioni , e ammettono una quantità di Mnnilii infe- 
riori che ricevono i loro omaggi quotidiani. Gli IHinesi immolano 
caniaid/anf/M, sebbene credano che i nostri antenati fossero cani. 

I sacerdoti dei d/or/iitM chiamansi agoleoni, cioè giocolieri. Gli 
Americani congiungono alla credenza in questi dèi quella della im- 
mortalità dell’anima , che spesso si scioglie dal corpo sotto forma 
d’embra per andare in Eskotiae, il paese degli avoli. 

Manlio Capitolino (Marco). Guerriero da lungo tempo 
sperimentato. Mise il suggello alla sua gloria (391 a. av. G. C.) 
respingendo i Galli, che col favore delle tenebre si erano impadro- 
niti del Campidoglio. Sostenne il popolo contro l’aristocrazia; pro- 
pugnò la ripartizione delle terre ; disse incompatibili le usure ; si 
chiari nemico al Senato. I patrizi!, temendo un tanto avversario, 
approfittarono delia sollevazione dei Volsci (383) per far dare la 
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dittatura a Cornelio Cosso. Il dittatore vinse i nemici ; tornò a 
Roma, e valendosi dell’aureola del trionfo, citò Manlio a comparire 
dinanzi a lui, e lo fece imprigionare. Il popolo prese il bruno e 
mostrò altissimo sdegno. 11 Senato credè calmare gli animi facendo 
distribuire a 2000 cittadini bisognosi certe terre situate a Jatrico, 
ma non levò il broncio a} popolo, che, uscito Cornelio Cosso dalla 
dittatura, volle liberalo Manlio. Onesti, raccolti i suoi clienti nella 
sua casa in Campidoglio , aspettò un momento propizio per impa- 
dronirsi della cittadella. Diccsi avesse l’Intento di f^arsi re. Ma il 
Senato aveva amici che vegliavano , fra i quali Camillo. I tribuni 
si chiarirono contrarii a Manlio , e grinlimarono dopo ventisette 
giorni di presentarsi ai comizii. Egli obbedì ; se non che l’assem- 
blea era stata raccolta al campo di Marte, donde vedovasi il Campi- 
doglio, e Manlio, ad onta delle sue quaranta ricompense militari e 
delle sue ventuno ferite, fu condannato a morte (382), e precipi- 
tato da quella stessa rupe Tarpea su cui avea vinti i Galli. La sua 
famiglia vietò che le sue genti portassero più il nome di Marco, e 
fu vietato ai patrizii di abitare il Campidoglio. 

Manlio Torquato (Tifo). Era figlio di quel Manlio Itr.fie- 
rioso, che, rivestito della dittatura dopo la rinunzia di Camillo, 
fu costretto egli pure di abdicare perchè i tribuni lo accusavano di 
avere raccolte inutili milizie per addimostrare il suo potere. 11 
tribuno Pomponio voleva pure citarlo come colpevole di lasciare suo 
figlio neU’ignoranza e confuso fra gli schiavi de’ suoi campi. Tito 
Manlio udendo ciò, corre a Roma, si presenta al tribuno accusatore, 
e lo minaccia di ucciderlo se non ritira l’accusa fatta a suo padre. 
Quest’atto d’audacia formò la riputazione del giovane Manlio, il 
popolo lo fece perciò nominare tribuno legionario. L’anno dopo i 
Galli proruppero fino all’Arno. Uno di loro, gigante della persona, 
insultava ai Romani senza che nessuno osasse rispondere alle sue 
sfide. Manlio combatte con lui , lo uccide, e gli rapisce la collana 
(torques), che si pose al collo, onde era poi chiamato Torquato. Dit- 
tatore (353), avvegnaché non per anco insignito del consolato, co- 
strinse i Ceriti a deporre le armi ; fu poi console quando stava per 
incominciare la gran guerra contro i Latini. Questo popolo voleva 
che i suoi più cospicui cittadini fossero ammessi al Senato e al con- 
solalo. Manlio dichiarò che ucciderebbe il primo Latino che osasse 
sedere fra i padri coscritti. Per tale risposta segui una sollevazione 
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generale. Manlio iniziò la guerra insieme con Decio Mure ; baniH 
pena di morte a chiunque combattesse fuori delle file, e fece tron- 
car la testa a suo figlio, che, in onta a tal proibizione, aveva ac- 
cettata la sfida di uh ufficiale latino ed avevaio ucciso. Seguita la 
battaglia, Manlio vinse. La barbara severità usata contro il fi- 
gliuolo fece dare ai decreti d’una giustizia troppo severa il nome di 
Manliana dieta. 

Manna. Il nutrimento che Dio mandava agl’Israeiiti nel de-> 
serto d’Arabia durante i quarantanni del loro viaggio, dopo l’ot- 
tavo accampamento nel deserto di Sin. La manna di cui paria Mosé 
era un granello del colore di perla, e simile nella forma al seme di 
coriandro. Cadeva tutte le mattine , eccetto il sabato, intorno ai 
campo degli Israeliti, assieme con la rugiada ; e quando questa era 
dissipata, mediante il calore del sole, rimaneva solo la manna sul- 
l’arena e sui sassi. Dice la santa Scrittura che la manna aveva il 
sapore di frittelle fatte col miele e di pastello oleato. 

Manna. Cosi chiamasi in medicina una sostanza di colore bian- 
castro, di sapore zuccherino, di consistenza molle, ma cristallizza- 
bile se pura , che stilla da alcuni alberi nella stagione estiva. 11 
genere froxinus è quello che generalmente dà la manna. Quella 
che si adopera da noi vien raccolta nella Calabria ed in Sicilia. 
L’uso della manna risale fino ai medici greci. 

Manni (Domenico Maria). Celebre grammatico, antiquario 
e stampatore, n. a Firenze nel 1690, m. ivi nel 1788. Socio del- 
l'Accademia della Crusca, molto dee la letteratura italiana a questo 
infaticabile erudito , il quale condusse molte edizioni correttissime 
di libri antichi italiani , corredandole di dotte prefazioni, di noto 
critiche, di giunte, ecc. ecc. 

Mannozzi (Giovanni). Celebre pittore, detto .Ctorannt da 
S. Giovanni, dal nome della sua patria , piccola terra di Toscana 
in Valdarno, n. nel 1590, m. nel 1536, nella verde età di 46 anni. 
A considerare la quantità ed il merito delle opere sue e il breve 
tempo che visse all’arte, é cosa da stupirne, lì tempo in cui fiori 
non è certo de’ più puri ; ma se egli andò alquanto, ad esempio dei 
suoi coetanei, neU’ammanierato , ebbe un ardimento di esecuzione 
ed una copia d’invenzione che faranno sempre onore al suo nome. 
Valse più a dipingere a fresco che a olio, e i suoi colori dopo secoli 
si conservano nel primo vigore. Il discacciamento dei santi dalla 
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Grecia nel palazzo Pitti e Za fuga in Egitto sono le sue due opere 
più belle. ' 

Mano (lat. »no7i«s). Parte del corpo umano in cui termina cia- 
scuna delle estremità superiori deU'uomo, la quale serve anche a 
toccare ed a prendere i corpi. Ciò che distingue la mano dal piede 
dell’uomo e dalla zampa degli animali si è specialmente l’indipen- 
denzà de’ movimenti del pollice, che può opporsi alle altre dita; 
disposizione esistente solamente nell’uomo e nella scimmia. Tre 
parti compongono la mano: il carpo o pugno, il metac(uyo, che 
tiene il mezzo, e le dita, che ne formano l’estremilà. Si distinguono 
anche nella mano la palma o parte interna^, ed il dosso o parte 
esterna. Formata d’una infinità di ossicini, e terminata in cinque 
appendici flessibili, la mano si adatta alla superficie dei diversi og- 
getti per abbracciarne i contorni; presenta nel suo organamento le 
circostanze più proprie all’esercizio del tatto. C. Bell ha scritto 
uno speciale trattato sulla mano e sulle prove ch’ella ci sommini- 
stra in omaggio della Provvidenza divina. 

L’uomo solo ha due mani , e merita, veramente l’appellativo di 
bimane; le scimmie hanno alle estremità posteriori appendici ana- 
Ic^he alla mano, c per questo si chiamano quadrumani. 

Mano armonica. Questo nome fu dato da Guido d’Arezzo 
alla scala di sua invenzione; perocché ei la rappresentava sotto 
la figura di una mano sinistra che portava segnati sulle dita tutti 

i tuoni della scala. 

Mano a sette dita (Deco> 
razione della). Abd-el-Kader 
istituì la decorazione di questo ti- 
tolo nel 1839 , che i suoi soldati 
. che combattevano contro i Fran- 
cesi e più si fossero fatti onore 
portavano attaccata al turbante o 
alla corda del loro.camello. É una 
mano d’argento a cinque dila pel 
primo grado di questa nuova ca- 
valleria , a sei pel secondo , ed a 
. sette pel grado più elevato. Fra 
gli altri privilegi che accordava a 
quei che la meritavano, era raulorità di sospendere la mano della 


Digitized by Google 



( 

k 


M\N — 423 — MAN 

gìiislhia se tin decoralo intercedesse a favor del colpevole. Pochi 
ne fiirtno insigniti. 

Sfato di giustizia. Così -chìamavasl una specie di scettro 
che il redi Francia portava il giorno della sua in- 
coronazioie, in cima al quale era scolpila una mano, 
come erabema della potestà. Ugo Capete aveva fatto 
incidere questo ornamento nel suggello reale , ma 
si crede che fosse veramente Carlo VI primo ad im- 
maginare di portar la mano di giustizia in un con lo 
scettro. ' 

Manomorta. Chiamavasi tìel reggimento feu- 
dale con questo nome la condizione di que’ vassalli 
che erano soggellin servitù personale, reale o mista, 
e cosi pure il diritU che ne risultava ai loro padroni 
0 signori. 

Maus (II). C. déla Francia, capol. del dipart. 
della Sarlhe , sul fiumi di questo nome, con 23 m. 
ab. Ha mirabili monum>nli ; fa gran commercio di y/u"« 3 ,a. 
tele, e va celebre specialnente pei suoi polli. — Nel 
1793 Marceau debellò preso a questa città gli insorti della Vandea. 
Mansart (Fr.). Àrchietto, n. ad Aix di Provenza da una 
faniglia originaria italiana nel 1598, 
m. a Parigi nel IGGG. Ammaestrato 
da termano Gautiére, regio architetto, 
suo zn , mostrò assai per tempo ch’égli 
non sa<>bbe riuscito un volgare artista, 
e fu invtitore di quella specie di tetti 
a ripido tUmine , dentro ai quali son 
cavate staue o soflìlle, che dal suo 
' nome in Francia si chiamano man- 
sardes. I suoi nrincipali lavori furono 
i restauri del palazzo comunale d% Tolosa, i\ castello di Berry; 
una parte di quello di Choisy-sur-Seine e il t &tello di Blois. Anna 
d’Inghilterra gli ordinò l’edifizio di Yal-de-Grue, che fu poi finito 
da altri. • 

Mansart (Guido Hardouin). Primo archii>ito e soprinten- 
dente delle regie fàbbriche, figlio di Giulio Ilardotn, primo pit- 
tore di camera del re, e di una sorella di Fr. .Mansat , di cui fu 
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discepolo, e che per riconoscenza volle prenderne il nome, n. i Pa- 
rigi nel 1645, m. a Marly nel 1708. Per sapere nell’arte e per 
piacevolezza di costumi trovò grazia nell’animo di Luigi K IV. Eresse 
i palazzi di Marly, del Grande Tri anon , di Clagny , \a. casa di 
S. Cyr. Fece le belle piazze di Vendòrae e della Vittoria , ed edi- 
ficò il palazzo di Versailles e VOspizio degli invalidi. 

Mansfeld. Celebre famiglia tedesca, fiorita sopcittulto nei 
scc. XII e XIII. Traeva le origini da Riddag, che morì le! 685. Si 
spense nel 1230 nella persona di Burcardo Vili; fu ^ntinuata dal 
ramo di Burcardo IX, genero del precedente, e burgnvio di Magde- 
burgo. Alla morte di Burcardo X si divise in due r/mi , quello dei 
conti di Mansfeld e quello dei signori di Querfurt. 1 primo di questi 
rami si suddivise molle altre volle , sicché collanpartizione delle 
terre ne venne la sua ruina. Fin dal 1484 la ca» di Mansfeld aveva 
dovuto cedere le sue doviziose miniere alla caù di Sassonia, Uno 
di quei conti di Mansfeld (Alberto) abbracciò la causa di Lutero, 
e fu fermissimo sostenitore dei protestanti. 

Mansioni. Nome di quelle stazioni ircui gli imperatori ro- 
mani, le legioni e i corrieri si fermavano per riposare. Erano di- 
stanti un giorno di cammino l’una dall’alra. La mansione albana 
a Boma era il campo in cui stavano i sobati incaricati della guardia 
del monte Celio; le mansioni dei sa/iferano case in cui questi sa- 

cerdoi deponevano i loro scudi, ecc. 

IKansuetarius. Era il nome 
eh' davano i Romani antichi al do- 
natore di bestie feroci , il quale non 
.'olo addimesticavale, ma sapeva an- 
che educarle ad eseguire giuochi di- 
versi; cosicché quest’arte noh é pun- 
to moderna. La figura che qui si 
porge rappresenta l’istruzione di un 
orso. E da osservare che l’uomo 
con la mano sinistra tiene un pezzo 
di carne serbata in premio all’ani- 
male quando abbia fatto buona pro- 
va, ed ha il braccio avvolto in una 
manica formatti anelli di metallo o di cuoio ; lo stesso dicasi della 
fascia che gil^iìngo il ventre. 
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Mantegna (Andrea). Celebre pittore e incisore, uno de’ re- 
stauratori dell’arte in Italia, n. a Padova nel i450, m. nel 1506. 


Ebbe a maestro lo Squarcione. Secondo il Lomazzo , fu il primo 
che tra’ Veneziani introducesse l’arte di ben tirare in prospettiva i 
quadri. Molto lavorò in tavola ed a fresco , ed é grande nella pu- 
rità de’ contorni ; ha pure soavità di colorito , nè gli manca tal- 
volta bellezza di forme ; ma è negligente nell’espressione, comechè 
anche in tal parte sia da commendare nel San Marco scrivente il 
vangelo alla chiesa di Santa Giustina di Padova. Il Louvre ha 
quattro suoi bei dipinti, tra’ quali bellissimo quello che rappresenta 
N. D. della Vittoria, e due disegni in penna. In Roma dipinse la 
cappella d’Innocenzo Vili nel Vaticano. Altri suoi quadri si trovano 
per le gallerie italiane. 

Mantinea. C, dell’Arcadia fra Tegea e Orcomeno, importan- 


tissima un tempo, cioè prima 
della fondazione di Megalopoli. 
É celebre per tre grandi batta- 
glie avvenute sotto le sue mura. 
Nella prima i Lacedemoni debel- 
larono gli Argivi e gli Ateniesi 
(il8 a. av. G. C.) ; la seconda 
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fu l’ultimo trionfo di Epaminonda , che vi rimase mortalmente fe- 
rito (3G3) ; nella terza Demetrio Poliorcete vinse Archidamo IV re 
di Lacedemone (296). — Chiamasi ora Goritia o Paleopoli. 

Manto. Celebre Sibilla, figlia di Ercole o dell’indovino Tire- 
sia. Era sacerdotessa d’ Apollo a Delfo; divenne madre di Amfiloco 
e della bella Tisifone ; perfezionò l’arte profetica ; dettò molti re- 
sponsi di oracolo , e Omero fu accusato di averle rubato molti dei 


suoi versi. Virgilio la fa venire in Italia per dare il suo nome a 
Mantova, fondata allora da Ocno, suo figliuolo. 

Mantova. Sorge questa città lombarda sopra due isole for- 
mate da canali del Mincio , che si allarga presso Rivalta, e costi- 


tuisce un Iago in parte naturale, in parte artificiale, o meglio uno 
stagno che circonda la città. Tanto per la posizione quanto per le 
opere, è una delle piazze più forti dell’Europa. Benché vastissima, 
conta appena 32 m. ab. ; al tempo dei duchi ne annoverò fino a 
70 m. Vi ha di bellissimo il palazzo detto del T, capolavoro di 
Giulio Romano, e residenza degli antiebi duchi, la cattedrale, l’ar- 
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senale, ecc. Un canale divide la città in due parti. —Virgilio nacque 
in quei dintorni, e la più bella piazza della città s’intitola dal suo 
nome. Fu edificata nel xi sec. av. G, C. da Ocno, figlio di Manto, 
indovina, rJic da lei Mantova la disse. Divenne una delle dodici lu- 
cumonie etrusclie ; fu presa dai Galli e dai Cenoniani ; i Romani 
se Febbero dopo la battaglia di Glastidio (22:2). In seguito alla bat- 
taglia di Filippi (12) il suo territorio fu distribuito ai soldati , e 
Virgilio dovette andare a Roma. Gadde poi in potere dei M.arco- 
manni, dei Goti, degli Fruii, e l’ebbe la contessa Matilde nel 1114. 
I Gonzaga se ne insignorirono nel 1328, e vi regnarono quattro 
secoli. Dopo l’estinzione dei Gonzaga passò all’Austria, clic la ri- 
tiene tuttavia (1804). 

Manù. Voce che in sanscrito vuol dire anche uomo. Gli In- 
diani l'applicano a quattordici personaggi divini che reggono il 
mondo per un tempo detto manwantara , dopo il quale il mondo 
subisce una distruzione momentanea. Dappoi la creazione vi sono 
già stati sei Manù, e quello che presentemente regna è figlio del 
Sole. Le leggi di quésto misterioso nume sono in versi , e conten- 
gono 2(i8.") sìochi 0 distici. 

RXanuscritto (dal lat. manus , mano, emipiiim, scritto, 
cioè scritto a mano). Prima della scoperta della stampa era neces- 
sario, per conservare le opere e farle conoscere, scriverne a mano 
molte copie. Presso gli antichi le persone deputate a ciò erano gli 
schiavi 0 i liberti. Nel medio evo si facevano nei conventi i più bei 
manuscritti. 1 più antichi sono sul jmpiro. sulla pergamena e sulla 
carta di seta o di cotone , inventata nell’Oriente verso l’anno 706 
dell’E. V. — L’inchiostro nero, benché gene.’’almente usato, non 
lo era esclusivamente. Si servivano d’inchiostro rosso per le let- 
tere iniziali e pei titoli dei capi. Egli è per questo che i titoli di- 
cevansi rubriche, dal latino ritheim , rosso. Nelle prinpipali bi- 
blioteche d’Italia si conservano preziosi manuscritti. 

Manuzio (Aldo, Paolo ed Aldo il Giovane). Furono tre 
celebri stampatori e letterali italiani, tutti della stessa famiglia, 
che adoperarono grandemente coi loro sludii e coi Icro tipi a far 
rifiorire ed allignare in Italia la classica letteratura , spenta del 
tutto nel medio evo. — Aldo Pio, più noto sotto il nome di Aldo, 
n, a Bassiano, borgo degli Stati romani , nel 1447 , m. a Venezia 
nel 1515, fatti in Rotua i primi studii, apprese il greco a Ferrara 
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sntio G. B. Guarino, e fattosi amico Hel celebre Pico, signore della 
.Mirandola, pe’ suoi consigli e favori potè incarnare il disegno che 
aveva concetto d’istituire una stamperia per propagare in Italia tutte 
le opere dei migliori greci e latini, ed apri la sua tipografia in Ve- 
nezia nel 1488; né molto andò ch’egli teneva il primato in quel- 
l’arte ancor nuova. Ma le vicissitudini delle guerre, che allora di- 
sertavano le nostre contrade, costrinsero Aldo a partirsi da Vene- 
zia (lóOfi). Le sue case furono messe a ruba, e lui l’alto prigio- 
niero. Tornato poi libero, ripigliò, quando gli parve più opportuno, 
il corso delle sue fatiche tipografiche ; ma le sue fuc(<llà erano scarse 
ad intraprendere di grandi opere. Cosi procedette fino al 1512, nel 
qual tempo, fatta società con Andrea Torresano, suo suocero, dava 
già nuovo impulso alla sua stamperia, preparando una Bibbia in 
tre lingue; ma allora venne a morte. A lui si deve recare il vanto 
di aver pel primo posto mente ad una raccolta di classici latini in 
sesto più maneggevole che Vin-folio. Le sue edizioni greche son 
meno corrette che le latine ; ma é da osservare che per quelle non , 
ebbe da consultare che un solo ms., e talora si guasto e incom- 
piuto, che lunga fatica durava a poterlo leggere e interpretarlo. La 
jirima opera che venne fuori da’ suoi torchi si fu il poema d'A’ro e 
Leandro, di Mosco, cui tenner dietro la Grammatica di Lascaris, 
quella di Teodoro di Gaza, le Opere di Teocrito, d’.\ristotele, ecc. 
L'insegna delle edizioni aldine è un delfino attortigliato ad un’àn- 
cora. Aldo non fu solo un dotto editore, ma altresì un dotto scrit- 
tore, come, tra le altre, fanno fede le seguenti opere; lìudimenla' 
urammaticw linfium lalinir. ; Dict. gr.iat.; la traduzione della 
Batracomiomachia ; de’ Vensi aurei di Pittagora; delle Favule di 
Fjftopo, ecc. — Paolo, suo figlio, n. a Venezia nel 1512, m. a Uoma 
nel 1574. Perduto il padre in giovinezza, la prima sua educazione 
fu negletta ; ma i vecchi amici del genitore vennero in suo aiuto. 
Perduto anche l’avo materno, Tolosano, socio del padre, ebbe dagli 
zii la direzione della stamperia paterna, e continuò le edizioni dei 
classici , che riescirono anco più corrette di quelle d’Aldo , corre- 
date di prefazioni e di note e d’indici generali, dei quali si comin- 
ciò allora a conoscere l’utilità. Per differenze insorte fra lui ed i 
suoi zii, la stamperia fu sospesa; ma venne finalmente rimessa in 
alto sotto il nome dei Figli d’Aldo. Aveva ripreso tutto l’antico 
splendore, quando Paolo fu fatto professore d’eloquenza e direttore 
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(Iella stamperia dell’Accaderaia veneta, fondata nel 1558, presso a 
poco in quell’ordine stesso , da cui poi sembra prendesse norma 
l’Istituto di Francia. Ma quest’Accademia sventuratamente non 
durò oltre il 1501 , ed allora Paolo Manuzio trasferivasi a Roma 
con la famiglia a soprintendere alla impressione delle opere dei 
SS. Padri e alla nuova stamperia fondata in Campidoglio. Povero 
era partito da Venezia, e povero vi ritornò, perchè, morto Paolo IV, 
gli eran cessati gli stipendi! ; e benché Gregorio XIII l’invitasse a 
ripigliare i suoi lavori , PafTievolita salute non gliel permise , e 
così cessò ivi dopo due anni. Paolo Manuzio uguagliò come stam- 
patore , ma come scrittore superò il padre. Pubblicò lettere vol- 
gari, trattati archeologici; tradusse le Filippiche di Demostene, ecc., 
cose tenute in pregio. — Aldo il Giovine, figlio primogenito di 
Paolo, n. a Venezia nel 1547, m. a Roma nel 1597, Il padre col- 
tivò le belle disposizioni d’ingegno che in lui riscontravansi fan- 
ciulletto. Non era ancora adolescente ch’ei pubblicava le Eleganze 
italiane e latine, e V Ortographice ra(io, nel quale lavoro si com- 
pendia un intero sistema di ortografia latina, fondato sulle iscri- 
zioni, sulle medaglie e sui mss. Seguì a Roma il padre nel 1562; 
fece ritorno a Venezia nel 1565 per dirigere la stamperia aldina, 
c fu fatto professore di belle lettere nelle pubbliche scuole. Chia- 
mato poi all'università di Bologna per la cattedra dell’eloquenza, 
consegnò la stamperia a Niccolò Manassi. Dopo due anni passò dà 
Bologna a Nizza, pure come pubblico professore; nel 1589 andò a 
Roma successore nella cattedra tenuta dal Mureto, e nel 1590 Cle- 
mente Vili lo fece direttore della stamperia Vaticana. Oltre alle ci- 
tate due opere giovanili, abbiamo di lui un compendio della sua Or- 
tografia ; un Discorso intorno all' eccellenza della repubblica; Il 
perfetto gentiluomo; Locuzioni di Terenzio; Le azioni di Ca- 
struccio Castracani ; Lettere volgari, ecc. 

Maomettismo. — V. Islamismo. 

Maometto o Mohammed {il Lodato, il Glorificato). É 
diiamato dai musulmani anche Ahtned , ed ha il soprannome di 
Abu-el-Kacem (padre di Kacem), dal nome del primo dei, suoi 
figli, morto fanciullo. — Maometto è il fondatore deH’islamismo , 

0 religione àeW'islam , cioè religione della rass^nazione , della 
sommessione intera alle volontà divine. Dichiarandosi profeta e in- 
viate da Dio, egli riuscì a costituire una società nuova , la società 
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Araba , a raccogliere sotto una fede comune le molte tribd deìld 
penisola Arabica, a soffocare Tidolatria. — Egli nacque alla Mecca 
nel 570. Non v’é meraviglia nd miracolo di cui i credenti dell’is- 
lamismo non circondino la culla , poi l’infanzia e l’adolescenza 
dell’apostolo arabo. Egli era Aglio di Abd-Allà e di Amina, la pi» 
bella e la più virtuosa donna della sua tribù , ed ebbe in retaggio 
la bellezza materna. Suo padre essendo morto prima della nascita 
del figlio, l’avolo raccolse il nipote, gli pose il nome di Mohammed, 
e lo educò con ogni cura. Il figlio di Abd-Allà si fece notare per la 
gravità, per la regolarità della sua vita, pel senno dei suoi discorsi, 
per la sua probità, e meritò il soprannome di Amin J' Inlerfro. 
Aveva 25 anni quando la ricca vedova Khadidjah se ne invaghì, e 
lo tolse a sposo. Ella divenne madre di tre fanciulli, che morirono 
nella prima infanzia , e di quattro fanciulle , che vissero fin dopo 
l’istituzione dell 'islamismo, e che professarono la fede del loro pa- 
dre. Dipoi Maometto prese a educare Ali suo cugino, che in breve 
divenne il suo discepolo più ardente, sposò Fatima, figlia di Mao- 
metto , e fu il quarto califfo. — Maometto apparecchiava il rivol- 
gimento che doveva commuovere il mondo. Egli aveva scandagliato 
gli uomini che lo attorniavano, e non trovava che una società in- 
coerente, senza vincoli di pensieri nè di fede, senza nazionalità vera ; 
non vedeva che agglomerazioni a tribù, che non avevano di comune 
che il nome di arabo, non d’altro vaghe che di poesie, di combat- 
timenti e di nobiltà. Maometto ne creò un formidabii corpo reli- 
gioso e politico. Disse se stesso inviato e profeta di Dio ; si raccon- 
tavano molti miracoli operati da lui, e cresceva sempre nella vene- 
razione de’ suoi seguaci. — Aveva più di 40 anni ; si ritirava 
spesso nelle valli che circondano la Mecca , nella grotta di Dira , 
per abbandonarsi alle sue contemplazioni ; dichiarò infine la sua 
• missione. Quarant’anni, disse egli, è l’età in cui tutti i profeti, tutti 
i messia inalzarono la loro voce rivelatrice. Gesù stesso , osò dire 
Maometto, aveva 40 anni quando invitò colla sua parola gli Ebrei 
alla nuova fede. Gesù non scrisse nulla ; il Vangelo, dicono i dottori 
arabi, gli fu mandato scritto dal cielo ; Maometto non scrisse nulla, 
non seppe nè leggere nè scrivere, e il Corano , ovvero il suggello 
di tutte le rivelazioni, come egli Maometto era il suggello ovvero 
compieva la serie dei profeti , gli fu dal cielo mandato. — 1 primi 
proseliti del profeta furono i suoi parenti. Khadidjah cominciò ; il 
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giovine Ali (aveva allora 11 anni) fu il secondo fedele del nascente 
islamismo. Alcun tempo dopo, Abd-Allà, che quando fu divenuto 
suocero di Maometto prese il nome di Abu-Bekr, abbracciò la nuova 
fede, e quella conversione molle altre fe' nascere. Dopo tre anni 
la rivelazione rimasta fra gli adepti si propagò. Vennero le perse- 
cuzioni, che, come accade sempre, dilatarono la nuova fede. Mao- 
metto dovette fuggire dalla Mecca, ove la sua voce aveva tuonato 
contro l’idolatria ; vi tornò poscia protetto dalla sua fazione, e nel 
621 egli annunziò di aver fatto il celebre viaggio notturno , nel 
quale, a cavallo di certo ippogrifo , condotto al cielo dall’angelo 
Gabriele, egli andò al cospetto di Dio, che gli parlò mettendogli una 
mano sopra una spalla. Conversò anche cogli antichi patriarchi, e, 
seguendo il consigiio di Slosé, si presentò tre o quattro volte a Dio 
per ottenere che il numero delle preghiere obbligatorie giornaliere 
fosse ridotto a cinque. Gli Ans e i Khagradi, che avevano comuni- 
cato con Maometto, recarono l'islamismo a Medina. Una seconda 
visita al profeta durante il pellegrinaggio del 621 accrebbe il nu- 
mero dei neofiti, e diè luogo ad un giuramento fra essi e Maometto. 
1 Korissidi, aderenti agli antichi dogmi , giurarono allora la morte 
di Maometto. Il quale, dicono i racconti arabi , avvertito dall’an- 
gelò Gabriele, si sottrae alla vigilanza dei sicarii; parte con Abti- 
Dekr, e si ritira in una caverna del monte di Tur, a tre miglia di 
distanza dalla Mecca. I persecutori giungono alla caverna, veggono 
aU’enlrata un nido di colomba e alcuni regnateli , e credono che 
nessuno sia entrato. Tre giorni dopo i figli di Abu-Dekr e una guida 
conducono loro*due camelli, con cui i perseguitati vanno sul ter- 
ritorio di Medina, ove sono ricevuti con entusiasmo. Quel giorno 
corrisponde al 26 giugno 622 di G. C., e segna l’èra musulmana, 
la data della fuga o egira (v.). Quest’èra fu istituita 17 anni dopo 
dal califfo Omar, che la pose al principio dell’anno, cioè due mesi 
e mezzo prima del giorno della fuga. Maometto non entrò a Medina 
cjte il 2 luglio 622. Nel luogo ove, abbandonato a sè , si fermò il 
camello, sorse la prima moschea dcH’islamismo. Volle egli stesso 
lavorare in quell’edifizip , e la città che chiamavasi Jathrib prese 
il nome di Medina, cioè città elettissima. La potenza di Maometto 
si accrebbe quindi ogni di: l’islamismo ebbe forma di culto. Dopo 
molti scontri colle bande de’ suoi nemici , nè’ quali riuscì sempre 
vincitore , Maometto annunziò il disegno (628) di andar a visitare 
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i luoghi santi della Mecca , e debellali i Korissidi , entrò vincitore 
in questa città. Venuto a! tempio di Dio, alla kaaba (v.) eretta da 
Abramo e Ismaele, ne fece abbattere gli idoli ; bandi un perdono 
generale, e ricevè il giuramento di obbedienza di tutta la popola- 
zione. 

Le tribù gareggiavano intanto neH’ascriversi alla nuova fede ; 
il G31 fu l’anno delle sommissioni ; l’intera penisola si faceva mu- 
sulmana. Era duopo consacrare la Mecca come centro e capitale 
del mondo musulmano. Per adempiere a tale atto, Maometto an- 
nunziò un gran pellegrinaggio. Una moltitudine immensa accorse 
dairiledjaz e dal Nedid (03:2), e in un’arringa, ad essa rivolta , il 
profeta die il suo addio agli uomini come se sentito avesse la sua 
prossima fine. Il giorno dopo egli immolò di sua mano 03 camelli 
in sacrifizio , e diede la libertà a 03 schiave ; egli aveva allora 
03 anni lunari. Fu questo il cosi detto Pelìcfjrinaygio di addio. 
Alcuni giorni appresso Maometto lasciò la Mecca e riparti per Me- 
dina. Giuntovi appena, la sua salute si alterò, e l’infermità non do- 
veva più lasciarlo. Egli aveva nominato un gran numero dì gover- 
natori in tutta l’Arabia ; tre di essi aspiravano a gareggiare con 
lui, e si acclamavano profeti ; egli li ridusse all’obbedienza. La no- 
tizia di quel successo gli giunse due giorni prima della sua morte. 
La sua malattia cresceva ogni giorno. L’8 giugno del 032 egli si 
mostrò ancora alla moschea, ma fu rultimo sforzo. Tornato a casa, 
non proferì più che poche parole ; teneva la testa appoggiata sulle 
ginocchia della sua cara Alchah, una delle sue quindici mogli , e 
dopo breve spirò. La notizia della sua morte sparse la desolazione 
in Medina ; fu sentito il bisogno di dargli un successore, e Abu- 
lifkr venne salutato calilTo o rappresentante dell’apostolo dell’isla- 
mismo. Maometto mori di 03 anni e 8 mesi (anni lunari), o 01 anno 
e 9 mesi (anni solari). Delle sue quindici mogli, nove gli sopravvis- 
sero ; ma ne.ssuno potè richiederle di matrimonio. Esse furono 
chiamate le madri dei Mnsnlmani. 

IVIaometto I. Quinto sultano dei Turchi Ottomani; era figlio 
di Baiazette 1. Governatore-di Amasia (Asia Minore), diè prova di 
moderazione e di prudenza, l suoi due fratelli Mu.sa e Solimano , 
che si contendevano il primato, sendo-morti , egli si trovò pacifico 
possessore di tutto l’impero ottomano (1413). Aveva allora 39 anni. 
Sottomise la Servia e la Bosnia; formò una flotta; contese a’ Ve- 
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neziani rimperio dei mari, e assai cooperò allo stabilimento della 
potenza ottomana. Morì di apoplessìa nel 1421. 

Maometto II. Settimo sultano degli Ottomani ; sali sul trono 
di 13 anni. Suo padre, Amnrat 11, abdicò in favor suo (1443). Ma 
gli assalti dei principi cristiani e una ribellione dei giannizzeri co- 
strinsero Amurat a rimettersi a capo del governo. Morto questo 
imperatore, Maometto risali sul trono (1451), e al suo inalzamento 
accoppiò un delitto orrendo , facendo annegare suo fratello Ahmed 
ancora lattante. Incominciò le sue vaste conquiste vincendo il prin- 
cipe Caramani suo zio ; assali nella sua capitale l’imperatore greco 
di Costantinopoli; s’impadroni di varie fortezze della Morea e della 
Tracia ; prese infine d’assalto Costantinopoli (6 aprile 1453), dopo 
un assedio di cinquantacinque giorni. La cittò fu data al saccheg- 
gio; ma Maometto, che voleva farne la capitale del suo impero, 
vietò si bruciasse. Assediò Belgrado, ma con poco frutto; respinto 
in Ungheria il sultano, volse le armi contro la Grecia , che sotto- 
mise interamente. La sua flotta s’impadronl di parecchie isole del- 
l’Arcipelago; nel 1461 distrusse l’impero di Trebisonda; un anno 
dopo conquistò l’isola di Lesbo. Mosse poi le armi contro i Valac- 
chi, i Moldavi, i Caramani e contro Scanderbeg, ma con pochissimo 
successo. Assaltò l’isola di Negroponte (1470); ne espugnò la ca- 
pitale, facendo indi barbaramente morire il governatore veneziano 
che vi slava ; consegui anche piena vittoria (1473) contro Uzun- 
Essan , capo turcomanno che regnava in Persia , ma macchiata 
dalle solite crudeltà. Tolta ai Genovesi la città di Gaffa sul Mar 
Nero, pose sul trono di Crimea un khan di sua scelta; si rendè tri- 
'butarie la Giorgia e la Circassia ; sottomise la Moldavia, l’Albania 
e le isole deU’Adrialico ; nel 1478 i Veneziani furono costretti ad 
accettare da lui una pace vergognosa ; nel 1480 egli espugnò la 
città di Otranto, e pose l’assedio davanti a Rodi. L’anno dopo tro- 
vavasi col suo esercito fra le città di Sculari e di Gebizie , quando 
subitamente infermatosi mori (1481). Buon capitano, zelante della 
sua fede , fondator vero dell’impero ottomano , tutte queste doli 
guastò colla sua inumana ferocia. Fra le vittime fu il suo figlio 
primonato, ch’egli fece strozzare. Rimangono alcune lettere di 
questo sultano. 

Maometto III. Tredicesimo sultano degli Ottomani ; succedè 
a suo padre Amurat III (1595), e, appena salilo sul trono, fece 
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strozzare diciannove suol fratelli e cacciar in mare sette giovani 
schiave ch’essi avevano lasciate incinte. Non meno debole che cru- 
dele, egli rendè a sua madre, la veneziana Baffo, tutta l’autorità 
di cui essa aveva goduto sotto il regno di Amurat III. Profittando di 
tale anarchia , l’imperatore Rodolfo II debellò in varii scontri gli 
Ottomani. Maometto, temendo le conseguenze del malcontento che 
si manifestava fra i suoi sudditi , entrò in Ungheria alla testa di 
200 m. uomini; assediò Agria, ed entrò in quella città nel 1596; 
poco dopo vinse gli imperiali a Carista, successo dovuto unicamente 
al valore di Cicala pascià, perchè il sultano fuggi al principio della 
zuffa. Seguirono le ribellioni dei giannizzeri e l’anarchia di Costan- 
tinopoli ; sicché parve che l’impero fosse giunto al suo fine. Il sul- 
tano mori nel 1603. Fu principe crudelissimo e inetto; ai delitti 
qni accennati è da aggiungere la morte di suo figlio Maometto, che 
gli ispirava un gran sentimento di invidia. 

Maometto IV. Diciannovesimo sultano degli Ottomani, figlio 
di Ibrahim ; sali sul trono fanciullo nel 1618. Dorante la sua mi- 
norità infierì l’anarchia. Mehemet Koprogli, nominato gran visir, 
rimise ordine al regno. Maometto, debole e indolente, passava i di 
alla caccia, mentre il suo ministro frenava i faziosi e domava gli 
imperiali. Morto quel grand’uomo, suo figlio Achmet Koprogli as- 
sali l’Ungheria (1663), e dopo varie fortune di guerra venne la 
pace di Temeswar (1664). Achmet terminò anche (1667) la guerra 
di Candia, che durava da ventidue anni. Maometto, vergognando 
della sua lunga indolenza, volle alfine di persona capitanare i snoi 
eserciti, e nel 1672 trovossi all’assedio di Kaminiec (Polonia), la 
conquista della qual città fu Tullimo successo importante delle armi 
ottomane. 'Vinto da Sobieski e dai Russi, Maometto IV fu costretto 
a far pace nel 1680. L’anno dopo mosse guerra agli imperiali, e 
l’esercito turco , comandato da Karak-Mustafà , assediò Vienna 
(1683); ma Sobieski accorse e lo fugò. Colle sventure vennero i 
crucci ; e le milizie, ribellatesi , mossero contro Costantinopoli , e' 
balzarono dal trono il sultano (1687); il quale visse ancora cinque 
anni in condizione privata. Maometto aveva regnato trentott’anni ; 
egli fu giusto e prode , e la storia non gli rimprovera nessuno di 
quegli atti di crudeltà atroce che insanguinarono il regno dì quasi 
tutti i princìpi della stirpe osmana. Il suo amore eccessivo per la 
:accia e la sua avversione ai negozii di Stato gli erano in gran parte 
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ispirali da Koprogli , che piacetasi a governare sotto il nome del 
suo signore. • ' 

Maometto, e più propriamente Moharamed. Quattordici 
imperatori di cpiesto nome ebbe l’Indostan. I più celebri furono 
i seguenti: Maometto II (/4i Ghaùry), della stirpe de’Gauridi di 
Persia, fu associato al trono da suo fratello Gairath-Eddin nel 1171 
(567 eg.), che gli diede il regno di Ghamaz o Gaznah. Scorrazzando 
sulle terre de’ vicini, Maometto s’insignorl di Guzzerat, di Labore, di 
Dehly, d’Adgimir, di Benares, e per ogni dove, distruggendo Hdo- 
latria, piantò l’islamismo. Fu ucciso sulle rive dell’Indo nel 1206.— 
Maometto IX, più noto sotto il nome di Ahbar, imperatore tno- 
golfo deirindostan, nato a Amerkot nel 1542, discendente da Babur 
della stirpe di Tamerlano. Fu forse il più grand’uomo che' in quel 
secolo fiorisse in Oriente. Asceso in trono di 14 anni, ne regnò 50, 
e morì, per quanto credesi, di veleno nel 1605. Nel corso del lungo 
suo domìnio non ebbe mai tregua dalle sollevazioni continue che 
nelle diverse parli dell’irapero si suscitavano. Egli a tutto poneva 
modo, talvolta generoso quanto i più civili monarchi, talvolta cru- 
dele e feroce come una belva ; ma in mezzo a tante guerre e ster- 
minii non trascurò mai quelle istituzioni che rendono civili e ordi- 
nati i popoli, e protesse splendidamente le scienze e le arti. Pre- 
scrisse investigazioni statistiche sulla popolazione e sui prodotti della 
natura e dell’industria di ogni provincia, e fece scrivere sotto ai suoi 
occhi dal suo gran visir Abili Fazel la storia del regno suo, intitolata 
Akbar Nameh (Libro di Akbar), tradotta in inglese dal Galdwin. 
L’impero di Akbar stendevasi tra l’Indo, l’Himalaya, il golfo di Ben- 
gala e, il Deccan. La capitale era Agrah. Il Langlés ha scritto una 
Vita molto importante di Akbar. — Maometto XIII (Ferakh Syr), 
imperatore mogollo dell’Indostan. Abdallah suo visir ed Hassan-Aly 
suo tesoriere lo avevano messo io trono nell’anno 17 14, manell7l8 

10 fecero morir di veleno : erano suoi fratelli. 11 più memorabile fatto 
del regno suo fu la distruzione de’ Seichi o Siiki, popoli settentrionali 
dell’India. — Maometto XIV (Abai Modhaffer Nasser Eddin), cu- 
gino del precedente , ebbe il trono da quegli stessi che lo avevano 
tolto col veleno al suo antecessore nel 1719 (1131 dell’eg.). Ma 

11 regno suo consumò la dissoluzione dell’impero mogollo nell’In- 
dostan. Nadir Scià, usurpatore del trono di Persia, occupò l’indo- 
stan , e si fe’ cedere da Maometto XIV tutte quelle provincie che 
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sono a ponente dell'Indo , e riporlonne nn bottino che fu estimato 
a un miliardo e mezzo o due miliardi. Morì, dopo un tempestoso 
regno di trentanni, nel 1748. P.bbe a successore Ahmed , suo fi- 
glio, che compose un nuovo Stato, e prese il titolo di Scià. 

Maometto (Gaiath Eddyn). Suldano selgiueida di Persia, 
figlio secondogenito di .Melik Scià , disputando il trono a Barkya- 
rock suo fratello, lo ebbe dopo la morte di costui dopo cinque anni 
di guerra (1105). Combattè i grandi tributarii che preparavano la 
mina deH’impero selgiueida, e i cristiani di Siria. Mori nel 1118. 

' Maometto (Ala Eddjn), Soldano dei Karizim nel li200. 
Più vittorie conseguile sulle genti vicine gli fecer dare il sopran- 
nome di secondo Alessandro. Inorgoglito de’ suoi trionfi, rifiutò im- 
prudentemente un trattato di commercio propostogli da Gengìskao; 
il quale, sdegnato, corse e disertò gli Stali di lui. Maometto, ri- 
fuggitosi in un'isola del Mar Caspio, ivi mori nel 1220 nell'estrema 
miseria. 

Maometto (Ben«Thaher). Ultimo principe del sangue dei 
Taneridi che regnasse nel Corassan. Venne in trono neU’8&2 ; buono 
in un dominio pacifico, era inetto alle cose di guerra, e perciò non 
seppe tener fronte ai suoi competitori , e specialmente al SoiTarida 
Yacub Ben Laith, che dopo dieci anni di regno il cacciò. Mori oscu* 
ramente a Bagdad. 

Maometto (Hassan khan). Fondatore della famiglia dei 
Cadgiari (Kadjars), la qùale al presente regna in Persia. Nacque a 
mezzo il secolo wiiida un governatore del Mazanderan, Comandò 
primieramente le milizie ; indi fu governatore di Asterabad sotto 
Nadir ed il suo successore Adel Scià. Alla morte di quest'ultimo , 
fu tra’ primi a dichiararsi indipendente (1748). Recato in poter 
suo il Mazanderan, il Corassan, il Ghilan, prese Ispahan, e fu in 
punto di rendersi signore di tutta la Persia , ma cadde finalmente 
in mano di Kerim, suo competitore, che gli fece mozzare il capo 
nel 1758.‘ 

Maometto (Agà). Figlio del precedente , cadde insieme col 
padre in poter di Kerim , che, fattolo eunuco. Io ritenne prigio- 
niero. Agà fuggi di carcere alla morte del suo persecutore (1779); 
.riprese le provincie toltegli , e diventò signore di tutta la Persia. 
Fece con propìzia fortuna la guerra ai Georgiani, e assodò sul trono 
la sua famìglia. Nel 1797 traversò l’Arasse per cacciare i Russi 
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dai luog!ii che occupavano in quellè parti, e finita la guerra contro 
di loro, faceva disegno di assalir gli Ottomani ; ma iti quell’anno 
stesso i^u ucciso nella sua tenda da un uffiziale di corte , venduto 
ad uno de’ suoi generali^ Questo Nnrsete moderne fu uomo crude- 
lissimo contro i proprii parenti : li aveva fatti quasi tutti accecare, 
ed aveva fatto evirare i loro figliuoli; Ebbe per successore il proprio 
nipote Fetb Ali Scià. -■ 

Maometto (Bey), detto Aòu Dkahab. Sovrano d’Egitto, e suc- 
cessore del famoso Aly Bey. Entrato nella milizia de’ Mammalucchi, 
diventò genero di Aly ed il suo^iiù grande generale ; ma preste ri- 
bellatosi al suocero , lo scacciò dal Cairo , e s’impadronl di tutto 
l’Egitto (1773). Si fece nominare dall’imperatore di Costantinopoli 
pascià del Cairo. Mori a S. Giovanni d’Acri*di pestilenza nell 776. 

Maometto ( Ben*Abd*El*'Wahab , Sceich). Fondatore 
della setta musulmana de’ Vaabiti o Vaabi, nato in Arabia sull’en- 
trare del secolo xviii nella tribù di Termin. Fatti profondi studii 
in teologia e giurisprudenza islamitica , d’ingegno non volgare, 
d’animo facile a ispirarsi, volle riformare la religione del Profeta. 
Visitò la Mecca e le principali città d’Arabia' promulgando le sue 
nuove dottrine per 12 anni continui, e fece gran numero di prose- 
liti. Mori vecchissimo, ed ebbe per successore il proprio figlio, Hu- 
cein, come sommo, pontefice della setta. ' > 

Maometto (Abu*Sorur). Scrittore arabo ,''originario della 
città di Asker, discendente da Abu-Bekr, primo califfo, successore 
di Maometto, ond’ebbe il soprannome di Al-Siddiki, É autore di 
una descrizione dell’Egitto, compendio in gran parte dell’opera di 
Macrizi : Kethf alagher minai Khithath wa alalfar (Fioreggio to- 
pografico e storico): una parte del ms. si conserva nella Biblioteca 
nazionale di Parigi ; di un Trattato dei meriti del mese raraadhan: 
Fedhait shehri rahmadhan, e di un Compendio storico dalla crea- 
zione del mondo fino al 1032 dell’egira (1622 dell’E. V.), intito- 
lato Ayun al akhbur wa nazath ahihrar. 

Maometto. — V. Mehemed e Mehemet. 

Maometto tAbu>Abd*Allah), noto anche sotto il seprannome 
A\ Ben-Datula , di Lewati, Tandagi. Celebre viaggiatore arabo 
del sec. xiv. Viaggi? visitando l’Egitto , l’Arabia , la Siria , varie ^ 
provincie dell’impero greco, le isole di Ceylan e di Giava, e final- ' 
mente le Maldive e la Cina. Piitornato nel 1345 a Tangeri, donde 
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s’era parlilo, poeó-di poi si partì di nuovo per vedere la Spagna e 
TAfrica settentrionale. Finalménte ricondottosi in Tangeri , ivi 
scrisse i suoi Viaggi ; ma se ne conoscono appena pochi rrammenti, 
ed un compendio fattone da Maometto Kelebi. - 

Mappe. Lo stesso che carte geografiche (v.). Di quella guisa 
che queste dall'essere delineate sulla carta si chiamano semplice- 
mente carte, così quelle dall’essere fatte sopra una mappa o man- 
tile presero il loro nome. Se nell’uso volesse trovarsi una differenza 
fra carte e mappe, si potrebbe dire che queste sono più proprie della 
topografia (v.), e specialmente ne’ lavori geometrici del catasto (v.), 
mentre quelle appartengono più specialmente alla geografia. 

Marabuti. Sacerdoti maomettani, sparsi specialmente in Africa, 
tenuti in gran venerazione dai Mori e dagli Arabi. Il carattere di 
marabuto passa di padre in figliò. — Nel tnedio evo chiamaronsi 



Cella dei Uarabuli. 


Marabuti certi Àrabi che stanziavano nel deserto di Sahara, per ap- 
partarsi dagli altri musulmani , e seguir più rigorosamente i pre- 
cetti del Corano. In seguito i loro capi diventarono sovrani del 
Maghreb, e regnarono anche su una parte d’Africa e di Spagna, 
ove furono più noti sotto il nome i\ Almoravidi. 

Marasma (dal gr. maraino, abbatto, dissecco). Estrema ma- 
grezza, consunzione di tutto il corpo. É l’ultimo grado dell’atrofìa 
0 consunzione ; è il più di sovente la conseguenza di malattie cro- 
niche, della tisi, della febbre etica. Vi hanno de’ casi in cui si pre- 
senta senza febbre. Si osserva allora presso individui pervenuti a 
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nna vecchiaia assai inoltrata ; é l'effetto naturale deirimlebolimento 
progressivo delle forze vitali. 

Marat (Gio. Paolo). N. nel 1746 a Baudry (Neufchàtel) di 
poveri parenti. Studiò lungo tempo le scienze fìsiche e la medicina, 
e pubblicò opere di qualche gridio. Nel 1787 propugnava con un 
suo scritto l’abolizione della pena di morte. Fu medico nelle scu- 
derie del conte d’Artois. Venuta la rivoluzione , c’entrò fino agli 
occhi. Pubblicò un giornale, L'amico del popolo, nel quale spargeva 
idee che commovevano tutta la Francia. Condannato per la vio- 
lenza del suo linguaggio (1790), si riparò nei sotterranei del con- 
vento dei Cordiglieri, donde continuò a far udire la sua terribile voce 
col mezzo del suo giornale. Danton lo liberò; e fu poi deputato alla 
Convenzione. Nemica implacabile dei Girondini, fu da un’amraira- 
trice di questi, dalla famosa Carlotta Corday, trafitto mentre stava 
nel bagno (1794), e dopo morte venne onorato come un martire 
della libertà. Il suo corpo fu. imbalsamato, e il suo ritratto, dipinto 
da David, ornò le sale della Convenzione ; le sue ceneri vennero 
fecale al Pantheon. 

Maratta (Carlo). Pittore, n. a Camerino nel 1025, m. nel 
1713. Fu allievo di Andrea Bacchi , e studiò mollo copiando le 
logge vaticane. Consen'ò il buono stile della scuola romana; perle 
tante Madonne .che dipinse fu detto Carlo delle Madonne. Uno dei 
suoi piò bei quadri è quello della Natività. Il Crescimbcni scrisse 
la sua Vita. 

Maratti. — V. Mahratti. 

Maraviglie del mondo (Le sette). Chiamavansi cosi anti- 
camente sette monumenti celebri forano : 1° lé mitra e i giardini 
di Babilonia; 2“ le piramidi d’Egitto; 3® il faro d’ Alessandria; , 
4* la statua di Giove Olimpico, d’oro e d'avorio, capolavoro di Fi- 
dia; 5° il colosso di Rodi; 6“ il tempio d' Efeso; 7® la tomba di 
Mansolo, inalzatagli da Artemisia, sua moglie. 

Marca. Questo nome, nel medio evo, e specialmente dopo Carlo 
Magno , servi ad indicare quelle provincie che facevan frontiera o 
confine ad un impero, o ad altro Stato. Grano rette da comandanti 
militari, che con voce germanica chiamaronsi margravii, e latina- 
mente marchiones, onde poi gl’italiani fecer marchesi, i quali eran 
posti colà a guardia de’ confini. -La hlassima parte di siffatte pro- 
vincie ebber poscia altri titoli, come a dire contee , ducati , mar- 
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chesati, derivandoli dal titolo del signore che possedevale. Ad al- 
cune però è rimasto il nome antico di marca , e specialmente a 
queste : . ^ 

Marca d'Ancona, che dicesi quel paese che giace fra la Cattolica 
al N., il Mare Adriatico all’E., il Tronto al S., l’Umbria all’O., 
il cui capoluogo è la città à' Ancona, e comprende altresì le Marche 
di Fermo e di Camerino, onde si disse anche Marche. Appartenne 
agli Stati della Chiesa fino al 180)0, e formava allora le delegazioni 
di Ancona, Urbino e Pesaro, Macerata, Fermo, Ascoli, Camerino. , 
Ora è passato al regno d’Italia, e forma la provincia delle Marche, 
composta di un solo circond., Ancona {capol. della prov.), con 14 
mandam., 51 com., e 25G m. ab. 

Marca Trivigiana o di Treviso, antica provincia della Repub- 
blica veneta, confinante all' E. col Friuli e col golfo di Venezia, al 
S. con lo stesso golfo e col Padovano, all’O. col Vicentino, ed al 
N. col Bellunese, e comprendeva il Trevigiano ed il Feltrino, al- 
rultimo de’ quali dovasi pur nome di Marca Feltria, daFeltre, sua 
principale città. ’ \ 

Marcantonio. — V. Raimondi (Mareanlonio). 
Marcantonio. — V. Aiitònio {Marco). 

Marceau (Fr. Saverio des Graviers). Generale francese, 
n. a Ghartres net 1709, Entrò giovinetto nelle armi; s’illustrò alla 
battaglia di Saumur ; vinse quella di Mans, in cui rimasero uòcisi 
10 m. repubblicani (1793). Comandò l’ala dritta alla battaglia di 
Fleurus , e con eguale onore condusse la guerra nel Palaiinato 
(1795). Ferito e rimasto prigioniero degli Austriaci presso Ma- 
gonza nel 1 796, .l’arciduca Carlo gli fece apprestare tutti i soccorsi, 
che però non valsero a salvarlo. Fu sepolto presso Coblenza, e i 
suoi nemici, disse Byron, piansero sul suo sepolcro. 

Marcellino. Generale romano, n. in Dalmazia. Fu cancelliere 
deìl’imperatore Giustino. Scrisse una cronaca , che comincia dove 
finisce quella di san Girolamo (379), e va fino al 534. 
Marcellino (Ammiano). — V. Ainmiano (Marcellino). 
Marcello. Ramo della fanqiglia plebea dei Claudi!, di cui fu- 
rono specialmente illustri : Marcello Claudio, detto il Vecchio, che 
fu console 222 a. av. G. C. Vinse! Galli a Clastidio, e uccise colle 
sue mani il loro re Viridomaro. Fu il terzo ed ultimo generale che 
consacrò le spoglie opime a Giove Ferelrio. Espugnò Milano, e 
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mutò in provincia romana tuUa la Gallia Cisalpina. Dopo la batta- 
glia di Canne, respinse da Nola Annibaie, e fu detto La spada di 
Roma, come Fabio ne era stato chiamato Lo scudo, fto in Sicilia, 
espugnò Siracusa. Fu ucciso combattendo Annibale presso Petelia. i 
Plutarco ne ha scritta la Vila. — Marcello Claudio, console 51 a. i 

hv. G. C. Parteggiò per Pompeo contro Cesare, e fu confìnato a * 

' Mililene dopo la battaglia di Farsaglia. Per lori Cicerone scriveva 
la ftimosa arringa. Uno schiavo lo trucidò. — Suo figlio Marcello, » 

figlio anc^ di Ottavia, sorella di Augusto, che lo aveva adottato e ^ 

datagli sna figlia Giulia in matrimonio , prometteva di sé grande- À 
mente, quando mori di 18 anni, avvelenato forse da Livia, che vo- a 

leva assicurare il trono a suo figlio Tiberio^ Per esso scriveva Vir- J 

gilio : , r > r 

... ti qua fata atjptri rumpai t 

Tu tJarccUus erit ... i 

t » 

versi che facevano venir meno la povera madre. ? 

Marcello (Benedetto). Celebre maestro di musica, n. a Ve- a 
nezia nel 1080, m. a Brescia nel 1739. Discendeva da un'illustre a 

prosapia, che diede un doge alla repubblica di Venezia. Fin da fan- li 

ciullo manifestò^ottìme disposizioni aH'arle musicale. Ebbe gran 
merito nel suonare il violino, e si diede a scrivere opere in musica, I 
benché i suoi glielo vietassero. Il primo suo saggio fu una Messa. t 

Fatto intanto adulto, ebbe pubblici carichi nello Stato. Ebbe Tono- (' 

revole soprannome di Principe delia musica. La Musica delle pa- i 
rafrasi dei Salmi è il suo capolavoro. r 

Marche . — \. Marca. i 

, Marchese e Marchesato, da marca, frontiera, sendo stata It 

ai marchesi affidata la difesa dei confini di uno Stato. Ora il titolo ì 

non ha più nessuna attinenza col significato primitivo. In Europa > 

vi sono marchesi dappertutto, fuorché in Germania, in Danimarca,' t 

in Svezia, in Polonia ; però il margravio tedesco ricorda l’istitu- jl 
' zione dei marchesi. ' i 

Marchetti (Alessandro). Matematico e poeta, n. nel 1633 i 

a Pontormo in Toscana, m. ivi nel 1714. Studiò le matematiche t 

nell’università di Pisa; ivi fu professore di logica; poi di filosofia; 

' finalmente succedette al Borelli, già suo maestro, nella cattedra i 

delle matematiche. Appartenne aH’Accàdemia della Crusca. 11 suo 1 

volgarizzamento in verso sciolto del poema, di T. Lucrezio Caro, I 
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De rerum natura, è lavoro- eccellente. Fu pubblicalo dopo la morte 
jell'autore. 

Marciano. Imperatore d'Oriente, n. verso il 391 nella Trarìa, 
di oscura famiglia. Entrò sol- 
dato semplice nell'esercito ro- 
mano , e di grado in grado si 
sollevò sino a quello di tribu- 
no. Fu poi nominato senatore. 

Alla morte di Teodosió 11, Pul- 
cheria, sorella di questo prin- 
cipe, venne eletta imperatrice. ìledaglia di Uerciono, 

Ella sposò Marciano , che go- ^ 

vernò con saviezza ; resistè alle incursioni di Aitila; debellò gli Unni, 

e mori nel 457. Il suo regno fu chiamato L’età dell'oro dell’impero. 

Marcione, Marcioniti. La setta dei Marcionili , uno dei 
rami del gnosticismo, cominciò verso la metà del ix sec. Marcione, 
che ne fu l'autore , era nato nella provincia di Punto. Tertulliano 
confutò i suoi errori. La setta aveva in comune molti principii coi 
Manichei. 

Marco. Eresiarca del sec. ii , fondatore della setta detta dei 
Marcosiani, la quale ammetteva per primo principio di tutte le cose 
un essere sovrano che era una quaternità, ^iomposta deU'inefTabile, 
dei silenzio , del padre e delia verità , e che poi aveva prodotto gli 
altri Eohì o genii interiori , colla efficacia della parola. Suppo- 
neva per conseguenza che la parola avesse una virtù o una forza 
naturale, e ne inferiva che, cambiando le lettere in modo da ripro- 
durre le parole profferite da quel primo essere, si potèva parteci- 
pare alla sua potenza e operar prodigi, ecc. La setta si diffuse nel 
mezzodì delle Gallie, e fu combattuta da sant'Ireneo. Marco di- 
scendeva da Basilide, uno dei principali gnostici; rèndè più com- 
plicata la dottrina del maestro suo, Valentino. Operava prodigi, e 
credesi per via di sonnambulismo magnetico , perocché special- 
mente acquistava potere sulle donne, le quali credevano trarre da 
lui il dono della profezia. 

Marco (S.). Il secondo degli Evangelisti , n. nella Cirenaica. 
Seguitò san Pietro a Roma , e gli servi d'interprete ; predicò il 
Vangelo in Egitto, e vi fondò la chiesa d' Alessandria. Fu ucciso 
dagl'idolatri nell'anno C8. Non si sa se scrivesse il suo Vangelo io. 
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latino 0 in greco ; dall'esser gremito di modi ebraici e di latiiusni. 
si congettura che lantore fosse ebreo, e scrivesse in latino. Questo 
Vangelo non é che un compendio di quello di san Matteo , ed è 
opinione molto comune 'che lo dettasse in Roma a petizione di san 
Pietro. Lo compose dieci anni dopo l’ascensione di G. C. 1 Vene- 
ziani dicono di possedere il corpo di san Marco, recato loro nel- 
l’815, e gli porgono un culto particolare. Del suo emblema {il 
Icone) avevano fatto il segno della repubblica. 

Marco (Ordine di S.). Fu istituito a Venezia in onore del- 
l’evangelista, prctoUore della Repubblica. 1 cavalieri avevano una 
bandiera bianca ornata di un leone alato con questo motto : Marce 
evangelista incus. Tutti avevano il titolo di cittadini. Erano di tre 
sorta : gli uni, nominati dal Senato, ottenevano il loro titolo quando 
avevano rési grandi servigi alla Repubblica ; erano essi che nelle 
grandi cerimonie portavano la stola d'oro. Le altre due categorìe 
componevansi di coloro che si erano illustrali colle armi e colle let- 
tere. Portavano catena e croce d’oro coll’effigie dell’evangeìista. 
L'Ordine fu abolito insieme con la Repubblica. 

Marco Aurelio. — 'S . Aurelio Antonino Mano ^ 

Marco' Polo.^. — y . Polo. _ 

Marcomanai. Questo nome, che nelle antiche lingue germa- 
nidie signiflca uomini delle marche o delle frontiere, apparteneva 
ad un popolo del quale è fatto menzione fin d<rì tempi di Cesare. 1 
Marcomanai abitavano allora fra il Reno e il Meno ; andarono po- 
scia a stanziare sulla riva meridionale del Danubio , nei paesi che 
compongono ora l’Austria e l’Alta Ungheria. 1 Romani li costrin- 
sero a ritirarsi nei paesi dei Boi (Boemia), e questo sotto il regno 
di Marobodu. Sostennero una guerra infelice contro i Cheruschi ; 
e Marobodu, gran re che aveva sollevalo i Marcomanni su tutti gli 
altri popoli della Germania, perd^ il trono. Con miglior fortuna 
fecero la guerra a Domiziano (88) ; sotto Marco Aurelio sostennero 
queireroico conflitto che durò undici anni (169-180). Questo po- 
polo scomparve nei v sec. : alcuni credettero di trovare i suoi suc- 
cessori nei Bavari o Bavaresi. 

Marculfo. Monaco francese , visstito nel vii sec. È autore di 
una raccolta delie formule degli atti pubblici e privali del suo 
tempo ; monumento preziosissimo per la storia e per la giurisdi- 
zione francese. , - ~ . 
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, Kiardocheo. Figlio di Fair, della tribii di Beniamino. Stava a 
Susa, capitale della Persia, quando sua cugina Esther sposò il re 
Assuero. Due eunuchi avendo congiurato contro la vita del re, 
Mardocheo li Ceca appiccare ; in seguito s'inimicò Aman, favorito di 
Assuero, e stava per essere vìttima dell’odio di lui, quando Esther 
lo salvò e lo nominò intendente della sua casa. 

Mare, Oceano. È queU'iramenso ammasso d’acqna salsa che 
circonda le parti solide del nostro pianeta , e ne occupa quasi tre 
quarti della superfìcie, ma non egualmente in ambedue gii emisferi 
in cui si divìde il globo terracqueo. Nell'emisfero boreale l’acqua 
rispetto alia terra é nella proporzione di 7 a 5, nell’emisfero australe 
è nel rapporto dì 13 a 2. Le voci Mare ed Oceano nel senso gene- 
rale si confondono insieme, adoperandosi indistintamente l’uno per 
l’altra. , ' ' 

Venendosi però alle speciali applicazioni , la voce Oceano si 
adopera nelle grandi tlìvisioni dalla massa dello acque che circonda 
la terra, e questo vocabolo si fa da alcuni derivare dal fenicio hog, 
che suonerebbe cintura , e la voce Mare è usata più volentieri 
nell’iadicare le divisioni o suddivisioni. Così tutta l’acqua che cir- 
conda le parti solide si divide in cinque Oceani,- cioè: 1’ Oceano 
Glaciale ariicò; 2“ Oceano Atlantico; S'' Oceano Indiano; i'* Oceano 
Pacifico 0 Grande Oceano ; 5“ Oceano Glaciale antartico. Da que- 
sti oceani derivano Tacque salse che penetrano nei continenti, ed 
esse prendono pii]r propriamente il nome di Mare, e però diciamo: 
Mare Mediterraneo, Mar Baltico, Mare Adriatico, Mare d'Ockotiti, 
Mar della Cina, ecc. ecc., e secondo poi la figura che prende, 
acquista ì nomi di golfo, baia, rada, stretto, manica, canale, ece. 
Alcuni mari, che certamente restarono separali dalla gran massa 
d’acque nelle magne rivoluzioni del globo , si trovano isolati e 
senza apparente comunicazione con la medesima, e taì sono il 
Mar Caspio, H Mare d'Araly il 3Iar Morto, ecc., che si appel- 
lano anche laghi. 

Potenza generatrice del mare. Il mare non solo è padre di tutte 
le acque, di tutte le fonti', di tutti i fiumi ai quali dà resistenza per 
mezzo della sua evaporazione, ma egli é padre di lutto quello che 
esiste sotto forma di parti solide. Nel suo vasto grembo furono un 
tempo sepolte tutte le terre,, che, a guisa della simbolica Venere, 
06 emersero per l’azione dei sollevamenti plutonici ; ed asciugate 
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dai venti, ed avvivale dai raggi del sole, si popolarono'di quella mi- 
riade di esseri che compone i tre regni della natura. 

Del fondo del mare. Il fondo del mare é la continuazione della 
terra asciutta ; e però vi troviamo la stessa varietà di terreni ; vi 
sono altresì imme^nsi strati di conchìglie e boschi di'coralli, che, 
quando s'appressano alla superfìcie delle acque, chiamiamo banchi, 
e antri, e caverne, ed erte montagne, le cui cime sono le isole che 
noi abitiamo. La. profondità del mare é per conseguenza variabile, 
come variabili sono le altezze della parte solida del nostro pianeta. 
11 capitano Ross vi gitlava la sonda sino a 8412 metri senza 
toccare il fondo ; ma, vaglia il vero, al di là di 1000 o 1200 metri 
è diffìcile potersi assicurare se le sonde' non sian deviate dall'a- 
2ione di correnti sottomarine. 

Salsedine delle acque marine. L’acqua del mare è fortemente 
salsa, amara, nauseante. La sua salsedine è minore presso alle co- 
ste ed alle foci dei grandi fiumi che in alto mare. Per ìspiegare 
questa salsedine si è supposto che all'epoca che le acque copri- 
vano tutta la terra, disciogliessero enormi masse di sale giacenti 
alla superfìcie di questa; altri rattrìbuisce ad inesaurìbili banchi 
salini che si troverebbero, secondo essi, al fondo deU'oceano. È più 
probabile il supporre che le acque le quali originariamente som- 
mergeano la terra, ritirandosi ne’ bacini che occupano adesso, ab- 
biano ritenuto in dissoluzione le materie salse facilmente solubili, 
dopo aver deposto sotto forma di sedimenti le parti meno solubili 
xhe quelle materie contenevano, v 

Temperatura delle acque del mare. La loro temperatura varia 
secondo la latitudine, la stagione, la profondità, le correnti; fral 
tropici ella diminuisce in proporzione della profondità : avviene tutto 
il contrario nelle regioni boreali. Le acque del mare ricevono, al 
par della terra, il loro calore dal sole, e però saranno sottomesse, 
pressapoco, alle stesse vicende di maggiore o minore temperatura 
a cui é sottomessa la terra , in forza delle circostanze diverse. Le 
correnti continue che vanno in varia direzione, e turbano l'equili- 
brio delle acque del mare, sono da annoverarsi tra le principali ca- 
gioni della modificazione della temperatura. 

Movimenti diversi del mare. A tre riduconsi i movimenti delle 
acque del mare: 1° l’azione de’ venti che produQono moti ondula- 
torli alla superficie marina; 2° un movimento, che diremo proprio 
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del mare stesse, che dà luogo alle correnti diverse che si riscon- - . 

traHo nel mare stesso; 3“ il movimento di elevazione e di depres- 
sione per l’azione attrattiva del sole e della luna , che è stato già j ' 

spiegato all’articolo /Iu«so e ri/?usso (v.), detto altrimenti jnarea. . 
Diremo <jui adunque degli altri due, cioè dei venti e delle correnti. , ‘ . 

Venti. Allorquando l’atmosfera è smossa dal suo equilibrio e si 
produce il vento , le colonne aeree in movimento urtano la super- ' - • 
fleie del mare , e le sue acque , seguendo per la natura de’ liquidi 
quell’impulso, mqovonsi con maggiore o minore violenza, secondo 
che l’urto è maggiore o minore. Cosi la parte della liquida super- 
ficie ch’é urtata si abbassa, e necessariamente spinge ad inalzarsi 
le parti contigue , e queste , ricadendo pel proprio peso, urtano e 
spingono quelle che loro succedono e le sollevano. Di qui l’origine'^ 
di que’ grandie spaventevoli movirtienti che chiamiamo tempeste. 

. Correnti marine. L’esistenza di queste correnti è un fatto oggi- 
mai dimostralo , e spesso profiltan di loro i naviganti. Fra queste, 
alcune sono accidentali, cioè non soggette ad un regolare procedi- 
mento, e dipendono dai venti ; altre sono costanti. Queste esistono ' . 
e conservano la loro direzione in tutte le stagioni dell’anno. Delle 
correnti, due specialmente meritano di essere notate: la orientale 
e la polare. La corrente orientale esiste nella zona torrida, e 
spìnge le acque oceaniche dall’oriente atl’occidente, e per conse- 
guenza in una direzione inversa a quella della rotazione diurna 
della terra. La velocità di questa corrente è tra i 59 e 74 chilom. 
per giorno. Sembra che principalmente derNi questa corrente dal 
movimento di rotazione diurna della terra ; e per intendere come ' . 

ella accada in senso inverso della rotazione, basti citare un sem- 
plicissimo esempio : prendasi un largo vaso pieno d’acqua e si tra- , , 

acini rapidamente in una direzione, e si vedrà l’acqua muoversi 
nella direzione opposta; cosi adunque avviene nel mare. — Un’al- 
tra corrente costante è quella che ptfrla le acque dell’Oceano dai 
poli verso l’equatore, e per questo si chiama corrente polare. La 
cagione della medesima sembra consistere nel continuo disciogliersi ' - 
dei ghiacci polari. Ciò dee far si che i mari polari abbiano sempre . • ' 

una sovrabbondanza d’acqua, la quale, tendendo ad equilibrarsi, 
spingesi continuamente verso l’equatore. Questo movimento è poi 
favorito dalla circostanza che sotto l’equatore le acque, come lutti ' 
gli altri corpi, sono meno pesanti, e dalla gran perdila ch’esse 
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fanno sempre, perla grande evaporazione prodotla da quel sole 
infocalo. 

Livello del mare. Le acque del mare non si presentano lotte 
allo stesso livello. Sì ossenò di fatto che in alcuni golfi e mari 
mediterranei il livello è più alto che nell’Oceano ; p. e; le acque 
del golfo di Zuiderzee sono più alte di quelle dei mare del Nord. 

• Questo effetto deriva dalle correnti marine dette di sopra, che spin- 

gendosi in que’ golfi o ne’ mari chius’r, non possono dare un’uscita 
' ' alle acque se non per lo stretto medesimo da cui entrano, e per- 
ciò le sollevano. In alcuni mari mediterranei il livello s’inalza so- 
lamente in certe stagioni dell’anno ; cosi p. e. accade nel Baltico e 
nel Mar Nero in primavera, e ciò nasce quando i grandi fiumi che 
vi sboccano vi recano' maggior quantità d’acqua per le pioggie e per 
lo sciogliersi delle nevi. Finalmente anche dall’azione dei venti 
deriva l’inalzamento di livello, come i venti Alisei (v.) danno al- 
rÓceano Pacifico una maggiore elevazione dell’Oceano Atlantico, e 
alle acque del golfo del Messico su quelle dell’Oceano Pacifico, ecc. 

Fonti d'acqna dolce nel mare, in fondo al mare scaturiscono 
molte fonti d’acqua dolce, ed alcune mandan fuori dalla superficie 
marina il loro zampillo. Tutte queste fonti hanno la loro origine 
dalle terre vicine al mare. Cosi quella curiosa sorgente che nel 
golfo della Spezia, a 65 piedi lungi dalla sponda, zampilla sul mare, 
e vi descrive una specie di volta di 20 piedi di diametro, nasce pro- 
babilmente da due torrenti che corrono sui lati di una montagna 
distante tre miglia dalla Spezia, i quali sì uniscono , e quindi si 
precipitano in un gorgo profondo. 

Fosforesceina del mare. Diremo per ultimo due parole sull’in- 
cantevole fenomeno della fosforescenza del mare. Una nave che 
' solca a piene vele le onde, spesso suscita nelle acque un chiaro 
. splendore, di modo tale, che<^in tempo dì notte si vede tutta cinta 
da una striscia luminosa più o meno larga , che varia, secondo 
l’ondeggiare de’ flutti, il suo vivissimo lucìcchio. Qudsto fenomeno, 
ch’è appellalo fosforescenza, diede molto a parlare ai naturalisti 
* ■ per indagarne la ragione; ma oggidì la più comune opinione loat- 

• _ tribuisce sì' agli avanzi di pesci morti, e si a miriadi di piccioli 

molluschi natanti alla superficie delle acque in certe condizioni 
• atmosferiche. Del resto è noto che gran numero di pesci "e di mol- 

iuscbi sono fosforescenti per loro natura. 
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Maremme. Con questo nome sogliono indicarsi alcune regioni 
limìtrofe al Mar Tirreno dalia foce della Magra a quella del Vol- 
turno, e sono vasti terreni impaludati, che una volta fiorirono per 
popolose e magnifiche città, nelle quali soprattutto la civile Elruria 
mostravasi nclla'pienezza del suo splendore. Adesso qualche capanna 
di pastore e le mandrie "vi fan segno di esseri viventi. Soprattutto 
dìvidonsi le maremme in Toscane e flomune. Oltre aH’aria malsana 
che vi spira , anche l’acqua corrotta che vi sì beve contribuisce a 
far cadere infermi gli abitanti. Le febbri maremmane , se presto 
non vi si ponga riparo, Conducon l’uomo al sepolcro. Fiumi ’e tor- 
renti, che nelle grosse piene interrano sovente i loro alvei, formano 
qua e là laghetti , o meglio pozzanghere , che , emanando tristi 
miasmi, rendono l’aria pestifera. Non si potrebbero descrivere le 
maremme toscane con più poetici colori, ed in gran parte con più 
terribile' verità, di quel che fece il gentile poeta Bartolommeo 
Sestìni dando principio alla sua carissima leggenda della Pia. Ecco 
i suoi versi : v 

Tra lé foci del Tevere e dell' Anto, 

A mezzodì, giace un paese guasto; 

' Gli antichi Elruschi un di lo coUivarno 

*»• 

E tenne imperio glorioso' e vasto. -> 

Oggi di Chiusi' e Populonia indarno 

Ricercheresti le bellezze e il fasto; ' - 

E dal mar sovra eui curvo si stende ' 

Questo suol di maremma il nome prende. ' 

Da un Iato 1 iontanissimi Appennini '' 

Veggionsi qoasi immensi anfiteatri; 

E dall’altro tra’ nuvoli turchini ■ - u 

' 1)1 San Giuiian le cime e di Velalri ; . 

. ^ E dalla parte de’ flutti marini , 

Sempre di nebbia incoronali ed airi, ' ' 

Sembrano uscir dal liquido elemento 
' I duo monti del Giglio e dell’Argento. , . 

» l ' 

, ’ Senlier non segna quelle lande incoile, ' > 

' ■ E lo sguardo ne’ lor sp.izii si perde. 

Genti non hanno, e sol mugghiar per molle 
Mandrie, quando la terra si rlnverde. 

Aspre macchie vi son, foreste folte , 

Per gli anni altere e per l’eterno verde. x > 

E l’alto muro delle antiche piante 
l>i spavento comprende il viandanle. 
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Dalla loro rsce il lupo ombra malvagia, ' 

Spiando occulto ove l'armeDto paaca. 

1 " ■ Il aelvatico toro vi si adagia, ' ' 

E col rumore del mare in burrasca, 

' L’irto ringhiale dagli occhi di bragia 

( Lasciando ii brago fa stormir la frasca, 

E se la scure mai tronca gli sterpi ^ - 
Suona la valle al sibilar de’ serpi. 

Ora però le maremme toscane, per le indefesse e lodevoli core dei 
grandiichi di Toscana, da Pietro Leopoldo I fino a Leopoldo II, sono 
andate di molto migliorando ; e se il governo italiano continaerà 
con la stessa alacrità i lavori , giova sperare che que’ luoghi un 
giorno ritornino all'antica bellezza, che la bassa giacitura del suolo 
e le lunghe sventure d’ItaKa loro avean tolta. 

Marenco (Carlo). Valente poeta drammatico , n. a Gassolo 
(Lomellina) nel 1800. Si laureò in legge a Torino nel 1818.. Si 
dedicò alla poesia, e vi colse bellissimi allori. Nel 1828 fece reci- 
tare a Torino la sua prima tragedia Buondelmonte , e d’allora in 
poi fino al 1832 ne compose parecchie, che subirono la prova della 
rappresentazione -. La famiglia Foscari, Adelisa, Manfredi, Gia- 
como /, Pia de' Tolomei, Berengario, Arrigo di Svevia ; ed altre 
vennero alla luce per le stampe senza essere state rappresentate: 
Corso Donati, Etzelino III, Ugolino, La guerra dei Baroni. La 
sua maniera drammatica tiene dì quella del Manzoni nel Carma- 
gnola e aeW Adelchi, Ma fu assai aggradita dal pubblico, e venne 
da molti conóiderata come una fusione del sistema classico col ro- 
mantico nella tragediopea. Egli seppe in genere mutare gli artihcii 
della tragedia alfieriana , il modo d’introdurre in ìscena i perso- 
naggi, di avviluppare gl’intrecci con qualche passione, 'di scio- 
glierli con un materiale avvenimento , ecc. Del rimanente , ei fu' 
scrittore pregevole ; e ì suoi concetti sono l’espressione d’un nobile 
intelletto e d’un cuore gentile. — Ebbe dodici figli, uno de’ quali, 
Leopoldo, segue le vestigia del padre nell’arrifigo teatrale. Cessò 
- di vivere nel 1846, pronunciando queste parole : • Questo è il più 
bel giorno' della mia vita ». Parole che addimostrano come la sua 
bell’anima fosse scevra da rimorsi. 

Marengo (Battaglia di). Fu combattuta il 14 giugno 1800 
fra gli eserciti di Francia'e d’Austria in una grande pianura presso 
Alessandria. Per essa Bonaparte, vincitore, ricuperò tutti i pos- 


Digilized by Gooj^Ic 


MAR ' _ 449 _ 

sessi ditalia, venuti meno dòpo la sua partenza per FEgitto. Fin' 
verso sera i Francesi avevano la peggio, e tanto che il loro gene- 
rale in capo , Melas , spedi a Vienna un corriere prenunziante la 
vittoria. Quando per Tarrivo di Oesaix, conducente una"di visione 
francese al soccorso del Bonaparte , ristorò la A>rtnna di questo • e 
gli diede la più compiuta vittoria.' »fa il Desaix vi lasciava la vita. 

. Maresciallo. Alta,dignità cortigianesca o militare, riunita tal- • 
volta in una sola persona, come avvenne in Inghilterra, ove il mare- 
sciallo del re, cheha pure il titolo di maresciallo d'Inghilterra, eser^ 
citava il suo ufficio nelFesercito in tempo di guerra, e neira«/o regia 
in tempo di pace. Le sue funzioni , ora che i ro inglesi non vanno 
più in guerra, sono di accompagnare sempre la corte, e di vegliare 
sulle persone di essa che a lui sono subordinate. In Inghilterra,* 
oltre 11 detto maresciallo, carica ereditaria nei Norfolk , vi sono i 
feld-marescialli, ossia supremi uffiziali dellcsercito. La rinomanza 
dei marescialli di Frància O'deU’impero non ha d’uopo di essere 
ricordata. Il nome di maresciallo fu formato colle due voci sassone 
mar, cavallo, e scalk , servo, e Indicò in origine colui che avea 
cura dei cavalli del monarca. . ; ^ . 

Margarita^ Isola del mare delle Antille, al 66° 47’ long. 0., 
41® 3’ lalit. N., separata dal continente per un canale di cliilom. 24 
di larghezza ; ia parte del dipartim. dell’Orenoco nella repub- 
blica di Venezuela, con circa 12 m. ab. ; capitale Assunzione. For-, 
tiflcazioni numerose e formidabilMa difendono : il suolo vi è fertile 
di frutta e formentone. Vi si pescano le perle o margarite, che da 
essa han nome, -r- Colombo la scopri nel 1498. Gli Spagnuoli vi 
fondarono molti stabilimenti ; ma gli Olandesi li ruinarono nel 
1662. Per la guèrra deH’indipendenza vi si diedero molte battaglie. 

Margaritone. Pittore, n. a Arezzo nel 1212, m. ivi nel 1289. 
Era primo fra que’ pittori che fiorirono in Italia della saiola bizan- 
tina, fino a che Cimabiie e Giotto non li ebber tutti oscurati.. Per 
difendere le tavole dalle fenditure, egli usava incollarvi sopra una 
tela ammanita di gesso e poi vi dipingeva,^e, secondo il Vasari, fu . 
inventore del mòdo di dare il bolo e mettervi sopra l’oro in foglie 
e brunirlo. Rimangono di lui-alcuni freschi, e sono una Madonna 
rcd un CrisJo a S. Francesco d’Arezzo, ed un San Francesco nel ^ 
convento di Sargiano presso la detta cittòi A paro degli altri ar- 
tefici dell’età sua, Margaritone esercitava l’architettura e la scuL- 
nuion. Voi. VL sa 
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tura. Edificò ia patria la cattedrale sui disegni'di Lapo. Il ritratto 
in marmo sul sepolcro di papa Gregorio X in Arezzo è delle mi- 
gliori opere di Margaritone^ come pure un altro ritratto a fresco in 
quello stesso monumento. ' . 

Margherita (S.). Figlia di Eduardo, principe inglese , e di 
una principessa unglrerese, tf. in Ungheria nel 1046. Passò io 
Scozia per sottrarsi a Guglielmo di Normandia, che aveva conqui- 
stata ringhilterra. Divenne sposa (.1070) di Malcolm III re di Sco- 
zia, il quale , insieme con uno de’ suoi figli, essendo stato ucciso - 
nel 1093 in una battaglia contro Guglielmo il Rosso , Margherita 
ne mori di dolore tre giorni dopo. 

Margherita. Figlia di Baimondo Berengario III conte di Pro- 
venza , n, nel 1219. Sposò Luigi IX nel 1234 ; lo accompagnò ^ 
nella sua prima crociata ; mostrò viril coraggio negli infortunii di 
quel principe, e indusse i crociati a difendersi contro gli infedeli 
nella città di Damiata. Dopo la morte del suo sposo si ritirò in un 
chiostro, in cui mori nel 1295. 

Margherita d’Angiò. Figlia di Renato il Buono duca d’ Angiò 
e conte di Provenza, e di Isabella di Lorena^ n. nel 1425. Bellis- 
sima e coltissima, sposò (1443) Enrico VI re d’Inghilterra. Pare 
partecipasse alla trama che spense il duca di GHoucester, antico tu- 
tore del re ; il popolo almeno ne fu persuaso, e cresciuti gli sdegni 
per la cessione fatta a Renato della provincia del Maine, Riccardo 
duca di York credè il momento propizio per rivendicare il trono 
tolto alla sua famiglia dai Lancaster. Margherita lo placò facendolo 
reggente (1454); ma toltogli poi l’ufiìciov Riccardo corse nel paese 
di Galles e vi raccolse un esercito. Cosi incominciò' la guerra delle 
due Rose, nella quale Margherita addimostrò un coraggio, una per- 
severanza e una grandezza di animo degne dei piò famosi eroi. Per 
assicurare il trono a sua figlia, el|a sostenne dodici battaglie; 1 ul- 
tima, quella di Tewksbùry (1471), la fece cadere con suo figlio e 
il suo sposo fra le mani di Edoardo. Il giovine principe fu truci- 
dato^ Enrico VI pugnalato, o Margherita, gettata in prigione, non 
dovette la vita che alia sua parentela con Luigi XI di Francia, che 
Eduardo voleva tenersi amico. Luigi la riscattò con 50,000 scudi 
al tempo del trattato d’Àmiens, ed ella tornò m Francia, ove mori 
nel 1432. 

Margherita d’Austria. Figlia di Massimiliano d’Austria e di 
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Maria di Borgognà, ». a Gand nel i-iSO. Fu fidanzata a Carlo Vili 
di Francia, che poi sposò Anna di Bretagna , e ail’jnfante di Spa- 
' gna figlio di Ferdinando II e di Isabella , che presto mori. Sposò ' • 

nel I50t Filiberto li duca di Savoia, che tre anpi dopo la lasciò . ' . 

vedova e senza figli. Massimiliano la nominò (1506) governatrice ' • 

de’ Paesi Bassi; ed ella assistè, in qualità di plenipotenziaria, alle ' , 

conferenze di Cambrai, e conchiuse (1508) col cardinale d’Am- . 
bolse il famoso trattato che doveva armar contro Venezia l’Europa . . 

intiera. Ella strinse anche (1529) con Luigia di Savoia, madre di , ' 

Francesco I, l’accordo tanto conosciuto sotto il nome di Pace delle - ■ 

, Dame. Protettrice delle arti e delle lettere, mori a Malines nel 
1530. Scrisse mediocri poesie. ‘ . 

Margherita di Borgogna. Figlia di Roberto II duca di Ber* . 
gogna. Sposò (1305) Luigi, che fu rè di Francia nel 1314. Visse ' , 
turpemente, è l’abadia di Monthnipon fu teatro delle sue colpe. 

Chiusa' nel castello Gaillard, presso Petit-Andely, fu strozzata con 

un lenzuolo per ordine di suo marito (1314). ' : - . 

' Margherita di Danimarca, detta la Seìniramide del Nord. 

N. a Copenhagen nel 1353. Era la seconda figlia di Vladimiro III, ' " , 

che nel 1363 le fe’ sposare Aquino-VII re di Norvegia. Morto Vla- 
dimiro (1376), Margherita fece dar la corona di Danimarca a suo 
figlio Olao 0 Olof, la tutela del quale lè fu confidata. Nel 1380 ebbe 
anche, coniC vedova di Aquino, la reggenza della Norvegia', o-nel 
1387, dopo la morte di suo figlio, fu chiamata al trono dai Danesi ‘ ; ' ' 

'e daiKorvegi.. Alberto di Meckmburgo re di Svezia aveva molto ‘ \ 

irritato i nobili. Margherita sostenne la causa dei malcontenti; de- ‘ 

• hellò e fece prigioniero Alberto, e noi ripose in libertà se non nel 
1394, quando ebbe rinunciato ai suoi diritti alla cororia. Abbassò 
la potenza dei nobili ; accrebbe quella del clero. Convocò gli Stati ' ■ . . 

di Norvegia, di Danimarca e di Svezia , che col celebre alto cono- J , ' ’ • 
scinto sotto il nome di Unione di Calmar statuirono (1397) la • i 
riunione perpetua dei tre regni. Gli Stali dichiararono nel mede- 
sime tempo che il re continuerebbe ad essere elettivo ; che soggior- ' 

nerebbealternativamenteneitreregni,echeogniStatomanter- 
rebbe il suo Senato, le sue leggi e i suoi privilegi. Margherita resse •; 

tulli quei popoli con orgoglio; e fu odiata specialmente dagli Sve- ' ■ . 

desi. Mori nel 1412, in età di 59 anni, dopo 36 annidi regno. Fu - ’ . 

detto di lei con ragione che grande ingegno ebbe, ma nessuna virtù.. ; • 
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Sud padre soleva dire che « la natura sì era ingannata producen- 
dola ; die essa voleva farne un eroe, non una femmina » . j 
Margherita di Francia. Figlia di Enrico II e di Caterina 
de’ Medici. Sposò (1o72) Enrico di Borbone, che fu poi Enrico IV. 

Il nodo non fu felice, per le reciproche infedeltà degli sposi. Si di- 
vise dal marito (1599) perchè non aveva avuto figli. Morì a Parigi 
nel 1615. Aveva protetto le lettere e coltivatele ella stessa con 
successo. Scrisse Poesie et Memorie,, pubblicale nel 1628; fondò a 
Parigini convento del Sacro Cuore e quello dei Piccoli Agostiniani, 
mutato dalla Rivoluzione in museo. 

- Margherita dì Parma. Duchessa di Panna e di Firenze, e 
governatrice de' Paesi Bassi , era figlia naturale di Carlo V. Sposò 
di appena 13 anni Alessandro de’ Medjci. Uccisole il marito (1537), 
passò a seconde nozie con Ottavio Farnese, nipote a papa Paolo Ili 
e figlio del duca di Parnaa e Piacenza. Dopo Pabdicazione di , 
Carlo V, Filippo II affidò (1559) il governo de’ Paesi Bassi a Mar- 
gherita, che saviamente seppe reggerli. Ella lasciò la reggenza nel 
1568,_ e mori a Napoli nel 1586. - - 

. Margherita di Shsozia. Figlia di Giacomo Tre di Scozia. 

. Sposò (1436) Luigi XI, che aveva 14 anni; ella pure ne aveva 
appena 12. Bellissima e buonissima, fu nullameno tanto bistrattala 
dal re, che morendo (1444) ebbe a dire: « Onta alla vita, non sa 
ne parli più » . - , ' 

Margherita di Valois. Regina di Navarra e sorella di Fran- 
cesco 1, n. a Angouléme nel 1492. Sposò (1509) Carlo dì Valois;- 
lo perdè nel 1525, e diede la sua mano, due anni dopo, a Enrico 
d’Albret re di Navarra. Protesse i Calvinisti ; fondò a Parigi l’ospi- 
, tale dei trovatelli , detto dei Fanciulli fossi. Mori nel 1549 nel 
, castello di Odos. Francesco soleva chiamarla la Margherita ielle 
Margherile; i poeti l’avean detta la quarta Grazia e la decima Musa. 
Essa fu infatti una gloria letteraria del suo tempo. Eruditissima , 
sapeva anche di ebraico, e scrisse ottimi versi, pubblicati nel 1547 
con questo strano titolo: Margherite della Margherita delle prin- 
cipesse, Scrisse anche piacevoli Racconti, in cui imitava Boccaccio. 

Margherita (Gius. RI. Solaro, conte della). N. a Mon-^ 
dovi nel 1644. Aveva già militato con molla lode sotto i vessilli di 
Vittorio Amedeo 11 quando Torino fu assediata dalle armi francesi 
nel 1706. Il conte Della Margherita comandava le artiglierie, ed 
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insicnift col 45onle di Corail, comandante la piazza, ed il duca, CO- " . 

mandante supremo, la città con perseveranza e sapere difese. Tanto ■ 

durarono i difensóri, che detter tempo al principe Eugenio di arri- - ' ' \ 

▼are alla riscossa e far levare l’assedio addi 7 settèmbre. La ilar- 
gherita scrisse il Giornale storico di quell’assedio , e non ultima ' ' 

lode del libro è la rara modestia dell’autore, che, mentre fu tanta ' • . 

parte delle cose narrate, non vi nominò ,mai se .medesimo. ■ . 

’ Mnr Giallo o Hoang*Hai. Parte del mar della Cina, tra la , 

Cina propria e la Copea, che forma 1 due golfi di Pet-chili e di • ^ 

Liao-Tong. Si stende dal 115* 25’ M 123° di longit. orient. — . . ‘ 

In esso cade il Fiume Giallo, ch’é uno de’ principali della Gina, ed - 

ha 3000 chilom. di corso. • ' , . . • 

Margravio (dal^tédesco mark, marca, e graff, conte), Acccn- - ■ ; 

hava in principio a quei baroni a curnra commessa dagli impera- ‘ , 

tori la difesa delle marche o provincie di frontiera. Quattro pro- 
vincia tedesche conservano tuttavia il titolo di margraviato, perché 
erano un tempo marche: séno quelle di Brandeborgo, Misnìa, ' , ■ 

Baden e Moravia. , ' ’ ' 

Mari (Libertà dei). Sotto la denominazione di libertà dei 
mari si accenna ad una delle più gravi quistioni del diritto pub- ’ . 

blico, che spezialmente nel sec. xvii diè luogo ad una grande con- ■ . 

troversia tra i pubblicisti, gli uni sostenendo l’assoluta libertà - , 

(mare /ffcerwm, mere tt/wrtwm), gli altri ammettendo delle restri- 
zioni (»nare clawaMm) . Ugo Grozio soprattutto scrisse in quelPoc- . : 

easioqe il suo famoso libro intitolato Mare liberum. Benché su . _ . ' 

questa quistione non siasi fatto un trattato speciale fra i potentati , ' . ' 

tuttavia è generalmente ammessò che l’alto mare è pienamente li- ' 
bero, ma che ogni Stato, per guarentire la sua sicurezza, ha la pro- 
prietà del mare che bagna le sue coste , e questo è ciò che si' dico ' . ' - / / ^ 

territorio marittimò. ’ • , ' 

Maria. Sorella di > Aronne e di Mosé. Nacque cóme essi in, ' ' 

Egitto; vegliò sul canestro nel quale Jocabedavea esposto Mosè, e 
diede alla figlia diEaraone il consiglio di confidare- il fanciullo che . . 

ella adottava a Jocabed stessa. Maria sposò Nur. Dopo il passaggio 
del Mar Rosso, ella si mise a capo del coro delle donne per caùtar ' . 
rinno di liberazione. Avendo poi biasimato Mqsè che aveva sposata , • " ; 

Dna donna del paese di Cus, pati per sette giorni la lebbra, ces- 
nata solo col di lei pentimento. . ’ T . J . 
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rJaria. Madre di Gesù Cristo. 1 libri santi poco ci dicono della > 
sua vita. Secondo le tradizioni consacrate dalla liturgia, ella era 
figlia di Gioacchino e di Anna. Era già promessa sposa a Giuseppe, 
e dimorava a Nazaret, quando l’angelo Gabriele le apparve e le an- 
nunziò un figlio: « Tu lo chiamerai Gesù, le aggiunse; egli sérà 
^ grande e sarà riconosciuto figliuolo deirAUissimo ; il Signore gli darà 
il trono di David , suo padre; e il suo regno non avrà fine ». Maria 
disse all’angelo : .« Come avverrà ciò, se non so cosa sia uomo? » - 
L’angelo rispose: « Lo Spirito Santo discenderà in te, e la^virtù dcl- 
rAltìssimo ti coprirà della sua ombra ; quindi è che il santo che na- 
scerà da te sarà figlio di Dio. Sappi che Elisabetta, tua cugina, ha 
concepito un figlio nella sua vecchiaia, perché nulla v’had'impossi-. 
bile a Dio. — Ecco l’ancella del Signore, disse Maria , sia fatta se- - 
condo la' tua volontà » . L’angelo scompanno , e Maria andò a' visi- 
tar sua cugina. Appena Elisabetta udi la sua voce, il fanciullo che 
aveva in seno trasalì, ed ella esclamò: » Tu sei benedetta fra tutte ^ 
le altre donne, e il frutto delle tue viscere è benedetto ». Allora 
Maria intuona quel divino cantico (il Magnificat), che fu detto la 
gloria d^U umili e il terror dei superbi. Maria torna a Nazaret. 

' Un angelo disperde i sospetti di Giuseppe con queste parole: « Non 
peqsare ad allontanare Maria tua sposa: quello che è formato in 
lei procede dallo Spirito ». Un editto di Cesare Augusto, che pre- , 
acriveva il censo dei sudditi, costringe Giuseppe e Maria di andare 
a Betlemme. Non ci trovarono albergo , e Maria dié al mondo in 
una stalla il nostro Salvatore (4004). Quaranta giorni dopo la na- 
scità di Gesù ,>ella lo presenta al tempio-, conforme alla legge di 
'Musò, ed è testimone delle adorazioni che i pastori e i magi offeri- 
vano a suo figlio. Per salvare il quale dal furore di Erode, fugge - 
in Egitto con Giuseppe. Morto il tiranno, la santa famiglia ritorna 
in Nazaret,' ritorno e fuga avvenuti per un avvertimento del cielo. 

11 Vangelo parca gli affanni di Maria quand’ebbe perduto il suo figlio 
in età di 12 anni, e le soavi parole che gli rivolse trovato che l'ebbe 
nel tempio, fra i dottori. Alle nozze di Cana, ella chiese a Gesù un 
miracolo in favore dei convitati, e ad onta della sua risposta , in 
apparenza severa, disse a coloro che servivano : « Fate tutto quello 
eh’ei vi dirà ». Maria seguitava suo figlio nel corso delle sue pre- 
diche : essa saliva il Calvario ; assisteva alla morte d» suo figlio, 
che prima di spirare la diede per madre alauo discepolo prediletto. 
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col quale ella andò poi a stanziare. Ella era nel cenacolo cogli Apo- 
stoli e gli altri discepoli. — Dopo la discesa dello Spirito Santo i 
libri'sarri non parlano più di Maria. Credesi ch’ella UMrisse ad 
Efeso ; ma ignorasi di quale età e in qual anno. Secondo una tra- 
dizione adottata dalla Chiesa, ella fu trasportata in corpo ed anima 
in cielo dopo la sua morte. La Chiesa insegna che Maria fu ver- 
gine prima, durante e dopo il suo parto. I profeti avevano predetto 
che il Messia nascerelihe da una vergine. Gli eretici negano la ver- 
ginità di Maria. Cerinto Carpocrate e gli Ehioniti , che contesta- 
vano la divinità di G.,C., assomigliavano Maria alle madri ordi- 
narie. La Chiesa ricorda con feste i falli principali della storia della 
Vergine , ed essa è pei Cristiani il tipo della santità femminile.. I 
Maomettani pure la tengono in onore, e la chiamano Miriam. Gli 
Ebrei la calunniarono, eXlrigene rispose loro. Nei primi secoli fu- 
rono fatalmente attribuite a Maria certe lettere e libri apocrifi che 
la Chiesa ha rifiutati. - 

Maria (S.). Sorella di Lazaro e di Marta; abitava con essi 
nel borgo di Belania. Un giorno Gesù era venuto alla loro casa : 
Maria, seduta presso a lui, ascoltava attentamente le sue parole, e 
quando Lazaro fu morto , a istanza di lei , Gesù lo resuscitò. Sei 
giorni avanti la pasqua, allorché Gesù cenava con Simone Leb- 
broso, Maria entrò nella sala, e sparse sui suoi piedi l’essenza di 
nardo ch’ella poi asciugò coi suoi capelli. > . 

Maria Maddalena. — \ . Maddalena. 

Maria di Cleofa. Cosi chiamala perchè era moglie di Cleofa, 
detto anche Alfeo; era madre di Giacomo ii Minore, di san Si- 
nnone e di san Giuda, cugini di Gesù. Ella seguì Gesù al Calvario, 
e assistè alla sua sepoltura. Sendo andata alla sua tomba di buon 
mattino , gli angeli vennero ad annunziarle che G. C. era risusci- 
tato , ed ella cor$e colle sue compagne' a portare la notizia agli 
Apostoli. . 

, Maria Egiziaca (S.). Lasciò di 12 anni la casa paterna, e 
fino ai 17 anni condusse vita dissoluta ad Alessandria. Ila a Gerur 
salemme. Tempi di scandali ; poi , sospinta da curiosità, volfe en- 
trare in chiesa, senti orrore de’ suoi peccali e giurò di mutar vita. 
Valicato il Giordano , si ritirò nel deserto ; ci visse 47 anni sola , 
cibandosi coi frutti spontanei della terra. Un solitario (Zozimò) si 
abbattè in lei (430), e promise di reeargli l’eucaristia. Gliela recò 


MAR » 45C — . MAR , ■ 

infatli un anno dopò,’ il giorno del giovedì sanlo. Partito egli ap-' 
pena, Maria inori. Zoràmo tornò dopo un anno, e trovò il suo corpo 
con una iscrizione sulla sabbia, in cui ella gli faceva conoscere il 
tempo della sua morte, e lo pregava a seppellirla. Il solitario era im- 
pacciato a scavar la fossa, quando venne un leone a compier l’opera. 
Vani critici volsero in dubbio i particolari dì questa leggenda. 

Maria Teresa. Figlia dell’imperatore Carlo VI e di Elisa- 
bella Cristina di Brunswick-Wolfenbutlel, n. a Vienna nel 1717; 
sposò nel 1736 Francesco duca di Lorena r Carlo VI, die nqn aveva 
figliuoli maschi, aveva assicurata la corona a Maria Teresa coHa 
prammatica sanzione. QueU’aUo celebre era stalo approvato da 
tutte le potenze europee; ma quando l’imperatore morì (1740), la 
giovine priheipessa vide sorgere pretese da tutte parti. Carlo Al- 
berto, elettore di Baviera, rivendicava gii Stati ereditarli austriaci ; 
Federico II, re di Prussia, voleva la Slesia, Filippo V di Spagna, 
allegando il patto di famìglia del 1017, dìcevasi erede della corona 
d'Ànstria ; Carlo Emanuele di Sardegna faceva valere ì suoi diritti 
sul Milanese, come discendente di (Caterina, seconda figlia di Fi- 
lippo H; Augusto IH, ré di Polonia, fondava le sue pretese aH’itn- 
pero sul suo matrimonio colla figlia di Giuseppe I. L'elettorè di Po- 
lonia e l’elettore Palatino rifiutavano dal loro Iato di riconoscere i 
" diritti di Maria Teresa. I più terribili di questi avversarii erano l’elet- 
tore di Baviera, genera di Giuseppe I, ed Augusto III. il Bavaro,' 
sostenuto dalla Francia, iniziò la guerra nel 1741 ; l’AustrJa fu cir- 
condata di soldati; Lintz cadde, e ii nemico mosse contro Vienna; 
Maria Teresa , senza esercito , senza danaro , riparò in Ungheria. 
Tutto pareva perduto per lei ; ma un’anima invitta ella acchiudeva 
in seno. Giunta a Presburgo, convocò la nobiltà ungherese, e parlò 
colla corona in capo, la spada al fianco, additando il fanciullo in 
culla : « Moriamo pel nostra re. Maria Teresa! » gridarono i ma- 
gnati con entusiasmo. La figlia di Carlo VI aveva trovalo alfine un 
esercito'. Carlo Alberto, dopò essersi fatto acclamare arciduca d’Au- 
stria e re' di Boemia, aveva preso la corona imperiale sotto il nome 
di Carlo VII (1742); ma il di stesso in cui seguiva questa ceri- 
monia a Francoforte, le soldatesche austriache entravano a Monaco, 
sua capitalo. L’esercito di Maria Teresa^ teneva buono in pari tempo 
contro il re di Prussia , avvegnaché dovesse infine , coi trattati d' 
Bresiavia (1742), cedergli la Slesia. L’Inghilterra sosteneva Mari/ 
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Teresa; l’Olanda le mandava aiuti ^ e il re di Sardegna anch’egli- 
fe’ pace con lei. Allora le armi della 6glia di Carlo VI trionfarono, 
e la battaglia di.Ettingen (1743) tolse a Carlo Alberto la speranza 
deiriinpero. J)opo molte altre guerre^ Maria Teresa fece dar la co- 
rona imperiale al suo sposo, e il trattato d'Aquisgrana (1748) rendè 
la pace all'Europa. L’imperatrice attese quindi airaiuministrazione 
de-’ suoi-yasli Stati. Ella avvivò il commercio ; aperse a tutte le na- 
zioni i porti di Trieste e di Fiume ; fece aprir canali ; ingrandi 
Vienna; vi istitui manifatture di panni, di porcellane, di cristalli 7 
di seta; fondò università e collegi, biblioteche e osservatorìi , e 
mille istituti di beneficenza. La pace pareva per gran tempo assi- 
curata, quando Maria Teresa volle "npigliar la Slesia a Federico. 
Da ciò la guerra dei Sette anni, che tanto sangue costò, e lini poi 
(17(53) col trattato di Nubertsburg, col quale Timperatrice cedeva 
un’altra volta la Slesia alla Prussia. L’anno dopo ella fe’ nominare 
suo figlio Giuseppe re dei Romani. Nel 1772 condusse a termine 
colla Prussia e la Russia l'ingiusto riparto della Polonia, ed ebbe 
per sé la Galizia. Ella mori a Vienna nel 1780 , e con lei si estinse 
la casa di Absburgo. 

Maria I Tudor. Figlia di Enrico Vili d’Inghilterra e di Ca- 
terina d'Aragona, n. nel 1515. Fu allontanata dsdla corte insieme 
con sua madre, che la educò nella religione cattolica. Enrico.VlU 
aveva lasciato col suo testamento la corona a suo figlio Odoardo, 
poi a Maria e a Elisabetta, e mancando i suoi figli, alle figlie della 
sua sorella minore. Odoardo non avendo avuto figli, la corona an- 
dava di diritto a Maria. Ma il duca di Norlhumberlaud avea spaven- 
tato quei principe nrostrandoglr il pericolo di lasciare il trono- a 
Maria, che era cattolica, e. che il Parlamento aveva dichiarata il- 
legittima, annullando il matrimonio di Enrico Vili con Caterina di 
Aragona. Odoardo aveva quindi chiamalo alla corona Giovanna di 
Cray, sua nipote, sposa del duca di Guilford, figlio di Norlhum- 
berland. Quando egli morì (1553), ilduca diNorthumberland, che 
aveva tenuto il testamento segreto , volle far arrestar Maria , che, 
avvertita a tempo, luggi nella contea dì Suffolk. I| duca fece inco-, 
roflare Giovanna in Londra'; ma Maria raccolse un esercito, ed ebbe 
il regno;- 11 duca, Giovanna e Guilford furono decapitati. Ella ri- 
slaurò quindi il cattolicismo ; perseguitò i riformati, e jie fece mo- 
rire molli atrocemente sui patiboli o sui roghi. Ella aveva sposato 


(1554) Fi)ipp& II, figlio di Carlo V, che qu^si la 'ripudiò salito 'dio 
ei fu sul tfono'di Spagna. Mori senza prole nel 1558. 

Maria II. Figlia del duca di York , ohe regnò poi in Inghil- 
terra sotto il nonie di Giacomo II, nacque nel 1662. Carlo 11, suo 
zio, le fece sposare (1677) il principe d’Orange, che 111 Gugliel- 
mo ili. Era tanto affezionata al marito , che lo aiutò ad abbattere 
Giacomo IL Quando Guglielmo andò in Olanda (1692), Maria ebbe 
la reggenza , e assai si adoperò contro sub padre , che cercava di 
ricuperare il trono. Perseguitò' aspramente i cattolici-. Mori nel 
4694. ' ' 

Maria di Lorena. Figlia di Claudio, duca di Guisa , sposò 
(1535) Luigi II d'Orléans duca di LongBQville ; rimase vedova dopo 
tre anni, e diede la sua mano a Giacomo V re di Scozia , che la 
rese madre di Maria Stuarda. Vedova una seconda volta (1542), 
ebbe la reggènza ; perseguitò i rifermali, e mori nel 1560. 

Maria Stuarda. Piglia di Giacomo' re di Scozia e di Maria 
di Lorena, n. a Linlithgow nel 1542. Suo padre mori alcuni giorni' 
dopo la sua nascita. Ella era ancora in culla quando gli Inglesi an- 
darono ad assalire la Scozia.- Due partiti si disputavano quella fan- 
'Ciulla'; Enrico Vili chiedeva la mano di Maria per suo figlio; la 
madre ottenne dagli Stati che fosse invece mandata in Francia , e 
fidanzata al delfino fìglìo'di Enrico li. Nel 1558 il suo matrimonio 
'con Francesco II fu celebrato con pompa, e poco dopo ella salì sul 
trono di Francia. Vedova all’età di 18 anni, -e mal veduta da Ca- 
terina de’ Medici, ritornò in Scozia : passò a seconde nozze con 
' Damley (1565), figlio del conte di Lennox, giovine rotto a tutte 
le dissolutezze, col quale poco durò il buon accordo. Geloso costui 
del cantore David Rizzio, che la regina aveva scelto per segretario, 
glielo fece trucidare sotto gli occhi, mentre ella era incinta di .sette 
mesi di Giacomo L Darnley mori tragicamente nel 1567, e la re- 
gina fu sospettata complice della sua morte. Pochi mesi dopa ella 
sposò il conte di Bothwell,, che certo era stato uno degji uccisori 
suo marito. Gli Scozzesi, sdf^nati, si levarono contro di lei, che 
"fuggì in Inghilterra (1568). Elisabetta la fe’ porre in carcere, ové 
rimase 18 anni;, poi la mandò al patìbolo (1587). Maria mori con 
coraggio invitto : bellissima della persona, fu coltissima, e riman- 
gono alcuhe sue poesìe piene dì grazia e di affetto. Schiller scelse 
Stuarda a tema d’una delie sue piò belle tragedie. 
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, Maria Luisa. Regina di Spapa, n. nel 1754 da 1). Filippo 

duca di Parma, ra. in Poma nel 1819. Sposò nel 1Ì65 il prìncipe . . - 

delle. Asturie, che nel 1788 fu re Carlo IV. Costei- potè reggere ‘ 

a posta sua il debole cuor del marito, e lasciar poi dominar se • 

stessa dal prìncipe della Pace, suo favorito. Spiacque agli Spa- 

gnuoli, e vepne in disaccordò col proprio f>glio-(Ferdinando VII). 

Fu essa la principal cagione che il marito perdesse il trono, per- • ' ■ , ■ . 

suaderidolo a rinunziarlo a favore di Napoleone e a danno di Fer- 
dinando (1808). Tristi frutti ne colse; perocché prima fu relegata - , • > 

a Fontainebleau, poi a' Marsiglia, e finalmente andossene in Roma 
a finire privatamente i suoi giorni in un col marito, seguita sempre ' , . . ' ■ 

dal suo favorito.' _ - . .. / 

. Maria Luisa. Infanta di Spagna, regina di Etruria e duchessa . , 

di Lucca, n. a Madrid nel 1782 da Carlo IV. Sposò l’infante ' ' - • 

D. Luigi di Borbone , figlio priniogenito del duca di Parma, che- 
poi ebbe il regno di Etruria. Luigi mori nel 1803, lasciando a sua . . 

moglie la reggenza. Napoleone le tolse lo Stato nel 1807, ed ella 
andò allora in Spagna , poi accompagnò in Francia là reai fami- 
glia spagnuola. Napoleone, stimandola segretamente indettata col- ^ 

ringhilterra in suo danno, la fece condurre a Nizza (1807), indi a ^ 

Roma, ove fu posta in un monastero. Nel 1815 le fu assegnalo il ' ' ' •• 

principato di Lucca, di etri prese possesso nel 1817. Mori nel 1825 > 

nella capitale del suo ducato. , . • • . 

Maria di Brabante. Figlia di Enrico duca di Brabante; >. /- 

sposò Filippo fArdito nel 1274 , e mori nel 1321. Amò grande- 
mente la poesia, e il menestrello Adenez le dovette in parte il di- ^ ' 

segno del suo romanzo di Cleomade, come dice egli stesso comin- ‘ ' 

dando. ^ - 

Maria d’Inghilterra. Figlia di Enrico VII re d'Inghilterra '; 
sposò Luigi XII di Francia nel 1514 ; rimase vedova tre anni dopo, ' ' : 

c diede la sua mano al duca di Suffolk. , , ' 

Maria de’ Medici. Figlia di Francesco I duca di Toscana, 
nacque a Firenze nel 1573, e sposò (1600) EnricoXV re di Francia. 

Superba e ostinata, Tornò l’infelicità del suo sposo, e fu detta com- 
plice nel delitto di Ravaillac. Dopo la morte di Enrico (1610), ebbe ^ 
la reggenza, e condusse ogni cosa in precipizio. Prese le armi con- 
tro suo figlio Luigi XIIF, ma inutilmente, e dovette lasciare laFran- > ' 

eia (1631). Passò il,resto de’ suoi di in esilio, seggioenando ora a"' 
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Londra, ora a Cdlonìa, e in qiiesla ultima città morì nel 1642. ' 
Una virtù ebbe fra i suoi vi?ii: protesse Te arti, e a lei deve Parigi 
il'pajazzo del Lussemburgo e una stupenda raccolta di quadt^i. 

Maria Teresa d' Austria. Figlia di Filippo IV re di Spagna; 
sposò Luigi XIV nel 1660, e dié sul trono l'esempio di tutte le 
virtù. Mori, nel 1683, è il suo più bello elogio fu fatto dal re, 
allorché parlando della sua morte ebbe a diré; f Ecco il solorlolore 
che ella mi ha dato ». - ■ ' 

Maria Leczinska. Figlia di Stanislao re di Polonia, n. nel 
n03. Suo padre, perduto il regno, stava in Francia, da sei annL 
quando Maria fu chiamata al trono da Luigi XV (1725) .'Fu virtuo- 
sissima, e mori nel 1768. ' - - - 

Maria Antonietta (Giuseppina Giovanna d’Austria). 
Regina di Francia, figlia delL'imperalrlce Maria Teresa, n. nel * 
1755 ; sposò (1770) Luigi XVT, allora duca di Bcri-y; ma le feste 
di quel matrimonio furono turbate da dolorosi accidenti. La natura 
aveva dotata Maria di bellezza e di grazia ; tutte le arti l'avevano 
celebrata, trovando^ in lei la più splendida protettrice ; ma queste 
doti non impedirono ch'ella, come austriaca, divenisse l’oggetto 
deH’odio pubblico , scoppiata che fu la rivoluzione. Insultata a 
Versailles nelle giornate di ottobre (1789), ricondotta a Parigi 
dopo la fuga di Varennes, imprigionata e condotta a njorte per 
calunnie infami, sali sereHanienle il patibolo il 17 ottobre 1793. 
Mostrò ne’ suoi lunghi inlbrtunir nn coraggio che non si smentì un 
solo istante ; né altre colpe ebbe che un po’ di leggerezza, e forse 
troppo orgi^lio. Molti scrìssero variamente di lei , come detta- 
vano le differenti passioni. 

Maria Luigia. Imperatrice di Francia, figlia di Francesco 1 
imperatore d'Auslria, -n. nel 1791, ra. nel 1847 ; sposò nel 1810 
Napoleone, e divenne madre del duca di Reiclistadt, che fu salutato 
■fe di Roma. Nelle guerre dal 1812al l8i4 fu ròggénle ; ma lasciò 
Parigi alJ’appressarsi degli alleali; nel 1815 si oppose anche al 
ritorno* di Napoleone, il congresso di Vienna la fe’ duchessa di 
Parma, ove passò il resto de' suoi giorni, sposata segretamente al 
conledi Neipperg,-e da nessuno lodata pe'suoi portamenti verso 
il'firimo marito, soprattutto quando egli fu nella sventura. 

Maria Carolina di Napoli. — V, Carolina. ' 

Maria d’Austria. Nipote di òMria di Borgogna e sorella di 
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Carle V, n.4 Bruxelles nel 1503 r sposò (1521) Luigi !l re d’Un- 
gheria e di Boemia, che fij uccìso (1526) alfa battaglia di Mohacz. 
Ebbe da Carlo V (1531) il governo dei Paesi Bassi, econ saviezza 
resercilò. Ritiratasi poscia in Spagna (1555), vi mori nel 1558. 

Maria Molina. Regina di Castiglia,.f)glia di Alfonso Molina; 
sposò nel 1282 Sancio IV, suo cugino; fu nominata (1295Ì reg- 
gente di Castiglia "durante la minorità di suo^figlio Ferdinando, e 
governò con saviezza. Fatta di nuovo reggente (1312) alla morte 
del Ciglio, rinunziò alTulEzio, e mori dieci anni dopo. ' ' 

Maria di. Francia. La prima donna francese che coltivasse 
le muse, o i cui carmi almeno siano giunti fino a noi. Nulla sap- 
piamo di lei, se .non che era nata in .Ncuslria, donde passò in In- 
ghilterra al principio del sec. xiii. Il suo nome di famiglia ne é 
ignoto, ed-nlla dicevàsi di Francia, per ricordare la sua patria, 
come, ella stessa ci ha esposto in quel verso: ' 

^ Marie ajf nom, je svis de Franre. ' 

Questa donnti, tanto- celebre nel medio evo, 'ci ha lasciato una 
raccolta di favole mtitolata Isopet o il piccolo Esopo, alcune can- 
zoni, un poema,- il Purgatorio di san Patrizio. - • 

Maria Maddalena Della Trinità. Fondatrice dell'Ordine 
della Misericordia, n. 'nel 1616 a Aix (Provenza). Rifiutò di 15 
anni un bel matrimonio per darsi alia vita contemplativa'^ e mori' 
a Avignone nel 1768. " . • 

Maria dellTncarnazione. Il suo primo nome era Maria 
Guyert, n. a Tours nel 1599. Entrò nelle Orsoline della sna patria ; 
andò à Quebec (Canada) nel 1639, e vi fondò un convento del suo 
Ordine. Mori nel 1672. Scrisse: La scuola crislianai libro desti- 
nato aH’istruzione delle novizze ; Meditazioni, Lettere, ecc. Nelle 
sue opere spira il più alto ferver relig'roso. ' ‘ , 

Maria d’Agreda. — V. /Igredo (Mam d’). 

Maria Alacoque. — V. Alacoque {Margherita , mi cor-» 
reggi : Maria) : ' . ' v - 

Maria (Ercole'D«). Piltorè bolognese* detto Ercolino di 
Guido, perché fu scolaro di Guido Reni. Morì giovane in. Roma 
'Sotto il pontificalo di Urbano Vili,- che per onorare il raro merito 
suo in copiar le opere del’ maestro lo aveva creato- cavaliere. Si 
narra ehe Guido avendo fatto un quadro sino a metà, Ercole copiò 
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il lavoro e lo sostitul sul cavalletto alla teia'del maestro, il quale, 
fion accorgeadosi di ciò, continuò (opera cóme fosse proprio quella ' 
incominciata di sua mano. Veramente si veggono di belle copie 
fatte da questo Ercole delle cose del. Reni, e chi sa quante passano 
per originali.' ' / . - • ^ 

' Maria (Francesco De). Pittore napolitano , maggior di 
merito che di fama, ir., nel 1623, m. nel 1692. Ebbe per primo 
maestro il Domenichino quando andò a dipìngere nel duomo di ' 
Napoli ; poi si trasfert a Roma, ove roaggìorraefllie si avvalorò hel- 
l’arte trattando con Salvator Rosa e col i^ussiilo. Tornato in Napoli 
pieno, de’^ buoni principi! di quei grandi maestri, cominciò a far 
suoi, lavori,, e già saliva m fama, quando per sua' mala ventura 
apparve^quello speditissimo Luca Giordano, il quale se abbagliò gli 
ìuteiligentt e gli' ignoranti c'en quel stio ardimento, con quel suo 
copioso immaginare, e con quei suo vivacissimo cobriré, fu però 
tra’ principali corruttori deH’arte, di che sempre si dolse il' De 
Maria, avvezzatosi a far lentamente e bene. Nacque tra loro gran 
differenza,, e il De Maria chiamava «'e/icaZe la scnola di Lu^,:^é 
questi chiamava ravversario un ebreo ostinalo. Ma Luca sedu- 
ceva troppo l’universabr^ ed il .povero De Maria si rimase senza 
commissioni e privo' di -qtiella .lode che, gli meritavano ì suoi di- 
. pinti, e specialmente le due" grandi istorie di san borenzo .aétta. 
chiesa del Santo, e una bellissima tavola con san Pietro e san Paolo 
•a S. Maria di Montévergine, per non citare altre cose buone, ma 
'non quanto le precedenti... ^ . 

Mariana IGio.). Celebre storico 'spagnuob', n." a Talavera 
(Toledo) nel 1537, ra. a Tobdò nel. 1624. Studiò all’università di 
Alcalà, e di 1,7 anni entrA nella Compagnia dei Gesuiti, ove si diè 
a conoscere colla, sua grande erudizione! Professore dì teologia a 
' Roma (1501), andò poscia in Sicilia; iodi a Parigi (1569). Le sue 
lezioni di teologìa in quest’ullima città ebbero gran plau^. Scrisse: 
Historiae de rebus Hispanice, libri XXX, cum appendice; De rege 
■et re^is' insti tiitione,- operi in., cui esamina, fra le altre questioni, 
^ sia permesso di ncciderè un re che non rispetta nè la religione, 
nè \ costumi, nè le leggi, e si 'dichiara per Talbrmativa. Dopo 
l'uccisione di Ebrico IV il libro fù condannato al fuoco (IGIO) per 
ordine 'del parlamento francese ; Liber de ponderibus et mensuris 
,-(1599); Scholio! brevia in.Vet. et Nov. Tesi.., opera assai sU^ 
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mata; De monetce mutatione, nella quale rautore biasimando 
ralterazióne delle monete che faeevasi in Spgna ài tempi ifi Fi~ 
lippo lil^ i ministri di - questo re fecero chiudere l’autore per un 
anno come in luogò di carcere nel convento dei Francescani di 
Madrid. ; • . ’ ' , 

Marianne (Isole); dette anche Isole dei Ladroni o'Arci» 
pelago di S. Lazzaro. Catena di diciassette isole del grande 
Oceano (Polinesia), al N.’ E. delle Filippine, con 40 m. ab: Tempe- 
rato il clima, la^ia germoglìat'vi- l'albero del pane e il cocco. Le 
cinque isole più meridionali sono 'abitate, le altre' no. I compagni 
di Magellano le scopersero nel 1524, e Legaspe ne prese possesso 
a nome di Filippo II. — Si dissero Marianne in onore di Ma-' 
rianna d'Austria, madre di Carlo ll'chey’invió raissionarii. La cru- 
deltà degli Epagnuoli verso gli indigeni spopolò quasHntieramente 
quell'arcipelago. ' - ^ : - 

IViangnano (Battaglia di). Questa celebre battaglia seguì 
il 43 settembre 1515 fra Francesco I re di Francia,.. che wlevà 
conquistare il Milanese, e TÀustria, il papa, il re'. di Napoll^e'un 
corpo dlSvizzeri, La battaglia durò due giorni, e fu vinta dai 
Francesi, Acquistò il nome da Marignano o Melegnano ; borgo di 
Lombardia, a 14 miglia da Milano, con -4000 ab. - ' 

, Marini (Gaetano). Archeologo, n. a S. Arcangelo d'Urbino 
nel 1,740, m. a Parigi nel 1813. Fu sacerdote, e fin da giovinetto 
coltivò gli studii archeologici e la-.storia naturale. Trasferivasi a- 
Roma nel 1764, ed era nominato prefetto degli Archivii Apostolici. 

■ Da 24 anni teneva queH’uflìcio, quando, nel 1808, per l’occupa- 
zióne dei Francesi in Italia, ebbe' a partirsi da Roma. Vi ritornò 
nel 1809 ; ma poi che Pio VII fu tòlto alla sua sede, venne im-' 
posto al Marini di recarsi a Parigi (1810)^ ov’eratJo stati 'trasferiti 
gn archivii del Vaticano. Ivi fu onorato pel suo sapere, é ascritto' 
airistitulo. Al tempo della sua morte erà'stato designalo custode 
alla Vaticana. — Le opere sue sono molto consultate. Eccone il ti- 


tolo : Degli Archialri ponfificn ; Iscrizioni antiche delle ville e dei 
palazzi Albani; Gli atti e monùmenti dei fratelli Areali; Papiri 
diplomàtici descritti èd Hluslràtr. - > ' - .u 

'Marino (G. B.). Poeta italiano, che si rese celebre si pel sUo 
ingegno, come per l’ardilezza delle immagini e ' l’esagerazione di 
quello stile che lussureggiò nel seicento. Egli è reputato il cape- 
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'MDola deF secèaiisrne, cKe coDsìsleva in un linguaggio falso, rtdon- 
; dante (li. metafore, àippollosoj ili (mgiu()co di parole che sfìgnran 
la-sem|ilice espressiene'del vero ; HÌ,arlifizii, d’idee che alteravano 
'la natura d.elle cose ; in ricercalcùc e sottigliezze vane di vctcàboli; 
in un insième ohe copriva sotto molta pompa di parole Ja nullità 
del pènsrero.Sé,«i dovesse attribuire il modo di scrivere^ del seicento 
solamente a lai, sarebbe ingiusto, e cosi pure il^ùdicare che quel 
poeta fosse esente da Ogni pregio o raccogliesse in;sé tutti quanti i 
difetti'del suo secolo.' — Nacque il Marino a NapoH nel 1569. 
Ebbe una gioventù procellosa; per iscapataggini fu fh prigione, 'o 
dovette allontanar^ dalla patria, c visse a-Rqmà protetto rial car- 
dinale 'Aldobrandini, die lo condn$se con sé a Torino, prcs^ il 
, duca Càrio Emamiele I., spendido protettore di letterali. In quella 
corte/fu latto' segnd alle gelosie di un. poetastro genovese, il Mùr' 
loia, che attentò alla sua vita., e all'invidia de*. cortigiani, che fo 
calunniarono, ond’ebbe a. "patire sette mqsi di prigionia,- imputato 
d’avere scritta Una satira contro il suo auguro benefattore. Abbe- 
■^erato d’amarezze, benché decorato cavalière, si trasferì naFran-,^ 
eia, .ove Maria de’ Medici gli accordò un'annua pensione. Ivi pub- 
blicò il .suo -poema Z’.i4dene, che gli fu causa di niiove.conlese - 
con certo Sligliani, coi. quale vi fu uiio scambiò di satire-, parodie 
è polemiche. Tornò m Italia, e andò a Roma, invitato dal cardi- 
nale. Ludovisi, poi ri tornato .in patria vi- mori nel 1625. L'Adone, La 
stra^e'degVJnuocetiti, ii Panegirico di Carlo Emanuele, c mo]li 
Sonelli, sono le opere che gli diedero grande rinomanza presso i 
contemporanei, mentre tutte te altre pubblicazioni dì satire e. pole- 
miche non soli più che un triste ricordo jdella scoria .letteraria di 
'.que’gmrnì. r T ' . ' ' . > 

' lilarino (Répuliblica di S.)» Piccoto Stato d’Italia, fra Ur- 
bino e Pesaro, sulle alture del Titano , l■am^Gca 2 ibné degli Apen- 
nini. Il dominiadi quésta pìccola' repubblica eslendesl sopra sette 
còlli, e<S. jVIarifio è la capitale, cóli 4000 ab. Quattro villaggi cir- 
condano questa capitale, e la popolazione complessiva è di 8(.Ì00, ab. 

Si divide in tre comuni e otto parrocchie. Produce eccellenti vini. 
Deve questa repubblichelta la sua fondazione all’eremita Marino, 
che d ritìtò nel iv sec. in una grotta del dintorni. Essa norì è forte, 
percosFdi^e„che per la sua debolezza , che non diede mai ombra 
ad 'alound. Melchiorre Delfico vi sortì i natali. - / 
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Mario (Cajo). N. l’anno 397 di Roma, e 154 av. G. C. Snl- 
rorigioe di lui gli scrittori non sono concordi. 


perocché alcuni lo derivano da famiglia eque- 
stre, altri da umile gente, e gli fanno passare 
in opere mercenarie i suoi primi anni. Era 
nato nei dintorni d’Arpino, e in vita durissima 
e quasi selvaggia rafforzò il robusto tempe- 
ramento, e fece più fiero l’irto e inflessibile 
animo. Attaccato tenacemente a tutta l’antica 
disciplina romana, spregiò la delicatezza delle 
arti , e non volle mai sapere di lettere greche. 
Portato dall’indole e dall’educazione alla guer- 
ra, appena ebbe l’età da ciò, fu presente nei 
campi e si guadagnò la stima del grande Sci- 



Tesla 

di Cajo lUario. 


pione. 

Levatosi a più grandi speranze , senza intendersi gran fatto di 
politica, e senza, come era stato dei Gracchi, avere nell'animo alti 
disegni, si fece a chiedere pubbliche cariche. Eletto tribuno, fiera- 
mente si pose di fronte agli intrighi dei nobili ; ma poi con uguale 
audacia si volse a contrastare alle improntitudini della plebe. La 
conseguenza di ciò fu che egli si fece nemiche tutte le parti, e quindi 
chiedendo, dopo il tribunato, l’edilità curule e plebea, pali in un 
medesimo giorno due ripulse. Eletto pretore l’anno appresso, ter- 
minato il suo tempo , usci di Roma. La riputazione guerresca di 
Mario si aumentò grandemente nella guerra giugurtina ; laonde por- 
tatosi a Roma a chiedere il consolato, l’ottenne. Tornato in Africa, 


Mario fini felicemente la guerra giugurtina, e menò a Roma un glo- 
rioso trionfo. .A maggior gloria egli saliva in appresso, salvando daU 
l’estrema ruina l’Italia coll’esterminare i Cimbri invaditori. 


Ma uscito che fu Mario dalle battaglie , in cui era grandissimo, 
mostrò poi di non esser buono a maneggi civili , e che la libertà 
romana non poteva contare di essere salvata da lui. Suoi prin- 
cipali moventi divennero un odio feroce e un insaziabile amore di 
vendetta. Nei tumulti popolari e nelle contese del foro falli anche 
la fermezza e il coraggio a lui si intrepido in campo. Era uno di 
quegli uomini che, grandi in mezzo alle battaglie, non sono nulla, 
0 sono pessimi nel maneggio degli affari civili. E poiché, dopo il 
grande trionfo dei Cimbri , Mario volle esser console per la sesta 
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Volta, entrò per una vìa nella quale contaminò la sua bella fama , 
e condusse la patria a sciagure irreparabili. Nulla di savio e di 
buono fu fatto per lui in questo consolato. Lasciò agire i faziosi, i 
quali menarono sì destramente le loro arti, che fecero di lui un loro 
strumento , e poi lo ridussero a tale che si trovò abbandonalo da 
tutti. ' 

A contrastare la potenza di Mario era sorto Siila , ed ambidue 
spietatamente uccidendo e perseguitando con ogni maniera i loro 
avversarli, gittaronu la repubblica nella più deplorabile e sangui- 
nosa guerra civile. Mario, insanguinata Roma, fu proclamalo, ne- 
mico degli uomini e degli dèi, e cercato a morte in ogni contrada. 
Scovato dai melmosi canneti del Liri, fu strascinalo tutto nudo a 
Minlurno ; ma non trovò chi osasse ucciderlo. Imbarcatosi per 
TAfrica, giunto presso le rovine di Cartagine , fu sopraggiunto da 
un littore, che gli ordinò minaccioso di partire, se non voleva essere 
trattato come nemico di Roma. A sfuggire gli sgherri, già accor- 
renti a legarlo, si riparò nell'isola di Cercina, da dove l’ambizioso 
e feroce vecchio prese di nuovo la vìa della buona fortuna , che lo 
ricondusse, in mezzo alle stragi e alle vendette, in Roma, ad assu- 
mere il settimo consolato. Ma la scompigliala sua anima venne presa 
da spaventevoli terrori notturni. Dopo sette giorni di strano delirio, 
mori. Cosi fini Mario, di cui non saprebbesi dire se fosse più utile 
come soldato alla patria, o più fatale come cittadino; poiché, dopo 
averla salvata dai barbari, si mostrò barbarissimo controdi tei, ro- 
vinandola colle stragi, e preparando le atrocissime vendette di Siila. 

Marion Delorme. — V. Delorme [Marion). 

Marivaux (Pietro Carlet de Chamblain de). Autore 
drammatico e ronianziero di molto grido al suo tempo, n. a Parigi 
nel 1G88, m. nel 1763. Nelle società più splendide parigine egli 
figurò tra quegli uomini ingegnosi e vivaci che allora si chiamavano 
i begli spiriti. Diede al teatro un gran numero di commedie , che 
quasi tutte furono assai applaudite , e molte restarono sulla scena 
per lungo tempo. Le più note sono le seguenti : La sorpresa d'a- 
more ; I giuochi d'amore e d'azzardo ; Il legato ; Le false confi- 
dènze; La prova novella. I suoi più applauditi romanzi furono il 
Don Chisciolte''mederno ; Marianne ; Il villano arricchito. Il suo 
scrivere è delicato, originale ; fa sentire molta conoscenza del cuore 
umano, ma dà sovente in sottigliezze metafisiche, e forse anche in 
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leziosaggini. Onde tra’ Francesi si formò il vocabolo marhmidage, 
allusivo a siflatta maniera di esprimere i proprii pensieri. 

Martborough (Gio. Churchill, duca di). N. nel lG50ad 
Aslie (Devon), m. nel 17;22. La sua famiglia era antica e nobilis- 
sima, ma minata dagli avvenimenti che succedettero alla morte di 
Carlo I. Entrato paggio nella casa del duca d'York, divenne poi al- 
fiere in un suo reggimento, e fece la guerra di Tangeri e delle Fian- 
dre, illustrandosi a Niroega e a Maestricbt. Il duca d'Y’ork sali al 
trono, e lo nominò pari d'Inghilterra. Guglielmo d'Orange, succe- 
duto a Giacomo II , Io fe’ lord ciambellano , consigliere privato e 
conte. Ebbe il comandi» nelle guerre de’ Paesi Bassi (1690), e con- 
segui la famosa vittoria di Walcourt ; tornato a Londra, fu impri- 
gionato come colpmle di fellonia, poscia fu assolto dal Parlamento. 
Riavuti i perduti onori, e fatto generalissimo delle milizie inglesi, 
succedè a Guglielmo IH come capo della Lega contro la Francia. 
In una prima giieira conquistò Vanloo , Duremonde c Liegi , e le 
Camere lo ringraziarono pubblicamente dandogli il titolo di Marl- 
borougli (1702). L’anno dopo andò in Germania in soccorso del- 
l’impero minacciato dai Francesi e dai Bavaresi, e distrusse i ne- 
mici a Blenheim (1704), costringendo i Francesi a ripassare il 
Reno. Accusato di concussione, fu privato de’ suoi ufficii nel 1712, 
e andò in esigilo. Giorgio 1 lo richiamò. Fu buon capitano , ma di 
larga coscienza, come voleva il mestiere, singolarmente a’suoi tempi. 

Marinara (Mare di). Questo mare, che divìde l'Europa dal- 
l'Àsìa, è alimentalo dalle acque del Mar Nero , che gli giungono 
pel Bosforo, e si scarica, per mezzo dei Dardanelli, nel mare 
Egeo. Il nome gli viene da un’ìsola che contiene, celebre per le 
sue cave di marmo. 

Marmi d’Arundel. — V. Arundelliani {Marmi). 

Marmo. Sorta di pietra calcarea estremamente dura e solida, 
che riceve un bel pulimento. Gli scultori se ne servono per le statue, 
e gli architetti l'usano pei principali ornamenti degli edìficìi. Sì può 
ridurre il marmo a calce viva calcinandolo ; è solubile nell’acido 
nitrico. — Da qualche tempo i naturalisti hanno conosciuto che la 
natura non ha furmali tutti i marmi alla stessa epoca; da ciò le di- 
stinzioni tra i marmi primitivi e i marmi secondarii. Il numero dei 
marmi è infinito, come le combinazioni dille loro macchie, delle 
loro vene, dei loiu cuiori, prodotte da sostanze estranee penetrate 
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originariamente nella pasta calcarea, che disseccandosi formò la ma- 
teria. Di tal numero sono i sulfuri di ferro , le piriti di rame , le 
tene di manganese, di piombo, di zinco, di malachite, ecc. Così i 
marmi-neri, p. e., mandano odore di bitume, a cui debbono il fune- 
reo colore. — 11 marmo più ricercato dagli scultori per le sta- 
tue è quello di Carrara. — 11 marmo bianco di Paro era assai ri- 
nomato presso gli antichi pel sub candore e durezza. 

Marmocchi (Francesco Costantino). Illustre geografo, 
n. a Poggibonzi in Toscana l’anno 1803 , d’onesta famiglia e po- 
vera. Sin dalla fanciullezza tratto, per uno di quei prepotenti 
istinti che rivelano la vocazione dell’uomo , alla contemplazione 
delle bellezze del creato , i suoi studii furono principalmente ri- 
volti alle scienze naturali ed alla superficie del nostro globo , ma 
non si che trascurasse i letterarii; anzi nello stile pieno d’eleganza 
e di poesia onde seppe infiorare le opere sue, fecè mostra del lungo 
studio e del grande amore con che avea sempre meditati i nostri 
sommi scrittori di prosa e di poesia. A seconda che procedeva nei 
suoi studii pareva che la fortuna lo andasse più e più osteggiando. 
Il suo alto sentire non potea tenerlo lontano da que’ generosi ten- 
tativi che facevano gli Italiani per acquistarsi libertà ed indipen- 
denza. Ed egli ben presto ebbe a sperimentare quanto sia duro l’ozio 
del carcere ed amaro il pane dell’esilio. Ma se la sua persona era 
costretta aH’bzìo nel mastio di Volterra, la sua mente volava fuori 
a contemplare le meraviglie dell’universo , ed immaginava tutta 
l’opera che gli ha meritato fama, ed in quella prigione rimase per 
molti anni, come testimonio delle sue dotte meditazioni , una gran 
carta geografica delineata col carbone sul muro. Compiuta la sua 
condanna nel 1832, non avendo di che vivere in patria, e già gra- 
vato di famiglia, esulava in Napoli, poi in Roma, e finalmente ri- 
tornava a Siena. Ivi pubblicava la versione dei Quadri della na- 
tura deH’Humboldt; poi, non senza molte difficoltà, concessogli di 
venire a Firenze, metteva in luce la sua più bella opera , il Corso 
di geografia universale, di cui si son fatte quattro edizioni ; iniziava 
una Raccolta di viaggi (opera non compiuta per difetto dell’edi- 
tore); stampava il Corso di geografia storica, e varie operette, tra le 
quali giova ricordare la sua curiosa e succosa Descrizione dell’ Ita- 
li^, in un volumetto. Sopravvenivano intanto i memorabili anni del 
1847 , 48 e 49 , pieni di tanti mutamenti politici per l’Italia: ^li 
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fu collaboratore nel bel giornale dell’i4/6o, deputato al Parlamento 
della Toscana, e nel febbraio 1849 ministro deH'interno. Entrati 
gli Austriaci, fuggi ; e questa volta per non più rivedere quella gentil 
parte d'Ualìa che gli avea dato i natali ! Visse in Roma finché ivi 
durò la repubblica, poi si salvò in Corsica, ed ivi , per soccorrere 
alla miseria , riprese a scrivere. Tra i lavori di quel tempo è da 
ricordare la sua bella Geografia della Corsica , scritta in francese, 
ad uso delle scuole. Poi gli era permesso di trasferirsi a Genova, 
dove lo colse la sentenza del governo toscano che condannava alla 
galera tutti gli uomini della rivoluzione del 1849, ed a lui ne sa- 
rebbero toccali 20 anni se stalo fosse in mano de’ giudici. In Ge- 
nova pubblicava la Geografia commerciale, ed imprendeva il Dizio- 
nario geografico; ma non potè recare innanzi quest’ultimo lavoro, 
che fu poi da altri continuato, perocché, logorato dalle fatiche degli 
studiì, dalle amaritudini della vita politica, dopo lunga malattìa di 
consunzione, rnorivasi nel 1858. Il Marmocchi fu benemerito della 
scienza che professò, per averla ingentilita di tutti i fiori d’unà ele- 
gante poetica esposizione, che specialmente giovò a propagare e far 
amare in Italia gli studi! geografici ; fu esempio imitabile ai giovani 
di quel che possa l’amor dello studio e il bel desiderio di gloria 
contro gli ostacoli della povertà natia. 

Marmontel (G. Fr.). Figlio d’un sarto di Bord (Limosino), 
n. nel 1723, ni. nel 1799. Fu professore di filosofia in un collegio 
•di gesuiti a Tolosa ; poi, consigliato da Voltaire, si dedicò alle let- 
tere ; andò a Parigi di 22 anni, e col Dionigi il Tiranno e l’Ari- 
itomene, tragedie , venne in fama. I racconti morali che prese a 
scrivere pel giornale II Mercurio Io resero viepiù accetto al pub- 
blico ; comeché per essi ei fosse chiuso alcun tempo nella Basti- 
glia. Nominato istoriografo di Francia, compose le Memorie sulla 
reggenza del duca i' Orléans, opera notata di troppa parzialità. Più 
piacevoli riescono le Memorie della sua vita. Rispetto a’ suoi Poemi, 
essi non s’inalzano al di là del mediocre. Gli Elementi di lettera- 
tura son. forse il suo maggior titolo alla celebrità. Sotto questo ti- 
tolo furono raccolti gli articoli ch’egli scrisse per V Enciclopedia. I 
suoi ultimi racconti morali non furono pubblicati che dopo la sua 
morte. Il Belisario e gVIncas son due romanzi storici e filosofici , 
che menarono molto grido. 

Marmore (Caduta delle). — V. Cascate. 
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Mar Morto. — V. Asfallide {Lago). 

Marmotta. Maiptnirero della famìglia dei rosicanti. La specie 

piò comune si trova fra le Alpi ; 
ha la grossezza di un gatto. La 
sua carne è molto stimata. 1 fan- 
ciulli poveri savoiardi vanno spesso 
pel mondo suonando la ghironda 
e facendo vedere questo innocente 

Marmotta. . , 

animale. 

Marna (lat. marna). É cosi chiamata quella terra formata da 
una mescolanza di argilla, di calcareo ed anche di quarzo. Assume 
varii appellativi, secondo l’elemento che vi domina, come a dire: 
marna argillosa, dolce e grassa al tatto ; manta calcarea, o terra 
bianca, che può sbriciolarsi all’aria o alla gelala, e la marna sili- 
cea, che è sempre friabile e stiacciasi fra le dila. La marna è co- 
munissima , e trovasi ne’ Varii strati di terreno , formandovi letti 
più 0 meno spessi. La marna argillosa serve alla ceramica ed al- 
l’arte vetraria ; la marna bianca impiegasi in medicina come astrin- 
gente. 

Mar Nero. — V. Nero [Mare). 

Marocchino. Cuoio di becco o di capra , che si prepara per 
lo più nel regno di Marocco. Serve a molti usi nelle arti. Ve n’è 
di due specie: di grana grossa e di grana minuta. È di lunga du- 
rata, e riceve e conserva assai bene i più vivi colori. 

Marocco. C. capitale dell’impero di questo nome ; sorge in de- 
liziosa pianura , ombrata di palmizii, con forse 80 m. ab. Le sue 
strade sono strette e sudicie; ma v’è da notare il palazzo imperiale 
co’ suoi giardini, il bazar e tre moschee. Famose sono le sue fab- 
briche di marocchini. — Fu fondata nel 1072 dagli Almoravidi. 

Marocco (Impero di) [Mauritania). Vasto impero dell’Africa 
settentrionale, cinto al N. e all’O. dai mari Mediterraneo ed Atlan- 
tico, all’E. dall’Algeria, al S. dal deserto di Sahara, con circantto 
milioni d’ab.; la sua capii, è la città di Marocco. Si compone dei 
regni di Fez, di Marocco, di Sus, di Tafilet e del paese di Darah. 
Dopo Marocco le città sue più considerevoli sono Miquinez, Tetuan, 
'Tangeri (ove risiedono i consoli europei), barasce, Mazagan, Mo- 
pdor, Agadir. La catena dell’Atlanle il traversa ; molli torrenti Io 
irrigano. Clima caldissimo, ma temperato dai venti marini e dalle 
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Guardia dtW imperatore. Donne di Marocco. 

buoi e di cavalli, e coociano pelli noie sotto il nome di marocchini. 


eircostanti montagne. Gli abitanti allevano numeroso armento di 


Gtlà di Marocco. 
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L’impero di Marocco si compoDe dell’antica Mauritania Tingi- 
tana e di una parte della 
Mauritania Cesarea. Obbedì 
ai Romani, ai Greci, agli A- 
rabi. Nel 1051 si tolse alla 
servitù de’ califfi Fatimiti per 
cadere sotto gli Almoravidi, 
quando que’ primi estesero il 
dominio arabo nella Spagna ' 
‘ e su tutto il Maghreb. Altre 
dinastie però loro successero, 
come gli Alraoadi , i Meri- 
niti, ed infine gli Sceriffi 
(1516), che pretendono di- 
scendere da Maometto , e vi 
' regnano ancora. Prendono 
il titolo di sultani o impera- 
dori. Il Marocco fu spesso assalito* dai Portoghesi nei sec. xni, 
xrv e XV fino alla rotta di Alcazar-Quivir del 1578. I Marocchini 
assalirono i Francesi d’Algeri nel 1844, ma ne andarono colla peg- 
gio. La Spagna possiede varie città sulle coste del Marocco, conqui- 
state sin dal sec. xvi. 

Maroncelli (Pietro). Illustre patriota e poeta italiano, n. a 
Forli nel 1795 , m. pazzo a Nuova York nel 1846. Intromessosi 
nelle cospirazioni italiane del 1820 e 1821, fu imprigionato, con- 
dannato a morte e graziato; soffri lunga prigionia nello Spielberg 
in compagnia di Silvio Pellico, alle cui Prigióni egli fece un ap- 
pendice intitolata addizioni, per cui il suo nome vivrà neh marti- 
rologio italiano. Uscito dopo dieci anni dal carcere duro^ esulò in 
Francia, poi in America. 

Maroniti. Chiamasi cosi una società di cristiani del rito sirio, 
sottomessa al papa, che abita varie parti del monte Libano. Non 
ne è ben sicura l’origine. — L’opinione più verosimile è che l’isti- 
luisse san Marone, abate in Siria, morto nella prima metà del se- 
colo V. Verso il principio del vi v’eran già tre celebri conventi col 
nome di san Marone : uno nella diocesi di Apamea ; l’altro sul- 
rOronte , fra Apamea ed Efeso ; il terzo nella Palrairena. I frati 
che li abitavano furono chiamati Maroniti, e il nome fìi dato poscia 
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a tutta Fa popolazione cristiana fra cui vivevano. 1 Maroniti aderi- 
rono in principio alla Chiesa, poi 
furono infetti di .nestorianismo e 
di eutichianisnio , e seguirono i 
Greci nel loro sciama. Tornarono 
finalmente in grembo alla Chiesa. 

I Maroniti hanno un patriarca che 
chiamasi patriarca d' Antiochia, 
quantunque risieda nel monastero 
di Canobina nel Libano. Questo 
patriarca riceve dal papa le bolle 
di approvazione, e rende conto a 
Roma ogni dieci anni dello stato 
delta sua Chiesa. 

Marot (Clemente). Il più celebre poeta fìrancese del sec. xvi, 
n. a Cahors nel 1495. Andò giovane a corte; fu paggio della du- 
chessa d'Àlenpon, sorella di Francesco I, e prese parte in molti 
raggiri. Accusato di parteggiare per la Riforma, fu più d’una volta 
cacciato in prigione , e dovette spesso fuggire. Soggiornò a Vene- 
zia e a Ferrara, e mori a Torino in età di 44 anni. Gli epigrammi 
sono la composizione in cui meglio riuscì. Tradusse in versi fran- 
cesi i Salmi di David. 

Marozia. Dama romana del sec. x , che per qualche tempo 
resse a suo senno lo Stato. Di ricca e potente famiglia, rimase, gio- 
vanissima, vedova del marchese di Camerino, ucciso in una furia di 
popolo. Avuto in sua podestà il castel Sant’Angelo , offerse la sua 
mano a Guido, duca di Toscana, che Faccettò ; e i due coniugi uc- 
cisero poscia papa Giovanni X, posero in trono due loro creature, 
e infine un.figlio di Marozia, che fu Giovanni XI. Vedova una se- 
conda volta, Marozia sposò in terze nozze Ugo di Provenza , dive- 
nuto re d’Italia; ma avendo Ugo dato uno schiaffo al figlio di sua 
moglie, Alberico, questi chiamò i giovani all’armi contro il padri- 
gno, le cui guardie vennero trucidate, e dovè fuggire (932). Al- 
berico, rimasto signore di Roma, fece gettar in carcere suo fratello 
Giovanni XI , e chiuder sua madre in un convento , ov’ella dopo 
breve mori. 

Marrucini. Popolo dell’antica Italia, di origine uguale a quella 
dei Marsi. Confinati al N. dai Vestici, al S. dai Peligni, alró. dai 
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Marsi , i Marrucini abitavano sulla riva dritta deH’Aterno nel- 
l’Abruzzo. Le loro città principali erano Teate (Chjeti) e Aterno 
(Pescara). Presero parte nella lega Sannitica contro Roma (309 
anni av. G. C.), e furono sottomessi quattro anni dopo. 

, Marryat (Fr.). Marinaio e scrittore inglese, n.' a Londra ne! 
1792, m. nel 1848. Si elevò col suo valore nelle marine al grado 
di capitano, e pubblici molti romanzi , che ebbero gran voga. Il 
migliore è II vecchio Commodoro. 

Mara (Madamigella). La piò famosa attrice comica moderna 
del teatro francese, n. nel 1779, m. nel 1847. Era figlia dell’au- 
tore Mouvel e di un’attrice del cognome Mars. Di 13 anni cominciò 
à recitare. Prima appartenne ai teatri Montansier e Feydeau, poi 
passò al Teatro Francese. Piacque per bellezza di forme, grazia di 
modi , dolcezza incantevole di voce ; ma pure non potè divenire 
grande attrice ^e non vincendo , a forza' di perseveranza e dì stu- 
dio, somme diificoità. Giunse però a tale, che fu detta inimitabile. 
Non abbandonò la scena che di 62 anni. 

Marsi. Uno dei popoli piò potenti del Sannio. Abitavano le 
vicinanze del lago Fucino ; erano di origine sabina : loro città prin- 
cipali Marruhbio , di cui non restano che pochi avanzi ; Miolinia, 
presa dai^ Romani (295 a. av. G. C.), ecc. I Marsi erano venuti 
in tale fama di coraggio, che soleva dirsi non poter trionfarsi di loro 
nè senza loro. Espugnata Nuceria da Fabio (308), essi si levarono 
per la prima volta contro i Romani, e valorosamente combatterono; 
levaronsi una seconda volta (301)^ e fiirono vinti da Fabio, rive- 
stito della dittatura. Per la guerra Sociale (91) capitanarono il mo- 
vimento col loro console Silone. Roma trionfò, e i Marsi rimasero 
avvolti nella servitò comune. Avevan fama di grandi maestri d’in- 
cantagioni 0 di sortilegi. 

In Germania pure fu un popolo rinomatissimo che cbiamossi dei 
Marsi. Stanziava presso Munster, e sul suo territorio era il famoso 
tempio dì Tunsana. 

Marsia. Figlio di Jagni; inventò il flauto, e compose le arie 
che si cantavano alle feste di Cìbele. Segui questa dea in tutte le 
sue peregrinazioni, e giunto a Nisa ci trovò Apollo e lo sfidò a sonar 
la lira. Il nume accettò, a patto che il vincitore potesse a suo senno 
disporre del vinto. Gli abitanti di Nisa furono presi per giudici. 
.Apollo vìnse, attaccò Marsia ad un albero, e lo scuoiò Ogni città 
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libera della Grecia ebbe nelle sue piazze una statua dì Marsia, con* 
siderata come simbolo della libertà. 

Marsiglia (Massilia). C. della Francia, sul Mediterraneo, con 
200 m. ab. É una delle più belle c delle più commercianti città del 
mondo. Ha ora due porti pieni sempre di navi che vi accorrono 
da tutte le parti della terra : ravviva coi suoi iraiTici immensi tutto 



Marsiglia. 


il mezzodì della Francia; i daks ch’essa ha pure costruiti possono ga- 
reggiare per bellezza e grandiosità con quelli dì Londra. Domina- 
trice del Mediterraneo, Genova, Livorno, ecc. sono state eclissate 
dalla sua infaticabile operosità. Il cielo e le campagne vi sono de- 
liziose. — Le origini di Marsi- 
glia sono oscure ; ma si ritiene 
comunemente come colonia 
deiFocesi, fondata verso l’an- 
no 599 av. G. C.-Da lei poi 
furono fondate altre città dei 
dintorni, come Agde, Antibo, 

Nizza, ecc. Gareggià con Car- 



Medaglia di Marsiglia. 


tagine pe’ commerci marittimi ; le sue navi correvano sino all’O- 
ceano, poi fu alleata di Roma. Nel sec. vm fu rovinata dagli Arabi. 
Nel medio evo formò una specie direpubblica. Luigi XIV le tolse 
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le soe immunità e i suoi privilegi (1660). Nel 1720 fu desolatà 
dalle peste, che vi mietè più di 40 m. ab. — É patria di Mascaroo 
e Dumarsais. , 

Marta (suor), il cui nome agnatizio fu Anna Biget. N. a 
Thoraise nella Franca Contea. Era monaca conversa nel monistero 
della Visitazione a Besancon, quando furon soppressi gli ordini reli* 
giosi. Ella allora diede tutta se stessa al servigio degli infermi nelle 
prigioni e negli spedati. I prigionieri spagnuoli (1809) ebbero da 
lei quegli aiuti che una madre, una sorella non avrebbe potuto dare 
maggiori, e cosi dicasi di tutti qne’ soldati d'ogni gente e paese che 
si raccoglievano derelitti, feriti, abbattuti inBesan^on. Mentre tutta 
Europa ardeva in guerra, quest’angiolo di pace e di carità non aveva 
antipatie, non nemici, non pregiudizii di nazione u di colto, lìene- 
rali e monarchi le testificarono la loro venerazione, ponendole me- 
daglie e cróci su quel cuore, che solo dalle ineffabili gioie che porta 
in sé l'ardore della carità poteva trovare degno compenso. Mori am- 
mirata. e compianta nel 1824 , dando al sesso gentile il più splen- 
dido esempio della sua missione su questa terra. 

Marte. Dio delle battaglie; era figlio di Giove e di Giunone, o 

di Giunone sola, che , sdegnata 
contro Giove, che aveva prodotto 
Minerva senza il di lei concorso, 
volle emularlo. Confidato a Pria- 
po , apprese la danza ed altri 
, esercizi!, onde i Bitini offerivano 
a Priapo la decima parte delie 
spoglie consecrate a Marte, suo 
discepolo. Il giudizio di Marte 
davanti agli dèi per l' uccisione 
di Allirozio, il.suo furore quando 
seppe spento il suo figlio Asca- 
lafo aU’assedio di Troia, la ferita che ricevè da Diomede e i suoi 
amori con Venere, son tutto quello che sappiamo di lui. Fu adorato 
specialmente a Roma ; suoi sacerdoti erano i Salii ; ebbe templi ed 
altari e superbe feste, nelle quali combattevano uomini e fiere. . 

Marte. £ il nome che si dà ad uno de’ pianeti del nostro si- 
stema : è il quarto, cominciando a contare dalia vicinanza del Sole, 
c viene subito dopo la Terra. La sua distanza media dal Sole è io 
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flumeri intieri di 259,280,000 di chilom. li suo volume fa sei volte 
quello della Luna , e tre 
quello di Mercurio. La 
durata della sua rivolu- 
zione é di quasi 687 gior- 
ni ; quella delia sua rota- 
zione sul proprio asse è 
di 24 ore, 39’ 21” 3. 

La luce rossastra di que- 
sto pianeta indica resi- 
stenza di un'atmosfera. 

Ilflartelli (Pier Jacopo). Poeta, n. a Bologna nei 1666, m. 
nel 1727. Professò belle lettere neU’Università bolognese; il car- 
dinale che lo ebbe suo segretario gli commise varie legazioni a Ro- 
ma , in Francia ed in Spagna. Quantunque molto occupato nelle 
cose di Stato , scrisse ventisei fra drammi e tragedie , tre poemi , 
sette satire ed un gran numero d'altri componimenti in rima; in 
generale però la troppa fecondità nocque alla robustezza e novità 
dei pensieri. Tra le sue tragedie riuscirono migliori {'Ifigenia in 
Tauride, YAlceste e il Cicerone, ma non durarono sulla scena per 
avervi usato un verso simile all’alessandrino, il quale non é a dire 
quanto spiaccìa aH’orecchio italiano , e quanto poco si convenga 
alla nobiltà e alla gravità della tragedia. Quel verso fu dal nome 
suo detto marlelliano , non perché egli ne fosse l’inventore (non 
essendo infine che l’unione di due settenari!), ma perché fu il primo 
che volesse metterlo in uso comune. Molto si affaticò con apologie 
a sostenerlo, ma tutto fu inutile ; il buon gusto italiano non si lasciò 
• traviare. Questa sciagurata maniera di verso fu da alcuni moderni, 
e anche dal Goldoni, usata nella commedia. 

Martène (D. Edmondo). Dotto benedettino della Congre- 
gazione di S. Mauro , n. nel 1654 a S. Giovanni di Losne (Costa 
d’Oro), m. nel 1739. Pei consigli di Mabillon studiò diplomazia; 
visitò gli archivi! della Francia e dei paesi vicini per raccogliere i 
documenti riguardanti la storia francese. E scrisse molte dotte com- 
pilazioni e raccolte , fra le quali De antiquis monaehomm riti- 
bus; De antiquis Ecclesice ritibus; De antiqua Ecdesice disci- 
plina, ecc. 

Martin (Claudio). N. a Lione nel 1 732 da un povero bottaio. 
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Andò a militare alle Indie nel 1776 ; disertò e dNenne maggior ge- 
nerale nell’esercito inglese. Egli acquistò immense riccliezze alla 
corte del nabab d’Aude , e mori nel 1809 , lasciando doni impor- 
tantissimi alle città di Luknov, Calcutta e Lione, perché vi si fon- 
dassero istituti di benelìcenza e d’educazione pei poveri. Per tali 
disposizioni ebbe origine a Lione la celebre scuola di commercio e 
d’industria, conosciuta sotto il nome della Marliniera. 

Martin Pescatore. — V. Alcione. 

Martini (monsignor Antonio). Arcivescovo di Firenze , 
n. a Prato nel 1720, ro. a Firenze nel 1809. Dimorava in Pie- 
monte quando pubblicò la sua versione letterale italiana del Nuovo 
Testamento , con dotte e copiose note ; indi la versione letterale 
del Testamento vecchio, parimente corredata di annotazioni, e cosi 
compose lutto quel corpo della Bibbia volgare , che fu approvata 
dalla Curia romana. Pio VI conferì il vescovado di Bobbio al Mar- 
tini, e mentre andava a consacrarsi a Roma, passando da Firenze 
fu nominato dal granduca arcivescovo di questa città. Benché il so- 
vrano gii avesse dato tale attestato di stima, non l’ebbe poi amico 
né aiutatore nelle riforme ecclesiastiche che allora tentaronsi in 
Toscana, ché anzi lo sperimentò acerrimo avversario. Il papa lo fece 
vescovo assistente al trono. 

Martini (padre Giovanni Battista). Dottissimo e celebre 
maestro di musica, minore conventuale, n. a Bologna nel 1700, 
m. ivi nel 1784. Aveva appresa la musica dal padre suo, sona- 
tore di violino, e con tal profitto , che di 19 anni era maestro di 
cappella nella chiesa del suo Ordine in Bologna. Indi apri una 
scuola musicale , dopo essere ritornato dalla missione delle Indie , 
ove la sua mal ferma salute non gli aveva concesso di trattenersi. 
Alcuni insigni maestri, comeun Jomelli, un Mozart, un Gluck, un 
Grétry furono veduti assistere alle lezioni del P. Martini , il quale 
in quanto spetta alla dottrina o teorica dell’arte , veramente non 
ebbe pari. Nella parte della composizione amò con troppa passione 
l’antica semplicità. Benché fosse uomo di vita ritirata ed umile, non 
roancarongli nemici fra gli stessi suoi frati ; ma tutti disarmò colla 
sua mansuetudine. 

Martiniano. Generale dell'imperatore Licinio , che lo aveva 
anche rivestito della dignità di maestro degli ufficiali di palazzo. 
Quando Licinio ripigliò per l’ultima volta le armi contro Costan- 
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tino , egli si associò Marliniano neH’irapero ; ma furono entrambi 
vinti prèsso Calcedonia (323), e 
condannati a morte dal vincitore. 

Martinica. Isola dell’Ame- 
fica centrale, una delle piccole 
Antille, con circa 12-4 m. ab., dei 
quali almeno 80 m. negri; capi- 
tale Forte-fìea/e. É tutta ingom- „ ^ 
bra di monti vulcanici. Le sue co- ««?<« ‘ aiiimano. 


Medaglia di Marliniano, 


ste hanno gran quantità di seni, golfi e rade ; le foreste occupano 
la maggior parte del suolo. Produce zucchero in gran copia ; il suo 
caffè si tiene in mollo pregio ; coltiva il cotone, ecc. É soggetta a 
frequenti tremuoti: i più terribili furono quelli del 1776, 79, 80, 
88, 1813, 17, 23, 39. Appartiene alla Francia, che vi ha una 
colonia. 


La Martinica fu scoperta dagli Spagnuoli nel 1493 , ma occu- 
pata in nome della Francia dal D'Olive e dal Diiplessis nel 1635. > 
Gli Olandesi ne tentarono invano l'assalto nel 1674. Gl'Inglesi la 


conquistarono più volte, ma sempre ebbero a restituirla alla Francia. 


Martlnismo. Dottrina mistica e oscurissima , gli adepti della 
quale componevano due sètte spesso confuse : una procedente dal 
portoghese Martinez, l’altra da Saint-Martin. I libri di questi due 
scrittori , pieni d'idee bizzarre e di allegorie , grande ascendente 
esercitarono sugli spiriti al tempo della rivoluzione francese. 

Martino (S.). Vescovo di Tours, n. in Pannonia (310 o 316). 
Fu condotto a Pavia, ove s’ erano ritirati i suoi parenti. Quantun- 
que la sua famiglia fosse idolatra, egli piacevasi fin daU’infanzia di 
frequentare le chiese. Di dieci anni fu ammesso nel numero dei ca- 
tecumeni ; militò poi alcun tempo ; indi volle essere battezzato. 
Ritiratosi presso sant’llario vescovo di Poitiers, eresse presso quei 
luoghi un monastero, il primo che pare fosse edificalo nelle Gallie. 
X.e sue virtù Io resero presto oggetto della venerazione pubblica, e 
fu inalzato alla sede vescovile di Tours. Andò alla corte di Valen- 


tiniano I e a quella di Massimo per trattare negozi! di religione, e 
il suo zelo ebbe ottimi risullamenti. Mori nel 400. Egli aveva com- 
battuto gli Ariani, e contribuito alla distruzione dell’idolatria nelle 
Gallie ; fu il taumaturgo deirOccidenle. 

Martino. Cinque papi portarono questo nome. Martino /, 76* 
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papa (649-655). Combattè e fece condannare l’eresia dei Monott- 
liti; colpi di scomunica gli eretici, e fra gli altri l’imperatore Co- 
stante, che lo fece arrestare a Roma , lo trattò colta più efferata 
inumanità, e lo deportò nel Chersoneso, ove mori. — Martino II, 
112“ papa (882-884). Questo papa, d’origine francese, condannò 
il vescovo di Costantinopoli , Fozio. — Martino III, 132® papa 
(943-946). Lasciò buoni ricordi di virtù e benefìcenze. — Mar- 
tino IV, 145“ papa (1281-1285)- Era francese, e prima si chia- 
mava Simone di Brie. Roma era allora divisa dalle fazioni degli 
Orsini e di Cario d’Angiò. Martino sposò caldamente gl’interessi 
di quest’ultimo , che invano fu da lui assistito. Sotto il suo ponti- 
ficato accadero i famosi Vespri Siciliani. — Martino V, 214“ papa 
(1417-1431). Succedette a Giovanni XXlll, a Gregorio Xll e al- 
l’antipapa Benedetto Xlii, deposto dal Concilio di Costanza. Avendo 
ricusato di ratificare l’adozione di Alfonso d’Aragona fatta da Gio- 
vanna di Napoli, ne vennero alcune turbolenze di poca durata, 
dopo delle quali questo papa cercò di riformare il clero e di ravvi- 
vare la prosperità e la sicurezza , e di combattere i seguaci della 
letta di Giovanni Hus e di Wiclef. 


JINE DEL VOLUME SESTO. 
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